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PREDICABILI 

SOPRA  IL  CELEBRE  SALMO, 
MISERERE  MEI  DEVS 
del  Profeta  Dauid  , deuotifiìmi , &:  al 
Chriftiano  vtilillìmi , 

CON  VNA  JMJLD1T  ATI  ON  E NEL 

fine  di  etafe un  di  quella  fatta  a Chrifio  crucifijfo , 

IT  NFL  FINE  POSTO  VN  FRVTTVOSO  SERMONE 
della  Mifericordia  Diuina-., 

COMPOSTI  D~4  F I{yf  VITO  TlZZ^t  DI 

morire  Siciliano , deli’ Ordine  del  Serafico!.  Francesco  di  minori 
Conuentuali , Bottor  in  Filofofia,&  facra  Tbcologia. 

Con  due  Tauolc,vna  de’  $ennoni,&  l’altra  delle  materie  principali 

Con  Triuilegìo , & Con  licenza  de'  Superiori. j 
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ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

..  I . . i.  * ^ . 3.. 

1 Siilo  Papa  Quinto 

PONTEFICE  OTT.  ^MASSIMO , 

PRA  VITO  ^izZA  DI  CHI  ARA MONTE 
Siciliano  humiMìmo,&  fcdeliflìmo  lèruo . , 
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0«  e beati  fiimo  Padre  dui  io  veruno,  che 

*„*.'**.,-*  ri #*• Il  ..  . »• 


di  poterfi prevalere  dèlie  viue  ficintiUe 
**5  détta  chiara  luce  di  chi  può  illuminare , 

et  nell  occorrente  fiauor  ir  e,  quali  accader  fiogliono  tra  mor 
tali,  et  ehi  non  sa  molti  fi  cefi  appoggiati  a di  un- fi,  et  vd* 
rij  frondofi  alberi , acciò  fiotto  la  lor  protettrice  ombra fu  fi 
fiero  fiauor  iti , et  aiutati,  cenando  hauejje  fùccejjo  il  bifi _ 
gnof  etanchor  per  mantenerle  in  qualche  buona , et,  ho - 
nafta  repUtaftone  , et  altra  di  ciò  dargli  animo  di  piu  fi- 
eramente fiparger  qualche  virtù  occulta  dcquiftata  con 
f toghe  , et  dfiaggi  oltrail fiauor  fianto  di  Dio  in  benefi- 
cio d'altri  defiderofi  di  Papere  > fien^a  efj'er  d' alcuni  ma - 
lettoli  Utilità  , et  conculcata  per  mahuolen^a,  che  già  nel 
mondo  non  mancano  le  mordaci  lingue. ^ ; Quanti  preclari 
elpofitori  J et  nelle  loro  profiefiiont  affai  fiamofi  hanno  le 
lor  opre  grandemente  illujlrate  dadouero  finfiamaive - 
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YÙr  mrttfi  plr  là  ‘dfcnpori fingot/rc  di  quelli  Jà  otfiratfi^- 


gno  feruo  fedeli fiiimàbVpffafiaqt\tà  multato , et  ecci- 
tato dalla  fublimifiima  auttoritay  et  grande^fa  di  quel 
la , et  per  lo  fuifca'affiimo  amor'ibeió  lì  porto  , borrita 
mio  /ingoiar i fimo  Signor , et  padrona , hòb^jtt^pxor 
forinone  di  fauorirmt , et  appoggiarmi  aUàje  crini  cn  tra 
delle  latifiimeale  di  vofira  Beatitudine, offerendole,  ( co- 
me picciolo  dono)  et  dedicandogli  que/h  miei  ro^iferÀ 
trioni  componi  in  volgar  lingua , fruendomi  di  quell  an- 
tiquo ad  aggio,  agrari  Signóre picciol  prefente  : et  fi 
fiori  fopp; (come  chef  vergfid^gnÙy rilento  gran  Jllo- 
jtareba  di  quefiorinfcrior  mondo  y almeno  accetti  il  miq 
inori  animo*  che  nell' amor  filiale  verfo  / ita  Bear  ir  Uditi? 
m verità  imita  pare  f et  ancoif  pereffer’-io'vri  mimmt* 
figlio  della  Serafica  Religione  Fr'ancifcana  dèQonuèn^ 

< inali , di  vofira  Beatitudine  vri  tempo  zJMadrc , et  bop 
va  Figlia , et  Serica  obediente  : et  mquefio  fine  eh  in  ari? 
domi  le  baccio  i Santtfitmi  piedi,  defiderandole  dal  firn 
mo  1 DUI  O con  tutto  t afietto  dell’animo  mfi  ogni, 
felicita.  /Data  ifltfMefiina  adii.  Giugno . ij  8 gin 
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ALLI  PII  LETTORI^ 

Harilfimi , prudentiffimi  letto- 
ri'i  non  è dubio  alcuno  la  lènreir- 
za  del  Filosofo  efler  vera.,  , ehi/ 
èvie  che  per  l’ablcntia,  del  nocchie 

ro  11  perde  la  nauc , & va  in  fracaf 

lo , & per  la  pretenda  quella  fi  con 
femaui  Còsi  èintcfnienutpi  quelli  miei  Scrmorti 
compolli  in  volpar  lingua,  ode  che  per  non  efler 
io  prcicntc  aJIa;sqrrct*ia#c  hanno  meorfo  in  peri- 
colo di  rouinarfi  tutti , S^perderfi  tutti  i miei  tra- 
ttagli partati,  talché  non  fono  dulciti  come  era  il 
mio  defiderio  per  ben  commune , & acciò  non  fi 
inciampi  19  qualche  errore  per  4 Icoxrcttione  in- 
cotte ho  remediato  come  meglio  hò  potuto,  con 
Icmendartòne  de  gli  errori*’ per  cllcr  quella* 
là  prima  implcflìòhe,  quale  cmcndàtìonc  potre- 
te vedere  nellvltima  facciata  del  l’opera  , & così 
fàcilmente  vi, accorgerete  di  quelli  , pregandoui 
«fi: accettar’  il  buon  animo  mio  ,&iil  Signorile 
feliciti  nella  fua  (anta  gratin. 
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TAVOLA  DE  I SERMONI- 

. . ~ . PriitiQ  Sermone. 

•TV  /T  Ifcrere  mci  Deus  fecundum  magnàm  miferi-  * 

IVI  jcprdiamtuam.  c;.  ] f?J*  j 

a Et  fecundum uiuJtitudincmmiferationUttl..  Ktt.  i» 
Amplius  Iaua  me  ab  iniquitatc  mea . ^ • 

Quoniam  iniquitatem  rtìeam  ego  cognofco.  8 5 

Tibi  foli  pcccaui3&  malum  coram  te  feci.  * * * 

Ecce cnim in iniquitatibusconceptuslum*  • < 

feSpM  § 

Auaìtui  meo  d&is  gaudi  untf&r  la*titiành:,.J 1 J ■ ? 1 * 

10  Auertefatiemcudmiipeccatismeis.  iw  fio  j»>35 

11  Cormundumereainmc  Deusa&fpiritumrcd,  260 

• <«  o fin/»  Mii  (niririim  (anftlim.  vS  T 
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$t Libera  t^dofanguinibus  Deus;  i rrisi  ori  f-i$8* 
4$6 Dpmifle-.labiamaaaperiesy5c6sineum»l  : ir  j 4*6 

17  Q^oni^m  ^ uoIui/Tès  facrificiumdcdiflèm*  ;•  44? 

18  SacrificiumDeofpiriruscontribulatus.  47* 

ì9  Bcnigne  fàc  domine  ih  bona  uoluntatctfta,  499 

iao  Tunoacceptabis  ftcrificium  iuftici*.'  5 a* 
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delle  cole  contenute  ne  eli  lermoni . & 
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A C qui  fio  perla  reminone 
’«  7 di  peccati  sfollo** o 
Adamo  & Eua  efiuj or- 
no lor  peccato . 40 

Adamo  fu  il  primo  che  peccò. 

3 ; fiUt  dftv;  t 

aliamo  confequitò  mifir fiordi*. 

fol.  J.jZ 

Agente  naturala  opera  quantp 
>;cP“ò.  ,\q7S 

•Albero  cattino  produce  fritti  caf 
•-  , ti™  • I3  8 

UlfigrezX.a  della  lingua*  41* 
Amorde  gl’ Angeli ,&  anime  bea 
. te  uarfoDio . 371 

Amor  de  gli  fanti  non  è eguale. 

fol.  371 

Umor  de  gli  fanti  i»  cielo  è io* 
,„o  mutabile . 371 

Umici  di  Dio  cercano  futilità  prò 
pria,&  degli  proffimi.  4 99 
Umor  di  Cbrifto.  5 3? 

Unima  buona  ordinata  al  cie- 
lo. 25  6 

4 Anima  fi  fuffe  creata  in  cielo  non 
peccar  ebbe.  y 383 

Anima  perche  è chiamata  fpiri- 
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Anima  fi  domanda  cuore . 4^5 

Angeli  fuor  dtf'paradifo  fono  bea 
ti.  lofi 

Angelo  dato  in  cufìoaia  non  fi  fi- 
para  dagli  peccatori  ancorché 
fi  ano  oflinati.  gox 

Angeli  niente  fanno  fin^a  Qbri- 

ftq-  . 4 75 

Angeli  fon  buoni.  50  6 

Angeli  potettero  peccare . 5 od 
Angeli  confirtfiati  in  gratta.  507 
Angeli  mali  no  furono  creati  ma - 
li  da  Dio-  50$ 

Armi  pigliate  in  cielo  da  gli  An- 
geli. zso 

Audito  di  due  forti.  3. 1 3 

B Andito  dai  cief  è infelice. 

fol.  28* 

fionditi  furono  gli  demonij  dal  eie 
lo.  i8g 

fionditi  dal  cielo  fon  priui  fogni 
bene.  282 

Battefmo  non  è reiter  abile.  80 

fiatte fno  di  tre  forti . 18  .et  144 
Botte-zzati  non  tutti  fon  pecorelle 
fit  Chrifìo.  543 

Benefici}  fatti  da  Dio  al  popolo. 
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'Buoni  bàtto  tremi o in  quefto  mon 
do, & Paino*  377 

Buon  latro  ne.  478 

Buon  lattone.  516 


C 

C^iufa  della  di  fficultà  del  ben 
■operar.  377 

Chori  de  gl* arieti.  371 

Chiamati  fon ’ gli  peccatori  da 
Dio.  284 

C ondi  t ioni  della  (Ir aia  di  buoni. 
i fot.  $78 

C ondi t ioni  del  hteffia.  325 
C ondi t ioni  della  contritione.  482 
Confezione.  - 484 

Contraria  per  tutto  formo.  181 
Conuenientia  tra  il  battemmo,  & 
peni  lentia.  it 

Cognitione  della  triniti  i tfua  fo- 
la. 3J0 

Cognitione  del  peccato  di  duefor 
L 4 -tì.  87 

Concet  tiene  di  due  forti.  162 
Cognitione  de  gl' angeli.  3 69 
Compie  (foni  db  uomini  di  duefor  - 
tu  93 

Cognitione  mot  utina.  369 
Cognitione  vefpertina . 3 70 

Cognitione  meridiana.  3 70 

Cognitione  reuelata.  371 

Contri t ione  di  due  forti.  482 

Contritione  che  cofa  è.  482 

Contritione  chrifliana . 487 

C oneri t ione  <f  >no  infedele  non  -è 
meritoria.  4*7 

•Contritione  di  due  forti. . 48$ 
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~ Confanti  a dì  mirtiri.  ~ 7 Jjfy 

Corpi  humani  fi  refoluino  inquat 
! * ero  elementi.  j>|j;  j 225 
Creare  è opera  della  Trinità,  folio 

*74 

Creare  -nerbo  equiuoco.  2 68 
Creatione  richiede  la  Virtù  infini- 
ta. 269 

Creature  non  fon  capaci  di  virtù 
infinita.  27* 

Creature  oggetto  fecundario  in  ef 
foDio.  35* 

Cuor  il  piè  nobile  nell' butano . 

fol.  24 1 

Cuor  ben  difpofto  opera  bene, 
-fol.  ■ \ 263 

Cuor  fono  è grato  a Dio.  J 1 8 
CuordiDio.  245 

'Cuor  che  fa  neU’huomo.  245 
Cuor  con  la  grafia  » thè  fà  .* 

< 7 fol.  160 

Chrifto  fu  il  piu  gran  dóno  che  Dio 
^ • diede  al  mondo.  • 3 1 

Chriflo  écaufa  della  flofifa  falute» 
1 fot.  7* 

Chrifìofù  fimile  alVyfopo . folio 
■ 204 

Chrifto  noflro  conciatore.  234 
Chrifìofù  vìatere,  & comprenfo » 
re.  196 

Chrifto  è noflro  f aiutate . 3 r® 

Chriflo  ci  hà  faluati.  3 1 r 

Chrifto  folo  tiene  le  chi  ani 
fchala  del  paradifo.  ? 1 9 

Chrifto  fol  Saluator  del  mondo . 

fol.  3 2® 

Chrifto  fu  "Profeta.  404 

Chriflo  (t tufo  della  fidate  voffra. 
>.v-. fol . * * 410 

Chrifto 
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tCbtiflo  tiene  te  chiatti  del  paradi- 
- fo.  ' ' 

<C brifto  y ero  holocauflo.  . 4 $ o 

Chriflo  tatto  per  coffa»  450 

Chriflo  bebbe  infinito  dolore  . 

45* 

Chriflo  fit  adolorato  infino  alla 
morte.  45* 

•Chriflo  non  rifé  mai  nel  mondo. 

• fol.  . ' 45* 

Xhriflo  in  quanto  alla  carne,  fà  tut 

toconfumato.  452 

■Chriflo  fk  figurato  dogai  figura. 
1 fol.  454 

Chriflo  J cancellai  noflri  peccati. 

fol.  454 

Chriflo  folo  fk  il  yero  facrific io. 

' . fol.  ‘ 455 

Chriflo  yna  volta  fola  fk  facrifi- 

■ tato,  45  5 

Chriflo  come  fi  offcrfe  in  Croce. 

fol.  45* 

Chriflo  come  s'offerifce  nel  ferra- 
mento. 457 

Chriflo  yna  volta  fola  fu  offerto  in 
Croce.  457 

Chriflo  folo  offerto  per  la  redentio- 
ne.  459 

Chriflo  figurato  d’ogni  figura  . 
fol.  4** 

Chriflo  vitello  graffo . 464 

Chriflo  vero  mediatore.  4 <5  j 
Chriflo  come  fi  coment  nella  hit fi- 
fa. 4<S<5 

Chrifto  apprefenta  ogni  cofa  al  Ta 

* «/re.  475 

Chriflo  è primo  aduocato  apreffo 

Dio.  476 

Chriflo  è aduocato  noflro,  477 
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Chriflo  fupplica  per  li • buoni. 

M 477 

Chriflo  perche  venne  dal  cielo . 

fol . 51  <5 

Chriflo  è la  pietra.  $ 1 9 

Chriflo  fu  per  tutti  mandato  . 

fot • 551 

Chriflo  non  colpa  fi  non  tutti  fi  fai 
uano.  m 

Chriflo  per  tutti  fu  appafionato . 

fol.  5 5 * 

Chriflo  ci  fana  come  Medico  * 
fol.  53* 

Chrifliano  bàia  cathena,con che 
può  tirar  il  Signor . 5 41 

Chriflo  conofce  le  fue  pecorelle, 
fol.  ,4z 


Dannati  fonoflinati  confor- 
mi al  demonio.  $42 
Dannati  deftderano  bene  . folio 
5i*. 

Dannati  non  hanno  (bariti  i 
fol.  fu 

Dannati  non  fon  noflri  prefi  imi. 

fol.  563 

Danni  fuccefii  per  il  peccato  dei- 
fi  nui  dia.  f6 

Da  Dio  niente  fi  gli  può  torre , 
fol.  1 14 

Danni  fucceffi  per  il  peccato  . 

fol.  lot 

Danni  fequiti  per  1“ iniquità  . 

fol.  140 

Demomj  sbanditi  dal  Cielo  . . 

fol.  288 

Demoni]  t che' cofa  dcfidcr ano  alle 

volte 
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\ Demouio  qualche  -volta  vuol  quel 
che  trio  vuole . ■•>  342 

ì Demonio  femp ; f olii  nato  , - 341 
Pepimi  0 tentò  l'huonro  nel  parar 
■ difo  terrtflre.  \ - 346 

Demomj  vogliono  il  bene  i mal  fi 
ne.  tì\  jo  9 

Demomj  defide tano  bene.'  ■ ■ >510 
• Demomj  'vogliono  confo/ ottone. 

1 ' /e/.  .W5 1 1 

Dio  promeffavfa * mi  ferie  ordia  ad 
tri  damo , & fuoi  defe cadenti . 

' foh.  *.w  n. . t . ■ t u\\v  ‘4i 
Dio  folo  vera  caufa  efficiente.  38 
Dio  loffia  operar  le  cauje  feconde. 

: iM  * 

Dio  Uffa  morir  alcuni  ferina  bat- 
tefmo  .vi  33 

D/o  /ò/o  onnipotente,  & infinito. 

fol.  < J9 

Dw  ^ prefenfe  in  ogni  luogo  peref 
jen^a,per potenza,  dr  profeti- 
la. . i . ?i  1 1 

Dio  Hon  può  patri  inter  effe  da  nif- 
l fimo.  114 

Dio  folo  verace  promettitore.  1 2 1 
pio  veraciffimo  per  natura,  130 
Dioè  incemprenfibile.  166 
pio  è veraciffimo.  . • ^180 

.Dio  non  nudò  a Dauidognèfecre- 
. to.  ‘ v .184 

Dìo  parla  a gli  huomini  » - »<13 
Dio  opera  per  li  minifiri.  a 1 5 

Dio  nonbàinflrumenti  corporali. 

fol.  240 

Dia  sàilontana  da  gli  peccatori . 
• fol.  *47 

Dio b^gna,  & lana  l'anima  nr 

3lìi<C 
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•Dio  voltala  faccia  da  gli  pecca - 
> tori.  v/A  -1 
D/o  non  fi  muta  pentendafi  il pec- 
.catorci.  \ • >)  1 2JJ 

Dio  creando  Fk uomo  gli  diede  vn 
cuor  fono.  1 264 

Dio  folo  è vero  creatore.  . 169 

Diopotenttffimo  non  può  far  Ufi 
1 r che  implichi  conti  adii  ione  • 
fol.  279 

Dio  non  può  dar.lafita  virtù  infi- 
. . .1  nita  di  creare  alla fue  creature. 

fol.  271 

Dio  folo  è eterno  per  natura.  279 
Pio  è in  ogni  luogo  per  effi.%tia,po 
tcntia,&  prejcnt’ta.  ,294 
Dio  come  habita  nei  buoni.  \<  1 96 
Dio  chiama  iptciatprj,  284 
Pio  non  è accettator  di  perfine . 
fol. 

Dio  vuole  opere  buone  da  noi . 

— fol.  ì ' *r- 

■Dio  fempre  gouerna,& mantiene 
! l'vniuerfi.  - >v'3fi 

pio  è immutabile  per  natura  . 

fol.  v ' ■ V.  3J4 

Dio  è differente  da  principi  fer- 
reo*. 3<5J 

D/o  «on  mira  più  i nobili ,che  gl’i- 
j gnobili 3 <$4 
7 Dio  hebbg.  in.  odio  gl' angeli  pcr- 
uerfi.  368 

Dio  filo  è auttor  della  remino- 
ne. 383 

Dio  non  hi  bifogno  di  niffuno . 

fil.  rt.  ~$94 

<vDio  s' ac  commoda  con  le  creatu- 
re. . I9fi 

D io  ' 
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Dia  vuole  il  cuòre.  423  Dio  non  vuol  fi  non  bene.  510 

Dio /là  con  gt  occhi  aperti.  413  Dio  non  permette  i demoni)  far  ma 
Dio  ogni  cofafàbuona.  42,8  le  quanto  vorrebbono . 512 

Dio  hauerfifatt'  huomo  è cofx  jna  Dio  s’allontana  da  gl'  infedeli . - 
ratiigliofa.  4?  4 f°l-  54 1 

Dio  che  utilità  hà  delle  lodi  fat  Dio  à che  è padre.  542 

* teafua  Mae/là.  . 43  3 dìo  ful/ito fata  pace.  54 9 

Dio  non  fi  fa  più  perfetto  per  le  Dio  perche  vfa  mifericordia . 5 5 3 
creature.  4 3 6 Dio  vsò  mifericordia  inondi  ve-  - 

Dio  è in  augmmt abile  ,&  indimi  nijfe  Chrifio.  5 53 

, mòbile, & niente  fi  gli  può  ag-  Dio  femprt  fu  rnifericordiofo  . 

1 giongere , ne  leuare,  ma  femprt  fot.  554 

i Ji  vn  modo. . 43  6 Dio  qtiàdo  incominciò  ad  vfar  mi 

Die  perche  vuol' effer  lodato.  436  fericordia.  554 

Dio  fi  può  lodar  fenga  frutto  di  Die  à chi  primo  vsò  mifericordia. 

: che  lo  loda . 437  fol.  555. 

Dio  non  vuole  furi  fido  da  pecca - dìo  non  punifee  fecodo  il  intieri- 
tori.  »•  . • 446  to.  5 5 S 

Dia  mai  volfefacrificij  di  Corpi  hu  dìo  vfa  mifericordia  ndtinfemo «; 
Rimani.  .*  439  <■  f0l.  .$63 

Dio  non  hà  bifogno delle  cofe  crea  • dìo  vfa  mifericordia  1 quattro  mo 
"•te.  .•  4 60  di  cioè  preferuande  t preucncn- 

Dio  vùoltpeniten%a,&  non  mor - d»,d:ffrrcndo,&  recipiedo.  $66. 

te.  4 6 x Domandar  perdono  per  li  peccati 

Dio  non  fi  compiace  fernet  Chri-  fpeffo  augmenta  la  grafia  giu* 

fio.  465  fiijìcante.  60 

Dio fa  quel  che  fà  Chrifio.  465  Domandar  perdono  à Dio  fi  auici 
Dio  fenga  Chrifio  niente  accetta.  nare  f huomo  ad  effo  Dio.  43 
7 fol.  474  Doni  dati  da  Dio  ab’huomo.  I4J 

Dio  non  cit  condanna  > ne  Chrifio  . Dlffinitione  del  peccato.  99  y 

fol.  47  7 Differenza  tra  la  bontà  & mifieri • 

Dio  non  vuol  morte  di  peccato * cordia.  23 

ri.  492  Differentia  tra  il  peccato,#  lini* 

Dìo  noni  caufadi peccato.  503  quid.  46 

Db  è caufa  permi/fiua  del  pecca-  Differentiafra  il  battefmOp  &pe 
to.  ^ 504  ni  tenti  a.  J9 

Dio  è caufa  di  bene . $0$  Differentia  peccare  Deo,in  Deo  co 

Dio  filo  per  naturi  è impeccabile.  traDeum » 1*4 

cf fol.  507  Differentia  tra  adorno  p &.  Da- 

l uid 
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uìJt.  ••  ' 4° 

Differenti*  fra  DÌo,&  principi  ter 
reni.  73 

Differenti*  fr*  il  peccato  origina 
le  prò  formali,  & prò  materia- 
li. M* 

Differenti a tra  Cbriflo,\&  le  fu. 

fot.  • 4°3 

Differenti*  tra  il  facrificio  di  Chri 
ilo,  & di  quello  de  gli  antiqui 
"Padri.  • 4 6f 

Difiorfo  fopramifereremei.  11 
Difcorfo  delle  miferationi.  3 6 
Difiorfo  dell'inuidia.  J 6 

Difioffo  delT Immane  iniquità.  37 
VDifrorfo  /òpra  malum  coram  te 
•feci.  *18 

Difcorfo  fopra  C anima.  237 
Difiorfo  de  gli  membri  humani . : 
' fol.  *16 

Difiorfo  fopra  la  yia  aperta  della 
perditione.  347 

Difiorfo  della  pronideng*  di  Dio . 

fol.  3 59 

Difcorfo  che  far  male  non  è cofa 
difficultuofa.  374 

Difiorfi  della  giuflitia  diuina  . 

; fol..  ' ' 409 

Difcorfo  ebenon  i cofa  difficile pec 
C care.  . 374 

Difcorfo  {be  Dio  hi  liberati  molti. 

fri.  3*7 

Difiorfo  delle  ffrttioni  di  Dio. 3 96 
Difiorfo  de  gli  doni  dello  fpirito 
•-  fante.  4° 

Difcorfo  fopra  la  fatua  erottone. 

fol.  42S 

Difiorfo  di  quelli  che  parlan  ma - 
- *. rd0i^3 ‘ t <5 tftàbV, ir  1 l.,i' 
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Difiorfo  di  quelli  chi  parlano , & 
ragionano  in  bene.  42 1 

Difiorfo  iella  grande^*  de  elemem 
ti, & dei  cieli . 41  i' 

Difiaga  da  Dio  è in  due  modi.  294 
Duello  fatto  in  cielo  fra  gl’ an- 
geli. *9® 

• » .»  s * lO  ii*  '«fi-,  f » 

>t  • t , j • -« 
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Effetti  della  mifericordia  non 
tutti  li  confegui fieno.  j l 

Effetti  delle  iniquità.  5 i . & 1 o 1 
Effetti  del  peccato  » & iniquità  • 

fol.  14® 

Effetti  buoni  dabuonecaufi  fi  prò 
ducano.  13O 

Effetti  del  peecato . • 1 *9 

Effetti  della  grati*  • 19® 

Effetti  del  peccai.  zi  7 

Effetti  deiagraria.  • 11S 
Effetti  del  peccato.  .127 

Effetti  di  due  forti,  pofthù&pri 
uatiui . • I04 

Effetti  dcmtnflrati  al  popolo  Hcr 
breo.  518 

Efficacia  dello  fpirito  fiorito.  31 

Efficacia  della  finta  oratione . . 

\ fri-  42  f 

Ejjempli  di  Maddalena  j & altri  . 

fol.  4<SJ 

Effempio  del  cuore  offerhfi  à Dio . 
' fol.  47* 

Effer  dannato  imeglio  ehenon  ef. 
fir.  1S7 


Fateti* di  Dio . 241. & 2 J I 

Faccia  nome equiuoco.  . 243 


jr  a v 

T aneli  dii  liberati  dal  Juoco  . 

. fallo  . 390 

fanciulli  morti^  colBattefmo  fo- 
no  fatui  fcnga'loro  penitenza. 

"M  , ♦*- 

faraone  fu  ostinato  ma  non  come 
, ildemonio.  - 341 

faraonr  fu  chiainato  a peniteli - 
ga  ma  non  , il  demonio.  3+1 
faraone (1  mutaua  dal  bene  alma- 

-uff fri mv.iv ,'y; V' : v' 

far  male  non  è fatua.  341 

Fot  'bene  peritone  è cofif  yn  puo- 
' co  trauaglìofa.  375 

Fede  fila  non  balìa  alla  folate . 

fot.  31 7 

figura  del  peccato»  loi 

figura  dell'lfopo . 1 , J 93 
Figura  di  ibrido.  \ t\‘,,  439 

figure  , che  figurano  Chriflo 
fol.  ‘ 1 32$ 

figliuolo  di  Di$  .è,,qrte  del  Ta- 

. dre . 398 

figurato  de  gty  animali.  4^1 
figura  del  tempio  di  Solomone. 

fol , * .521 

flagelli  mandati  al  Bp  Faraone. 

fol.  173 

fruì  ti  buoni  da  buoni  alberi  . ■ 
fol.  13Q 


G 


r sA ndio'lper  molte  caufe  ad- 
J uenir  fu  vie.  2 1 g 

óaudio  che  fi  ìiccue  perlag>atia . 

fol.  2ÌO 

Giufiiiia  in  due  medi.  1 i 3 
Grafi  itia  vriginJe  , che  co  fa  è. 

. / w V>  ’Ù  G'-V-  ì Vv  i ^ 


ola: 

Gouemo  di  Dio  eterno . j 3 5 

Governo  di  Dio  particolare  . 

‘ M \ 5 59 

Gl'infedeli  non  hanno  me^ganu  ap 
dreffq  Difi  541 

Giuda  fu  fignato  col  fegnodi  t bri 

fio.  54} 

Giuda  pati  l'yna , €Ìr  /Wfra  pe- 

«4.  33S 

Grati  a giustificante  non  comporta 
fico  peccato.  207 

Gratiafa  acquifiar  ogni  bene,  ito 
GraUa  non  fià  odo  fa.  33  8 

Grati  a fintile  al  fuoco.  358 
Gratin  fimile  all'anima . 33  8 

Grafia  contraria  al  peccato.  339 
Grafia  fa  condoni i gli  huomlni. 

fPl‘  >,v<  : 575 

Gronderà  del  nome  di  &io  t & di 
fifi*.  ?97 

Grado  fi  truoua  ne  glifanti»  37  z 
Grandezza  del  mondo . 41 8 

ro  / OÌV'O  vjbtù»1'  ni 

H 

A 

H Eretici  Telagiam  circa  il 
peccato  originale.  1 fa 
tìitrufalemfondue.  32  x 

tìuomini  mendaci , C2r  bugiardi . 

foL\  à i.v in 
JJ uomini  no  tutti  eguali  nella  com- 
• plejfione . "<  vMi-'.  15J 

Hucmo  tonfi  a dì  due  parti.  22  f 
tìu  omo  creato  bebbtil  cuor fimo 
fol.  264 

H uomo  non  cofi  odi  nato  come  il  de 
monio.  ; ,ii.»  34‘ 

13 uomini  fon  tetatinel  modo.  3 44 
tìuomi ni  mutabili»  U ov,  J *-ì 
tìuomo 


r a v 

Huomo  fi  muta  davna  difpofitio- 
ncin  fri altra.  514 

Huomo  fi  può  dal  male  al  bene  mu 
tare.  s 1 5 

Holocauflot  che  cofa  panifica. 

f»1'  . 5 31 

Hunulta  virtù  rara.  494 


IEfu  nome  commune.  405 
lefufon  molti  chiamati.  40  j 
Inuidia  peccato  digranforga.  $6 
Jnchinatione  degli  huomini  va- 
\ ria.  . 93 

Iniquità  dannigeuoli.  1 40 
Innocenti  fon  falui.  144 

Ifopo  è herba  di  gran  virtù.  190 
IfopOyche  cofa  fignifica.  •*  194 
Iqflrumenti  attribuiti  à Dio  . 

1 *4* 

Intexceffione  de  itati  in  cielo.  372 

lufiitia  che  fignifica.  5 17 


L vibra fpirituali.  421 

Lode  della  giuflitia  diuina. 
f°l.  409 

Lode  della  giuflitia  di  Dio  . 

f°l-  409 

Lode  buona , & grata  i Dio  vuole 
\ il  cuor  mondo.  413 

Lodi  di  peccatori  non  fon  lodi  ap- 
f i prejfo  Dio.  423 

Lodi  di  dìo  ai  cinque  forti.  427 
Lodi  di  peccatori.  440 

Lamento  di  Dio.  446 

Lamento  di  Dio.  447 


O L A 

Lucifero  fu  nobilifiima  creatura'. 

fot.  109 

Lucifero  principio  dogai  male, 
fri.  ' J09 

M 

1 1 • 

\ K vlriaV ergine  per  grati  a im 
JVl  peccabile.  51 6 

Maria  ferirà  inchinai  ione  al  ma- 
le. ■ ■ '■  ài 

Maria  fola  finga  peccato  origina - 
le.  1 5 ( 

Maria  non  hebbe  la  giuflitia  ori- 
ginale. ' 151 

Maddalena  piafe  olii  piedi  di  Chri 
fio.  486 

Madre  di  due  forti.  ']  16 1 

Mani  di  Dio.  249 

Malignità  del  peccato.  227 
Male  acquiflato  da  i primi  paren- 
ti. 513 

Martiri  frroconflanti.  534 

Membri  humani.  , 27  6 

Mcjfia  hà  le  fue  Condii  ioni.  325 
Mifericordia  quando  hebbe  il  fuo 
principio.  2 j 

Mifericordia  di  due  forti.  1 8 
Mifericordia  minore.  35 

Mifericordia  prome/fa  p tutti.  3 t 
Mifericordia  di  due  forti.  549 
Mifericordia  dclfigliuoliiDio. 

f°‘-  550 

Mifericordia  in  due  modi . 574 
Molti  fin  flati  chiamati  lofi.  40  $ 
Moflrar  fi  dtbbe  la  ferita  al  me- 
dico. 44 

Mondo  tutto  depravato  per  ilpec 
catodi stiamo.  228 

Mofe  non  fu  beato  in  quello  mon- 
do. 


T A V> 
di.  297 

1 \io>(e  di  martiri  Man  fu  facr fi- 
do. 4 6i 

K 

^ 1 ’k 

N Umici  di  pio  nella  preferite 

Trita.  ì3i 

Tremici  di  Dio  nell’altra  vita. 

f°[*  287 

Turbili ànongioua  appreffo  Dio. 

J °l-  . }<n 

Comedi  Dtq.  ; *75 

"Kom  ■ di  Dio.  3 9 1 

liomc  di  Dio  ,&  di  Giefu  Cbn- 
do.  j 94 

“Home  di  Dio  a chi  fi  conuicne . 

fd.  394 

Tipmedi  Dio  appreso  Greci , «ir 
V Hebrei . . jCtt  gff 

“Home  della  trinità  appreffo  He- 
brei. ^ ■ 399 

Tiomcdi  le  fu.  401 

’biomedi  hfity  . ; <c  1-404 
Tiome  porta  '0  dal  cielo.  40  5 
"Home  di  lefubd  cinque  lettere. 

. ...  i'.  \'AK  XÀOhU.  »»:■;  '.rù  1’ 

* O 

- ■ • ••  . 

OB  latione  fernet  Chrfio 
è grata . A 


^ * grata 
Occhi  di  Dio. 


non 
474 

r.~  .M  *44 

Offerta  defunto  Francefio . folio 

+*‘  .... 

Officio  di  facerdote.  . 404 
• Offefc  faftA  i ' pio  fu  infinita . 

< folio  . 530 

f 9UF*ta  intelletto  di  nino . . 

-WjS 


0 L A. 

folio  3;o 

Oggetto  delT  amor  è vn  filo,  folio 

37* 

Ogn  cofa  al  fuo  contrario . folio 
i83 

Ogni  cofa  è di  Dio.  47 1 

Opere  di  Dio  di  due  forti.  . 17 
Opere  attiue,&  paffme.  1 7 
Operai  ori  della  fa*,  eia.  243 
Opcratiod  del  cuore.  24? 

Opere  nofirecome  concorrono  alla 
fal  < te  noti ra.  4 1 j 

Opera  di potentia  di  Dio.  4 2 7 * 
Orecchie  di  Dio.  2 44 

Ofiinatione  del  demonio.  344 
Opere  di  mifericoriii.  43  j 

fatte  in  peccato  mortale . 
fot.  447 

Opera  mortificata.  448 

Opera  fatta  in  peccato  mortale . 

fol.  448 

Opere  di  tre  forti  yiua  morta , «ir 
mortificato.  , 448 

Opera  mortifera.  .449 

Ofiinatione  del  Dianolo . folio 
508 

Teccatordebbeda  fcfteffo  chiede K 
»7 perdono  di  fuoi peccati.  2 1 
Teccato  originale  radice  i’  ogni 

1 altro  peccato.  . 3$ 

Tettati  comnéffi  da  Dauid.  fo- 

i*  \<l  ■ J6 


P Eccetto  eoi  fuo  rimedio  . 

folio  76 

Teccato  originale  principio  di  tut 
ti  l' altri  peccati,  77 

Tee- 
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Peccato  originale,  & attuale. 
t fol.  75 

Toccato  nome  communi.  ’ 92 

Peccato  .mortale  , igr  • veniale  iP 

/«/.  , ; ‘ 91 

Peccato  come  fi  definì ji e * folio 

95.  '•>’  « < * llP 

Teccator  afiimigliato  ad  yna  he- 
flia.  .5  > 102 

Peccato  è fempre  dannigtuole  . 

fol , •«<}•»* . ' «ri 
Peccato  originale.  142 

peccato  intente.  103' 

Peccato  originale-' che  et fa  è. 

fol.  . ■!  < >14  J.&l+X 

Peccato  originale  quando  fi  com- 
mette. . i.  jì.'.ì  150 
Peccato  originale  prò  materiale 
; fi  a con  la  gratini  ì i- 1 : c 'n  ’ ■ • V S 4 
Peccato  due  forti.'  : \ ^v*-\  • 7$ 
Peccato  originale  non  fi  J cancella 
per. peni  tenga  j ' f >>,  v ' 78 

Peccato  fi  conofce  per  là  legge. 

fel.  85 

Peccato  nbn  fi  debbo  afe  onderei 
fol.  ' 4 2 

piccato  i 'cantra  di  che  lo  commet 
1 te.*  '90 

Peccato /urne  commune,&bà  mbi 
l tifignificati.  .»  '»vj:  1 i;  -*91 
Peccato  tbetoja  Q come  fi  definii 
«,  \fcc.  9f'&99 

Peccato  di  due  forti.  9 y 

Peccato  come  fin  cantra  Dio.  1 1 4 
Peccare  contra  Deum  come  s'intcn 
de* 'Ymii  c \ V-t.v  ’ f'14 

Peccato  originale , «1  \o  144 

Peccato  i niente,  . & priuatione. 
vfol.  X-  'w.  : Ijt 


ó’  ti  ff 

Teuaioreda  che  è,  detto,  peccato^ 

' re  cffthio  il pecclh  ÙiZte . 254 
Peccato  che tofa  è.  *cviy£ 
laccato  Jubito  perdona.  267 
Peccato,  & grafia  Jon‘  contrai tj. 

fol.  . . 267 

Peccato  fi  jcanciUàbi  fnomèn - 
: io.  t . ' 2 67 

Teccator  aratore  fi  può  difubliga- 

r7re.  .2/4 

Peccatori  chiamati  da  Dio ^ 27J 
Teccator  di  due  forti . 28^ 

Piàcator  di  due  fortr.  29^ 

Peccatori  chiamati  dà  Dio.  “284 
Peccktòr  mie  tre  fid  nCipec  calo  nièn 
" ie  partecipa  di  Chriflo  Salua - 
■tornoflro.  318 

Peccati  fon  chiamati  fangue  . „ 

/<?/.  38? 

peccato  originale\i  origine  iTogni 
- peècàtÌ.V  1 Vl  $8j 

Peccatori  non  fon  esauditi  . 

' fot.  -V*'  ‘ 4® 

Teccator  può  perfettig^nre  . 

t'M  1 ,J  427 

Pentintènto  dicaino..  - v 48» 
Pentimento  di  Giuda.  • • 48 o 
Teni tenga  di  Maria  Maddalena . 

/ò/.  c 481 

Teni tenga  hd  tre  parti , confejfio- 
r 2 ntlihnieiiìéne , ' fod/sfattfo- 
f'w.  • 484 

Tenitetrga.de  gV  antiqui  padri  per 
Chrifio  y entrerò  fù  grata.  487 
Tenitenga  è detta  tauola  da  Theo • 
dogi.  .,Vl  j;1  ’ . 488 
Tenit ernia  Tira  debbe  èffer  1 ol  cor 
<-  ■ po,& con  lofpinto.  h • 480 
Ptnitcnga  di  Madrilena.  490 

Peni - 


jO( 
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Tenitenga  di  Chrifto  col  corpo , & 
con  lo  J pirico . 49 i 

'Penitenza  tatisfattoria  chi  la  deb 
' be  fare.  79 

Teni terrea  reiterabile  > & non  tl 
battejmo.  8o 

Penitenganoftra  concorre  all  a fata 
te.  • -fta 

Penitertga  finga  ChriSlo  non  gio- 
ua  ne  in  quejio  mondo  ne  manco 
nel  fanto  purgatorio . 4 1 1 

Tetta  di  due  forti .•  65.101 

Vena  fenfibile.  67 

Tena  temporale  chi  la  pati.  103 
Perfiueranga  nel  chieder  perdono 
iuua.  - 60 

Te  fine  diuine  increate.  272 

Precetti  di  Dio  di  due  forti  affida 
1 tiuo,&  negatiuo.  146 

Torta  operta  di  perditione.  ) 47 
Primo  introduttor  del  peccato  nel 
mondo.  13  $ 

Promi (Jtoni  fatte  da  Dio  buone,  & 
male.  1 70 

Tromefja  mala.  1 7 3 

Tromiffioni  di  Chrifto.  17$ 
Tromiffioni  di  Chrifto  di  due  forti. 

fol.  V 1 22 

Tromijjion  di  Chrifto.  $60 

Profeti  diuerfi  nel  profetigar  le  co 
fi  di  Chrifto.  1 8 3 

Profetiamo  * Profeti  per  diuina 
■ teuelatione.  18? 

Trouiden  ga  -, pniuerfal  di  Dio.  357 
Trouidenga  di  Dio  nel  mondo  è ne- 
•'  cejjdrià . * • 36 1 

Trouifton  di  ChriSlo . 3 60 

Proprietà  del  fole.  J3* 

Proprietà  del  fuoco»  $31 


G t X. 

Troptietà  di  Dio.  3 j 1 

Poprittà  diuina.  552 

Proprietà  della  miferico’dia.  575 
Proffìmi  noflri  per  quali  gli  fatui 
piegano  in  cielo  quali  fino, 
fol.  363 

Trudenga  del  firpente  in  fio  bene- 
ficio. ’ 22  1 

Purgatorio  luogo  di  purgationc 
dell'  anime  chrifl  ione.  61 

Qyàto  dura  tobligatione  del 
peccatore.  257 

Quattro  cofe  fino  alla  prefinga  del 
confeffore.  485 

Quattro  modi  Dio  rfa  mi  fi  <ic  or- 
ita.  366 

K 

Ragioni  , che]  prouano  me- 
glio è effer  dannato , che  non 
efer.  557 

Ragioni  d' Origene  che  prouano  tue 
ti  i dannati  effer  falui . 36  o_ 

Famedio  del  peccato  originale.  76 
Rimedio  del  peccato  originale , & 
at  tnale.  78 

I {eformatione  di  noftri  corpi  nel 
giudteio.  227 

J \ef  'ormatione  del  mondo  tutto . 

fol.  « . 228 

Refiflenga  fi  può  far  al  demonio. 43 
Refiflenga  non  fi  può  far  à Dio  om- 
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San  Stefano  come  fu  beato . 257 
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to a Dio.  473 
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Sopra  il  Salmo  del  Profeta  7)auid, 

MISERERE  MEI  DEVS  SECVN- 

dum  magnani  milcricordiamtuanu. 


Olendo  io  con  le  mie  dcbil  forze,  &:  rozzn 
ingegno  il  Salmo  Miferm  maDtusécX  Re- 
gai Profeta  Dauid  tanto  celebre,  & pieno 
di  profondi  facramenti  efporre,  & dichia- 
rare. Conuiemmi  con  ogni  humiltà,  &c  ri 
uerenza  ricorrere  à quello, dal  qual  come 
fattor  & monarcha  del  mondo  dipende 
ogni  noftro  bene,come  chiaraméte  teftifì 
ca  l' Apoftolo  fan  Giacomo,  diccdojOmnc  datum  optimu , 
& omne  donum  pcrfe&um  defurfum  cft,  defe^dens  à patre 
luminum,  à fine  che  mi  porga  il  fuo  Tanto  ,&  diurno  fauorc 
in  dir  cofa,  che  grata  fia  à fua  Diurna  Maefta.a  honor  di  San, 
la  Romana  Chicfa,  à cdificatione,&:  vtile  di  quelli , chi  con 
fpirito,&  diuotione  leggeranno  quella  noftra  opera  fpiritua 
le,  la  quale  fari  diuifa  in  vinti  lcrmoni  accommodati  ajn 
vinti  vedetti  del  prefente  Salmo,  fecondo  che  richiede  1 in* 
tendone  del  Regio  Profeta  Dauid , có  vna  deuotirtima  Me- 
ditadone  fatta  à Chrirto  Crucififfo  nel  fine  dicialcun  lermo- 
ne  per  indolcire , &:  incitar  le  menti,  humane  alla  diuotiQne 
chnftiana . 6c  perche  l'humiliato  Profeta  in  quefto  Salnaq 
con  lachrimolo  affetto , & ardentiilimi  lofpuri  non  par  che 
domadi  altro  chemifericordia  nel  fine  di  tutta  l’opera  1 hab 
biamoaggiuto  yn'  bellillimo  &.  fruttuofiffimo  lermonedcl 
l'infinita  mifericordiadi  Dio  : hor  dice  il  Profeta  Dauid  Mi- 
fercrc  meiDcus  fecundum  magnarti  mifericordiam  tuam. 

Elfendo  il  meftiffimo  Profeta  Dauid  diicefo  dall'infetto  ; 
ii  maluagio  feme  d’ Adamo, p cui  il  mifero,&£  infelice  huo- 
mo  al  maroperare  Tempre  è inchinato , come  nella  lacra  Oc 
nefi  è regiftrato , Senlus,  & cogitatio.humani  cordis  prona 
fuatadmalumabadolcfccntiaiua,  &c  l’ Aportolo  fan  1 aa- 
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Io  arfcbr  dicf  alli  Kfcmafni  Sejttuis  enfiri.qiTod’lex  fpirrtudis 
cft,  cgò  antem  tarfiàlis fum  venufidatùs  lufe pecca toTquod 
cnim  operof,  nò  intelligojioji  cnim  quqd  volo  borni  illud 
ago.ied  quod  òdi -mainar  rnud  tadió,  Incotte  dico  il  milero 
Profeta  nelle  grauiffime  fcelerità,&:  cnormilTìmi  peccati  co 
txà-fl  lÌDÓrmò  òaonàrchàilddio,^  il  iLò  pr«flrnto,&  fu  qua»/ 
do  IpalTeggiapdò  vn, giorno  ne|  fuo  regai  Palàgio  ndla  città* 
di  GierutafSme il  Re Dattid inalbando  gnocchi  ridete  bella, 
&:  gratiola  donna  Berfabe  per,  nome  cofi  chiamata , moglie 
d'ell’honorato  Vria  Étheo.laquale  ignuda  nel  lòlarodel  iuo 
palagio  fola  ft  lauaua  & tanto  gli  piacque  la  vaga,  & rara  tua 
beltà,  chenel-P  ihtinàodel  cot  t uo  lo  feii  di  tal  maniera , che: 
accelòl’ardctiflinrK)  fuoco  dell'amor  carnale  lènza  alrro  in-] 
dugio  diede  òpera  a fodisfane  la  fua  sfrenata  voglia , .ralmétd 
che  eftettiiò  quelchqcotàto  bramaua,Sdiddiderau.r  & per- 
che rhtinlimò  appetito  è fenzadubioinfìtabile.noncòteiij 
to'dhauer’iliuo  maluagio  defio, Sciita  sfrenata  volórà  tnafi 
.1  .:>l  dato  in  effetto  comehuomo  incófiderato  Icordàtofi  de  idi- 
omi precetti, & bottatofi  dietro  le  fpalle  la  propria , còlei  étia, 
fèce  amtttàzlzare  il  buon  faldato  Vrja,  acciò  co  maggior  có- 
ihodira  goderpotefle  la  lua  cara  moglle,e  cofi  del/demonio; 
ffcriioT)  facé,  nimico  dell’humana  natura, dicedo  l’ApoRolar 
S.Paulo,IlHus  ferui  cftis.cui  fcrimi:fhs,&  xofiùlpeccaro  deli 
!*adulteriò,&  deli  homicidio  taro  prohibiti  dal  Sig.nella  lua* 
fàiitalcgge  iniquamente  còmcfic.Sc  lenza  timor  alcuno  del 
làgìuilitiadiuina  andaua  perfeùerando,&  perche  al  lapiètiffi 
Iddio  «iste  gl'è  occulto, ma  ogni  cola  mamfcfta.comc  chia-, 
lleb.4.  radiente  HicèirApoftolo  S.  Paolo, Non  eft  \ ila  creatura  inai 
(l^ilkìricòlpedue^Oninia  nuda^òi  aperta  iiineocuhsdnii 
Pan.  1 j.  Rii  Profeta  Danielle,  &:  exclanuiiit  autem  voce-magna  Su, 


Nathan.  mezzo  del  buon  Nathàgh  fece  intcdcre  tutta  quel  che  ope 
a.Reg.12.  raròhaueuaconrroliu  Diurna  Maella,&:  il  iuo  proilimo.  ÓC 
f.n^  cccò  che  cola  fece  il  Santo  nCicio  di  Dio  Nathan  (bemiliftrut 
to,&  i mac  fttato  dalfpirito  iupremo  fedendo  alla  preknza 
dèi  Scrdiifiimo  Rc  Dauid, lotto  ipccie,  ik  colore  di  domani 


jj&’dixit'iDcus  cternc.qui  abicòdi  torù  cs  cogmtor  & qui 
omnia  antequam  fiant, perciò  conolcendo  il  gran  taitcf 
dèi  Profera  Dauid,  acciò  egli  ftelfo  saccorgclìe  della  luaini- 
qiia,8t  federata  vitti  ,&  inquanto  error*  egli  fi  truouafle , per 
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dargli  vn  fan©,6£  retto  giudicio  intorno  a vn  càfo  lùecdlìò  In 
Vna  delle  Tue  città  in  tal  maniera  incominciò  a parlare . Ro- 
tonde mihi  iudicium  duo  viri  erantinouitatevna,vnusdi» 
ues.&i  alter  pauper,  diueshabebatoues,  &:  boucs plurimos 
valde,pauper  auté  mhil  habebatomninopr.xrcr  ouc  vnam 
paruatn.quà  emerat,&  nutrierat,&  quxereueratapud  cum» 
cum  filiis  eius  fimul  de  pane  illius  comedés,  & de  calice  eius 
bibens,&  in  finii  illius  dormieiv,eratqt,illi  ficut  fiha,  <;q  autfi 
peregrinus  qu.ua  veniflèead  diuitem  porcene  illc  fnmere  de 
ouibus,&  debobus  fuis,vtexiberet  cóuiumm  peregrino  iUi# 
qui  venerat  ad  le , tulit  ouem  viri  paupcrrs , Óc  preparami  ci- 
bos  homini, qui  venerat  ad  le  dice  tl  prudéte  Legato  del  aigi 
Nathan,  rifponde  ò Re  Dauid  a quello  fuccdTo  calò , erano 
due  homini  in  vna  delle  tue  città , vno  richilìimo,  poflèflòi 
di  molte  pecore,  buoi,&:  altri  animali  in  grandillima  copia: 
l’altro  huomoera  poueriflìmo,&:  in  tniicria,d£calamità  con 
ftituro.òi  altro  bene  non  poil'edeua,  faluo  che  vna  pecorella 
cópratacon  prezzo  di  tanto  fuo  ludore,&  nutfita  come  vna 
propria  fighuola,dadogli  del  medefm®  pane,&  bcueraggio 
che  mangiauano,3i  beueuano  i Tuoi  figli uo  i,talchc  l’amaua 
come  vna  canditila  figlia  dormendoci  nel  Tuo  feno,che  lue* 
celie  ò Re  di  Ifraelle’ql  riccone  per  far’  vn  dclctteuole  ban- 
chetto à vn  fuo  caro  amico  venutogli  da  lótau  pacle  per  vili 
tarlo, rubò  l’vnica  pecorella  di  quell’huorao  pouiro,&  men 
dicojcóleruandofi  le  lue  p l’ingorda  Ina  a nari  ria:  quello  è il 
calo  fucceflò,del  qual’  io  fon  bramolo  di  lapereil  tuo  retto 
giudicio, & inréder  la  tua  fentéza:  Iratus  autmdignatione  Da 
uid,dice  il  tefto,aduerfus  hoiem  illuni  nimisdixitad  Natkà» 

-Viuit  dns,qm  filius  mortis  ed  vir.qui  feciniioclvdrto  il  calò  il 
-SercnilT.Re  Dauid  fortemérefi  turbò,  & di  furor  accdlò  co- 
irò il  malfattore  efclamo,&.  dille  m verità, tal  iniquo  malfai 
'tore  indubitataméte  eller  degno  d’vna  morte  atroce, Si  cru- 
-dcle.Si  al  pouiro  non  lòlo  ci  ha  fitta  la  rdlirutione d’ vna  lò- 
ia pecorella, ma  di  quattro: (entità  la  vera, di  retta  fenrenzail 
buon  nuncio  Nathan  dalla  bocca  propria  Regale , inarcàdo 
i cigli  contro  H JRc  Dauid  con  vólto  turbato  fortemente 
lo  ripreie  dicendogli i tu  es illc  vir, qui  feudi  hanc rem  harc  Riprenlìo- 
dicitDominus  Deuslfrael,  Egavrurteiin  Regein  fuper  II  nc  ferra  a 
« rael.  Si  ego  erui  re  de  manu  Saul,  &.ikditibi  domò  domini  Dauid  da 
tui:  io  tho  dato  dice  il  fupprc.mo  «Lddip  e«celfi  ,Si  rari  doni  Nathan. 
jì  A4  t’ho 
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t*ho  dotatb  Urtante  foblimi  grat'é  donandotì’nielle  t)«e  m^aj, 
il  recai  lcetro  fòpra  il  popol mio  di  Ifraelle,  te  .nò  ho  già  ttyg; 
catotante.te  tante  volte  liberarti  dalle  crudehilimep.iaiudii 
Saul.t’hò  fatto  polTeflbr  di  tante  abondanuflime  ricchezze  « 
t ho  fitto  huomo  di  cofi  alta  Macftà  con  tutta  la  grandezza 
del  módo,etud'ogni  beneficio  ingrato  ti  lei  Icordatodi  nic 
tuo  vero  creatore  violàdo  la  mia  lantiflìma  leggesti  péli  che 
nò  fappia-che  hai  tolnwte  rubato  fumica  pecorella  del.  fedel 
Vria  tuo  lòldato  percómetter’il  peccato  dell’adulterio  tato 
da  me  odiatoci  prohibi ro,  te  nò  badò  quello  fallo,  te  fi  già 
male.ma  iniquamente  l’vccidefti,  perche  verlòdi  niehai  via 
to  tanta  tngratitudine?te  perche  tiifei  fitto  cofnncófidei  aia- 
mente  rrahfgreflbredi  mieidiuini  precetti»  perche  ti  laflalVi 
cofi  vilmente  vincere  dal  nimico?  la  onde  ti  fo  intendere , te 
lapere.ò  milero  Dauid.che  del  tuo  peccato  non  refiarai  im- 
punito hauendo  vditoil  Profeta  cofi  atroce,&  fpaucnteuo- 
Jé  riprenfione,tuttoattonitOscótulo,  & sbigottito  cò  trema 
ti  parole, teabondantifiime  lacrime  aminoli  a’animo,&di 
penfiero  incominciò  ad  efclamare  verlò  il  cielo  profirato  in 
tei  ra  in  taf  maniera  dicendo, Peccaui  domino , io  ho  indubi- 
tatamente peccato  contro  il  mio  vero  creatóre , & fon  in  ve 
ro  d eterno  liipplicio  degno;  te  d’elìer  priuo  d’ogni  bene  rc- 
ceuuto,  le  quali  parole  ( per  efier  vici  te  «dall'intimo  del  cuor 
iuo)  penetrorno  i cieli,  te  fi  n’andarono  infino  al  diuin  con- 
lp  erto. pi  (che  il  nuncio  di  Dio  Nat  hà  gli  difle  per  parte  di  Iua 
Rlacfià,dns  quoque  tranfiuht  peccatu  tuumrpoiche  del  tuo 
graue  errore  có  tutto  f affetto  del  cuore  ri  lei  pentito  il  Sig. 
pieno  di  mifericordia , & pietà  t hà  (cancellato  dal  libro  del- 
la morte, et  t’hà  ferino  nel  libro  della  vita.Ma  bé  ti  dico  o Re 
Dauid,  che  il  tuo  figliuolo  nato  da  Berlàbe  per  via  d adulte- 
rio ci  farà  lenza  dubto dalla  morte  rapitop  tuo  cafiigo,te  tua 
punirionc,te  cofi  fu.che  grauememe  iniirmatofi  il  figlio(cò 
-accrbiflìma  pcna,&  alpra  doglia  di  Dauid  per  il  fuiicerato  a- 
mor»che  gli  poi  taua)cómuto  la  vita  có  la  morte, la  onde  nò 
hauedo  potuto  il  dolenre  padre  cò  fupplicheuoli  prieghi,cal 
didime  lacrime, & lunghiilimi  digiuni  ottener  da  Dio  la  Iòni 
r ^ per  il  figliuolo  iòpportando  nella  vira  iua  ardétifiirao  cru 
, ero,  & volcdo  mófirare  del  fuo  fallo  vero  pehtiméto  per  pia 
càrl  irato  Iddio  con  abondanti  lacrime  ,te  profondi  lolpiri, 
, . il  ialino  Uijattt  mti  Deus,  con  tanta  caldezza  di  ipinto  còpc- 
odi  :•  A le 


R R ri  '/Mn  O.ft  Sk 

Ce  come  ogn- vnochiarameme  può  cóprendere  per  l’infoca 
tc>&  accede  parole.che  qui  fi  vedono, SÌ:  lego  lo.dmperoche 
il  meftiflimo  Profeta  dal  principio  infino  al  fine  dijqucftopJ 
lènte  fai  mo  tanto  celebre  in  tutta  la  lacra  fcrjttu  ra  altro  non 
dimonftra  fe  non  il  profondo,&:  vero  pentimento  delle  tàtfc 
fue  iniquità  còmefle,òquati  lofpiri,ò  quanti  gemiti,òquàte 
lacrime  fi  veggono  in  quella  fuaoratione.che  certo  dimon- 
ftra quanto  cinabbia  difpiacciuto  il  luo  peccato  Si  pente  da  . > ; V. 
vero  il  buon’ Profetatile  era  ben  mformatol'error  luo  ef-  .:.i  ,<r 
fcrabomineuole,&,odiolo  appretto  Dio.  ùpeua  bcniilìnio 
bauid  clic  il  Sign  haueua  de  gl  oftinati  peccatori  fatto  horrS 
dift  ma Acndctta.&ehe  era  veiiflima  la  Icntentia  della  facra 
ferii  tura, che  dice  anima  quarpcccaueritiplà  morieturrfape-:  Eiech  18. 
tia  ben  egli  che  per  i grani  peccati  de  gl  huomini  sera  ▼irta  la 
diu  na  vendei  tatuando  l’tniuerlàl  diluuio  coperle  tuttala 
terra,dal  quale  lolo  la  cala  del  buó  Noe  fu  falua,&:  lolo  otto  Gen  7. 
anime  nel  mòdo  furon  tatuate . Era  ben  inftrutco  delle  ven 
dette  fatte  nell'Egitto  contra  Faraone  He  tanto  luperbo  v.  £*0.9, 
Sapeua  che  era  dilcclo  dall'alto  cieloil  fulfureo  fuoco  per 
abruciare  le  città  nefande,4t  cofi  dico  di  rati  altri  atrocilhmi 
caltighi,&  flagelli  mandati  fopra  gradinati  peccatori,Sape- 
ua  pur  ancora  che  il  fupremo  Iddio  haueua  nella  fua  diuina 
legge  prohibito  l'adulterio, &i  l’homicidio,  pchc  era  lcritto , Exo.io. 
non  concupifces  vxojcé  proximi  tui.non  mechaberis,&  nel  Deur. 
Deuteron.Si dormicritvircum  vxorealterius, vterque mo-  Deut. 5. 
riatui ,ideft adultcr,&  adultera,  & altroue , Si  mechatus  quis  Leu.20. 
fuerit  cum  vxorc  alterius  , &c  perperraaerit  cum  coniuge  Deut. 5. 
proximi  lui.morte  moriantur mechus,&:  adulterai  dell’ho 
micidiogli  è lcritto, Nò  occides,perciò  il  regio  Profeta  pian  .15 

ge,&  lolpiraA  per  placar  l’ira  del  giuftdlimo  Iddio  intuona 
proftratoin  terra  nnfcrcre  mei  Deus:doue  prcluppone  mol 
te  colie  • Primo  che  nel  Signor  fi  ritruoua  infinita  mifcricor 
. dia, &:  clemenza, però  clclama  con  ieinochi  a terra  nudi.  Mi  r^b  ' 

fcrcre  mei  Deus . Secondo  che  lolo  Dio  c vero  autor  della 
remiilìone  dell’iniquità  noftrc,  & è vcracaufa  eftìciétc  della 
«olirà  giuftiiicatione  dicendo  llaia,Ego  lum  iplc,  qui  deleo 
iniquitates  tuas  propter  me,&  peccatori"!  tuorum  non  recor 
dabor,&:  nel  medeimo  luogo,  ego  iunidommus,&non  eli 
abique  mciàluator:&  nel  Lenitico, Ego  dominus,  quilàn-  Leu.  10. 
ftifico  vos,peio  dice  Milerere  qici  Deus. 

..  .vi  Temo 


* Terzoprdu^pòne  il  Re  Dauid  il  peccato  non  eflfcr  operi' 
di  Dio.ma  dell’humana  volontà,  però  brama  gli  fia  fcancel-' 
htó.come  opera  commeffa  dalla  lua  peruerfa  voltìtifà.  • - 

Quarto  prefuppone  che  fi  rtruoui  vn’altra  meglior  vita1 
di  quella  prefente  . preparata  p làlnre  eterna  dellbuomo  ,S£ 
qui  con  granezza  di  peccato  intrar  non  fi  può  habitandoui  il 
fe  li  chiimo  Iddio  per  maeftà,&  lomma  gloria, della  quale  pa 
Pf8j.  dfia  egli  diteua,Q.uadilecTa  tabernacula  tua  domine,  &nel 
Pf.14.  Salmo  xiiijj  I)ne  quishabitabitm  rabernaculotuoj'aut  qfiis 
requiefeet  in  montelanfto  tuo,qui  ingreditur  firie  macula , 
Se  opcratur  iuftitiam.quriloquitur  veritarcm  in  corde  (ho,  3 
non  egit  dolum  in  lingua  fua,&  SXiiou.nell’Apoc.  'Nihil  co 
inquinatumintratincodumrperciòil  Profeta  confiderando 
eller  lótano  dalla  patria, Se  regno  celefte,  §e  per  il  peccato  cf 
Terne  priuo , chiama  hunulmente  l'aiuto  milericoi dieuole 
J di  Dio  per  perdonargli  diccndo.Milerere  mei  Deus  lccundiì 
TOagnanvmilericordiam  ruaiw?  Volendo  dire, òclementil- 
,^.orl  fimo Sign. mio habbi  dime  pietà  fe  in  tante  fcelerità  fon  ca* 
duto,  perche  me  ne  pento, & dolgo, & nò  mi  glorio  già  d’ha 
uerle  commeflè,  come  alcuni  gloriar  fi  logliono  in  disho 
nor  di  tua  madia,  mira  di  grafia , Si  rilguarda  benigniilìmo 
Signor  mio  l'abiflò  della  tua  profonda  milèricordia , de  non 
.ot.'i/.H  pabifiò  delle  mie  tenebrofe  iniquità* 
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iniquità* 

Nota  qui,  cheil  Profeta  non  alpetta  a l'vltimo  di  fuavita 
a conuertirfi  a Dio,  effendofi  allontanato  per  la  (ha  colpa, 
per  laquale  vn'altra  volta  dille , Longc  à peccatoribus  lalus; 
Se Ilàia,Iniquitatesveftrxdiuileruntinter me,  Se  vos,  ma 
«éllafua  bella;  defiorita  età,  perche  penitenria  lerotina  eft 
idfubiolà,  cóinedice  il  Padre  tanto  Agoftmo , Se  non  faciline 
teli  ritruoua  Dio  con  le  braccia  aperti  nel  fine  della  vita  a 
iperdonarcii  peccati,  eflendo  chci  peccati  nel  fine  lalìan 
1'huomo  peccatore  i Se  non  rhuomo  i peccati , Se  di  piu  il 
Il  demonio  nimico  dell’humana  natura  nell’eftremo  di  noftravita  non 
non  tic  rme  dorme.ne  ftà  ociolo  : ma  mette  ogni  lua  arte, forza , &:  po- 
nellinc  no- terc  per  impedire  il  noftro  pentimento,  acciò  totalmente 
ftrd  imtì  calch.amo  dalle  man’  di  Dio,  Si  perdiamo  il  noftro  lomnio 
mette  ogni  benc.diucntando  heredi  del  canginolo  abilìo,  cunette  il 
sforzo,  iidemonio  inanzi  gl’occhi  nel  fine  di  noftra  vita  da  vna  ban- 
•ot.i*»i  ,dala  feuera  giuftitiadi  Dio,  dairaltrai}noftri  commefli  er- 
rori n’appr  elenta  *acCiò  perdiamo  la  iperanza  della  iaifc- 
cujW  te. 
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te,  & calchiamo  in  difperatione  diffidandone  della  mife- 
ricordia  diuina , Ecco  come  fon’  peffime  le  tenrationi  del-  * 
Kinfcrnalfcrpcnte.,' i tj- > ij  . ; 

r Ne  manco laffl  i to  Profeta  afpetta  a conuertirfi  dopò  la 
fiia  morte, («pendo  di  certo  chein  tal  ftato  non|  fi  ottiène  dì 
peccati  rcmjflìonc,ne  mifericordia  diurna , efl*cndo  all’hora  .oisìb-.T 
tempodi  giuflitia  &:  non  di  pietd,&:  clemézaj  fi  che  per  effec 
partecipe  della  diuina  benediteione,  & reconciliatione  eoa 
eflòDio.nel la  prelentc  vita  con  tutto  l’afTctto  del  cuor  Aio 
chiede  perdono  delle  fue  graui  iniquità , &c  liberaméte  è dal 
Signore  eflàudito.  il  peccato  fenzadubiooue  fi  cornette  lai- 
Hat  fi  debbe>&  douc  Dio  inuita,  &:  chiama  i peccatori  a pdo- 
aargli,&:  doue  inuita,&  chiama  p fua  pietà  faluo  che  in  qua 
fto  mondo  oue  commettiamo  i noftri  errori  ? odi  come  dol 
cernente  ne.chiania.per  il  fuo  Profeta  Ioelle,Conucrtimm|  Ioelx. 
ad  me  in  notocorde  vedrò, in  ìeiunio  fletu,&  plan&u,  & feirt 
dite  corda  vcftra,&:  non  vtftimenta  veftra , &c  altroue,Quo-  Ezech.  18. 
tiens  peccator  geni  u eri  t peccatimi  fuum  nfi  recordabor  am 
plius.&dipiudicefiimpiusegcntpoenitentiamabomrub9  .t.»  • ; 
peccatis  Aiis,  qua;  operatiseli , &cuftodierit  omnia  prjece*  .or  iì* 
pta  mca>&:  fecerit  iudicium.vita  viuet>&:  non  morietur»&:  il 
medefino  EzechieUe , Conuertimini,  &. agite poenitentiam  Ibidem, 
ab  olbus  inquina  mentis  vellris,in  quibus  pramaricatieftis»&J  .i.ruol 
nò  erit  vobisin  ruinam  iniquitas,&  facitecor  nouum,  di  fpi 
xitum  nouù,  &;  quare  moriemitn  filli  Ilrael  ? quia  nolo  mor* 
ceni  morientis  dicit  dominus . 

Se  il  peccato  oue  fi  cornette  non  fi  perdona.cioc  nel  mo- 
do fi  perde  ogni  (pera nza,  &di  remdfione:  palla  ildegjiQi 
a talché  d penitente  d imene  heredc,ddl’inlernoi,  & diqnet 
ilo  vn  chiaro  eflempio  ne  hà  dato  Chriftoiti  ian  Luca  di  Luc.itf. 
quelmifèro,  &. infelicifsimo  riccone.  ,qual  morendo  ÌHOt 
penitente,  &,indilgratiadi  Diofufubàtoalle  tartaree  forni 
ine  condennato  eternamente , nelle  quali  abbruciando- 
li , di  tormentandoli  dice  per  ottener  mifericordia  , Pa- 
ter Abram  » Miferere  mei  , mittc  Lazarum  , vt  intmgat 
eactremum  digiti  fui  , vt  refrigeret  languam  meam  , quii 
cruciopim  hac  fiamma  * & gh  lu  rifpofto  dalPadr«:Abra- 
flio  in  quello  modo  , Recordare  fili  , quia  multa  boiU 
recepirti  m vita  tua  J & Lazaxus  fnnilitcr  mala  , iVjolcn>- 
*ì.  ■ j'.  ^ vi  dogli 
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dotali  dire  Abrariio,  cioè  Dio, che  non  era  rcpo,ne  luogo  ne 
ft.iro  di  ortener  mifericordia.ritruouandofi  nel  luogo  della 
feuerilfima  giuttitia.te  il  luogo  opportuno  della  pierete  de 
menza  era  nel  mondo, quado  era  mortale . il  peccato  diìque 
lattar  fi  debbe  oue  fi  commette,  per  ottenerli  mifericordia 
Lucifero,  dal  Sign.  Se  lucifero  peruerlo.te  iniquo  cò  tum  i Tuoi  fequa- 
ci  bau  ette  chicfto,&  domandato  milericordia  nel  cielo,  oue 
il  fuo  gran*  fallo  commette, l’harebbe  ottenuta, te  non  fareb 
bc  nei  caliginofo  carcere  a fuo  mal  grado  precipitante  pri- 
uo  della  fua  honorata  fede,te  fe  per  cafo,  nel  profond’abiflò 
mifericordiachiedette.fi  come  p oflinatione  nò  l'adomàda, 
non  farebbe  dalle  benigne  orecchie  di  Dio  fentito,cofi  dico 
di  tutti  gl’altri  miferi  dannati:perche  repugnarebbe  alla  lua 
rettiflìmagiuftitia.cflcndo  che  quella  deue  hauet'il  fuo  tem 
' ol  po,&  luogo , fi  come  hà  la  fua  profonda  mifericordia,  qua- 
le nel  mondo  fu  dimonftrata  in  mandar  qua  giu  in  terra  l’u- 
nnico fuo  figliuolo  per  fodisfàrealla  colpa  dall'huomo  com- 
metta,& per  quello  ditte  il  procurfor  di  Chrifto  Gio.  Barritta 
Ioan.r.  Ecce agnus  Dei,  ecce,  qui  tollir  peccata  mudi  : tel'Apoft.S, 

Thimo.  Paulo  Vn*  eli  mediaror  Dei, te  hoium  homo  Chriftus  Iefus, 
fealtroue, Imponìbile  eli  fanguine  taurorfl.aut  hircorum  au 
« ilnù  ferri  peccata,  fed  fanguine  lelu  Chrifti  : te  ridetto  niediator 
Ioan.i.  Chrifto  non  efclamò.te  ditte, Ego  veni  peccatores  faluos  fa- 

tare? talché  dunque  venne  nel  mondo  perlcancellar’il  pecca 
to , il  quale  non  perdonadofi  in  quella  prelènte  vita,  nò  fi  p- 
dona  in  cielo,  & quello  chiaramcte  dir  volfe  il  Saluaror  alla 
fuoi  cari  A polloli.  Quorum  remiferitis  peccata  remittun- 
tnr  eisyte  quorum  retinueritis  retenta  erunt:  Et  di  più  i l Pro- 
fèta Dauid  nella  prefente  orationefh  intendere  che  l’huo- 
òi.iil  mocalCato  nel  peccato,  non  può  dafe  leuarfene,  te  libe- 
racene per  fua  propria  virtù , cttèndo  fimilead  vn’huomq 
buttato, te  calcato  in  vn  profóndo  pozzo,  che  lenza  l'altrui 
foccorlo,  te  aiutato  liberar  non  fi  può , cofi  mflùnò  liberar 
può  l’infelice , & mifero  peccatore, faluo  che  Dio  con  la  fua 
dolce cathcna della diuina  grana,  Vdite  digrada  Dauid  ne 
Pf.12*.  i Tuoi  lalmUDe  profundis  clamaui  ad  te  domine,  domine 

exaudivocem  meam.  Fiant  aures  tua:  intendentcs  in  vocem 
deprecationis  meae  . Si  iniquitates  oblcruaueris  domine 
quii»  lutti  ne  bit  ? Volendo  dire  il  citharizantc  Profeta- 
i,  Ritrouan- 
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r^krouandonai  SigrK^rcruoACU'crrori  j&profandi  peccai 
thnon  pollo  eoa  le  mio  deboli  forze  liberarmene,^  dalla  fa 
tjunnica  potdli  poflòper  mia  virtù  fuggirei  lòlo  tei  quel- 
lai,  chi  liberarmi  puoi  da  tanta  mia  miferia,&  rouina.Auxi-  PC  no. 
limai  meuma  domino, qui  fecit  coelura,  & terrà,  mifericor- 
dia  tua  domine  adiuuabat  me,  nifi,  quia  dominus  adiuuiu  _ . 

paulominus  habitaflet  in  inferno  anima  mea:  & confirman- 
do difieChrifto.Sine.me  nihil  poteftis  facete . E bé  vero  che  Io.  i y. 

Dio  fenza  il  noflro  libero  arbitrio, parlando  de  graduiti , &: 
capaci  di  ragionenon  ci  porge  dTuo  diuino  aiuto, pche  vuo 
1*,  che  ancor  noti  concorriamo»  & contentiamo  con  Lano- 
ftra  volontà,  accettando  il  .dolce  inuito  di  Tua  maefta , Diai 
fempre  per Tua  bontà  ex  inuita,  acciò  ci  leuiamo  dal  peccato 
&a  noi  (là  all fiora  il  confentire,&  non  còfennre, accettare, 

& non  accettarc.ma  fc  noi  accettiamo  il  fuo  dolce,&  bene- 
detto inuito , & ci  leuiamo  dal  profondo  abiflo  delle  federi 
ti,  fu  a maeftà  ci  pdona,&  ci  caua  fuora  da  fi  profondo  laco . 

Vditc  vi  priego  fe  il  Signor’ vuole  lanoftravoluntà  che 
colà  dille  al  laguido nella  pifema,  Vis  fanusficri,&:  che  altro 
dirvolfeChrifioalla  Samaritana, Mulier da mihibibere?  & I°-5- 
a quel  Paralitico  refanato>vade,&  oftende  re  faccrdoti?  Mattlu 

Er,di  qui  nafte  che  il  Profeta  à guifa  d’ vn’  miferabile  infer 
mo,  chino  può  da  fe  ftefiò  hauere  la  pduta  fanità  adimàda  à 
Dio  la  fanità  dell’infelice  anima  fua , dicendo , Milcrere  mei 
Deus  fecundum  magnani  mifericordiam  tuam . 

In  quefto  verfo  vna  fola  parte  fi  contiene,  nella  quale  Da* 
uid  con  lachrimofi  affetti  ricorre  alla  fantiffima  Trinità , ac- 
ciò la  faccia  partecipe  della  fua  gran*  mi(ericordia,&  clemc* 
za  > C90  dire  > Milcrere  mei  Deus , parole  brieui , ma  mille- 
noie . 

Quefto  nomejDeus,nel  prefente  verfo  cnomecómmur  Nome  d 
me  à tutta  la  Trinità^cioèal  Padrc,FigliuoLo,&  fpirirofanto*  Dio  . 
.&èinQmeeflentiale,checonuieneatutretrele  perfone , 2>c 
•nonèaltmncnteperfonalc.cioècheconuenghi  ad  vna  fola 
.pedona,  come  c quefto  nome  padre, quale  è pedonale  & fo 
iamente  alla  prima  pedona  fi  attribuì  lce,  &:  nò  ad  altro  f'up- 
1 pofito  diurno,  cofi  dico  di  quefto  nome  figIiuolo,&  Spirito 
:ianto,&  cfl'endo.qucfto  nome  Deus  vcommune  à tutta  la 
sTùnità  posremp  dire  Paté*  cft  De9,  Filius  cft  Deus,  Spiritus 
if  > fanflus 
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ftticlus  eli  Deus,&  tutte  tre  le  perfone  fono  Vii*  folo  Dici  ,& 
però  il  Profèta  per  quello  nome  Deu$  intende  tutte  lette  di' 
uine  pedóne  ouc  che  inuoca  Dio  trino  in  perfone  drvnò  in1 
eflèntia.pcrche  à Dio  Trino, & vno  fi  conuiene  v(àr-miferi»( 
cordia  verfo  i pentiti  peccatori,*  il  perdonate  è opera  fuo*l 
radiefla  Trinità,  eflendo  che  l'effetto  della  ttìilericordia  H» 
termina  alle  creature, & non  fi  ferma  in  elTa  Frinita,*  l'ope 
ra  fuora  della  Trinità  da  tifa  dipendente  è commune  al 
dre,  Figliuolo,*  Spirito  fanto»come  vuole  il  Padre S.  Agoft»1 
Opera  Trinitatis  ad  extra  funr  indiui  fa,  doè  l'opera»  & offa 
cios  chefavnadiuina  perfona  fuora  della  Trinità  la  ftnncl 
indili, ntamente  faine  due  pedóne  lènza  alcuna  difFercn-'zd) 
eflendo  vna  fola  la  volontà,*  potenza  di  Dio>per la  quale  fi 
producano  le  cofe  deli’vniuerfo.  j : i i f »ji  r 

Laonde  lì  il  Padre  eterno  per  (ua  bontà  benedice  vna  de! 
le  fuc  creature  la  benedice  tutta  la  Trinità. 

Se  il  Padre  chiama  a le  1 peccatori, gli  chiama  anchora  tut 
ta  la  Trinità.  M!  alpuv 'joriyid  1;  al  o;ss.-";iy  t>jibV 
Se  il  Padre  eterno  gmftifica  vn’animajla  giuftifica  ancho^ 
ra  tutta  la  Trinità.  Se  il  Padre  per  tua  infinita  potenza  crea 
vn’anima  la  crea  anchora  tutta  la  Trinità.  [i  . i 

Se  il  Padre  p lua  viridi  cieli, & gl’angeli  da  nì?re  gfhacrea 
ti,*  ,pdotti,gli  creò,*  produflè  anco  tutta  latàntiflurririifi.  : 
Se  il  Padre  diiiino  conia  fua  infinita  fapiénza  ordinò  con 
tanto  marauigliofo  ordine  tutta  la  gran  rabrica  del  mondò 
inficine  có  eflo  lui  furono  il  Figliuolo,*  lo  l'pirito  lauto , ef 
fendo  tutti  idiuini  fuppofitid’vna  medefima  potenti  a,  virtù* 
maeftà, natura»*  volontà.  . 

Et  volendo  il  potentifliaio  Iddio  fàttor  deli’vniuerfo  ma 
nifeftare  al  mondo  quello  gran*  lècreto.cioè  che  alla  proda- 
rione  di  tutte  le  cole  tane  le  tre  pertótre  indifferentemente 
cócorrono,  l’accennò,  * in  fegnò  perquellcnlilìeriole  paro 
ledei  Gcncfi,Faciamit&homincmadimaginc,  * fimilitudi 
Tieni  no  Urani  .quali  dir  voldl'e.li  come  noi  riabbiamo  cócor 
fo  vintamente  alla  crcatione,*  fattione  delie  cole  già  latte» 
* prodotte,  anchor  che  riabbiamo  detfo, fiat  lux,  fiat  firma- 
<mcntum,*  la  cip  meli  ita.cófi  è officio  noltro-chc  facciamo 
'I  huomo  alla  vera  tcmbiuUànoftra.ti  come  l’idea  chenficdc 
- ab  eterno  nella  di uitu  méte  nodia^qui  in  quelle  alte,  paróle 
ru.iuù  parlò 
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parlò  Dio  in  numero  plurale,&  non  in  ringoiare, per  dimon 
Arare  che  eran  concorfi  li  tre  diuini  fuppofiri  a rutti  gpeffet- 
ti  prodotti,:*  tatti fuora  della  ìàntiflìma  Trinità  dalla  fua  ài-' 
tamaeftà:  Et  fece  Dio  mcntiondeH’huoino  folo  parlando 
innu  mero  plurale.in  quanto  in  alcun  modo  in  lui  ficonten 
$ono  urne  le  cofccrcare  deirvniucrfo.  perche  l'huomo  col 
luo  edere conuienc  con  le  pictrc,con  gli  elementi, có  i cieli, 

&:  con  ogni  colà  del  monetane!  quale  non  ci  c colà,  che  no 
habbialctferluo.  Conuiene  con  le  piante  nel  vegetare,  co 
i bruti  animali  nel  fcntire.et  có  gl’angeli  nel  fin  tédere, come 
\)c idimòftrò il Gloriolo S. Grcg. nell'homelia de  Afcéfiane  Greg. 

Din. dice  duque  S.  Agoft  OpaTrinirarisadexrrasfitindiuifa. 

Ma  fi  alcun  dicelfopphe  caulà  S.  Agoft.  polc  nella  tua  alta,  Dub. 
fenteza  cj  Ila  particolaad  extra  cioè  fuora  della  Sata  trinità?  i 
A quello  bel  quelito  rifpQdo,che  l’opere  dmine  della  fan  Diduefor 
tiflima  Trinità  tòno  di  due  lòrti,&  manierc,alcune  fonòpe-  ti  fono  l'o- 
re  dentro  la  Trinità,^  alcune  lon  fuora, l’opere  che  fono  en  pere  di  dio. 
tro  la  Trinità  fono  anchora  in  due  modi  cioè  comune  a tut- 
te le  treperlone.comec  amare  le  ftedo,  intéder  feftelfo,  vo 
lcràc  ftedo,&:  conol  ccr  le  ftclfo,  quelle  tali  opere  fon’  com- 
muni al  Padre,  Figliuolo, & Spirito  fanto,  tanto  che  l'amor 
del  Padre  è l’amor  del  Figliuolo, & dello  Spirito Tanto , & è 
yb  loia  more, cpfi  dico  deU’intenderc,  dei  conofccre,  del  vo  .1  •>! 

lcr  del  Padre, 5d  quelle  opere  divine  fono  indiuifc.  . „ j 

Altre  fon  poi  opere  di  Dio  entro  la  Trinità  dette  perfona- 
Ji,&:  non  communi,  perche  ad  vna  lòlaperlòna  diurna  con- 
ucngono,o  pure  a due  perlone.  verbi  gratia.il  Padre  eterno  i 

prima  per  Iona  della  Trinità  produce,  & genera  illiiovnige- 
nito  Figliuolo  lecoda,  plòna  quella  opera , quello  generare 
ini  aniente  cóuienc  al  Padre,:*  non  al  figliuolo.^  (pirito  Sa- 
lo A però  fi  domàda  opera  pedonale, ii padrc>&  il  figliuolo 
producano,  &:  fpirano  lolpinto  fanto.qucfta  opera  cóuicne 
alle  due  pione,  ma  non  allo  Spinto  Tanto,  talché  qfte  opero 
ad  intra  lòno  diuifc,pchc  il  Padre  genera, à:  produce  il  figlio 
k>,&  il  figliuolo  non  produce, ne  genera  il  padre, ne  màco  al 
tro  figliuolo, elscdoci  nella  Trinità  vn’  lol  padre,  vn  lol  figlio 
k>,ne  màco  il  figliuolo  genera  le  llcllò.pche,  Nemo  leipliim 
gignit  dice  il  padre  S.  Agoft.con  tutti  i (acri  Theologi,ne  me  Agoft. 

00  lo  lpiato  Unto  produce, lpira  fc  fteffo,  talcheil  Padre 
c * genera. 
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genera, % produccatriue.il  figliuolo  è generato, prodot- 
to palfiue.il  Padre,&  il  Figliuolo  Ipirano  attiue  lo  fpirito  fan 
to,  Se  lo  Spirito  l'antoè  fpiraro  parfìue.ecco  come  quelle  du* 
pende  opere  dentro  la  Trinità  fono  diuife  come  lon  diuife 
Athan.  le  tre  perfone  diuine,  dicendo  Athanafio  , Alia  eftperfona 
Patris.alia  Filij  .alia  fpiritus  Sandi,&  fon  chiamate  tali  opere 
perfonali,&:  non  cflèntiali.  ■ 1 ; 

Di  quella  diftintione  perfonale  dice  Chrifto  Saluator  no 
Io.  ftro.Tres  funt,  qui  tedimonium  dant  in  coelo  pater,  verbii  , 

Matti».  xg.  & fpiritus fandus,  Se  hi  tresvnu  lunt:&  in  fan  Mattheo,  ite, 
& predicate  Euangelium  omni  creatura:  baprizantes  eat 
in  nomine  Patris.&Tilij , Se  Spiritus  la  nell , Si  dico  dunque 
chel’opere  della  Trinità,  quali  fi  terminano  alle  creature  fo 
nò  indiuife , & l’opere  déntro  laTrinirà  fonò  diuife  come 
,u  elplicò,  &diflè  tanto  Agoftino. 

Dub.acuto  Mavri  eleuato , Se  pellegrino  intelletto  potrebbe  dubita- 

re deirincarnatione  del  figliuolo  di  Dio , dicendo, l’incarna 
tione  non  fu  fatta  entro  la  Trinità,  ma  fuora  di  quella  nel 
cadilfimo ventre  della  gloriofa  Vergine,  nondimeno folo 
il  ^figlio  s’incarnò,  Se  fi  vedi  della  nodra  carne,  Se  della  no- 
ftra  humanità  Come  fermamente  tiene  la  Canta  chiefa  con 
tutta  la  fchuola  Theologale  ,pcr  l’auttorità  del  Canto  Eudn 
Io  i.  gelida  Giouanni , Verbuth  caro  faftum  ed,  Se  dell’  Apo- 
Gal.4  dolo  fan’  Paolo»  Calati,  Atvbi  venir  plenitudo  tempo- 
ns  mifit  Deus  filium  fuum , fadlum  ex  mulierc,  Se  Ifaia: 
Ecce  Virgo concipiet,  Se  pariet  filium,  Se  vocabitur  no- 
Luc.i.  meneius  Emmanuel,  Se  fanLuca»  Ecce  Virgo  concipies. 
Se  paries filium, Se  vocabisnomen eius  lefus,  hiceritma- 
gnusy  & filius  altidìmi  vocabitur.  Se  la  Paterna  voce  an- 
chor  difle  lòpra  il  monte  Tabor,  Hic  eftfiliusmeus  dilc- 
flus,  in  quo  mihi  bene  complacui  : Perle  prefenti  autto- 
rità  delle  diuine  lcritture  habbiamo,  che  iolo  il  figliuolo 
di  Dio  è fatto  huomo,&  non  il  Padre,  ne  manco  il  fpiri- 
to Santo,  (come  dunque l’oprc fuora  della  Trinità  fono 
indiuife  , e (Tendo  che  folo  il  Figliuolo  feconda  perfona 
s’è  incarnato , Se  fattofi  huomo  ? - 
i Qucfto  è il  dubbio  , Se  veramente  par  che  fia  molto 
.fi  difficile  : pure  con  ogni  facilità,  fecondo  che  farà  podi- 
> bile  noi  lo  rifolucrcmo  ,cófirmando  l'auttorità  del  Padre 

Canto 
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Santo  Agoftino , come  ve  ri  {Timi , & degna  d'vn*fanto  gran 
Dottore  : hor  nota  che  l’opere della  Trinità  fuor*  di  le  fono 
di  due  fortigna  £ opera  attiua,  & l’altra  paftìua  » l'opera  atti- 
ua  nel  noftro  propofito  parlando  è far  l'incarnatinnc , cioè 
vnire  ladiuinità  colla  humana carne  coll’anirm,&  humani- 
tà  in  Chrifto  Saluator  noftro, & vnico  figliolo  di  Dio,&  for- 
mare il  corpo  dalli  puriflimi  languì  della  Gloriola  Vergine 
dopò  il  conlènfo  dato  all’angelo  celcfte  da  cfTa  vergine , con. 
dire.ecce  anelila  doni  ini, fiat  mihifecundum  verbumtuum  : 
Quella taleoperaticne  c attiua, è commune  à tutte  le 
treperfone  della  Santiflim  a Trinità, di  tal  maniera  che  il  Pa- 
dre,il  Figliolo , & lo  Spirito  Santo  vnirno  la  diuimtà  Tua,  cò 
la  carne, & Corpo  Santifiìmo  di  Chrifto , 3:  quello  fabricor- 
nonéì  caftiftjmovctre  della  Gloriola  Vergine  Maria, & coli 
dico  della  Santiftìma  anima  di  Chnfto  con  le  tre  potentic . 

Chi  dunq;  hà  fatta  J’incarnationc  di  Chnfto  nel  mondiflr- 
mo  ventre  della  fua  Madrc.fi  non  tuttala  trinità»  in  diftinta- 
me  come  vna  vera,&  efficiente  cauli?  r 

Chi  l’anima  Sacraòftìma  di  Chnfto  per  virtù  propria  creò? 
fi  non  tutta  la  Sanriffima  Trinità  ? 

Chi  vnì , &congionfe  quell'anima  benedetta  al  fuo  orga- 
nizato  corpo.fi  non  il  Patire  , Figliolo, &:  Spirito  Santo? 

- Chi  lo  fece  huomo  il  noftro  Chrifto  Redentore,  fi  non  le 
tre  diurne  pcrlònc  come  vna  vera  cauta  efficiente? 

Ecco  come  ben  dille  il  Padre  Santo  Agoftino,  opera  Tri- 
nità tis  ad  extra  funtin  diu  sparlando  dell'opcrc  efteriori,&T 
fùora  della  Santiftìma  Trinità.  >•  ri-  > 

L’operapaftìua  fi  eofì  chiamar  Rivogliamo  nel  noftro  prò 
polito  è reftar  incarnato, veftito,&  vniro  coll’hùmanità  ncF- 
refter  iùppofitale,  la  qual  vinone  da  Theologi  è chiamata  re 
lation’paitìua»  & qtieftn  tal  operatone  tra  l’opcre  attiue  del- 
ia Trinità  non  fiipnò  connumerare, ne  fi  debbc.di  quella  no 
parla  Àgóftino  Santo, ma  bendcU’operc  citeriori  atriue  del- 
la Trinità.:  hor  in  quello  modo  parlando  lòloil  Figliolodi 
pio  livelli  Incarno  &i  vnicóUhumamtànoftra. 

‘ Solo  il  figliolo  terminò  la dcp&ièzaaila  natura  Immani;. 

Solo ildiuin’verbo  rcftoappogiato  conia  carne m Cln>- 
fto  per  Vmone  hypoftatiCà.éc  i'hu  inani  ca,c  Inficiata  dal  vcr- 
mò  eterno,  dome  Vii  cranio  d’vn  albero  foftenw  vn  altro  al- 
" - v li  bcro 
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bcro  infetto  a quello , &:  ficómc  lalbcro  nuouo  congionto 
all  antiquo  non  fi  conuertc  nell'altrui  natura , ma  ógni  vif ri- 
tiene l'efler  proprio  come  rcfperienzani  dimoftra  cofi  ilver 
bo  eterno , &:  antiquo  non  fi  conuertc  nella  Portanza  huma- 
na  &:  corpo  formato  dalli  purifiimilangui  di  Maria  Vergi- 
ne.ogni  vn’ririenc  1 efler  proprio  lenza  conuerlione  lbftàtia 
lc,&  naturale, 

Eflcnipo.  Et  per  maggior  intelligenza  di  fi  alto(&:  profondo  mifiie 

ro  notate  quello  bello  eltempioiSian  tre  huomini,vn’ Padre 
vn  Figi  io, & vno  amico  a quali  gli  fia  apprclentato  vn’pczzo 
di  ve  luto  per  far  vna  honorata  vcfie;  quelli  tre  huomini  tagli 
no, detto  veluto  infieme,  & faccino  la  velie , &:  ruttila  cula- 
no quale  cufitavegano  chccconucnicntc  perii  figliuolo, & 
non  per  il  Padre,ne  manco  per  l’amico , cofi  veftiho  il  Fi- 
gliuolo infieme  gli  due  perlònagi  con  l’aiutoj  di  quello , tal 
che  tutti  fi  ad  oprino  àveftire  detta  vcfte,ditemi  digratia,clu 
Telia  velli to  di  quelli  tre  huomini  ? lenza  dubio  direte  il.  Fir 
gliolo,  cofi  apunto  dirpotremo  nel  nollro  propofitò , della 
velie  humana,  & humaniti  di  Chrillo  Figliolo  di  Dio,pcr  il 
Padre, ncll  efiempio  intendiamo  l'eterno  Padre,per  il  Figlio 

10  la  feconda  perlòna  della  Trinità,per  1 amico  lo  Spirito  Sa 
to , quali  tre  diuini luppofiri  fi  lòn’adoperati  à fai- 1’ Incarnar 
lione  Gloriola  di  Iefu  Chrillo  Saluator  noftro,cioè  formare 

11  corpo  SantilTìmo  di  Chrillo  di  punlFunp  languc  nel  ven- 
tre caiìilfimo  di  Maria  Vergine,  &:  vnircl'humanitd  con  la 
diuinità,&  la  diuinità,cò  Ja  humanitd,&:  creare  fanima  inno 

•'  * centilTìma  di  Chrillo  con  tre  potenti  c,  intelletto,  memoria, 
& voluntà,&:  vnirla  al  corpo  organizato,&:  far  che  fuflc  vno 
fuppofito , &:  vna  perfona  diuina  vnifla  con  due  nature  la  di- 
uina>&  humana, quello  è fiato  ofiicio,  & opera  della  Santi!* 
finta  Trinità.  Hi  è opera  attiua.ma  lploè renato  veftito  il  Fi- 
glio,^ non  il  Padrc,&:  lo  Spirito  Santp,&:  quella  è opera  paf 
loJn.  i.  fiua, però  ben  dice  San  Ioanni  verbum  caro  fa£um  eli,  & ec 

co  il  dubio  fi  dotto  rilòluto.  , ^ . . 

Ma  mi  potrefie  dire,  dunque  il  Padre,  & lo  Spirito  Santo 
•noiYfono  in  C:hrifto,'ma  Polo  la  leconda  perloua  della  Tri- 
nità,^ quello  è fallo, perche  la  Trinità  non  fi  può  lepararc , 

- effondo  di  vna  fiefià  lbltanza,  & natura,  come  dice  San’Ioan 
• hi  tres  funt, qui  teftimonium  dant  in  copiò, pater,  vcrbum.SC 
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Spiritus  Sanflus’,  Se  hi  trcs  vnum  funt . 

Dico  al  dubio.chc  tutta  la  T rinità  è in  Chrifto  p alfiftctia,  R‘fp<\ 
&prefenza,mafoloilfiglioIoèinChrirtopervnionchypo- 
fatica,&folo  il  verbo  eterno  s'èfàtto  huomo.  e 

Concludo  dunq:,che  Dauid  Profeta  p quella  parola  deus 
intende  tutta  la  Trinità.perchc  rimettere,  &c  icacellare  i pec 
cari, è opera, & officio  delle  tre  perfone  diuinc>&  tal’opera  fi 
termina  alli  penitenti, &:  conucrtiti  peccatori . 

Di  quello  nome  Deus  piu  copiolamcte  ni  trattaremo  nel 
fermone  15.  fauorendoci  il  Signore  con  la fua diuina grafia. 

Ma  domiamo  a quel  chedicè  Dauid,  Milercre  mei  Dcus^  LitcradeII*n> 
che  altro  non  vuoi’ aire  il  Profeta  conucrtito  già  al  Signore.  feta. 

O altiffima,&  indiuidua  Trinità , io  per  voler  al  mio  mal- 
uagio  difio,  &e  vano  defidcrio  fodisfarc  thò  grauemente  of- 
feto,  Se  come  ingrato  d’ogni  riceuuto  beneficio , m’hò  bot- 
tate Thonor  tuo  dietro  le  lpallc , &:  non  hò  mifero  me  fatto 
quel  che  per  tuaMaeftà  far  douea, perche  fon  tranfcorlò  nei 
la  tranlgreflione  di  tuoi  diuiniprecctti.dcl  chemc  ne  pento, 
a te  ritorno  fonte  di  mifericordia,chc  mi  vogli  perdonare 
ogni  mio  peccato  : deh  non  mirar  clementiffimo  Iddio  l’o- 
pcrc  inique, &:  federate,  che  hò  commertc  contro  ma  Mac- 
ftà  ma  mira,  & riguarda  la  ma  gran  pietà, &:  demenza, mife- 
rere  ergo  mei  deus  fccundum  magnani  mifcricordiam  tua , 
quello  verbo  mifererc  è lenza  dubio  di  grandiilima  e dica-  , 

eia  quando  da  vn  cuor  contrito,&:  humiliato  vierifuora,  Se  è 
di  tal  virtù,  Se  perfettione,  che  fubito  penetra,  Se  giongc  co- 
me vn  vero,&:  fedel’nurio  all’orccchie  benigniffime  di  Dio, 

Se  la  che  il  Signore  lo  fcancclli.  Se  calli  dal  libro  della  eter- 
na morte , Se  con  ogni  preftezza  lo  fcriua  nel  libro  della  vi- 
ta, Se  di  falute. 

Di  quella  fi  penetratiua,&:  grata  voce  al  Signore  fi  ne  fon 
feruiti  l’angulliati , Se  vertati  Profeti  volendo  ottener  la  rc- 
mil!ione,&  altre  gratiediuine,vdite  il  Profeta  Baruch  m do  Ba«ch.j. 
mineomnipotens  Deus  Ilracl  ànima  in  angulliis , óc  fpiritus 
anxiams  clàmatad  te,  audi  domine,  Se  milercre  notori , quia 
peccauimus  ante  tc.  ; 

Vditc  il  citarizàteDauid,miferere  mei  dcus,mifcrere  mei, 
quonià  in  tc  confidit  anima  mea/Iudith  peccauimus  cuna  pa 7-  1 
tribus  noftrìSjiniuilè  cgimus,:in»quitat<l  team9 , m quia  puis  u 
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es  mifcrere  noflrf&chc  altro  dir  volle  il  buon'latronc  mcn 
tre  pedeua  in  compaginarli  Chrifio  nella  un  Crocè  épèjud 
le  infuocate  parole  pieno  di  tanti  dolori  tV  afper  illìmi  tor- 
menti , memento  mei  dum  vencrrs' in regnum  tuiim , laluò 
che  milcrere  mei  fili  dei  i 

Et  il  dcuoto  publicano  Deus  propiri’efio  mihi  peccatori* 

•Alcolra  !atribulataCananea,Icfu  fili  Dau.d  mifcrere  mei. 

Quelle  fi  fruttuofe  parole  vfa  la  Santa  Chrefa  nelle  Sante 
Letame , San&a  Triniras  vnus  Deus  milcrere  nobis  pater  de 
coelis  Deus  milcrere  nobis, fili  Redemptor  mundi  Deus  mi- 
ferere  nobis:  O voce  Santa  piena d'ogni  conforto,  9 ybee  de 
gna  colma  d’ogni  grafia  diurna,  o voce  benedettale  pene- 
tri le  Sante  vi  lcere  diurne, &:  gli  muoui  à far  quel  che  vuole  il 
pentito  peccatore . 

Quella  parola  milcrere  là  indulcire  Dio-irato  per  le  com- 
inelle colpe  oc  ci  là  (cordare  d’ogni  intùria  fatta,  quellapàro 
la  milererc  fa  gl’Angeli  del  Cielo  rallegrare* 

. Quello  verbo  fì  preparare  le  celclli  Sedie  per  habitarui,fa 
aprire  le  porte>fuppremc,&  rfcrrarc  gli  caligmofi  abillì,ci  fa 
auuicinare  al  felice  Regno, & allontanare  dall’ofcuro  carcc- 
re»&:  horrcndillìmo  luogo . 

. Pero  ben  dille  i!  Dottor  San  Crifoftomo  miCerere  mei , 
breucvcrbum,&  clementi*  Pclaguscontinetmamvbi  milè 
ricordia,ibilunt  omnia  bona-.cfclamiamo  dunq;  o peccato- 
ri con  tutto  laffctto  del  cuor  nollro  al  Sómo  Iddio  cò  que- 
lla voce  fi  degna, grata  al  diuin*  conlpetto  p pacificarci  cò 
lua  diuinaMaetlà,  acciò  fiamo  hecedi  del  gran  palagio  di 
Dio,  adimandiamo  perdono  tutti  d’ogni  noftra  offenhoné , 
acciò  ni fia  aperto  il  Cielo.imitiamo  il  Profeta  Dauid,c\:  fa- 
remo partecipi  deircterna  heredità , dicendo  niderere  mei 
deus  fecundum  magnani  milèricordiam  tuarn . 

Dice  mei,  per  quella  parola  chiaramente  manifella  lui  el- 
fcr  fiato  lo  reo.il  malfattore^  tranlgrcfiorc  delle  diuine  leg 
gi»:&  non  manda  altro  melfo  per  ottener  milèricordia  p lui, 
ma  lui  (beffo  chi  hà  pcccato.ricorrc  al  fonte  della  infinita  mi 
lèricordiadi  Dio,&  cjllo  il  fà  p non  eller  punito,  $£caftigator 
n ctemaméte  nell’olciwo  infcmo,pehc  glie  Icritto  anima,  qu<p 
peccauerit  iplà  morietur , Scnel  preséte  Salmo, piiccattì  me- 
rini contra me  eli  femper  j da  quella  (carenza  della  Icritturi 

' 1 San tà?  , 
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Santa, fi  caua  vno  documento  affai  notabile,  & confiderai?*-  Documento 
Ip,  Se  è che,  chi  offende  & Mae  ftà  di  Dio , &:  il  prottìmo , Se 
vuole  che  il  peccatogli  fialcancellato.  &:  perdonato»fcnza 
hauer  il  condegno  cattigocomfpondentcal  peccato,  è ne- 
ceffario  per  le  Hello  domandar  a Dio  mi  le  ri  cordia , Se  per- 
dono , & non  per  mczxo  d’altrui  : Onde  che  fi  tu  nella  mal- 
uagia , Se  leelerata  vita  pcrlcueri , Se  ftai  ottinato , Se  duro , 
nilluno  per  te,  ne  huomo,  ne  angelo  del  paradifo  confcquir 

Euò  di  tuoi  errori.  Se  falli  la  rcmiflionc,  ben  vero  che  vnV 
upmo  per  te  può  pregare  il  Signore , Se  fupplicarlo , ti  di- 
sponga, Se  muoua  al  bene,  &:  ti  illuminila  mente  a conuer- 
tirti,  Se  lattar  la  ftrada  della  eterna  dannationc  nella  quale  à 
briglia  fida  tu  camini. 

Et  nota, thè  non  parlo  della  lòdisfatione,&:  penitenza  ina  Nota,  - 
polla  nella  Santa conlèflìo ne  Sacerdotale,  perche  vno  per 
vn’altro  (eflendo  lcgitimamente  impeditola  può  compire, 
&fare,licome la  Santa,  Se Catholica Chielà  finitamente  tic 
ne , fi  che  il  nottro  Profèta  per  le  llello  chiede  il  perdono  di 
luoi peccati, non  potendoli  ottenere  peraltro  mezzo, dieen 
do , milèrere  mei  deus  lecundum  magnam  milericordiam 
tuarn. 

Mei  qual  vifu,  verbo , Se  opere  fon  di  tutte  le  leeleratezze 
del  mondo  carico, & pieno, per  le  quali  guittamente  fonine 
riteuole  di  fuplicii  eterni. 

Mei , chi  lòtto  la  Sathannica  potcftà  feruo  miferabile  mi 
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. Mei,  ajquale  per  la  paia  sfrenata  voglia.nfr  è chiufo  il  Cele 
fte-regno,  «Si  aperto  luifèrnal’ abifib  ► . 

„ Mci,qualc  alla  tua  vera  im.agine  »nfp  pobik,&  cccellen-  • 
te/Ciqeaturafuii'Creato  ,.ma  per  mia  colpa  lòpra  i carboni  » hò 
fi  bella  lèmbianza  deformata,  &:  dcnegrata,che  non  pio  tua. 
creatura  fi  può  dire,pcr  eller  col  i olpura,vV  tenebroia. 

.Alci  allontanato  da  te  fonte  d’ogni  ber^c, fattomi  per  mia 
coJfrafinvileaglibvutiiacVusluin  iicut  cquus  > Se  mulus , in 
qUibUsnoneiV‘ntcllc<lus,>-r>,  , . 

-Merchi  Appo  latto lèntin^puzuicnte,  reccttaculo  a info-  P f.y». 
lciWué, arca  piena  <fin  moiìditie,òq  d ogni  male . 

1 Mei  tutio  t aquo  di  *i5$q>.&  perfettivi , Se  delle  tue  diui- 
niflimc  grane, et  pieno  di  tutte  rimpcrlcttioni,ct  milcric  del 
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mondo,  come  vna  con  fu  fa  Babilonia . 

Mei  tua  rational'creatura,  perche  non  gli  puri  elementi , 
non  gli  bruti,  non  gl'arbori,  non  i monti, non  le  pietre,  non 
gli  pelei  del  mare , non  gl’vccclli  dell’aria , non  i Cieli , non 
eli  pianeti , ne  altra  cola  inanimata  , Si  infenfata  hanno 
oilògno  della  tua  infinita  mifericordia  relaflànte,efcédo  che 
le  predette  cole  create  da  te  Sommo  Fattore  contro  di  tua 
Macftà  peccar  non  poflono.pcr  efier  fenza  intelletto, Se  vo- 
lumi, fi  ben  ogni  colà  creata  hà  bifogno  della  tua  gran  bon 
tà,&  tuo  Santo  goucrno, per  foftentarfij&mantincrfi  ncU*- 
efler  che  l’hai  donato . 

Mei, che  sò  fiato, adultcro,&r  homicidadel  profiìmo  mio, 
mifercrc  ego  mei  deus, tu  che  lèi  mio  vero  Creatore, deh  Id 
dio  mio  habbi  di  me  pietà,&:  clemenza,  habbi  di  quefia  af- 
flitta anima  mia  cotnpaflìone, 

Mira  piiflìmo  Signore, che  fon  tua  fattura, mànus  tue  do- 
mine feccrunt  me,  non  già  per  eiTèr  herede,  &:  poflèflor  del 
tenebrolo Regno , logetto di  ardentifiime  fiamme, ma 
per  efler  ccleftc  cittadino, per  fruirei  godere  in  lèmpitcrna 
pace  la  tua  bella  prelènza,  qailèrcrc  ego  mei , fienor  mi  pen- 
to affatto,  Si  eccomi  ramaricaro , Óc  intollerabile  crucio , &: 
fiera  doglia  l’oftengo  per  coni olarmi,  per  porgermi  contbr- 
to,&:jpcr  rifanarmi  le  mie  mortalifiìmc  piaghe,  che  di  conti 
nuo  di  códurmi  alla  eterna  milèria  mi  minacciano  per  mia 
vltima  roina . 

Milcrere  ego  meU’anima  mia  a re  fatta  ribelle, & inimica 
ritorni  à te  fonte  abondantiflimo  d'ogni  bene  per  obedir  al- 
le tuediuine  leggi , He.  li  faccia  tutta  conforme  al  tuo  giufto 
uolerc, lenza  mai  piu  di  farti  ingiuria . 

Deh  Creator  mio, l’anima  mia  per  il  peccato  maledetta  , r 
Si  elcommunicata  (ia  da  te  benedetta, allolura,  & abbraccia 
ta  col  braccio  del  tuo  diuino  amore , acciò  altro  non  vogli , 
altro  non  brami, altro  non  defideri,ne  altro  tàccia, fi  nò  quel 
che  vuole  latua  Macftà , Si  concerne  l’honor,  & gloria  tua.  ■> 

Sccundum  magnani  milèricordiam  titani  : volendo  dire*.* 
che  né  dimanda  la  remiflìone  di  fuoi  peccati  per  meriti  pro- 
prii,  ma  per  Ina  mifericordia,  & luacìementia,  quefia  parti- 
cola  fecundtim.vale,  quàto  quefia  prcpoftrionc  per , Si  vuol 
dire  per  milèricordiam  tnam . 

Nota 
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Nota  che  dice  feciindnm  magnani  mifericordiam  tuam , Not». 
i denotare , che  Dio  è Padre  di  due  miierioordie , vna  delie 
quali  c grande  profonda , te  maggiore , l’altra  è incompara- 
tion  di  quella  piceiola,^  minore.dellc  quali  forfè  intelc  l’A- 
~ portolo  San  Paulo  (criuendo  a gli  Corinrhi,  pater  mifericor  t Cor',# 
diarum,  &:  Deus  totius  conlòlationis , di  quefte-due  milcri- 
cordie  ne  tratteremo  con  grada  del  Signore  nel  Sermone 
fequente,per  aderto  non  dirò  altro  làluo  che  la  mifericordia 
diuina  fi  domanda  grande  in  quanto  non  può  eflèr  impedi- 
ta da  creatura  alcuna,  eflendo  in  dcpcndentcH&:  increata , 5 C 
. vna  ftcflà  cofacon  dio  Dio  omnipotentc , quale  c fommo , 
infinito, & in  menfocon  tutte  le  fuc  pcrfcrtioni , dicendo  il 
Profeta  Dauid  magnitudini  cius  noncrtnumcrus  magnitu  piii^. 

* dinis  eius  non  ert  finis,  virtutem  magnitudini eius  quis  cnu 
inerabit?quisadiiciat  enarrare  milcricordiam  eius?  miferi-  EccL*. 
cordia  domini  magna  ert, ma  perche  fi  domanda  gràde,  me-  fi- 
glio il  fentiretc  nell  altro  lèrmone. 

Ma  mi  potrcrti  dire , perche  il  Regai  Profeta  dille  fecun- Dubl#* 
dum  magnam  milcricordiam  tuam , te.  non  fecundum  ma- 
gnam  bonitatem  tuam . _ 

A quello  bel  quelito  rifpondo,  che  è differentia  tra  la  mi- 
feriCordia,&:  la  bontà  diuina,  non  però  quanto  airclTcr  fuo,  Difiircn 
eficndo  ambe  due  realmente  vna  ftcflà  colà  con  elfo  Dio, 
fon  ben  differenti  quanto  a glcffctti , perche  la  mifericordia  corducbon- 
t'cftcndc  alla  remùlìonc  di  peccati  tte  mira  la  milèria  della  tì. 
rational’crcatura  te  è l'effetto  ilio  rimouerc , te  fcangcllarc 
le  commeflè  colpe  contro  il  uoler  di  Dio  operate»  te liberar 
dalla  eterna  perdi  tionc  il  pentito  peccatore,  uditela  gran 
fentcntia  del  Padre  Santo  Agoftino,  come  recita  il  Maeflro  Ago.  PC»  j y , 
delle  Icntcntic , ad  mifcricordiam  pcrtinct,  quod  apeccatis  fc* 

mundat,&  de  milèria  liberar  te  altroue , coeli  non  indigent  * ^ * 
mifericordia, vbi  nulla  cft  milèria,  in  terra  hominis  abundat 
mifcria,&:  fuper  abundat  Dei  milcricordia,milèria  ergo  ho- 
minis, & jnilcricordia  Dei  piena  ert  terra. 

La  bontà  di  Dio  alla  Crcationc,  al  goucrno,  te.  conlcrua- 
tionc  delle  colè  create,  tanto  vifibili  come  inuifibili , tanto 
corporee, quanto  in  corporee  fi  eftcdc,òc  mira,fc  no  c crea- 
tura alcuna , che  della  lua  bontà  non  partecipi , vidit  Deus 
«unita,  qux  fcc«at,&  erant  valdc  bona,U  l'uprcmo  Iddio  hà 
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. - - gli  Cicli  creato»  gl’ Angeli,  gliclcmcnti , & tatto  l'vnittCrfo 
per  dimottrar  la  lua  fonixna bontà,  & nò  l’ha  creato  pec  ma 
infettar  la  lua  gran  milericordia , quale  hà  ben  dimoérata  in 
perdonare  il  peccato  vniucrtàle  dclli  noftri progenitori  mu- 
dando daU  altri  chioftri  il  lhovnico.&  diletto  figliolo  per  lai 
uar  rhumana  genera  rione  come  pietpfo , & milcricordiofo 
Padre , ^liberarlo  dalla  diabolica  poteftà , & già  gl’ Angeli 

{>erdonato  harcbbe,chi  preuaricorno  per  cflfer  mifcricordio 
ò per  natura,  fi  del  luo  grane  fallo  s hauefliro  pentiti , la  on- 
de dunque  affirmo  che  alla  bontà  diurna  appartiene  la  crea- 
tionc,&  conl'eruationedelle  creature,  &:  alla  paterna  nuferi 
cordia  il  perdono  dcll’iniquità;&:  peccati.  Alla  bontà  s a Ipct 
ta,&:  appartiene  di  conleruarc  i Cidi  » che  nonperilcano.gr 
Angeli  in  perpetua  felicità,  il  Sole , gli  Pianeti,  chi  tHuftrmo 
coll'oro  fplcdentc  lume  quetta  fi  gran  fabrica  del  moiido , i 
pelei  nel  mare,  gli  vccelli  nel  luoco  luo  gli  animalidi  ogni 
forte  nella  terra  , etiandio  i mileri  dannati  ncH’inferno 
• ■ r*  ^Ichc  la  bontà  del  Signore  , quanto  a gl’effetti  è aliai  piu 
iTmffencor-  ma8S‘or»  ampia  che  la  milcricordia  relaffante  delfini* 
«lia*  mortale  Iddio,&  è anco  piu  antiqua  la  bontà*  che  la  uaileri- 
cordiadiuina,  Iddio Clementillimo primo  dimoftrodafua 
gran  bontà , che  la  lua  Santa  mttèricordia , &c  non  primola 
mifcricordiache  la  bontà, perche  può  efièr  la  bontà  dimori* 
Nota;  ftratalenza  la  milcricordia, ma  non  è contra,  che  fia  il  vero*  v 

nota  la  bontà  di  Dio  hebbe  principio  in  quanto  a gl’eft’ctà 
nella  crcatione  de  grAngcli,delli  corpi  cclcfti.  de  gl'cJemcn 
ti,&  di  tutte  le  cole  nel  principio  del  mondo  create, &:  dura-- 
rà  quetta  lua  bontà  netti  fuoi  effetti  ctcmamétc , perche  per 
eterni  tccoli  laranno  conleruati  i Cieli  gl'elemcnti,  gl!augcr 
■* 1 ti , &:  tutto  l'vniuerfo,  quanto  alle  partiprincipali  per  virtù 

della  bontà  infinita  di  Dio , & fi  non  fallerò  conleruate  dai 
fupremo  Iddio  le  cofe  predette  fi  refoluirebbono  lènza  dii 
8.c«  " Gre*  bio  alcuno  in  nicntc,Tdite  vi  priego  che  dice  il  padre  delle  le 
fupra  *106.  terc  Santo  Agoftino»vnus  eli  verus  Deus, qui  &:  omnia  fccit 
fine  quonullanaturafubfiftit  in  clic:  Saa  Gregorio  dice  fi 
attraxe  rit  Ipiritum  fuum  omnia  dcfecercnt . 

An/lot-  Plot.  Ariftor.primus  motor  dat  clic  olbus , &:  conleruat  olbys 

entib*  ette,  Afcolta  Plotino  Platonico  ola  cito  effe  peritura,, 

& ad  nihilù  dcduccnda  nifi  cacoru  acator  conicr uet  in  effe» 
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L ^tajnirericpixU^  bphbe.il  fuo  principio  tsd  tempò 
«lei  c°m  meflo  perca  roda  noftri  primi  parenti  ialtim  ne«à 

óartcatonelrcrrertre  para-  ’ 

ditoil  (cito  gio  Miopici- quale  luro’no  creati  gii  promette  il, Si 
Sn®r^!v^n^Piirc.4i.WntÌ3f’d,il  lU0  diletto  iìgliioJo  perle. va- 
gellarci >lpec^r^,V(%^  pvo'mefliiiqnindo'diflc  afl’in  nido 
lccpentedd(bfivm>pjaiìp,ijijni>citiaS:ponani'irrterte,&:  rtui 
iicrem, inter  icmen  tnum,&  ìenvcFiillius , &ù  ipfum  conteret 
caput  rujjjn , Se  durarà  l’c detto  di  quella  milcricòrdia  cele»-  4 

Ite  relafuntc  qu^nrpdprarà  la.milecia  dell  infelice  huomo 
f!cccat^>91^/  uqpfifte  nella  prelcnte  vita,  però  dopò  1»  mi 
.leticof  dia  ^araii  iiip  tprminc>  fitìp,  nò  farà  dopò  ia^p 

teme  vi^ptu.vip.^ollìdordirnifcricordia  nelGielónel  cc- 
• Jcgc  ^gnoaac  rnaticp, nella  terrai perche rion  gir  farà mi fc ria 
jjn  Cielo  j,  diendoc^ogni  contento , &;  gloria  fcmpitema , & 
c£c  cofa  rPanc«1^aghg]oriofi  Sr,nunclCelen:c  Paradilò' 
che  mifena  di  peccato  jn  quelli  fi  potrà  ritrouarc  ) eflèndoui 

.•  <òl  ...  • *>,  ujì 

i .r”ln  f™rft^*fcuEp , &5.  tenebralo  inferno . Si  ben  lai 
Ja  miletja.  di  {tonfati  0 Wruqqi , quadrone  milèria , che  fi 
rgl]  polla  dapaji«o,&  alcun  tòccorfoinon  cficndoui  ne  ali  de 
, noli  dannati  pcndp)cntc>  al  cu  no,  la  d ì u irta,  mi  1 eri  cord  i a loia 
niente s cftcude alla, miferia humaua,che  onci  (fato  dimcci- 
to,&  di  demerito, de  paen tre  die  limonio  in  quello  mondo 
e vipatorc,perciò  bcn.dilVc  quel  vulgar  poeta  vlcirè  dilptra- 
za  voi  che  intrate , nulla  redemptio  eli  in  inferno , la  bontà 
b,cn  fi  dlemlc  a gli  dainuH,&;  a gli  làiuuper  la  virtù  dcllaqua 
'.*c  Y»?n  P‘Òg»a  IppM  i buondì  attiui.nafdeal.So 

le  lopra  , tutte  le  crea  ta  re.  Quella  è temenza.  di  Agollm  San-  A.^oft.  Copra 
toncUudct^o luogo,  a4Ìbonitatem^eropcrtiner,quod  eoe-  ilSaimo  i n 
Ium,  &:  ferrarli,  &:  omnia  ualdc  bona  crcauit,  vt  ellgit.  i ?. 

Il  medefìmo Padre,  codi  non  indigent  milcricordia.vbi 
nulla  eli  milèria,&idopo  dice,  codi  non  indigent  mifericor- 
dia, indigent  tamen  rcgcntc  domino , omnia  enim  indigent 
domino, Umifera , & foelida , quia  fme  ilio  ndfcrrioiv'Tilb- 
Ieuatur  ,£glix  noi?  regi  tur , milcriccxrdia  oft  etga.miicro/, 

-bonitas  erga  quofUbct,  ecco  corticc  piu  anipla,  più  mag- 
giore , 4:  puf  antiqua  la  bontà  di  Dx>,  epe  la  lua  mifcricor- 
dia,  & che  cjflTer  pudla  bontà  fatui  la  m&Ducopda. , ma  non 
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la  mi  feri  cordia  fenza  ia  bontà , Se  quello  intendo  nell'effe»- 

Horflante  quella  verità  rispondo  alla  fopra  detta  dubita* 
tione,&  dico,  che  Dauid  fi  retrouaua  nella  dilgraria  di  Dio , 
&:  milcria  delle  fue  graui  iniquità  dalla  qual  miferia  defide- 
raua  eflèr  liberato  , effendo  in  luogo,  Se  tempo  di  poter 
ottener  niifcricordia,  Se  però  inuoca,  Se  efclama  al  Signore 
con  fupplicheuoli  parole  ( effóndo  egli  l’Autor  della  remili 
fionc  ) che  lopetdoni , &pcr  quello  dice  fecundum  magnS 
mitèricordiam  tuam,&  non  dice  fecundum  bonitatem  tul 
volendo  dire, non  chiedo  dclli  errori, & falli  miei  il  vero  per 
dono, che  io  di  quel  ne  fia  meriteuole,&  degno, effóndo  ruo 
mortali  filmo  nimico  Se  dcITinfcmo  herede.ma  per  tua  infi. 
nita  mifericordia  la  domando , non  hauer  dunque  l'occhio* 
Signor  mio  della  giullitia  tua  fopra  di  me , non  riguardar  ql 
male, che  hò  fatto  io  contro  l‘honor,&:  gloria  tua,&  del  pl- 
fimo  mio , perche  fi  iniquitates  obferuaueris  domine , quis 
fullinebit . Ma  apri  fopra  di  me  gli  benegni , Se  pietofi  oc- 
chi della  clemenza  tua,  Signor  eterno  non  domando  l’effet- 
to della  tua  bontà  per  me,  poi  che  lenza  dubio  alcuno  rifplc 
-de  in  me , effendo  io  creato  dalie  tue  potenti  mani  alla  vera 
/fembianza  ma , Se  conlèruatomi  per  la  bontà  in  menfa  ma 
nel  mondo , -Ma  ti  domando  il  pictofo  effetto  della  profon- 
difiìma  mifericordia,  acciò  rilpicndain  me  lenza  tardanza, 
fiifarò  faluo,  ollendc  domine  miferlcordiam  tuam,  Se  faiu- 
tarc  tuumdamihi. 

Ne  mcmincris  deliba  iuuenmtis  mc*,&:  ignorantias  me- 
as,fed  fecundum  mifcricordiam  mam  memento  mei  tu  prò 
pter  boni  tate  tuam,  relpiccin  me,&.  milcrcre  mei, quia  pau- 
per  fum  ego, lana  me  domine, & làluus  ero,  per  renderti  ho- 
nor,Se  gloria.  Amen . Finis. 

Meditatone  fatta  a Chrillo  Crucififlò. 

fA  Ornilo  figliolo  fublilfimo  delietcmo  Padre , mi  veg- 
V-/  gioper  le  mie  graui  colpe  efler  veramente  degno  dclT- 
ardcntifiima  fiamma  dell'infernale  fuoco,  Se  da  me  rteffò  nò 
poffoiiberarmine  però  tu  che  hai  lauthorità  ’,Se  poterti  fu, 
prema  come  vero  iddio  di  lcoiparmi  ,&  diiòbligarmi  da  o 
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mio  fallo,  Se  pena  (occorri  ri  priego  all'imperfetto  col' 
ne  ic'flimo  mento  della  dolorola  morte,  Se  Paflìone  tua . 

Deh  Signor  Clemeute,  fi  non  mi  (occorri  farò  nell'olcu- 
ro  carcere  in  pregionato  per  infiniti  fecoli , io  per  me  à gui- 
ia  del  rammaricato^  pentito  profeta  à te  pelago  infinito  di- 
• miiericordia  me  ne  vengo  per  ottener  di  peccati  miei  remif 
(ione,  mifererc  ergo  mei  Deus , fecundum  magnam  miferi- 
cordiam  tu  am . 

Iddiomio  in  cui  io  metto  ogni  mia  fpeme  , sòpcrccrtò 
che  lei  per  potenza  omnipotcntiflìmo,  eterno  per  fa  immé- 
la,&  infinita  eternità,  ottimo  Se  Iibeialiflimo  cfonatorc  d’o- 

^r/r  ^ilC’  c^cmcntJ^mo  > & piiflìmo  alli  veri  penitenti , am- 
piiiumo  mare  pieno  d’ardentiffima  charità , Se  amóre  mife- 
ricordionflimo  a gli  miferi  pcccatori,pcrò  Saluator  mio  mi 
!5rcrc  mei  iecundum  magnani  milericordiam  tuam:  di  m5 

?uo  ddJ,a  vita  mia  ? SMn  Pietà,  & (cancella- 

mi dal  libro  dell  horrenda  morte , Se  feriuemi  nel  libro  del* 

!jCtjrMa  ^ta^tuSignor  mio  ti  fei/atto  huomo  ( delcendcn- 
ao  dall  alto  Cielo  ) della  noftra  carne  per  liberarmi  per  tua 
bontà  dallagrauezza  delle  mie  iniquità,  Se  raconciliarmùST 
pacificarmi  con  tuo  cariflimo  Padre , per  tanto  Chrifto  mio 
raccoglimi  nel  tuo  dcftro , cflendo  dal  tuofiniftrodilcaccia- 
to,poi  che  lei  vero  Iddio  omnipotcntc, mira  coll'occhio  pie 
colo  la  peccatrice  anima  mia  poi  che  coll'occhio  della  tua  fe 

u5ra.  gitt^itia  fpauentata  li  rctroua  cflendo  d’ardentiflìma 
chanta  profondo  pelago . 

Rcianami  Signor  Clemente  che  fon  pcrcoflo  con  le  mi* 
naccie  della  tua  taglicntc,&:  fulminante  ipada , co'l  tuo  prc- 
ciofo  vnguento  del  tuo  viuo , Se  preciofo  l'angue,  poi  che  fei 
pnilimo  Medico  dclli  veri  penitenti. 

Saluami  Chriflo  lefu , Se  liberami  dalla  mia  infelicità  col 
tuo  potentiflìmo  braccio,acciò  il  Dianolo  infernale  nò  hab- 
bu  piu  lopra  di  me  fua  poteftà,poi  che  lei  inuittiflimo  Iddio. 

Conlcruavnico  figliuolo  di  Dio  quefto  tuo  leruo  (lumi- 
nato Se  pentito  con  tutto  il  cuore , chi  à te  viene  per  aiuto , 
poi  che  lei  1 ottimo , & liberalismo  conleruatorc , milere- 
re  ergo  mei,fecundum  magnam  mifericordiam  tuanvacciò 
dopo  la  prescre  vita  nel  regno  tuo  ccleftc  viucr  podi  in  fem 
pi  terna  pace  : con  renderti  ogni  honor,&  gloria . Amen. 

11  fine  del  primo  Sermone. 


ON  quanta  fiera  doglia,  Se  ardenti  fofpiri 
il  dolente  Profeta  hàbbiaePclamafo  ver  ih 


Nota. 

I 


il  Cielo  per  impetrare  (da  c#fui;chi  tetnpc 
ra  cogli  cieli  lelcmcnti , &:  heiid  cui pote- 
ftà  il  tutto  lì  contiene)  la  perduta  grafia, Se 
\ amicitia  diurna  già  in  parte  Dubbiale  vd;- 
> to,nel  fermone  precedente , &c  perche  Da- 
uid  indubitatamente  s*a,  & conolce  di  qua' 


ta  maJuagità peffima  Pianole fuc graui  iniquità  contro I’ho- 
nor,&  gloria  del  Sommo  Creatore,  & del  Può  pròfàmo.pc 
rò  al  duo  doglioiò , & amaro  pianto  non;méttc*fiHef  rtià  co- 
me in  conlolabilc,  di  nuouo-con  lacrime  abondantiflìmè 
priega iupplica  Sua  Maeifcp,  habbia  piétà  » clemenza 
deilanima  Pua,  6c  non  la  miri  colfocchiodcfla  gidftitu,  ma 
della  miPericordiapatema,diccndo,&  Pecuncfum  multitudij 
nem  miPcrationum  tuarum  dele  iniquitatem  me  am . 

■i  In  quello  vcrPo  del  Profeta  una  loia  parte  Pi  contiene  dò-' 
gna  di  gran  lècrcti , & Sacramenti  : & per  intelligenza , c da 
notare , che  fi  nel  primo  uerfo  dimandò  il  perdono  de  gi’cr- 
ror i,&  falli  lùoi  per  parte  della  gran  mifcricordia  di  Dio,  di- 
cendo mifercremei.Dcuslecundum  magnam  ìftilèricordia 
tuam:  quiin  quello  prefente  il  chiede  per  parte  delle  miferi 
cordie  particolari  del  Signore  dette  milèrationi , quali  alle:  ^ 
creature  Pue  nulcra  bili,&  infelici ctiamdio  a glarhici,5<:  iér 
ui  Puoi  monftrare,  &vParl'uole  dicendo  ,&iècórtcrum[ 
titudmem  miferationum  tuarum  dele  iniquitatem  mcjin* 

Et  acciò  fi  conotca  la  differenza  tra  la  gran  miPericordia;  \ 
&le  miPcrationi  diurne , è necefTario  procediamo  per  via'<jP 
diftintionc,  quale  farà  occafione  della  vera  inrelligemsà:. 

JHor  notate,  che  due  Porn  di  mifericordià  fi  ritrouirìo  nel 
Papicntiflìmo  Iddio,non  già  metro  Diòdiftint’ei^&  fep.ifatéj'  - 
efiendo vna  iteflxeolà  con  dfo  lui  , pen-hc  q'urcxiuid  crtin 
Dco> 


.Miuii.i  : ■-  oli*.  J Pii»  ar.A'li 
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cono,&  ancorché  le  Idee  di  tutte  le  cofe  paflTate.prefcnri.te 
tuturc  nano  in  Dio, vi  fono  nondimeno  fcnzaddtmcion’rca 
Jc,&  fono  vna  fleto  colà  con  Sua  MaclU. 

Et  fi  difitntlone  vi  fi  troua  fra  quelle  Idee  è per  rilpctto  de 
C COti  Wc^ntatc  pqr  quelle, ficome  per  eflempio  dir  po- 
trò,I Idea  del  Sok  e dillinta  dall  Idea  della  Luna  rcprciènta 
Ca, perche  il  Sole  reprclcnnto  è dipinto  dalla  Luna  reprefen 
tata,oC  coli  dico  di  tutte  le  cole, che  reliigano  nella  diuina  cC 
lentia, & quella  tale  dnlintione  deU’ldcc  di  tutte  le  colè  nel- 
la  mente  diuinai  c eh  amata  da  Theologi  diftmtion  formale. 

Dico  dunque  che  due  lorti  di  milèricordia  fono  in  Dio  di 
ftiive  pei  .gl  erte tu.vna  maggior,  Se  grande,  l'altra  minor, 
piccola,  ò pur  particolare  ila  maggior  e quella  che  Dio  nel 
principio  del  mondo (commeifo  il  peccato  da  i primi  noltri 
progenitori  nel  terrestre  paradifo  viarproniefle,&  farne  pac 
teepe  1 humana  natura  per  mezzo  il  luo  vnigemto  figliolo. 

Quella  vniucriàl,  & gran  milèricordia  fu  a noi  promclTa  » 
quando  il  Signor  DiodilTè all’iniquo lcrpcnte,inimicitiaspo 
nani  inter  te,  <3 c mulierem  intcr  lemen  tuum,&:  lèmel  illms 
oz  ìplum  contcret  caput  tuum . 

Quella  gran  m;fericordia,&:  pictd  diuina  la  confirmòDio  Gen.  j. 
come  \eraartmio  promettitore  al  Patriarcha  Noe,  quando 
con  elio  lui  patteggiò  di  mai  piu  voler  iòpra  la  terra  mandar 
limile  diluuio , con  darci  il  legno  dell'arco  per  fìcuràza  tua. 

Et  al  Patriarcha  Abramo  gli  tu  detto  in  lèminc  tuo  bene-  Gen.*». 
dicentur  omncjjgentcs , Se  nò  niàcp  cófirmarla  al  luo  feruo 
Dau;d, dicendo  de  fructu  ventris  tui  ponarn  fuperlcdé  tua  . 

Non  vi  pare  dcuotilfìmi  lettori  che  fu  altiihma,&  ampnf 
urna  quella  diuina inilencordia  del  udirò  Dio  verfo  noi  mi 
feri  mortali  viata  per  mezzo  Clan  ito  luo  primogenito  Fi- 
gliolo? 

Non  vi  par  gran  tnifaricordia  quella  di  donar  alla  difobe- 
diente  natura  numanaila  piu  grata,d£  degna  cola,che  baueua 
apprclfo  à le  per  patir  qlpra  morte, de  padrone  per  redimerla 
dalla  fua  in  felice  ièruitù?. 

Non  vi  par  Pietà  immcnlà,&:  incflimabile  clenaenzaqucl 
la  del  gran  PadreDiodj  prclcntar  agli  mortali  quel  che  nel 
mondo  non  hi  prczzp,$llèiKÌa,ildono-d'n'iftauo  valore,  SC 
di perrètr.onc unmenù ? nuLki  * iHto 

Non 


.1 
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No  è era  opera  venir  ChriftoFigliolo  di  Diovgtiale  al  lao 
potentifumo  Padre  à noi  viliffime,  Se  mifcrc  creature  p dar- 
ci vita  fempiterna , cflendo  perle  mortaliftìmc  ferite  di  pec- 
cati noftri  eftinti,&:  morti  ? 

Non  vi  par  anime  mie  benedete  opra  fupprema  quella 
venir  à noi  balle  creature  il  Sommo  Creatore?  l’immortale 
a gli  mortali?  gl'incorruptibileà  gli  corruttibili  &caduci  I 
l’eterno  à gli  temporali  ? Il  fuppremo  Signor, ’&  MonarcUa 
del  tutto  à i minimi  ferui  per  Ipregionarci , Se  fcarccrarci  dal 
le  prigioni  olcurc,con  la  lua  horrcnda,&  turpiflìma  morte , 
Se  pailìonc  * 

Opera  al  mondo  no  più  vdita.O  opera  miranda'che  ogni 
humano  penfiero,&  angelico  fopra  auanza , Se  eccede. 

yO  mifericordia, ò pietà.  Se  demenza  in  ennarabile  di  que- 
ftonoftro  Sommo  Padre  Iddio. 

Quella  mifericordia  è grande,  ampia.  Se  profonda  perche 
s* eftende  a tutta  l’humana  Ipecie  vgualmcnte  lenza  differen 
za  alcuna, & non  più  p gli  vni,  che  p gl'altri,  no  piu  per  il  ric- 
co,che  per  iIpouiro,non  piu  per  il  Signore, che  per  il  feruo . 

Non  piu  p i lapicti  del  mòdo, che  p el’indotti,  &:  ignorati. 
Perche  licome  il  peccato  de  primi  noftri  pareti  vgualmcnte 
fù  di  tutto  Io  genere  humano  mortaliffima  roina,come  l’A- 
poftolo  San  Paulo  fcrifle  à gli  Romani  » lìcutpcr  vnum  ho- 
minem peccatum  intrauit  inmundum  , Se  per  pcccatum 
mors . Cofi  parimente  la  promclì'a  della  mifericordia  di  Dio 
per  mezzo  il  Ino  cariliìmo  figliolo  fù  per  tutti  gl  huomini 
d?l  mondo, come  teftifica  l’ Apoftolo  Santo , licut  in  Adam 
omnes  moriuntur,ita  Se  in  Cnrifto  omnesviuificabuntur,^ 
di  piu  dille , fi  enim  vnius  delitto  multi  mortui  iunt , multo 
magis , gratia  Dei , Se  donum  in  gratia  vnius  hominis  lefu 
Chriftiinpluresabundauit.  - 

Siche  fi  grande  fù  la  colpa, &:  il  peccato , giade  efler  douca 
il  remedio, &:  la  làlutifcra  medicina. 

Della  fiiblinutà  della diuina  mifericordia  dice  uà  Dauid, 
mifericordia  domini  piena  eft  terra .' 

Eccl.difle  milencordiaaùt  Dei  lùperomnem  camèlli’,  &, 
Dauid  Profeta,  magnificata  c milèricordia  ma  fuper  coclos; 

' Et  in  San  Luca, & mifericordia eius  a progenie  in  progeni 
cs  timcntibus  cù:  tal  che  ìiiftiin'huomò  dcl  mondo  è da  òlla' 

‘ fi prò- 
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n profonda  mi fericordia  eccettuato  per  parte  della  diurna  li  tf 

ocrahtà,&:  fi  non  tutti  i defcendenti  di  Adamo  l’effetto  mir3 
«o  di  quella  non  confeguifeono,  non  è la  colpa  da  darfi.&:  il 
defetto  a Dio  promettitor  di  tal  mifericordia , efiendo  ella  d 
tutti  fuffìcionriflìma  urna  lenza  dubio  alla  maluagia , Se  pe£ 
ucrlà  voluntA  humana,  che  il  cclefte  dono  acce ttar  non  vuo 
le,  per  la  qual  cola  fi  gl’infedeli  di  qualliuoglia  progenie , Se 
natione  non  confcguilcono  la  remiilìone  di  loro  peccati*  Se 
l’effetto  fruttuofo  della  mifcricordia  diuina,  non  e deflètto , 

Se  colpa  del  mifcricordioiò  Iddio . 

Ma  è colpa  loro, perche  non  credono  in  Chrifto  Saluator, 
per  il  auale  come  vero  mezzano  fi  communica  la  mifericor 
dia,&  la  pietà  diuina , &fi  parte cipa,&  che  altro  dir  volfe  Sa  i.Thùn.». 

1 aulo  leruo  di  Chrifto?vnus  cft  mediator  Dei,  Se  hominum 
homo  Chriftus  Icfus , laluo  che  per  Chrifto  iòlo  l otticnc  la 
pace , Se  amicitia  di  Dio , come  vniuerlàlilfimo  Redentore  i 

promelfo  per  tutti  gl  huomini  del  mondo  ? 

Et  fi  come  Ielu  Chrifto  è il  piu  gran  dono, che  darci  potè* 

uancl  mondo  Dio  benedetto , eflendo  fuo  natural  figliolo, 

coli  la  mifcricordia  per  mezzo  ino  promeifa  èia  maggior, 

&la  più  grande , che  monftrat  fi  potcua  al  mondo  in  benefii  NT°“* 
ciò  noftro,  &:  nota  chc.fc  Dio  hà  promeifa  quella  mifericor. 
dia  Tubi  ime  douerl*  vfare  verfol’huomo,  nondimeno  a nif- 
folo sforza , Se  conftringq  douccla  inuocare , Se  chiedere  in 
fuo  fauorc , Se  beneficio , ma  lallà  a tutti  nella  loro  libertà , 

Dio  ben  in  vita , Se  chiama  à tutti  à coni egu iti  a, ma  non  vio- 
lenta , Se  però  non  tutti  gl’huomim  l'effetto  della  mifcricor- 
dia confeguifeono,  Se  fi  fanno  hcredi  dall  crcmapena  come 
grAwdipoue.fi.  ,-ii  . . 

Ma  dir  mi  poueftì, poiché  quella  diuina  mifcricordia  fti  jd  Dubio. 
mena  a tutfi  dclcendcnri  di  Adamo,  doucrebono  tutti  l’eflet 
to  di  quella  cpfcguire,&:  cofi  i putti.chi  muoiano  lènza  Bat- 
tefmo  laluarfi,&  elìcr  felici,&  beati  nel  celcfte  regno,  mafia-, 
inamente  che  tali  figlioli  niffùna  refiftenza  fanno  alia  volun 
tà  diurna,  n?  fono  repugnàti  nò  hauendo  ancora  l’vlò  della 
ragione, &:  voluntà,per  la  qualcfi  refifte  al  Sàrovoler  di  Dio, 
laogdedice  u Padre  Santo  Agoftino,tolle  voluntaté,&  non  .«  fìifl 
*nt  VO»€nius,ncqi  pecca  tu , &cofi  dico  di  tutti  figlioli  d oghi 
natione,quali  muorino  fciua  alcun’remedio  di  lalutc. 

Rilpon- 
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K;rpolU  Rifpóndoal  dubio , che  (ì  gli  fàndtillr'rMrl  ttfmfjo  di  Chrf- 
rto,&:  della  gratia  morti  lenza  il  Sacro  Battelrno,&  l'àniiqnl 
fcnzàcircuncifione.ò  altro  falutifero  remedio  fon’priui  del 
la  gloria  celcfte,&  fatti  heredi  deH'mfernale  luogo  Icnzatro- 
feguirl  effetto  della  milericordiadi  lXo.la  colpa, & il  defet 
' to  non  prouiene  dalla  mifericordiaimmenfa  di  Dio, perché 
««ech.io.  Signore  non  prouicnc  pcrditione,&  morte  eterna.come 

affirma  il  Profeta  Ezechiele,  nane  quid  voluntaris  mei  cft 
ii  morsimpii,&nonvtconuertaturauiisfuis,&viuat?&ilfg- 
piente  Salomone  dille, Deus  mortem  non  fecir,  ncc  delega- 
tur  in  perditioneviuorum,  olcqloj^.cM 

Ma  la  colpa  naicc  dwptefta  caufa,perchè  fi  ritrouano  mo 
: rendo  nel  flato  delpecéato  originale, per  il  quale  tutti  figliò 
li  d’Adamo  nafcémo  figlioli  deH*irà.&:  nemici  di  Dio, come 
chiaramente  tertifical”  A portolo  San  Paulo.  1 

Epb.*.  Omnes  quidem  nafcimur  filli  ire , & nel  prefcntc  Salmo  ; 

Ecce.n.in  iniquitanbp  edeeptus  (ìim,&:  in  pcccatis  cócepit 
me  matermea,  Si  a fcancelar  tal  peccato  taon:C- è altro  reme 
dio,falutifero;faluo  che  il  Santo  Battelmò,  nella  nuoua  leg- 
* ( ge,perrcftìcacia,&  virtù  della Sfta  morte,  &paffion'diChri 

U;o'  5ajljatQr  noftro , Si  nella  Molàica  legge  era  la  Circolici* 
lìonc , figura  del  Santo  Battcfmó,  per  la  virtù  della  quale  Ta- 
llirne di  fanciulli  che  circondi]  morcuario  : delcendeuanò  al 
Jimbodi  Santi  Padn.ouc  rtardbucuano  infino  al  felice  ad- 
uenimenrodi  Ghrifto  veroMcllia , petla  cui  virtùi  fittici  ul» 
- /.  li  Chrirt-am  morendo  vaiano  immediatamente  al  Cielo,  &: 

morendo  ieùza  Battefmó, vanno  al  Limbo  di  dannati  per  in 

fittiti  ' v.r ■'  ; roD  i.ju 

Dubio.  Ma  quel  lùigliato,&  alto  intelletto  potrebbe  dirmi , ché 

.ci  du<:  quella  cauiànon  (blue  il  dubio  preai  legato,  perche  Ù Dio  al 
liofrto  vecchio  j*damo  promefic  douer  vfar  milèricordia  j> 
mézzo  il  juo  diletto  figliolo  a rutti  Tuoi  defeendenti  lòtto- 
. porti  alla  giuridirtioncdel  demonio  infernale,  dunque  vertè 
ido  il  prortùsflo  Media,  & vniuerlai’libcratore  douerian  tut- 
ti gl' insemini  eficr’lalui,&:  liberi  dal  peccato  d'Adamo,&  có 
iequentcìncnicdàlletartartìcpené.  j 0 ■’  -A.^noig.! 

Riipo.  . lAquertofibeldiiKiofiilitfc  tuie,  che  la  promefiàdiDio 
Padre  drmifeiàcordia  fìi/:oiWioonata<^:i^ortabfÒKua,  cioè 
promefie  p mezzo  chfciiinrto  vur  miftncòrdia  a quelli,  che 
v.  .:o  : A v ' crcduanno 
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crediranno  in  Chrifto,come  vero  mediatore , Se  Saluatorc  a 
& faranno  batti  zzati  coll'acqua  del  Santo  Battefmo  nella 
nuoua  legge,  Se  Circoncifi  nella  legge  di  Moifc.ò  purper  al 
tro  rimedio  da  Dio  ordinato , dopo  che  il  peccato  fu  cómef 
fo  infino  al  tempo, della  gratiaBattefmale,&:  coli  nel  tempo 
di  Chrifto  chi  non  tarò  col  falutifero  bagno  del  Santo  Battcf 
1 jno  bagnato , Se  lauaro  non  larà  di  quella  diuina  mifcricor- 

dia  partecipe, per  il  che  non  manca  dalla  parte  di  Dio,  ma  de 
glhuomini,  perritrouarfincl  flato  di  peccato  lenza  alcun 
rimedio . 

Mà  dirò  quel  dotto  huomo,poi  che  Dio  dunq;  vuole  che  Du^» 
con  tal  conditione  fi  partecipi  la  lua  ampia  mifcricordia,pcr 
che  permette  alcuni  figliuolini  morir  lenza  Battelmo , Se 
dannarli  1 

Si  per  qualche  poco  fpacio  di  tempo  viuefliro , fi  battiza- 
rcbbono,&:  coli  morendo  farebbono  lalui,&  maxime  figlio 
li  de  Chrifliani,per  mol  te  caule, rifponder  potrei  al  dubio  fàt 
to, che  Dio  cofi  permette,  ma  per  fùgirc  la  proliflità  nel  di* 
re,nc  aflignaremo  alcune  piu  chiare,  Se  euidcnti  lenza  alcun  tt>-  0 
pregiudicio  generato . 

Dico  dunque  primo  che  Dio  coli  permette,  perche  laflà 
operar  le  caule  leconde  non  impedédo  quelle  nelli  proprii  ^ 
moti, fecondo  dalla  natura  naturante  c’è  nato  concedo,  cofi 
dice  il  Paftre  Santo  Agoftino.de us  res,quas  condidit,  fic  ad-jAgoft, 
miniftrat,vt  finateas  agere  proprios  moros,  & perche  lana-* 
tura  di  tali  fanciulli  è debole , Se  fiacca  di  compJcflìonc , Se 
non  può  durar  in  tali  flato, Se  venire  nella  perfettion  della  vi 
ta  è cofi,o  nel  ventre  materno  muoiano , o fuora  di  quello , 

Se  ritrouandofì  più  della  diurna  gratia,  per  il*  peccato  origi- 
nale vanno  all’ofcuro  limbo , luogo  determinato  pcrillol 
peccato  di  natura  detto  originale. 

Si  potrebbe  ancor  dire,  che  Dio  cofi  permette  per  benefi  x.Rìfpo*,  r 
cio,à  vtilirò  di  quelli, chi  cofi  commutano  la  vita  cò  la  mor- 
te, Ecco  il  beneficio  Angolare , dice  l'Apoftolo  San  Paulo,  Hcb.*, 
omnia  nuda,  Se  aperta  funt  oculis  domini, non  c colà  prclèn 
te, preterita, &:  futura, che  non  fia  à Dio  manifcfta,però  pfua  ^ y * t 

fa  penitenza  infinita  vede,&:  conolcc  quei  puttini,  (vi  ucndo 
lungo  tempo  )doucrefler  gramiliaii  peccatori  oftinati,  Se 
coucflcr  degni  di  fupplicio  eterno,  qual i pena , Se  tormento 

C non 
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v non  patifcono  quelli,  chi  col  folo  peccato  originale  muoia- 

no , perche  quelli  tali  non  hanno  altra  pena , faluo  che  la  pe-i 
na  del  danno . Si  è la  priuatione  della  vifione  -diuina , è in 

vero  pena  cruddiflima , Se  perpetua  , &:  che  peggio  d’efi 
ferpriùidellafacciagiocondiflìmadi  Dio  ? & quella  non  è 
pena  di  fenlo , Se  fuoco  eterno  , come  è quella,  die  per  pro- 
prio peccato,  Se  federiti  patifcono  gl'infelici  peccatori  nel 
caligino  parccre  dell’inferno.  Se  perdo  per  non  patire  gli 
fanciulli  l’vna , 8e  l'altra  pena  infernale , permette  il  pictol'o 
Iddio  muoiano  nella  età  infantile , col  fol  peccato,  origina- 
‘ le  per  manco  pena  loro  i Se  non  folamcnte  ragiona  di  Put- 
tini  da  Chriftiani  generati , ma  anchora  da  infedeli,  ecco, pò? 
me  la  diuina  pietà  riljplenda  in  quelli  che  .permette,. Se  Jafr 
fa  morir  quelli  in  cola  picciola,  età  acciò  per  giuilitia  non  l't» 
habbia  atrocemente  à punire  , S£  caligare  , nel  full  ureo 
abiflo. 

Dab.  v'  J Marella  anchora  vndubio, almanco*  douerebbe  il  Signor 
Iddio  far,'che  fi  battezaffcro,Su  poi  laflàrgli  morire . . ,oì 

Rifp.  Già  a quella  dubitatione  gli  fu  rifpofto,che  il  defettoptOr 

uiene  dalla  fiaccai  dcbol’natùramal  complellìonata  di  tal» 
fanciulli  come  è detto  di  fopra.  ! omv  \:h 
mif  ofij  O pur  diciamo  per  foluer  ogni  nodo, & dubio  dilficil&ch& 

^ P far  fi  potelIì,chc  a cofi  piace  alla  fcctctiHìma  voluntà  diuina 
jio- 1 perche  à lei  Uà  di  far  quel  che  gli  piaqe , &c  vuole,  lenza  eflcc> 
degna  di  reprenfione.  - >■  ù *■*..  n 

Hor  defccndendo  al  noilro  primo  intento, dico,  che  il.Si-r 
' gnor  clemente  hà  fattala  fua  diuina  promelfa  della vniuer- 

faiiflìma  rhifericordia  a tutta  la  fpecic-  humana  feuza  delu- 
der nifluno  per  mezzo  il  tuo  Santifluno  figliuolo  prometto 
da  mandarlo  dall’alte  ; Se:  remili  Sedie  del  celcllc  Regno  per 
lalutedi  tutti  gl’homini;&:  p quello  dille  ben  S.  Paulo, 

Thim.»;  ' vultods  homines  faluosfìeri.cioè  p mezzo  di  Chrifto  fup  n- 
gliolo,vero  mediatore, vnus  ed  inediator  Dei,&  hominum 

Chriflus  lefus . . j.  -V 

Intendiate  de  gl’homini  pattati, prclenti, Se  futuri,  Ydit$ql> 
ft.Reg.4.  che  e fcritto  nel  libro  dire.ncc  vult  Dciis  perire  aiùmà^eu?; 

neminem  vult  perire  dice  anchora  la  Icrittura.  : i,  .nido  fi 
Quella  è quella  gramifericordia  della  quale  intendail^-i 
feta  Dauid  lècundum  magnani  mifericordiam,  tuam:magna, 

perche 
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perche  fece  defcender  in  terra  l'altiffimo  Iddio  in  forma  fiu- 
mana,vile,  fi  mortale,  per  l'alute  noftra  lenza  merito  noitro 

Magna  perche  dal  magno  Iddio , &i  fuprcmo  Monarca  di 
- tutto  il  mondo  per  l’amplifiìmo  peccato  fu  promeffà  : Dir» 
ampiiflìmo,pcrche  alpeccato  originale  è di  tutte  gl'aJtre  tee 
lerità  origine , fi  caula,chc  al  mòdo  còmetter  fi  poflòno  da 
mortali-Perche  vi  fono  tra  gl’homini  tante  innumerabili  Ice 
lcratezze?  perche  tanti  horrendi  vitii  ? perche  tanti  làcrilegii  . 

intollerabilUperche  tanti  ftupri  tra  le  genti  ? perche  tanti  ho- 
micidii?biaftemie?fuperbie,auaritic  crudeli?  perche  tati  odiif 
perche  tanti  adulteri i’perche  tante  fornicationi?&:  perche  t5 
ti  furti  inconfidcratamente  fi  commettono  tra  gli  hommi , 
oppreflìoni  di  pouiri  pupilli»^  di  mifcrabili  vcdue?&  cofi  di  f -> 
co  d’altri  infiniti  errori?  Si  non  per  il  peccato  di  noftn  primi 
Padri  detto  peccato  originalej’La  onde  non  farebbe  fupbia, 
non  auaritianon  lufluria  non  blasfemia,  non  altra  fcelentà , 
nell’vniuerfo  fi  tal  peccato  non  fi  fufie perpetrato  nel  terre-  0 

ftre  paradifo  in  dishonor  del  Sommo  Creatore,del  qual  nifi- 
fimo  huomo  rìalcendo  gloriar  fi  può  ellcrne  libero , ne  lari 
mentre  fi  nafee  al  mondo,folo  Chriflo  figliolo  di  Dio  pila- 
tura fu  lenza  tal  peccato , fi  Maria  Vergine  Madre  fua  p gra- 
tia  Ibecialc,  & non  per  natura,  come  polliamo  credere  p le 
parole  del  Signore  regiftrate  nel  Gcncli  inimicitias  ponani 
mter  te  &:  mulieré  inter  femen  tuu,&  iemen  illius,&  jpla co 
teret  caput  tuunt,oue  che  fi  la  Gloriola  Vergine  hauefie  con 
tratto  peccato  originale  nonharebbe  ella  stiracaflato  il  capo 
al  ferpente  iniquo, ma  il  ferpente  alla  Vergine  Madre  diChn 
fio  confirmafi  quella  verità, per  il  Padre  Santo  Agoltmo,  di- 
cendo, quis  enim  diccre  poteritfine  peccato  inm,  natus,  aut 
mundus  fum  ab  ondili  iniquitate  dicere  audebit  nifi  virgo  ìl- 

laprudentiflìma  animatu  tcmplum  Dei  cxcclfi,quam  Deus 

fic  ele^it  fic  clegit,  fi  prelegit  ante  mundi  conlhtutione  San 
£la, &:  immaculata  Mater  Dei  filia  ab  eterno  rclcruata  in  eoe 

rupta  ab  omm  labe  peccati.  . 

Et  tal  peccato  lòlo  peri  meriti  di  Chnfto  Saluator  noltro  .M  *-j 

nel  Santo  Battelino  fi  l’can cella  mandato  nel  mondo  per 
mera  charità , & miicricordia  fecundum  ergo  magnam  ftu- 


fcricordiam  tuam . 


C z L’altra 


£V> 


».Cor.  x. 


Gen.j. 


GcR.4. 


G*n.  3. 
Gen.18. 


Ion*. 


Exo.  3». 


■36  SERMONE. 

L’altra  mifericordia  c detta  minore,  spicciola  Inquanto 
all  cffcttuma  non  inquanto  fi  ritruoua  in  Dio , elìcndo  ogni 
cola  infinita  in  elio  Dio  .laquale  confitte  in  perdonare  gli  par 
ticolari  errori  di  qualcuno,  &c  qualche  volta  in  liberare  dal- 
: le  haifcric  humanc  particolari,&:  pericoli  del  mondo, & an- 
co in  donar  qualche  dono  a chi  gli  piace, &:  pare,&  è chiama 
ta  dal  Profeta  Dauid  milcratione,  & forfè  San  Paulo  di  que- 
lle due  milericordic  intender  volfe.quando  egli  dille , Pater 
milcricordiarum , tc  Deus  totius  confolationum , Se  è chia- 
mata quella  diuina  mifericordia  minore  milcratione , per- 
che Dio  mira  le  noftre  miferic  particolari,  &:  hebbe  ill'uo 
principio  nella  «catione  del  mòdo,  fubito  che  Adamo  heb 
bc  peccato  contro  la  voluntà  di  Dio, perche  fenza  dubio  vsò 
le  lue  miferationi  diuine  alle  perfonc  particolari  di  Adam , 
Se  Hua  in  quel  inftantc,  che  l’offenderono  nel  terrellrè  Para- 
dilò.non  condcnnandogli  (come  mcrireuoli)a  gl’eterni  fup 
plicii  in  quel  medefmo  inftante,che  l’ofi'endcrono . 

Furono  dimonllratc  le  diuine  miferationi  all'homicidia- 
le  Caino  del  fuo  fratello  giullo  Abclle  non  precipitando  lo 
(fubito  dopo  1 crror  grauc  che  cgl  i fecc)ncl  bàratro  inferna- 
le eflendonc  mcritcuolc  per  giuliiria . 

Furono  dimonllratc  alla  fameglia  del  buon  Noe  nel  tem 

{>0  dclPvniucdile  diluuio, quando  ordinò,  che  Noe  fabricaf 
c l’Archa  per  conferuarfi  inumana  naru-a  qual  fi  conlèruo, 
che  non  peri  tutta , nell’otto  anime  che  fi  làluorno  nella  fa- 
bricata  Archa . 

Furono  dimonftrate  nel  tempo  delle  Città  nefandedi  So- 
doma^ Gomorra  liberando  il  Signore  Loth  cop  le  lue  fi- 
gliole dell’incendio  del  fulfureo  fuoco. 

Fu  preferuato  per  le, miferationi  diuine  il  Patriarchi  Abra 
mo  dall’ardente  fuoco  di  Caldei. 

Fìt  liberato  il  Profeta  Iona  dal  ventre  delPcfccchcinghiot 
tito  l’bauea  mentre  fu  buttato  viuo  viuo  nel  mare  da  gli  ma- 
rinari . 

Furono  vfatc  le  diuine  miferationi  al  populo  Ifraclitico 
della  pòteftà  Faraonica  lo  liberò , Se  lo  fece  gloriofamentc 
pallate  per  mezzo  il  Mar  rollò  turbolente . 

Tù  di  quelle  milèrationi  diuine  partecipe  il  populo  elet- 
to,quandopcri’intercclfioni  del  Capitano  Moie  il  peccato 
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dell'Idohfria^che  adorò  il  vitello  d’oro  come  fuflè  il  vero  Id 
diojgli  fu  perdonato. 

Dicendogli  Moie,dimittehuicpopulohancnoxam,  aur 
dcle  me  de  libro  vira . 

L‘a  dimonftrate  il  pietofo  Iddio  per  mezzo  di  Elia  Profc- 
taalla  pouira  Vedua  Sarettana  che  gli  multiplicò  la  lari- 
na,  &;  foglio  negli  vafi  nel  tempo  deilapcnace  candii . 

Ni  fu  partecipe  indubitatamente  il  populo  della  fuper- 
ba  Città  di  Nmiucper  mezzo  la  predicanone  di  lonarcmet 
tcndoglipcr  l’afpra  penitenza  gli  peccati,  doloro  federa-  ont h 
gini. 

Al  Profeta  Ezechia  eflendo  infirmo  a lettogli  furono  gió  Ef-a  I^ 
ti  alla  fua  vita  dodeci  anni . 

A Iolepho  figlio  di  Iacob  che  eflendo  venduto  per  trenta  Gea.j  r. 
dinari  da  tuoi  fratelli  a gli  Ifinaeliti  fu  cflàltato  per  tutto  l’E- 

fitto.come  fi  fiifle  Re  di  Corona,  &:  per  ordine  del  fuper bo 
araone  fu  fatto  del  fuo  populo  prouifore . 

Furono  dimonftrate  a Moife  buttato  in  vna  Ceftella  in 
mezzo  del  mare  che  fu  fano,&:  iàluo  ritrouato,&  della  dilet 
ta  figliola  di  Re  Faraone  con  tante  carezze  dopò  fu  nutrito 
come  gli  fuflc  vero  figlio . ^ 

Per  le  diuine  miferationi  non  fu  il  deuoto  Thobia  illumi-  Thob.14. 
nato  dalla  fua  Cecità  > 

Per  quelle  il  panentiflìmo  Iobdopò  tanta' calamità , &: Iob- 
amaritudine  non  fu  nella  pnftina  fanità  reintegrato? 

Namanfiro  la  cui  carne  a guifa  di  carne  giouanile , &C  fan- 
dollefca  diuenne.Non  ne  fu  partecipe  lauandofi per  ordine 
del  Santo  Profeta  Hclifeo? 

Ni  fu  partecipe  la  caftifiìma  Sufanna,  che  dalla  fàlfà»*&  ini-  . 

qua  fentenza  di  vecchioni  libidinofi  liberò  il  Signor  cofi  di- 
co del  Santo  Profeta  Daniele, che  da  fette  ferocifiimi  Leoni 
fimel  foflo  liberato. 

Et  il  populo  di  Bettulia  dal  gran  Capitano  holofeme  affi- 
dato non  fuper  mezzo  la  caftiifima,  prudentiflìma  giu- 
dith  partecipe  delle  mi  lerationi  diuine,  & Chr,fto  con  lom- 
ma  cnanrà  la  dimonftrò  à tanti  genti. 

O fi  voleflì  dire , &:  narrare  quanti  hanno  participato  nel 
mondo  le  luppreme  milerationi  che  tutto  il  tempo  di  mia 

C ì vita 
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vita  non  mi  baftircbb(*,àrccontargli,ò  felice,&:  beato  chi  di- 
uien  partecipe  deli’effetti  di  quefte  diurne  virtù  infino  al  fine 
dil'ua  vita.  '! 

C he  indubitatamente  godirà  la  eterna  vita  con  dìo  Dio# 
deh  voi  che  di  bifogno  h mete  della  remiftìone  di  peccati  ef- 
fe'to della  milericordta  diuina  che  Hate  allettando , perche 
tardate,  a chieder  il  perdono  di  noftri  falli  ? Mentre  il  tempo 
vi  è commodo.giànon  manca  per  il  Signore  à chiamami»  ad 
dlorrarui  alla  firn  milericordia  infinita , à voi  à voi , tocca  di 
accettarlo  huonaim  mortali  )i’infculb  ck  1 Signore  pervoftra 
Vti!ira,&;  beneficio. 

Hor  quefte  lòno  le  miiprationi  delle  quali  il  profeta  Da- 
uidncl  tuo  prelente  Salmo  ragiona  dicendo  . ,j  . j 

Httccundum  mulrìtudinem  milerationum  tuarum  delc 
iniquitatem  meam , &.  vuol  dire , Signor  mio  non  fedamen- 
te chiedo  la  p.erdonanza  de  gli  graui  errori , & falli  mici  pcc 
parte  della  tua  gran  mifcricordia , ma  ancora  per  parte  delle 
lHeinnumerabilimiieraboni,  particolari  nulericordre  vfatc 
alle  tue  miierabili  creature.  >j\  ; , ; 

Quali  coll’occhio  della  rua  pietà  bsùjlolcemente  mirato . 

In  quefte  humiìi,  &lachrimofe  parole  del  Profeta  ch^-, 
ramente  fi  comprende , che  egli  chiede  l indulgentia  di  ifuoi 
errori , non  per  meriti  Tuoi , efTendonc  priuo , dilpogliato 

per  la  colpa  perpetrata,  ma  per  la.  moltitudine  delle  celefti 
mifèrationi  di  monftrate  al  mondo  per  iua  mera  liberalità  al 
leruemifcrabilicreamre.  , 

Gofi  ogni  fedel  Chriftiano  debbe  penfarfe  conuerten- 
dofi , al  Signor  con  tutto  cuore,  che  non  prouicne  larc^ 
miflionc  di  peccati  f uoi  da  qualche  meritò,  che  in  lui  fi  rè- 
trouafiè  ma  dalla  lùpprema  benignità  di  Dio . Sicome  dice 
chiaramente  il  Profeta  Ifaia , ego  ium  qui  dcleo  iniquitates. 
tuas , & quello  fapendo  gli  Giudei . DilTero , quis  cft  hjc  qui 
edam  peccata  dimitdt  ? 

Non  è veramente  officio  di  creatura  alcuna , non  Angeli», 
ca  non  fiumana  di  qualunque  dignità  fufiè  > di  remettere : , & 
perdonare  le  colpe , comevera  cauta  efficiente , quello  è fq- 
lo  officio  > & opera  della  Diuinità , e che  altro  dir  volle  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  alla  peccatrice  Magdalena,  quando  che  gli  dif 

fc 
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{e  remitfunfnr  tibi  peccata  tua, fi  non  che  io  come  Dio  ch’io 
perdonato  tutti  gli  tuoi  defetri,  Se  errori  commeffi . 

Simi  Imentecort  intendiamo,  il  detto  del  Signore  in  San  loao-t. 
Giouanni  ragionando  della  pouera,  adultera,  vbi  flint  qui 
fé  accul'abant  nemo  te  condennauit  ? nec  ego  tecondcn- 
habo,  vade,  Se  amplius  noli  peccare , &:  la  caufa  di  quella  ve- 
rità è perche  nel  remettere  gli  peccati  fi  richiede  vna  pote- 
tti infinita  > che  polli  per  virtù  propria  crear  la  grafia . Et  in- 
fonderla nell’anima  del  pentito  peccatore.  Etcnièal  mon- 
do fra  tutte  le  creature  di  tal  potcflà  infinita  poflefforc  ? cer- 
tamente infilino. 

Solo  Dio  omnipotente,  folo  Iddio  immenfo,&  infinito  è 
il  pofleffòr  di  tal  grandezza , di  tal  dignità.  Se  virtù  immenfa , 

Dio  folo  dunque  remette  le praue  colpe,  Se  giaui  iniquità 
per  le  fteflb,all  huomo  cóuiene  domandar  perdono, &:  aDio 
perdonare  Deus  cui  proprmm  eli  i'emper.  Se  parccrc,  canta 
Santa  (Lhiefa . . 

Da  qui  natee , che  vno  folo  huomo  fù  giuflificato  da  Chri  Chjfr** 
fto  Signor  nollro  di  quelli  dua , chi  defccndeuano  nel  tem- 
pio per  far  oratione,come  dice  il  tcllo  del  Santo  Euangelio, 

Se  fù  il  deuoto  publicano.quale  credette, A:  firmamcntc  con  L - 
fefsò.chc  lòlo  Dio  per  milericordia,& pietà  remette  gli  pcc 
cari  nel  quale  con  tutto  il  cuore  fi  confinò. 

L’altro, chi  fo  d’audace , Se  arrogante  Farifco  fi  confidò  il» 
fc  fteflo.  Se  non  nel  Signore , pero  non  fu  làntificato , dicen- 
do l’Euangeliila San  Luca,duo  homines  alccndebant  in  ten» 

Slum.vt  orarenr.vnus  phariièus,&  alrer  publicanus,pharil'e* 

:ans  hxc  apud  fe  orabat,  deus  gratias  tibi  ago,  quìa  non  foni 
fìcut  CA’ten  hominum,  raptoresnniufli,  adulteri,  veluti  et.  ani 
hic  pu^blicanusjiciuno  bis  in  làbato,  decimado  omnium  quas 
poflidco,ccco  come  m i'e  lleflò  confidaua . 

Vdite  anime  ime  care  dcU’humiliato  publicano.  Se  publi- 
canus  a longe  flans  nolebat  nec  oculos  leuare  ad  coelos , fed 
percutiebat  pe&us  foum,dicés,deus  propitius  eflo  mihi  pcc- 
caton, quali  dir  rolefic , io  non  pollo  > in  niun  mondo  darmi 
remuiionc  da  me  ftefiò,ma  tu  Signor  mio  lei  l autor  della  re 
xniilione,&  cofi  tùgiuilihcato.  Se  tedento  p Lh.  ilio , dicódo 
egli,  dico  voto*  dcicendit  hiciu&licatux  m domu  ìuà  abillo, 
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bifògna  dunque  lattar  i meriti  noftri  da  parte  nella  perdo- 
mnza  di  noftri  peccati  parlando  della  prima  giuftificatio- 
nc , pcrchcdipcnde  dalla  mera  liberalità  diuina,.n  cui  confi- 
tte la  virtù  infinita. 

Ma  porrebbe  dirmi  .alcuno  LSaccrdoti  non  hanno  egli 
l’autorità  , le  potcftà  di  rimetter  i peccati  per  il  detto  del 
fegno  del  Signore  accipite  Spiritum  San&um,  quorum  re- 
ni, feritis  peccata  remittuntur  eis  ; quorum  rctinueritis  retc- 
ta  erunt , qutvcunque  lòlueritij  fuper  terram  eiant  Coluta  in 
cacio  come  dunque  Colo  Dio  è author  della  remiftione  di 
peccati?* 

Rilpondo . che  i miniftri  » & Sacerdoti  di  Chrifto  non  re- 
jncttmo  i peccati  come  cauta  efficiente  per  virtù  propria  , 
ma  per  virtù  dello  Spirito  Santo , &e  effi  tono  caulà  mimftc- 
riale , & come  i miniftri  di  Dio  fanno  tale  officio , &c  perciò 
diire  il  Saluator  noltro,  accipite  Spintimi  San&um,  acciò  re 
mittiatc  per  virtù  diquelloi  peccati  a gli  penitenti,  laonde 
fi  non  fulTe  la  virtù  dello  Spirito  diurno , cioè  della  Santifit- 
ma  Trinità,  mai  eli  Apoftoli  harebbono  tal  fupprema  digni 
tàdi  perdonare  gli  errori  di  penitenti , talché  tal'authorità 
J’han  da  Dio  tutti  i Sacerdoti . Come  miniftri  di  Sua  Maeftà 
al  noftro  Profeta  ritornando , dico  che  l'ha  confidato  nella 
diurna  miièricordia,^  non  nel  li  Cuoi  meriti, perciò  elclama, 
le  dice , & fccundum  multitudinem  miferationum  tuaruin 
dele  iniquitatemmeam . 

In  quefte  parole  non  fi  dimonftra  feufa  alcuna  in  Dauid 
dihaucrcommeflòlc  fue  iniquità  contro  il  Signor  non  fu 
Amile  al  noftro  Padre  Adamo , &e  Eua , perche  A damo  s’e- 
feusò  del  Tuo  gran  fallo , dicendo  a Dio , ( chi  lo  chiamò  , 
Adam  vbi  cs  ? j vocem  tuam  audiui , in  paradifo , co  quòd 
rudus  ellèm  > le  ablcondi  me , Signor  Clemente , hauendò 
offclà  a tua  gran  Maeftà , mi  hò  veduto  igniudo , &c  fuergo- 
gnato  affatto , per  il  che  come  ipauentaro , le  atterito  per  la 
tuadiuina,  le  lpaucntcuolc  vocemiiono  afcofto,&:  non 
hò  hauuto  ardire  di  comparere  innanzi  la  tua  prefentia  om- 
nipotenre,  & Dio  regimando  ditte.  . u un  j b : i 

O Adamo  ingrato , quisindicauittibi  qupd  nuduseflès, 
nifi  quod  ex  ligno,  de  quo  praeceperam  tibi , ne  comederis  , 
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&comed:ftiJ  il  mangiare  il  vietato  frutto  t*hA  fatto  igniu- 
do.  Se  priuo  della  tua  rara  bellezza.  Se  delle  tue  per fettioni , 
la difobedienza  vcrlo  me  tuo  Creatore  t’hà  al  tal'terminc 
miferabile  ridotto  , che  lei  fatto  fentina  puzzolente  da  te 
fieno.  Et  nonvoleiti  contentarti  tanti  luauillìmi  & ame- 
nillìmi  frutti  di  quello  deliciofìlfimo  tcrreftre  Paradilo:  a 
ctunlpofc  Adamo  per  efcularfi , Mulier,  quam  dediftimi-  Ge,,•^ 
hi  fotiam,  dedit  mini  de  ligno,  Se  comedi . 

Creator  mio  ioconfeffohauer  cafcato  in  tanto  graue  er- 
rore , Se  eflerti  (lato  difobedientc , ma  lacolpa non  c mia  in 
quello  fatto , è della  mia  moglie  > che  mi  datti  tu  dia  è (lata 
cagione  di  tanto  gran  male.  Se  di  fi  fatta  niifcria  , lei  hà  itelo 
le  lue  mani  al  vietato  frutto , Se  l’hà  colto  per  lìia  fpontanea 
voglia,  Se  clTa  me  ne  fece  parte.  Se  io  per  non  contrillarla  co 
me  mia  cara  compagna  ne  mangiai, ecco  l elcufation  del  no 
ftro  antiquo  Padre. 

Etvdifalafuainfcufafi  voltò  il  Signore  alla  miferabile 
donna, diccndogluquare  hoc  fecifti?  perche  cofi  iniquamen- 
te hai  al  mio  diuino  precetto  dilòbedito  ì perche  hai  al  mio 
ferbato  frutto  del  bene , Se  del  male  dettelo  le  mani  tue  in- 
foienti , Se  di  me  tanto  puoco  conto  fatto  hai , non  làitu  che 
mi  ferbai  quello  albero  della  vita , &:  della  morte  con  darti  • ’ 
licentia  di  mangiar  ogni  altro  frutto  del  Paradilo  dclirio- 
fo  * 

Rifpofc  la  contumace  donna  per  ifeufarfi  anchor  lei  > fcr- 
pcns  me  dccepit , Se  comedi , fri  chi  mi  inganno  con  lue  ef- 
ficaci p erluafioni  il  maluagio  lerpcnte , Se  mi  giudicai  eflèr 
vero  quel  che  con  parole  dolci  mi  perfuadeua . ecco  che  la 
. noftra  antiqua  Madre  del  fuo  gran  dolo  diede  la  colpa  al 
luadenrc  Dmionio , Se  il  Signor  fornitala  donna  fi  voltò  al 
ferpencc  ingannatore, Se  gli  ditte  quia  feci  hoc.maledidìus  es 
intcr  omnia  animantia , Se  beftias  terra:  fuper  peftus  tufi  gra- 
dieris&  terram  comcdes  ciinftis  die  bus  vita:  tua: . 
i Maledille  Dio  fenza  indugio  alcuno'  il  crudele  fcrpcntc , 
perche  luinon  fi  inlcusò  della  fua  miqua,&  fraudolenta  ten- 
ta tion  e,con  dire  clferfi  molfoa  far  Amile  officio  ditentatorc 
pcrfuafioucd’ altrui, come dittero  Adam,  Se  Aeua.  ■ . 

Ma  potreftldirmi  perche  i nofrri  primi  parenti  fecero  la  Dob. 
“ loro 
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loro  in  fcufa  di  hauerpeccato,  & non  il  Demonio  ili  forma 
diferpentc? 

Al  dubio  fi  rifponde.pcrche  Adamo , &'  Fua  s’erano  pen- 
titi de  11 'offe l’a  fatta  aJ  Signore,  & cercauano  da  Dio  la  remifi 
fione,  il  che  conolcendo  il  Clemente  Iddio  con  la  fua  i nfini* 
ta  lapientia,fi  molle  a pietà  &:  gli  fece  la  promefla  di  placai  fi. 
Per  mezzo  il  iuo  vnigenito  figliuolo,  &:  diucnir  Padre  di  mi- 
fcricordia  per  tutto  le  genere  fiumano . 

Il  Demonio  però  non  uollc  in  modoa’cunoinfcufarfi  g 
dimonftrar  liniqua  fua  oft>natione,  & che  non  eh  edeua  del 
Ilio  peccato  rcmiflìonc,  ne  volcuafi  vlàfli  \ erfò  lui  mifèricot 
dia  diuina.la  qual  colà  conolcendo  il  làpientilTimo  Iddio, cd 
firmò  la  maledizione  datagli  in  Cielo  per  la  fua  gran  luper- 
bia, dicendo  Dio, maledidus  esimer  omnia  ammantia,  &di 
più  ditto  l’hauea  inimicitias  ponam  inter  te,&  muliercm  in* 
ter  femen  tuum,&:  lemen  illius,&:  ipfa  conteret  caput  tuG,& 
tu  infidiaberiscalcaneoeius:nclle  quali  parole, la  b'encdirtio 
ne,deirhuomo  fi  contiene, Sd  la  maledizione  del  Demonio 
infernale,  & la  veneranda  promèflà  del  fuo  vnigenito  figlio- 
lo per  la  làlute  noftra . " 

L'infcuft  buo  Et  notate , che  1 ’infcufa  di  noftri  primi  parenti  in  parte  file 
nate  mala,  buona, &fìianchora  in  parte  iniaua,&  ingiufta  fùbuona, 
degna  di  lodi  inquanto  dimonltrorno  pentimento  dcll’er 
ror  commcflò , &:  che  erano  pronti , Se  apparecchiati  a lame 
penitenza . 

fù  iniaua,  & ingiufta  .perche  ambe  duain  colporno  Dio 
Sommo  benefatrore.che  fia  il  \ ero, non  dille  Adamo,  nuili- 
cr  quam  dediftì  mihi  lotiam, dedir  imhi  de  ligno,6d  comedi? 
quafi  dicefic.fi  tu  Signor  mio  non  mi  daui  quella  compagna  • 
cofi  golota,  &:  puoco  accorta , io  non  harei  calcato  in  tanta 
gran  rdina,&r  non  farei  cofi  fatto  vile,  & abietto  come  già  lo 
no , ecco  che  dona  la  colpa  al  Signore  per  hauergh  dato  tale 
donna  per  moglie . j 

Et  Luainlcmàndofi,  non  difife  ferpens  dccepit  me  ? & non 
ui  pare  quella  in  fcula  iniqua , òc  ingiufta  ì poi  che  dona  tut- 
ta la  colpa  al  crudo  lèrpc  tentatore  r come  che  lei  non  tulle 
libera , òc  capace  di  ragione  ? per  laquale  al  nimicatila  refi- 
• * (lenza  ì oue  che  la  donna  danonftra  di  non  potarti  dar  refi- 
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ftenzi  al  Demonfo  nel!»  Tuoi  fieri  aflàlti.il  che  è falfo,  perche 
j>er  la  liberta  l’huomonon  fi  puòcouftringércda!  dunono 
infernale  fi  bene  fi  può  perfiudere  à far  il  male,  talché  poflìa 
morefiftercadogn:  teutatione  diabolica  coi  fàuor  della  di- 
urna grana  perciò  elidami  San  Pietro,  cuixcfiftire  forte?  in  ,p«rìf. 
fide  &:  l' Apoftolo  San  lacomo  v relìftite  Diabolo , Se  facies  u,:9*-+ 
àvobis. 

Si  al  Demonio  non  fi  gli  potefle  far  refiftenza  nelle  fuc 
maluagetcntationi,  non  farebbe  limonio  punito  da  Dio, 

3 u andò  preuarica.à:  calca  udii  graui  errori  fuoi  xuza  hauer 
i quelli  il.  vero  pentimento. perche  il  peccato  non  gli  lareò- 
be  i mputato  a peccatole  come  colà  horrenda  degna  di  eter 
nofuppljcio  , . „ ,n  JUodbs: Alt  :• 

Dico dpnq;,che{uriniquaJ  ihfcufadclla donna, poi  diede 
la  colpa  in  tutto  al  Demonio  infernale . * * 

Non  fi  dubita  dunaue  per  quella  io pra  detta  verità  efler 
gran  differenza  tra  Adamo,  Se  Dauid  Profeta . 

Perche  Adamo,  &.Eua  Tirtfcuforno  del  peccato , ma  non  »<R.«fri£  % 
l'huniile  Profeta Dauid,vdite  che  dille  nel  libro  diRe,pcccaui 
domino, Se  nel  prcfente  Salmo, tibi  fòli  pcccaui,  Se  malù  co* 
tam  te  feci, ecco  che.confeflà  il  pònto . 

Et  fi  per  forte  il  Profeta  haiictte  occultato  il  fuo  granfa  1- 
lo,  raaiglifarebbe  (lato  da  Dio  perdonato  per  mitcricordia, 

Dio  vuole  omninamente  che  habbiamo  a confeflàre  gli  no- 
flre  iniquità  alla  fuadiuina  Maeftà,  &non  confcflandogli , 
ma;afco  udendola  mai  farà  pace , Se  vinone  tra  noi , &cffò 
pio.,  . 

Chei  Tuoi  delitti  al  Signor  confclTa,  chiedendogli  per- 
dono fi  auuicina , & fi  vnilce  con  effò  Dio , Se  chi  dalla  fua 
Maeftà  s’alconde  daelTo  lungamente  s’allontana,  perche  gli 
à fcritto  longeapeccatonbuslàlus.  Se  non  s’allontana  Dio  ^ • 
da  quello  per  liftantia  locale,  ellendo  Dio  prcfente  in  ogni 
luogo  di  tutto  l’vniuerfo , Deus  vbiqj  eft.  I-  v 

Non  s’allontana  Dio  dal  peccatore , che  non  lo  nega,  per- 
che dice  la  Santa  Scrittura  oculi  domini  aperti  funtfuper 
omnes . ; , . • , . : i / 

. Oculi  rnci  fupcr  pmnes  vias  corum , &non  funtabfcon-  Hicr.ié. 
dit*  a facic  mea  i & nonfuit  occulta  iniquitas  corum  ab 
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oculis  mcis:  & altrove,  omnia  vider  ocuJus  illius 

Et  Iob  diceua,  oculi  cius  de  Iongc  prolpjciunr  ì' 

Et  non  allontanandofi  Dio  dal  peccatore  per  d ftnntia  lo- 
cale, s’allontana  con  la  lua  diurna  grana , &c  coli  il  p eccarore 
ftando  nel  peccato  è inimico  di  Sua  Macftà  pnuo  della  l'uà 
paterna  amicitia,&:  charità . 

O milcri  dunque,  Se  infelici  peccatori  chi  alcondono  i lo- 
ro defetri,  Se  mancamenti  fenza  confeflargli  a quello , che  il 
tutto sà, vede, &:  conofcc  con  la  Ina  fapienna  infinita . 

Dico  mil'eri,&  infelici, perche  gli  larà  rcnduto  il  guiderdo 
ne.alcondendo  da  quelli, (come  luoi  ribelli)  la  lua  profonda 
pietà, & mifericordia. 

C hi  la  mortai  ferita  al  Medico  afconde,&  cela  per  non  ri- 
limarla,  muore  fenza  medicina  a tuo  mal  grado  > cerne  o- 
gm  vno  per  elpericnza  conofcc . 

Mirate  il  Fratricida  Caino  Figliuolo  primo  d’Adamo 
per  voler  alcòndere  la  l'uà graue  iniquità  à quei  che  il  tutto 
sà*  & diftintamente  conolce , come  morì  milerabilinente , 
Se  come  arde  , Se  abbrufeia  nell’eternc  , Se  ardenti  fiam- 
me t 

Quello  federato  Caino  hauendo  vccifo  con  vno  ballo- 
ne  il  luo  fratello  giullo  Abclle,  dal  Signore  fu  chiamato , Q 
Cairn  ? vbi  eli  ? Fratcr  tuus , douc  è il  tuo  Fratello  Abellc  • 
che  nuoua  mi  ne  doni , l’hai  m veduto  ? Rilpolè  il  mduagio 
Caino  numquid  egocuftoslùm  fratrismei?  non  volfema- 
nifeltarc,  &:  confelfar.che  lhaucua  vccil'o,ne  della  mdcricor 
dia  diurna  confidarfi,  Se  dille , maior  eli  imquitas  mea  quam 
Vt  milèricordiam  meriar . 

Aqueftofùfimileiltraditor  di  Giuda,  che  come  difpc- 
rato  con  le  proprie  mani  lì  appicò  per  la  gola  lènza  doman- 
dar perdono  al  luo  caro  maeltro  deio  perpetrato  tradimen- 
to. - 

Et  notate  anime  benedette  che  non  balìa  il  folo conferi- 
re le  leelerità  commette  per  ottener  da  Dio  rcmilLonc  , 
perche anchora  Giuda dilperandofi  lo  conlèlsò,  dicendo, 
peccaui  tradens  languincm  iulti , ma  e nccefi'ana  la  per- 
fetta fede,  ficviualperanzanel  SignoieDio  Padre  dimife- 
ricordia , Se  clemenza , che  fi  gli  perdoni  i peccati , quelle 
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virtù  Chriftiane  mancorno  in  Giuda,  &:  non  mancò  nclli  no 
ftri  antiqui  Padri, che  credefieroDio  douergji  perdonare  per 
fua  pietà,&:  milericordia.di  quefta  Santa  Fede,  teviua  (pera- 
zane  fùripieno il  Profeta  Dauid,&:  però cfdamò , dicendo, 
l'ecundum  mùltitudiricm  miferarionum  tuarum  dclc  iniqui 
tatem  meam:  quafi  dir  volerti:,  Signor  Clemente/l  regnano 
in  me  tante  iniqui!*»  Se  feeleragini, nondimeno,  hò  tanta  fe- 
de, Se  viua  fpcranza  in  te  lòmma  bontà,  che  lenza  dubio  al- 
cuno mi  annullaci,  Se  caflàrai  ogni  partita, &:  mi  farai  moti- 
didimo  per  tui  infinita  mil'eacordta,  Signor  eterno , fi  lon 
pelago , Se  profondo  abifiò  di  (celerità  /credo  fermamente , 
Se  fpcro  in  tua  Maicftà  diuina , come  ampio  mare , Se  pela- 
go , infinito  di  clemenza , che  mi  icancellarai  ogni  mia  col- 
pa,perciò  togli  Signor  ti  priego,  Se  lupplico  la  limadella  tua 

f*ietà,3d  rinuoua  &pulifci  quella  anima  mefehina,  che  tutta 
angue,&  muore. 

Leuaci  Signor  la  vecchia  rugine,  qual  tutta  ladiuora,  Se 
confuma , acciò  tutta  polita , &rinouata  da  ogni  fu  i impcr- 
fettione  pofita  col  fuodiuino  ornamento  il  tuo  Santo  Re- 
gno eternamente  poflidere , montificaia  Iddio  benegno , Se 
Se  fa  di  quella  vn’mondo  albergo  per  habitarui  la  fua  Santa 
Macftà , Se  non  fia  più  cala  immonda  de  gli  maluagi  fpiriti , 
quali  cercano  con  ogni  induftria , Se  arte  i'virim  i mia  roina. 

Si  vede  chiaramente  che  il  lacrimofo  Profeta  non  chieda 
(in  quella  humile  orationc  ) fan  iti  di  corpo , non  mondane 
ricchezze  per  dar  commodo,  non  vita  lunga  pergoder  que- 
llo iniquo.  Se  fallace  mondo,  non  vanità,  Se  pompe  terrene 
per  fuo  contento,  non  copia,  Se  abondanza  di  dati.  Se  regni, 
per  dominar,  Se  fignoreggiare  la  terra,  ma  dimanda  i'abon- 
.dantirtìmcmiicrationeaell  eterno  Iddio,  dicendo,  Se  lecun 
dum  multitudmcm  miferationum  tuarum  dele  iniquità- 
tem  meam . 

Queda  c indubitatamente  -u  fignalatirtìma,  &:  fingolarif 
fima  richieda , poi  che  la  diuina , Se  cclede  bcnedittione , Se 
amicitia  di  Dio  defidera,  Se  brama  con  tuttó:  latìccto  dell'a- 
nimo fuo. 

Qniui  il  Profeta  domandagli  fia  aperto  il  Paradilò , eden- 
dogli  dato  ferrato  per  lua  colpa . 

Defidera  con  ogni  defider  io , che  l abilTo  delle  grauillìmè 
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Tue  iniquità  gli  fia  confumato,  & annullato  col  profondo 
abifiò delle  mìferationi  Gloriole,  & diurne , per  auuicinnrfi 
alla  felicità  eterna,  dalla  quale  era  molto  lontano  per  l’ofien 
fione  fatte  all'uo  Creatore. 

Cub.  Si  muoui  vn  dubio  curiofo  fopra  le  parole  del  Profera,  g- 

che  à detto  dele  iniquitatem  meam,non  delc  peccatami  me* 
um.’queftoèildubio.  J* 

Rifp.  Si  poflono  dare  a quefto  quefito  due  rifpofte , Mia  è che 

tanto  vuoi  dire , dele  iniquitatem  meam , quanto  peccatum 
meum , eflendo  vna  fteffa  colà  il  peccato,  &:  l’iniquità,  l’al- 
tra  rilpofta  è che  cèdiftèrcntia  tra  il  peccato > & 1 iniquità,  de 
Differenti  *°no  ^fi^tl, perche  il  peccato  è piu  commune,  &:  vniuerfal 
tra  il  /«calo  nomc  della  iniquità,  &:  non  vale  a dire  è peccato , dunque  è 
& l'ioisjujrà . iniquità,  ma  bene  all'incontro , c iniquità, dunque  è peccato 
dicono  i logici  che  la  confequentia  vale, quando  s’argumen- 
ta  aftìrmatiuamente  dall’inferiore, al  fuo  luperiorc , ma  non 
vale  la  confequentia  dal  fuperiore  el  fuo  inferiore^  alfirma- 
tiue , fi  ben  vale  negatiue , eccoti  Tcffe  mpio , tu  lèi  huomo , 
dunque  fei  animale , ma  dir  non  fi  può , tu  lei  animale  dun- 
que lei  huomo . Ma  ben,  vale  non  lèi  animale,  dunque  non 
lei  huomo  ; coli  dico  in  propofito , che  quefto  nomc  pecca- 
to c più  commune  di  quefto  ndme  iniquità , perche  il  pec- 
' cato  fi  commette  contra  la  legge  diuina,  contra  l’iftcfiò  pec-  - 

catore,  &:  non  immediatamente  contra  il  profilino  per  e£ 
lempio  manifefto , tu  volunrariamente  biaftemmi  il  nomc 
Santo  di  Dio,  o pur  tu  dice  Iddio  efier  partiate , ingiufto , in- 
uido,&  fimili  parolazzc , & paccie , quelli , & altri  firnili  er- 
rori, fi  domandano  peccato , de  non  iniquità  fi  tu  ammazzi, 
&!v ecidi  te  ftefiò  (o  pur  cowlùmi  la  tua  làcultà , ò ftai  amar- 
cito ncll  occio  lènza  far  nifluno  bene, quelle  opere  fi  doman 
, dano  peccato , non  vi  efièndo  danno , &c  intereflo  del  preflì- 
motuo.  i 

L’Idolatria  comcffa  dal  populo  Hcbrco  nel  deferto  qunn 
„ * do  adorò  il  vitello  d oro  fi  domanda  peccato,  de  non  iniqui- 
tà la  diiperatioftVii  Giuda  che  top  Jc  mani  proprii  fi  appicò, 
fi  chiama  peccato . 

L'iniquità  è offenfione  fatta  à Dio,  al  profiìmo,  &:  anco  à 
fc  ftefiò  iniquitofo,  &r  peccatore-,  cflcmpli  gratia , l’hcmici- 
' ■ dio 
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.dio  del  profilino,  ilfurto  del  bene  d'alrrur,  rubar  la  moglie 
del  profilino , Se  altre  fimilipraue , Se  federate  opere  , fon 
chiamate  iniquità , perche  principalmente- s’oflcndc,  la  di- 
urna Maeftà  prohibitrice  (per  le  Ine"  Sante  leggi  ) fhomi- 
cidio,  il  rubar  il  ben  d’altrui , 6c  ogni  altro  peccato , s’offen- 
deilproflimo,  Se  la  propria  anima , come  ogni  vno  sà  , & 
crede.. 

.11  primo,  che  l’iniquità  commefle  nel  mondo  fu  Lucife- 
ro perche  peccò  contro  il  fuo  Creatore,  votendofi  àliti  far 
•Vguale,dicendo,in  caelum  afeendam,  Sz  ponam  fedem  meà 
in  aquilone,  Se  ero  fimilis  altifiimo , 1 

Olle  che  officio  fe  fteflo:  &gli.iuoilcquaci,dclquarcrror 
egli  ne  fu  cagione,  fe  ftefiò  perche  fi  fece  herede  de  gli  eterni 
abiflì,priuandofi  della  celelte  gloria , &.  fu  commefià  quella 
fi  graue  iniquità  nel  Cielo,  Empireo , oue  dal  Signore  turo* 
no  creati  tutti  gl'Angcli  k.  : j j : i jq . ’ 

La  commette  anchora  nel  tcrrcftre  Paradifo , quando  per 
le  fue  calde  perfiiafioni , Se  maluagi  aflalti  fa  fomia  ferpen- 
tina  calcare  fece  gli  nqftri  primi  progenitori  nella  di  (grati  a; 
& inimidtia  del  vero;  &viuo  Iddio,  il  quale  maledille  il  cal- 
do,&:  attuta Sathanafiò  intornia  di  ferpente,  dicendogli  ma 
led i£lus  esfhpcr  omniannimantia  terrari  fimilè  officio  ini- 
quo farà tempre  infino alfine  del  mondo  , poiché  egli  altro 
officio  non  far  che  maligno;  &e  iniquo,  yy-n  • . . . 

i il  fecondo  chi  ai  mondo  l’iniquità  commefle  fu  il  vec- 
chio Adamo, infieme  con  la  antiqua  Madre , quando  il  diui- 
no  precetto  tranlgredirono  nel  tcrrcftre  Paradifo  per  la  ten- 
tatione  diabolica, tu  iniquità  la  dilòbcdienza  fua,  perche  of* 
felc  Dio,  le  tteflò  tutta  la  ina  iucccflìua  pofterità  con  far* 

gli  tanto  dannò, & peflìma  rouina,  dicendola  diurna  fcrittu- 
ra,partesnoftri  peccauerunt,&:  nonl'unt.nos  autem  iniquità 
tes,eorumportauimus!.  . ’i  . 

Et  altrouc  dice  patres  noftri  vuamacerbam  comederunt, 
&dcntesfiliorumobrtupelcunt.  >.  1 

La  perpetrò  l’iniquità  il  federato  Caino  vccidendo  il  fuo 
carnai  fratello  guitto  Abelle , Se  oflefe  grandimente  lddio.il 
fuo  fratello, fe  tteflò, &:  gli  fuoi  progenitori.  Se  quettafua  ini 
quità  coh.  la  fuapropria  bocca  la  conte isò,  dicedo,  màiotett 
iniqui tas  mea.quim vt  nule  cordimi merear . ; . '.tu; 

tuan  * \ Ifra-  . 
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I fratelli  di  lofepho  figliuoli  del  Patriarchi  Jacob  furono 
iniqui  perche  venaeffero  quello  per  vile  prezzo  a gli  llinac- 
li  ti  come  feruo . 

Le  cinque  Città  nefande  di  Sodoma,  Se  Gomorra,  furo- 
no inique  per  offender  Iddio  Sommo  Fattorc.fe  ftcflì,  &/1 
proflìmo  loro  perche  furono  de  gli  proprii  figlioli , ( ancor 
che  Innocenti  tufferò  da  tal  vitio  nefando)  vltima  rouina. 

II  Re  fuperbo  Faraone , Se  off  ina  to  tirannizando  il  popu- 
lo  eletto  di  Dio  fu  veramente  iniquo. 

Iniquo  fu  Can  figliolo  del  Patriarcha  Noe  perche  il  fuo 
Padre  con  tanto  vituperio  trattò . 

Iniquo  fu  il  traditor  di  Giuda,  perche  per  trenta  danari  il 
fuo  Maeffro  vendette  agli  Giudei . 

Iniqua  fùl'inuida,  Se  rapace  Sinagoga  in  dare  morte  alTin* 

/ noccnte  Chriilo  figliolo  di  Dio . j • 

te»,  f . Paulo, che  fu  pcrlecutor  di  Chriilo  innanzi  la  fila  Conuer 

Bx<xL»o.  fione  fu  connumerato  trà  gl’iniqui,  cofi  dico  molti  altri . 
Dchl»».  Et  perche  il  Profeta  Dauid  oltra  il  peccato , haueua  com- 
jneffa  l'iniquità, perche  offelc  Iddio,  quale  per  fua  Santa  leg- 
ge commandaua,  Se  ordinaua  non  dòuer  commertcrfi  adul 
terio,ne  hòmicidio,  offelc  il  profiimo  luo , perche  alla  don- 
na Berfabe  gli  vccilè  il  i iio  marito , Se  al  marito  nomine  V- 
ria  Etheo  gli  tolfcla  iua  moglie, offelc  fe  ftcflò,perche  è fcrit 
to,  anima  quz  peccauerir  ipla  morietur,  8c  per  tanto  dille  ii 
Profeta  deie  iniquitatem  mcam,&  non  dific,dele  peccatum 
meum.  èvfAiiit  : i rrr.  ^mulini,  onici;  • oirb 

Si  Dotrà  ancor  darevn’altra  rifpofta,&  dico, che  Dauid  per 
quello  nome  iniquità  intende  l’adulterio , Se  per  quello  no- 
• me  peccato  pollo  nel  vcrfolègucnte  intende  l'hoirucidio* 
dicendo, &:  a peccato  meo  munda  me,&  perche  egli  haueua 
cominella  l’vna , Se  l’altra  colpa, pcròper  dare  ad  intendere 
che  dell’vna,&  l’altra  mala  opera  fi  ne  pentiua.  Se  dolcua, 
che  n’adimàdaua  perdono  appreflò  il  pietolo  Iddio, per  que- 
lla caufa  dille  deie  iniquitatem  meam  in  quello  verlò,  &nel 
iùbfequente,&  a peccato  meo  munda  me:  talché  domanda 
milèricordia,dcirvno,&:  l’altro  fallo  perpetrato . ' > • i-  • ■'* 
Deie  iniquitatem  meam.  x x ■"  „•«'  v i 

Quelle  fon  parole  piene  veramente  di  profunda  humilti 
quali  infimo  alle  vifccre  del  Sommo  Iddio  giùngono , Se  pò* 

/ nctra 
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Erano , & come  fedele  nuntio  il  bifogne , Se  la  neccffità  , 
del  Profeta  cipongono,  Se  manifcftano  innanzi  il  tribunal 
della  gran  mifencordia  diuina,  nella  quale  efficacemente 
• * 

i Con  quelle  efficaci,  Se  infocate  parole  l’humiliato,  Se  pcn 
tito  Profeta  in  drizza  al  fuo  Creatore,  Se  manda,  (non  du  bo- 
tando punto)  la  fua  imballata , di  ottener , Se  riportargli  il 
dono,  Se  grafia,  che  egli  domanda,  fapendo  quanto  fu  gran- 
de la  liberalità,  Se  prontezza  di  Dio  in  confidar  a che  fi  fida, 
Se  fpera  in  lui,  vocabis  me , Se  ego  ataudiam  te  dille  il  Santo 
Profeta,  & il  Saluator  di  tutti  Chrifto  Icsù,  quiuenitad  me, 
non  eiiciam  foras. 

Non  manda  Dauid  Imbaflator  forefticro  per  ottenere 
quel  che  egli  domanda,  ma  l’afflitto  Spirito  luo,&:  il  cuor  di 
humiltà  ripieno, eflendo  egli  fiato  il  reo. 

Et  della  Santa  legge  il  tranfgrefiòre,  Se  dice  all’autor  della 
Vita,  deh  Iddio  mio  Fonte,  Se  Pelago  d’ogni  bontà. 

Conofco  non  eflbr  degno  del  tuo  SItoamore.perhauerfi 
cofi  iniquamente  oflefo , Se  dcnegrato,&  de  formata  la  tua 
bella  imagtne, quale  (creandola  con  le  potenti  mani  per  tua 
bontà)  mi  donarti . . , 

Signor  mio  confcflò  con  verità  non  eflcr  piu  quello , che 
cfler  iòleuo  pieno  delle  tue  celcfti  grafie,  non  piu  veftito  del 
le  tue  candide  vefti , non  più  ornato  dell’ornamento  nuptia- 
le,  nel  quale  tu  ti  deletti  mirare  coll’occhio  della  cogni- 

tionc . ..... 

Approbatìua,la onde  d’ogni  Iplcdor  igniudo,&pnuo  mi 
rimango,  che  col  mio  vecchio  Adamo  dir, poffo, voce  tuam 
audiui,timui,co  quia  nudus  Tumide  di  quefta  mia  rouina , Se 
gran  fiacaflo  mi  n accorgo,pe  languisco, & muoro.de  d arde 
tiffimi  folpiri  tutto  acce  lo,  p dilcacciar  dame  ogni  bruttezza 
Se  machia  a te, chi  fei  l’ilteflà  cadidezza , Se  purità  mi  ni  vego 
^umilmente, duellimi  dunque  immortaliiìimo  Iddio  con  le 
tue  candide , Se  belle  velli , rofl'eggiami  col  focol'o , &:  rolìi- 
giantefanguc del  tuo  viuo  agnello,  proraeflò  ànoipertua 

{>ictà,dd  milericordia,dcle  imquitaté  mea, perche  mi  lento  cf 
br  in  vn’profondo  abillo  di  lporchczza,in  vna  lentina  fetida. 
Se  puzzolente, d£  inyn’ampio  mare  di  putredine  delc  dne  mi 
qmtatem  meam  lieua, calìa, de  annulla  pietolb  Iddio  padton 

^ D ' ; del 


5t>  $ r.  U li  O N li . 

'del  Ciclo  ,À:  clefh  terrà  il  ilio  grane  (dégno",  ira , chetai 
contro  di  me  mifero,  Se  infelice.  Signor  Clemente , s’tò  lem 
profondo  abiflo  di  leelerità,  Se  d’ogni  viti©,  tn  lei  infinito  Oc 
lago  d’ogni  grafia,  Se  d’ogni  bene"  s’io  fon  vn  mar  nnvprhft- 
mo  di  demeriti , tti  lei  ampi  (limo  di  premii  ineltimabili , li 
profondo Chaos d'ogiii  ertone , fu  (ci  fi  chaos  delle  infini- 
te milerationi  per  annullare  l’abiflbdeirinlolentie  innume 
rabilida  me  cominelle  contro  l’honor , & gloria  tua,. abilititi 
abifTum  inuocatidcle  ergo  iniqnitarcln  meam. 

Iopcr  mia  colpa  lbn  (dritto  nel  libro  della  malcdittio- 
ne , Se  motte  eterna  a guifadi  pemerfi , Se  reprobi , però  ti 
fupplico,  Se  priego  (cancellami  daquel  fòglio  della  moc- 
tc , & maledizione,  & rcfcriufemi’hcl  fòglio  delklcterna  vi- 
ta , & benedizione  che  con  tutto  ilcttòr  fono  pentito,  d:- 
fpogliami  Signor  mio  la  (tracciata , Se  lacerata  vette  „ del 
mio  vecchio  Atta mp , Svettimi  dcllé^liife,  de  ornate  vir- 
tù per  compirti*  nel ‘tuo  Regi!  paleggio , deledniqifitarem 
incanì , nonàritnan^hi  inmé  piCfofò  P-tvtrC'f'ettigi©  alcuno 
delle  mie  iniquità , fe  pcertn’peniori  ’hMieV  piti  fra , de  Ide- 
ano fiorii  di  me , dele’ìniqViitateitt  mcam  dieo  meam , per- 
che io  lenza  di  te  (omino  mio  bene  l’ho  -comincila , perche 
datemi  eli  Còlpamonpròttrerlé  «uro  buono,  tutto 

Santo, .V  tutto  purità  per  natura,  & quel' che  tu  fai  c lenza  et 
rore,  Se  colpa . 

Meam  5 peìrche'è  nell'anima  Mia  radicata  in  mia  rouina* 
Se  mia  dannatione , Se  fi  nelle  mie  vilcere  c penetrata- , non 
però  ( à guitti  ddi’hoMicrda  Càinb  , qlftiié  ditte  , maiòreft 
miqiiitas'mea , quàm  vt  rhrltricorcfiam  metear  ) nii  dilpc- 
réro , perche  fi  mia  è riniqni’tà  tiw  è la hmifericqrdia , Se  pits- 
tà  , ouc  che  io  infino  al  Cielo  elclafrritò , in iicricordia  do- 
mini piena' eft  terra , cxaltata  eft mileridordia  tua , dzconvt- 
uafpcraoza  fperarò , che  non  più  mia  tttràl’iuiquità  . non 
più  mia  la  tua  maledizione  ,*&  inimicitia  , non  più  mia  fa 
grauc  colpa,  ma  bene  mia  Ja  tua  diurna  gratta,  lapazio- 
nanza,  la  pace , l’vnionc , Seria  vita  boatti  per  le  tue  .lite, 
profonde  milerationi  vinte,  &:  d imbottiate  alle  tue 'crea- 
ture dal  principio  della  Crcatioite  del  mondo,  dolo  ergo  inh 
quitatemmeam , dele  de  anima  maculami  ile  libro’ mento. 
• • . • -iv-ììì.  > l 'ritinvp 
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riam,dc  eonfcientia  vermena  remordentem,  de  efTc&u  appc 
titum.SÉ  de  geftu  errorem . 

Coli  ogni,vno,  cofi  ogni  chriftiano  peccatore  far  douireb 
be,hawendocommeflo  il  peccato, & offelò  ii  ino  vero  Cféa- 
torc  > &c  non  oftinarfi  ( a guifadi  Faraon  fuperbo  ) nell!  tuoi 
graui  falli, douerno  tutti  armarci  d’vna  perfetta  fede , Sé  viu.» 
iperanza  innanzi  il  trono  della  di  u ina  clemenza,  Sé  mileri- 
cordia  apprefentarnc,qual  ftà  pronta,  Sé  apparecchiata  per  ri 
ceuere  nelle  lue  braccia  i pentiti  peccatori  > votene  dun- 
que huomo  peccatore deU'vno,  Sé  [altro  fello  al  Pelago  prò 
fundifiìmo  delle  diuine  milerationi  con  imitar  il  conuerti- 
to  Profeta , Sé  con  le  vilcere  dell'anima  tua  cfclama  a Dio  , 
die  ti  perdoni  ogni  offelà  fatta  a Sua  Maellà  , Sé  al  proilì- 
mo  tuo. 

Vatini  al  fonte  vberrimo  dell'acqua  viua,  Séceleftc  perrin 
firelcarfi  aguifa  del  fitibondo  ceruo,  poi  che  lei  abbruciato, 
arido , 8é  lecco  delle  diurne  gratie , Sé  col  cuore  grida  al  tuo 
Signore  ficutdeliderat  ccruus  ad  fontcs  aquarunvitadefide- 
rat  aiaima  mea  ad  te  Deus;  eidama  con  le  vilcere  dell’anima 
Se  fecundum  multitudinem  miferationum  tuarum  dclc  ini- 
quitatem  meam . 

Vatini  tu  laiciuo,Sé  carnalazzo,chi  a guifa  d’vn’immondo 
animale  verfì,  Sé  giaci  nel  libidinoso  fango , Sé  chiede  perdo- 
no di  tanto  tuo  gran  male,  de  ti  farà  perdonato  dal  Signore  il 
tuo  gran  fallo. 

Vatini  tu  homicidialc  del  profilino  ruo,cl\e  hai  le  mani  in 
fànguinate  dilangue  humano,come  vno  beccato  di  macello 
Se  come  vn’boia  di  Corte-,  vatini  dico  al  tuo  Creatore  penti- 
to, Se  Immillato , Se  grida  con  le  vilcere  del  cuor  tuo,  dicen- 
do dele  iniquitatem  meam:  Se  larai  eflaudito,  Se  miratocol- 
l'occhio  amorofo  della  gran  milcncordia  diuina,Se  non  con 
l’occhio  della  fcueriilima  giultiria. 

A te  mi  volto  ingordo , se  iniquo  viiiraro  rouina  di  poui- 
rclli, . vliirpator.del  bene  di  miserabili  vuiue,  ortani.  Se  pupil- 
li, deftruttor  della  facilita  daftuu-non  vede , che  dalla  Strada 
lèi  Smarrita . 

Non  vede, che  all’eterno  l'upplicio  tt  conduce  il  tuo  ca- 
mino, non  vede  le  Camene  Diaipolicc  preparate  per  tirarti 
al  tuo  male;  dilpetto  nel  tari  a reo  carcere  , vatenecuuprc- 
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ftezza  con  Zacheo  al  fuo  pictofo  Creatore’,  che  ti  chiama  di 
continuo  per  liberarti  dalla  poteftà  del  Demonio -infernale 
per  ftta  pietà , Se  mifcricordia. 

Non  mancare  di  far  lareftitutionepcrhauer  ripofo  nella- 

Satria  celelte,  laifa  la  mondana  vfura , Se  abbraccia  la  cele- 
e,  Se  falla  con  Dio  la  tua  vfura,  che  te  renderà  cento  per 
vno , egli  ti  afpctta  per  calfarfi  la  partita , Se  caflàr  il  contrat- 
to , che  fatto  nai  col  Demonio  » &:  il  mondo  in  tua  danua- 
rione  . 

Deh  à voi  mi  volto  gente  peccatrici  piene  de  iniquità  fen- 
zamifura,&  termine  non  piu  perfeueranza  nell'oflenfio- 
ne  diuine  , non  più  retardiatc  i voftti  palli  à ritornare  à 
Dio  mifericordiolò,  checon  le  braccia  aperte  tutte  alpctra  .• 
Etraccordiateui  che  tutti  innanzi  il  Tribunal  della  feue- 
rillìma  giuftitia  diurna  haucte  à-comparere  per  render  con- 
to minutamente  del  bene  , Se  del  male  come  l’Apofto- 
lo  Santo  Paulo  chiaramente  dice  , omnes  nos  mani'e- 
ftari  oportetante  Tribunal  Chrifti,vt  vnus  quifque  refe- 
rat,  prò  vt  gellit  in  corpore  fuo-  > fine  bonum  , fiuc  mini 
lum  . 

Et  H Santo  Athanafio , ad  cuius  ajducntum  omnes  homi- 
nes  refurgere  habent  cum  corporibus  l'uis,&  redi  turi  funt  de 
fatti?  propriis  ratiouem,o  che  tremenda  lcntcnza,  o che  mi- 
nacele terribili  da  far  ftupirc , Se  marauigilarc  il  molalo 
tutto  • 

O miferi  quelli  che  hueranno  di  render  ragione  del  fu® 
gran  male  alla  prefenza  del  giuftiflimo  Giudice  vniuer- 
lale . . -, 

Ouc  che  non  potranno  ottener  mifcricordia  dell'iniqua 
lord  vita,  a con  come  rinfeliciilìmo  Epulone,  quale  mo- 
rendo niella  fua  ingorda  auaritia  fu  portato  confulì burnen- 
te dal  li  peruerfi , &:lpiriti  maligni  aU’infcrnali  pene,  mor- 
tuus  clt  diues , Se  fepulras  eft  in  inferno , &:  cllendo  in  qncl- 
Ic  olcurc  carcere  dille  al  Padre  Abramo  Parer  Rbraham 
mifcrctc  nici  , mittc  Lazarum  vt  inringat  exttemum  di- 
giti fui  in  aquam  , vt  rcfrige’rct  linguam  meam  quia  cru- 
cior  in  hac  fiamma, a cui  rifpofe  il  Padre  Abramo , rccorda- 
r<i  fili , quia  multa  bona  rccepilli  in  vita  tua , Se  Lazarus . Si- 
mili tCrrù  ala,  non  potte  elfer  partecipe  di  mifcricordia  poi 
* che 
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H»e  cito  paflàtoil  tempo  (per  c(To)della  pietà i il 
~ E Tela  mar  e dunque  tutti, che  nel  mondò  hauere  vita,  acciò 


Vi  fìa  perdonata  la  voftrainiauìtà  » lenza  rimanere  vcftigio 

che 


«li  c^>I  pa,&  dico  à tutti,  perche  tutti  hauete  il  tempo  di  cn.a- 
mar  E>io  in  voftro  aiuto,  & fauore  per  ottener  nufericordia. 

- ' Vdite  che  dice  il  Dottor  San  Chriioftomo,  ncc  raihi  dicas 
(limita  m pcccaui,  & non  poflfum  iàluarri,  tu  non  potes , tuus  CHrif. 
dominus poteft,&itadcbct  peccata  vt ncc eorumremaneat 
vcftigium,  fi  medicus  niilies  elaboraret , vt  imponat  vulneti 
te  media,  vulnus  quidem  tollitxicatrixvero  permanet.Deus 
Vero  cum  delet  peccatimi  ncque  cicatricem  rcliquit,  neque 
permittit  remanere  veftigium.led  cum  lanitate  pulchritud*- 
taem  reftituit.  Ochenuouadiuina.  O che  ituoua  felice  per 
gli  pecca  tori.  O beati  quelli,  che  ricorrino  al  fonte  della  nulb 
ricordia  che  gli  purificata  gli  vilcera  dell’anima  iua , vltra, 

machia,ne  veffigio  di  federiti  reftarà  nell  anima  giuftificata 
dal  mifericordiol'o  Iddio  per  le  lue  Sante  milèrationi , à cui 
tender  douemo  honor.Sc  gloria  per  eterni  fecola. Amen,  l 
-*  co.  • IL  FIN 
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MEDITATICENE  FATTA  A CH Ri- 
tto CiocififTo:  fccundiim  multitudinem  mi- 
fcrationum  tuarum . 


OGGI  vnigenito  Figliuolo  di  Dio  noi 
miferi  mortali  della  falure  noftra  defide- 
rofi  a te  vero  mediatore  pieno  delle  mife- 
rationi  paterne  humilmente  recorremo 
per  chiederti  perdono  di  noilri  falli,  poi- 
ché fumo  certi,  fcrifoluti  nelle  tue  Sacra, 
te  vifeera  efler  radicate,  & fondate  le  cele- 
fti  miferationi,  oue  fi  ripolàno  dolcimen- 


tc,  & che  cofa  dTer  puotc  nella  tua  Sacra  perfona , che  della 
paterna  mifericordia,&:  clemenza  non  fia  illuilrata , & ador 
nata,  tal  che  in  te  fi  ritruoua  l’abondaniza  dogni  clemenza , 
& pietà, fc  ti  confiderò  Signonniò  nelle  tue  (aerate  mani  ve 
dorifplenderc  la  immenla  pietà:  dalle  quali,  &:  il  pane  con  li 
pelei  foli  fiati  con  gran  ftupore,  He  marauiglia  moltiplicati 
per  le  turbe  affamate. 
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Sì  miro , Se  contemplò  Chrift©.mio  la  tni  proci  olà  boctii 
(tutta  mi  fi  monftra  vero  òrgano  diuino,;p  riquale  dólci,  Se 
liiaui  parole  d’orde ntiffima  cha riti  tutte  infocate, &:  accefe  fi 
Lu%  fon  fentite,ccco  le  parole  mifericopdiolc  detta  alla  peccata- 

•ce  Magdalena,remittuntur  tibi  peccata  tua,  muliervbiifunt* 
Iom.  qui  tcaccufabant,nemotfccondcniiautt?neccgo.tcconden- 
nabo.dicefti  allapouiraadulterarmulier  noli  lìcre dicedi  alla 
pouira  vidudla,&  al  liio  figliolo,  chi  già  cena  morto , adolc- 
l'cens  ribi  dico  l'urge, confidi te,ego  funi  oolite  timere  eólòo* 
?04nr  tando  i tuoi  cari  amici  fopra  del  mare  pericl iràdo,gli  diceftif 

Ft  al  mifero,&  infelice  languido  nella  pifeina  uis  lanus  tic 
ri*Surge,tollegrabatum t urini, &:  ambula.  • y::  . on 

v>  Ecnc  dirò  Saluator  mio  deli’ardcntillìmc  parole  dette  al 
J>uon  latrone  efiendo  eleuato  in  alto  fopra  il  legno  della  Sa? 

, ,ta  CrocejCarico,&  colmo  di  tanti  acerbifiimi  dolori;,  che  gli 

>diccfii  hodic  mccum  eris  in  paradifo . - ji  • : - ' 1 r 

li  E che  dirò  Chrifto  mio  di  quella  fiamma  ardente  vfeita  da 
la  blocca  tila  precida  dimonitrara  alli  fuoi  Crocifillòriqnan 
do  pendeui  in  mezzo irduà  lattoni  che  diccfti , paterignofee 
i^lis,quia  nefeiunt  quid  faciunt,  cofi  dicodi  tutti  i tuoi  facra- 
-tifiimi  inftrumenó,  & (hcri  membri  del  tuo  Santitfìmo  Cbc- 
po,0  dunque  Pelago  immentò,  & : infinito  dcllepaterne  mi- 
fcrationi  a re  ni  raccomandiamo.Ecco  li  noftri  cuori  tutti  in 
fingati  nelli  vitii,  &rpcccati  per  tanto  dimónftra  in  noi  lctue 
fante  miferationi,  acciò  ci  fiano  (cancellate  tutte  le  lcelera- 
.tezze  noftre. 

- . Demonftrane  quelle  miferationi  che  alla  Magdalenadi- 
monftrafti  per  tua  bontà.  Se  charità . 

^ Djiponftrane  quelle  che  al  buon  latrone  largamente  vfa- 
.fti  per  hauerfi  pentito  da  ogni  Tuo  peccato. 

: Sò  per  certo, che  l'ci  conforme.  Se  finule  al  tuo  eterno  Pa- 
_dre , per  tanto  fe  il  Padre  tuo  e fiato  tanto  liberale  in  perdei 
aar  gli  penitenti  farai  tu  fcarlò[,  Se  auaro  in  communicare  le 
fue  diuine  miferationirnonnon  Chrifto  mio , perche  nò  per 
altro  effetto  tanta  copia  di  fangue  per  noi  fpargcfti  fi  no  per 
. fai  uarni/aluanr  dunqj  Se  ti  rendiremo  honor , Se  glòria.  . ^ 
Amen.  • , , /j.ì  ~ i",  . < itnòb 
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Amplius  laua  me  ab  iniquitate  naca,  & a peccato 

v meo  ‘mundi  irte  *j 35o'rij/ 

w..:-, atiii  unum  : {.;•&. Ga/wio  • i v r oo  lrr?  oUtì  Vt-im 
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1COME  le  virtù  humane , Chrifti^ne  , 
feientie  kifufe , Se  acquiate  fono  J’orna- 
mento  , Se  iplendor  dell’anima  noftra  > 
mentre  in  quella  come  in  vno  foggetto  fi 
ripolàno  > Se  quietano , Se  quanto  piu  no- 
bile, Se  eccellente  è la  virtù , tanto  piùeoi 
fuo  viuo , Se  raro  fplendor  la  magnifica  , 
nobiliti, & illuftra,  Ódlafa  degna  u’honqfc 
le  tutta  gloriol’a.come  chiaramente  rettificano,#  affirmano 
tutti i fauii  del  mondo . .o.  • _ 

Cofi  per  rincontro  » fanno  i vitii,  le  praue  dilpoutio^i  { Se 
rignoranza,ch’la  difòrmano,  rimbrattano,!  otturano,#  pt- 

i • r » n.  i iu  _ a>_  il  A fLr  iMtnnhrrtlQ 
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Et  fi  come  indubitaumentqvnavirtùì?.piu  eccellente/#  ~ i:i  c 
ibiledivn’altra , fecondo  la  fentetì^  dcli’ Apertolo -Sputa  I<CoftI£ 


nobile  di , « — ^ 

Paulo  parlando  delie  vùtù'Cbùftiaa<i>  nunc  autero»  Manent 
fides/ipes,  #charita$,triaiha:.c»maior  autem  hqrumeftcha-  ,.c®r.i** 
ritas,&  altrouc,cmùlaminÌMUtfini  chanimamt^^ljora,  Ce  ad 
rmccxcelientiorem  viarrt  vobboftendo , volendo  dire^  che 
a virtù  delia  Santa  chiarità  è più  fublime,  nobile,#  ecceIJen; 

:e,  # di. più  marauigliola  grandezza , che  la  fede, Se  la  iperan  ; 
saChnmana  : Coli  parimente  ;lfbr,yùùqr  peccata 

iubio  è più  abomincuoic-,;dC  o4io^o  apprctJf>  ^alta  A^uw. 

li  Dia,  #di  più  cattigó  mcrìteuole  che  vno  altro* 

mcjftò. jaohlibbiamqU  chiarezza pec  ^-hnftq aq  Sandoanni,  io.™  lt  ny0 

Intendo  attimquo,#  lc^^^datq^r^ter^a^ùl 
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me  tibi  maìtis  peccatum  habet , quafi  dir  volefle , che  B peci 
cato  del  Tradiror  Guida  è maggior  di  qudllo- della  Fanlaica 
Sinagòga,  &r  quello  della  Mafaagìd^inagbgdè  maggror  del 
peccato  di  Filato,  Se  in  San  Matthco  lamcdcfma  ièntenza 
tiouireteregiftrata.  : ’ " ’ ''pnian srn  k:j;  • ilqrnA  - 
Ecco  il  Profeta  Dawid  racor^euolc  del  fuo  grauilfimo  er 
ror,&  fàllo(quaroccecaua , Òttcnebraua  l’anima  l'uà  mefehi 
na  ) & odiolala  rendeua  al  Signore  che  degna  era  di  pena , 
Se  cattigo  atrociflìmo  ) che  non  cella  di  nuouo  priegar , SC 
fupplicarc  il  clementillìmo'lddio  lo  perdoni , ci  dia  il  do- 
no della  fua  diuinagratia , acciò  veilito , Se  ornato  di  quella 
còmparer  pbflà  innanzi  il  luo  Santo  conlpqtto.  Se  còfilca 
par  gl’eterni,  & ardenti  lupplicii,  dicendo amplius  laua  i 
abiniquitatemea . ' , o'  r » «/  Jg. 

f l 'In  quelle  parole  Fi  vede  chiaramente  che  il  Profetatile 
propria bocc&confeflalui  eflcr  ftato. grauilfimo  pesatore ] 
«fogni  fuo  peccato  fe  ne  pente, &:  duole.  »■  1 ^ 

« ‘Hor  nota  che  cinque  furono  gli  peccati  cpmtneflk 
tildde  quali  tutti  ni  lente  rammarico,  Se  cordòglio. 

°;H  primoFùl'irttiidiaperucrfa.  ~rrro,floir);gcnni  A 
. Infecondo  fu  l’infoiente  furto . .ohnor  iucìiinat 
^11  tertiò  fu  l’a  d u I te  r i ó fraudolente  .*  < *73n»  .vr  1 a-j  fìoO 
~1tIféuartò  l’homicidio  abhominenatóìJl,  al  d^smnorigiT 
’ Il  quinto  fu  l’oocafione , Se  cauta  dcll'homicidicKdel  pro£ 
firhò  l:-'\  ò *':.i  ; r i.'ti'.'d 6 su  oqlrb  elaft 

. . In  quanta  al  primo  fu  affai  innidoverfo  il  fuo  fedclferuo* 
Prmio  inai-  ^yr}a  ? chèpolìedeua  per  moglie  Berfabe  ft leggiadra non- 
\ , .-,c  o.  > ffi‘'dal  quale  viti©  crudele  nc  fòh  porteguitc  l’altré  fedenti 
fir^hraoffenfifone  di  Dio,&  del  prodìmo-.  ci  • .ht  q cin..1! 
•«uieD.r  ; QueftòvitiO  è di  tanta  forza-, &•  hà  fi  tanto  gran  poterc^hfc 
rimondò  non  è Città  fi  gtandedi  fito, di  forza  dilatar  erp&C 
Gattello  fi  forte,  Se  baftione  fi  gagliardo  ouc  non  metta  ccA 
ogni  impeto  le  lue  ràbiolè  forze, Se  leale  impctuolc,  ne  grati 
fortezza, che  non  getti  a terra  con  gran  fracalTo,  nc  huoma, 
thè  eptagiofamente  non  aflalti , Se  quella  maluagia , Se  pc- 
ftifcfar  bettia  hebbe  il  fuo  principio  nella  cr catione  dol 
.móndo*  ■■'rr:  *’“’J  -Jo«sl5 j m i b 
Perche  cagióne  Adamo,  & Eua  perdcrono  il  tcnrcftre  pf*. 
±adifo,fi  nòpTinì^uà,  Se  pcftifcrainuidia  dclcr  udo  ferpéref 
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,ri  r^erctiecagiorieintrà  la  morte  in  tutta  la  fpecie  Humana  ? 

inu «dia  diaboli  mor?  intrauit  in  mundum , diflc  il  gran  fa-  • 

piente  Salomone  ? • . _ . „ r£ 

_ci  Perche  vccifo  fu  il  giufto  Abdle  da  Camp , fuo  fratello  fi 
mori  per  tal  peraerfo  vitio?  Se  peccato ì _ * 

-o  i Perche  Pharaone  Re  fuperbo  tencua  fottopofto  à fc  il  po 
puio  di  Ifcael/i  non  per  quello  vitio  crudele?  r 
; Perche  Iofepho  dalli  Tuoi  proprii  fratelli  a gli  Ifmaeliti  per 
vile  prezzo  fu  venduto  ? inuidebantei  igitur  fratces  cius , di- 
ce il  tefto--  > 

m Perche  Re.Saulcon  tanto  coragio  la  morte  del  Pafiorcllo  G 
IDauid»  (hauendo  fatto  tante  marauigl iole  opre)  ccrcaua  ? fi 
non  perche  di  quello  peftifero  veleno  era  ripieno  ? Saul  pcr- 
cuffit  mille  • 8e  Dauid  dccena  milia  iratus  ,ci^autem  Saul  ni-  t 

misf'acdiQ)licuit fermo iftes?  ;;ri  . , . c. 

Perche  tutti  gli  Satrapi , Se  principi  di  Babillonia  rabiola- 
mentc  Toccillonc  del  virtuolò  Danielle  ccrcauano,  Se  vole-  v 
nano,  fi  non  per  quella  inuidia  peftifcraj’tradcnobis  Danic- 

lem  alioquininterficiemustc.Sedqmunitiiam.  Djnu.  . 

•Perche  caufail  Figliuolo  unigenito  di  Dio  tù  coli  vilmen- 
te vccifo  nel  tronco  .della  Croce  dalla  perfida  Sinagoga»  fi 
non  per  la  loro  iniqua  inuidia , feiebat  Pilatus , quòd  per  in-  - 

ttuliam  tradidiffcnt  cnim  fumjtni  Sacerdotcs  : quello  vitio 
per  tutto  fi  difTundc , Se  fparge , Se  per  tutto  il  mondo  fi  ri- 
truoua.  or. 

Perche  tanté  guerre  fon  fuccelfc  tragl'antiqui  Romani  Se 
Carthagincfi?  trai  Greci, Se  gli  Troiani  ì tra  Ccfarc , Se  Pom- 
peo,perche  Abfalon  il  tuo  vero, Se  naturai  Padre  de  Dio  coli  i.Reg.ip 
Utiquaihentc.p«rfcguitQ?-  (»  yhie-i  ili.»  . ... 

c Perche  tanterroine  fon, nel  mondo  fqcceflè^fi  non  per  1 in- 
nidia, vitio  veramente  iniquo,  Semaluagio  .pcrUche  ben  dif- 
fel’Ecdcfiiftico  omnis  peccatqr  inuidus:Et  pero  San  Paulo^Ecd.i. 

traraltrefceleritàconnumcròqueftapcftiferafcntcnza(di- 

cendo)  manifella  funt  opera  carnis , qua:  (unt  fornicano , in  • 
munditia,impudicitia,luxurLa,idolorum  feruitus.  venefica, 
ìniraicitie>contentionesJemu!ationcs,  ire,  rixc,  dillenrioni? , 

fette  inuidiae,  homicidiae,  hebrietates,  comeffauoncs , Se  his 


fimilia 


IU  : ■ 


ofktfJl 


Q^fto  peccato  è tanto  àmpio,  che  in  ogni  fiato  fi  ritruo- 

Oìr  ;jp  ua» 
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ua , & enfra  qhafi  per  tutto , Se  con  gl’alttljrecMrf  s^arrgnv 
• pagna,  & dir  portiamo,  quél  che  difi  e San  Gregorio:  pece», 

tumeum  non  fucili  rendflumliio  pondere  ad  alind  rrahit^ 
vdite  fi  l’ihoidia  s’accómpagna  con  gl’alrre  lceleratezze , tra- 
didit  illos  Deus  in  reptobiim  lèni'um,  vt  faciant  ea,  q»sc  rron 
conueniunt.  repletisomni  miquitate,  malitia,  fornicato- 
ne, auaritia,  nequitia  plèrtos  ìnuulia , honucidio , conteiv 
tione,  dolo , malignirate  : Ecco  come  i’muidia  diabolica  in 
mezzo  laltri  errori  enormi  tiene  il  iuo  luogo,  conturba 
tricedi  tutti  gli  fiati  dell’vno , Se  l’altro  lello  di  mortali,  so 
Fwtoi  II  lècundopeccatodel  Profèta  Daurd  funi  furto.pérche  ru 

bò  la  cara  moglie  al  lùo  fedel  iòldaco  Vria  per  nome  chiaì- 
mataBerlàbeh:  * rot-'tifisq ort'.unib wL 

' . ' » Commeflc  il  fimo  peri  intentione  che  haueua  della  rota 

ba , &:  làcoltà  di  Vria , haueua  già  animo , che  il  iuo  figliuo* 

10  nato  da  Berlàbch  per  via  di  adulterio  iuccedeflè  nelli  beni 
di  Vria, come  che  gli  fiifiè  proprio  figliuolo , Se  vero  herede 

11  che  non  era. 

Adulteri*  })  »rdo  fù  l’abominabile  adulterio  da  Dio  prohibito  nel 
tatua  Santa, & diuina  legge  ita  che  violo  il  letto  d'ai trui, per- 
che adultcrium eft alieni thori violano. : lo n ài  oov  oj 

Homidii*  Il  quarto  ful'homiodio  non  iblodclpouiro  mari  code  II* 

fudetra  donna, ma  étiàmdio  dimoiti  altri, come  nei  lecundcy 
libródi  Réè*egifttfatoé'c!  < ^uqi  y'. , -ìs<| 

Il  quinto  tu  calila,  chcloab  fuo  primiero  Capi  canea  furto 
homicidiale  di  Vna,dc di  molti  altri  pouerilòldan,  quali  tut 
ti  nel  conflitto  fi  trouorno , come  nameddinodibpoàperò 
• tamente  fi  légge  * ' li*m  r srfsisc.ostìj 

Quelli  tòno  i falli, & graui  errori, chcrommertcDamd  de 
i qualTfaccordeuòli  ricorrerà!  ’tiimmo.  Se  immortale  Iddio 
Pclago  ihfihitó’dt  mileriCOrÀùf)  con  perfetta  Fedente  viija 
>'  fperanza  per  conlèquirfe'la  ¥ettiiflione  ,r  dicendo  *1  Ampli  uà 
lauame  ab  iniqqitàte  mói  ; & a peccato  meojmimctaihea 


z .Reg.it. 
Cavia. 


Ma  potrebbe  àlcun  denaro  lpirito  dirmi ip  fi  Dauid  Pro? 
feta  era  frpòlmodi  peccati , variik  & dùlerfi  v&rin  tanto  nm 
« jtjèrò  Vpcréhè'd  ùrique  ragièn*'»®5pftfla  ìrrn  orna  eco  fingerla* 
ltc  \ Ite  nérft  p7iiraW Vfi  vede  ChA-'Wel  -ictó-rtd©  lierlituiice rdcifc 
iniquitttem  meam , & in  quello  verio  dice  amplmsjhua 
* me  ab^Miqiiitdte'tlibàV  ■&.&  pitfiÀtd  <mtó  mmuhqmc  ; Si  nel 
r ‘ u quatto 


ix  <3 i 
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^crairorxfecfoi  •qttóniam  iniquitatem.  ineam.tgo  co»  no  fco, 

&:  pcccatum  mcum  con  tra  me  ed  lcmper,&:  nel  quinto  ma* 
fum  coramtcftctr  .óij't  non  iljlf.tjir*  f.s-v  'or- 

A qucfto  dubio  rtfpoodoychcicilPirofeta  parla  in  nume-  Ri*p®» 
*:o  finaplarevparlaanchorain«um€xo plurale. 

•n  Perche  nel  fello  vedo  s,!diCe^ccc  euim  in  iniquitatibus 
conccptus  Tum  , Se  in  peccatis  mcis  concepii;  me  mater 

naca . :r  ' 

O -purdico , che  toglie  il  numero  ringoiare  per  il  plurale , t.lWjfc 
sparla  in  generepcr  tutte  le  fuegraui  colpe,  che  contro  il 
;Signorchi  perpetrato.  <-<!  r I r 

Si  può  anchqr  dire , che. parli  in.  numero  fingolarc  per  rn 
fpetto  del  primo  oggetto  offelp  » quale  è il  iuppremo  Id- 

tpÌiiolttadirfi  potrebbe  chetarli coli, per  rifpetto  del  fug 
■getto  del  peccato,  quale  è l’anima  Ina  vna  in  loftanza , Se  tri- 
na nelle  potentie  : Amplius  laua  me  ab  iniquitatc  m?a , & a 
peccato  meomundama.rf;  - ; f;  \\  9fn cuci  jtrfqm  A .* 

, Qui  nota  che  il  Profeta  nella  prefente  otationc  con  di- 
re verbi  chiede  la^miflionc  diùioi  peccati , dee , laua , Se 
munda , Se  nel  verlb  precedente  con  vn’altro  didimo , cioè 
delc»oue  chefon  tre  verbi,  Se  quello  I hàfàttq  per  dimòdra- 
re  la  diuerfitàdifuoi  graui  errori  >{6£  la  diuerfitàj  anchqra  de 
gli  danni  leguiti.per  quelli,  contro  di  fé  dello:  vdite  di  gratia 
i gran  danni , ne  i quali  è incorfo  il  milaro  Profeta  ^princi- 
palmente fu priuo.  Se  dil'pogliato  della  diuina  gratia  vero 
ornamento,  &4.ecoro  dell’anima  fua,  & perdendo  la  gra- 
fia perle  la  vera  amicitia  del  luo  Creatore  con  tutte  l'altre 
perfettioni  meritorie , e (Tendo  che  la  gratia  grato  faciente  in 
; conto  alcuno  dar  può  con  el  peccato  , effondo  contrariilu- 

miafatto.  , , „ 

Secondo  il  Profeta  per  il  peccato  s‘era  obligato  alla  cter- 
naperditione,  perche  c fentto anima,  qua: peccauerit  tpla 

morietur.  . . ... 

Tcrtiò  p il  peccato  non  poteua  far  opera  meritoria  della 
«tema  vita,  pche  Dio  ha  per  fua  Santa  legge  determinato  di 
non  accettare  alla  eterna  lalute  opera  fatta  nel  mortai  pec- 
cato, d bene,  Pancetta  per  premiarla  di  bene  temporale  , 

perche  dice  il  Padre  Santo  Agodino  nullum  bonum  irrc- 

r •T^“77T‘^3rlT-  -'-‘s ■.**■•*  .mu..  . munc- 
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irrcmnneraturti,&:  nullum  impunitum , &non  faci  premio 
eterno  quello . 

Perche  Dio  per  fuagiuftitia  non  può,  ne  déue  accettare  It 
opere  fatte  nel  peccato, effendo  opere  morte  Se  non  viue,& 
non  eflendo  viue  viuificar  non  poflono  coli  tiene  la  Santa 
Catholica  Chicli  amacftrata  dallo  Spirito  Santo , dico  dun- 
que che  il  Profeta  con  quella  varietà  di  verbi  chiede  ci  fiano 
ritornate  le  perdute  gratie  per  non  hauerne  aflequire  tanti 
danni  rouine  contro  l’infelice  animalua , perciò  dice  dc- 
lc.cioè  il  peccato  dcll  homicidio,  Se  donami  Signor  mio  per 
tua  bonta(lcancellandomi  la  colpa,  Se  la  pena)  la  tuadiuina 
grada  quale  io  ò perduta  per  mia  colpakiiqua . 

Secondo  dice,munda,cioè  dal  peccato  dell'adulterio, tan- 
to opprobriolo,&difpiaccuole . 

Tcrtiòjaua  me  da  tutte  le  colpe, & fcelcragini  mie,  acciò 
l’opcrc  fatte  da  me  in  honor,  Se  gloria  tua  tifiano  accette,  Se 
grate.  P .o.ii eiiuqm a : ^imaJorq^Uau 

Amplius  laua  me iddi  iterum  rogote  Iaua  me  » non  vnli 
fola  volta  il  Profeta  domanda  il  perdono  di  fuoi  errori,  rfedu 
plica  con  ogni  humiltàifuoiprieghi  al  vero  Iddio  dicendo 
amplius  laua  me  ab  iniquitatemea. 

Da  qui  vno  belliflìmo  documento  noi  hàbbiamo , che  il 
•pcccatorhauendo  oflefolaMacftà  diuina  ò vna  fola  volta 
(ancor  che  ci  l’habbia  perdonato)doucria  chiedere  la  perdo 
nanza  di  tal’offenfionc , ma  humilmcntc  continuare  gli  fuoi 
prieghi,perche  non  fi  buttarebbe  lafadca,perche  credereb- 
be,& l’augmcntarebbe  la  diuina  grada, & anchora  per  tal  per 
feueranza  dimonftrarcbbe  il  pentirò  peccatore  quanto  l’hab 
‘biadil^iaciuto  roffenderDibfuo  Creatore , ogni  chriftiano 
pentito  douerebbe  imitare  la  pouera Cananea, che  tante  voi 
tei  fuoi  deuotiprieghi  con  tanta paticntia  al  Signorpor|'è- 
ua , la  onde  per  la  fua  continua  oratione  manifesto  la  perfet- 
ta fede,  Se  viua  fperanza  che  ella  haueua  in  Chrifto , come  il 
Signor  noftro pubicamente  di  lua  propria  bocca  conferò’, 
dicendo, o miilicr  magna  cftfides  tua,vade  in  pace  , Se  fìat  ti- 
bificurvis. 

La  perlcueranza  in  domandar  qualche  grada,  5e  fauóreil 
Signore  ci  l hà  inl'cgnato  il  Saluator  riolbo Jn  Sah  Mattheò 
dicendo, petite, & dabitur  YÒbi$,^uxrite,«‘inutìifeTrs.  "-r. 

x Puifate, 
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■ Pulfate,  & aperietur  vobis, immo  il  Signore  apertamente 
c'iufegna  ad  eflerc importuni  nelle  noftre  gialle  domande 
con  elio  Dio>&  che  con  violenza  chieder  douem©  le  ftie  Si- 
te gratie.ficomc  in  San  Lucacregiftrato,quis  vellruhabebit 
airxicum>&:  ibitad  illum  media  nodle,fie  dicet  illi  amico  accó 
moda  mihi  tres  panes,quoniam  amicus  meus  venit  de  via  ad 
non  habeo.quod  ponam  ante  eum,&fi  dicet  noli  mi- 
hi  moleftus  effe  .quia  oftium claufum  eil,& qux fccuntun.ee 
co  come  il  Signore  vuole  facciamo  con  elio  viui  nelle  no- 
ftre domande , non  fi  fcoruchia  Dio  dinoi , fi  frequentiamo 
con  pati  enfia  le  noltre.preghicre  alla  Sua  Mac  (là,  Se  non  lò- 
lodico  delle  gratie  non  receuutc,  maetiam  Dio  delle  già-?  i 
tic  ottenute la  onde  fi  il  pcccator  pentito  hà  per  la  tua  con- 
tritioncreceuutalaremiilìone  di  tuoi  peccati.  Se  periglie- 
rà in  domandar  perdono  della  peccati  perdonati,  Dio  non 
fi  fdegna  di  tal  perleiieranza,  immo  gli  piace,  Se  gli  e cola 
grata  . 

Ma  dir  mi  potrefte  fi  con  tutto  il  cuore  il  pcccator  fi  pcn  Dufc. 
te»  Se  duole  aelTingiuria  fatta à Dio , Se  vna  lòia  volta  ilcuor 
tamente  chiede  per  miTericordia  la  perdouanzi  con  animo 
v deliberato  di  non  tornar  piu  al  vomico  del  pcccato,non  glie 

perdonato  il  peccato , Se  confeguiflc  egli  la  vera , &:  compita 
pcrdonanza,&  remiliione  di  tutti  fuoi  graui  falli?  effondo  de- 
Dio  è tutto  pietà, & clcmenza?niatlimamente  hauedo  il  fer- 
% mo  propofito  di  confclfarfi  al  fuo  approbato  Sacerdote?’  co- 

me la  Santa  Catholica  Chiefa  ordina, & comanda? 

Dico  difi  che  lo  (cancella  dal  libro  della  morte  icriuedolo 
nel  libro  dalla  vera  vita  per  l'uà  mil'ericordia  diuina , c (fendo 
ferino  quotiefeunq;  pcccator  gcmueritpcccarum.fuum,  nó 
recordaborampliuSi&alrroue,  fi  impiusegeritpenitentiam 
ab  omnibus  peccatis  fuis.qux  opcratus  ell.ór:  cuftodierit  ola 
prxcepta  mea,&  fcccrit  iudicium,vitaviuct,&:  nó  morietur, 

Si  nel  medemo  luogo,  conuertimini , Se  agite  penitenti*  ab 
omnibus  inquinamentis  vellris,  Se  nó  erit  vobis  in  mina  ini-  a.-:, 

quita$,proiicitc  à vobis  omnes  iniquitaresveftras,inquibvp-  •'  '•••- 
mancati  eftis,&:  ferite  cor  nou£i,&:  l'piritu  nouù,&  quare  ino 
ricmini  filli  Lfrael,quia  nolo  morte  peceatoris,&:  Cnnllo  dit- 
te agite  penitcntiainappropinquabitregnumcoclorum. 

Si  dunqj  cefi  c direte  voi  non  accade  chieder  la  pdonai.ua 
ni  p tame 
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tante  volte  de  gli  peccati,  poi  che  pervna  fola  volta  Dio  gli 
kart  colla,  &:  perdonala  che  effetto  moltiplicare  gli  prieghi  «P 
fenttofi  perdonata  la  commetta  colpa.  .a  ò 

Ki  ><».  Se  ril'ponde , che  il  moltiplicare  le  noftre  preghiere  per  la* 

tierdonanZa  delle  iniquità  non  è per  ottener  la  rcmitlìone  de 
a colpa , perche  già  per  la  prima  domanda  lachrimofa , «Sedi 
còntritione  piena  c’e  Hata  fatta  da  Dio,  ne  ben ’iuuaper  la  re- 
mifliofte  della  pena  temporale  del  Santo  Purgatorio,  qual 
patir  fi  debbe  dopo  là  prciente  vita, non  fatisfacédola  in  que- 
llo mondo,  perche  dice  Santo  Agoftino  nuilum  malum  un 
punitimi,  Se  nullum  bonum  irremuncratum , apud  Denm  , 
oue  che  in  quello  mondo  di  piu  fi  duole  di  hauer  otieib  il  Si 
gnorc . Ethà  piu  gran  contritione , piu  manco  pena  nell'al- 
tra vita  hà  da  patire , Se  chi  con  fuoi  accrbiflìmi  dolori  làtisfo 
ogni  penitenza  in  quella  vira  mortale  le  ne  vola  ai  Cielo  fe- 
lice lenza  gollar  amaritudine  alcuna  nell’altra  vita. 

Di  più  dico  che  per  il  moltiplicare  le  dimanda  della  remif 
Altra  rifj  oda  fjonc>  s’augmcnta , Se  crclce  la  dmina  gratia  giuflificante , Se 
grato  fidente  nell’anima  del  pentito  peccatore , perbeneff-: 
ao  proprio, Se  quanto  piu  la  gratia  acquetata , Se  da  Dio  do-  - 
nata  c maggiore,  tanto  piu  premio  fai  perca  hauereuel  cele* 
ile  regno  7 Se  lèmpiterna  gloria , fecondo  che  diritto  Salua- 
i«>an  i tor  no^ro  nianfiones  lune,  Se  in  San  Ioanni , in  domo  patri 

Matth. j.  mei  mult.v  mnnliones funt,&  in  San  Marcheo.qui  autem  fe- 

i.Cor.i  j.  cerir,  «Se  docuent',  òedocuerit,  hic magnus  vocabirur  in  Re- 
gno adorimi  , &l'Apo Itolo  San  Paulo,;  alia  quidem  code- 
ìtiiim  gloria,  alia  autem  tcrrelki imi, alia  clariras  foJis,alia  da, 
ritas  Luna.*,  alia  claritas  tlcllarum , lidia enim  differtab  alia 
...  lidia  in  claritate,  fic  Se  in  Rclurrcctione  mortuorum , quaf» 
dir  voleflc  l’Apollolo  Santo,  che  lì  come  tra  i pianeti  è differì 
rcn.ra  nella  chiarezza , «k  Ipkndor  loro  ; cofi  lari  nclli  Beati  - 
in  Cielo , vno  lari  più  gloriofo  d vn’altro , fecondo  haranno 
gli  liuomini  in  quello  mondo  trauagliato  per  amor  del  Si* 
mP°  gnorc, dicendo  Chrifto  Sahiator  nollrcv,  ecce  verno  cico , Se 

Matth.ttf.  mcrccs  mea  mecnm  cll.rcddere  vmcuiqtte  lecundum  oper*> 
fun.&i  in  San  Marthco  reddet  vnicuique  ieciìdum opera  tua* 

Se  T Apollo  lo  San  Paulo  reddit  illi  domimi  tccunduin  ope- 
ra ciuf;  Wdfie  rton  lì  perde  la  fatica  nel  continuategli  noltri 
- Jy a prieghi  alSignore  nella-  noitra  penitenza , eilendqohe,  *ac- 
*"  1 quilla 
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ifGilte  glandolano  premiò , &c  fuppremo  guadarlo , <k  per 
quello  ri  Profeta  fi  mnone  tante  volte  adorna  ncht-òa^io  mi 
iericordia,&:  dipesati  fuoi  remiffione , era  ben  certo, &.  rir 
folti  to , che  per  ri  iiio  graue  fallo  era  obligato  a patir  la  [>ena 
del  Purgatorio  Santo  dopo  la  prelcntevita  non  etfeudoci  to 
taimenteceflàta,  ìk  annui  lata  incucilo  mondo  in  freme  eoo 
la  liia  colpa  perciò  con  profonde  lacrime,  &racerbiiìimo  do 
lòre-frtrauaglia  fodisfarealla  pena  temporale  elica  Jociper 
mifericordia  perdonatala  lìm  colpa , & l'obiigo  della  pena 
eterna,  alquale  ogni  peccatore  per  vno  fol  peccato  mortale 
s-’obiiga  di  andare,  Dióibio  darquellapuo  diiòbligarc  co- 
me caufa  effetti-uà,^  principale.  , , ji,; 

Voi-tù  faper  anello  ra  potati  al  cagione  il  Profeta  Dauid  re  < 
ipiiea  tar.te‘voItie.le  lue  Sdntc.pteghicrenl  Signore,  la  caula  è 
perche  hau ea  (pelle  uol teil peccato  dell' Adulterio  compiei 
ibTpcrò'racotdeiiok  di  qaekp  fi.grnue  Errore  à volano  ljpci- 
fonalte  chieder  daddio  la  pdtdonatKia.  i lo-, . , , 

. La  onrfeficoAieimoirQwhedàadmpiaceiia , &:  deiettaua 
nelle  carnali  ddcttationi,cofi  moltc-vofte  piange,  fedir  ima, 
fcforterticiiteflihiofeipcrtaU  còmmeife  colpe , òc  pecca  ti, 
:on  dimandarne  a Dio  mil'ericordia,o  beato, <k  felice  penti- 
:opeecatoEechc  aDio  (famedi  ogni  gratta  ricorre  lpefle  voi 
leperremiflione  difuoifollijchegiàiìnnonftra  hatier  di  Dio 
ipauento^V;  drtioiCi&:  hatier  moito-dilpiacere  di  hauerlo  ot 
eio,il  clic  piace  alfafcSua  Macffe  diuina,&:  c tal  lpellb  ricor 
b gratiliimo  al  Signore*perche  iddio  non  e limilo  a gl  i huq- 
nini  mortali,  &; principi  terreni nelle  conceilìon  i delle  gra- 
ie già  concefleaUilòrofuditi^ogiii  vno.sà,  dio  vno  Principe 
c freno  hanendoAnagratiaconccllà  ad  vnp  (iio  fedito, & vai 
alio,  &;  fattone  lcrp0lTcnòre,nonvuolc  tal  grafia 4-imcafl»  cf 
erglipiù  domandata,  èt  li  dinuouo  co  felle  duella, le  tUcgiu 
ebbe  afatto.giudicandogli  elferci  fetta  ingiuria.  &i  torto . 

Erdi  più  le  Upofiellbr  di  quella  diiniouo,  k.  fpelVe  volte 
1 domandafle  fecebbe  veramente  tenuto  per  pazzo  fi  come 
icr  ellempioslea  te  fulfe  donatovno  picciolo  anello  da  qual 
he  nobil  CauaÌiexo,lvuiendolo  m tro  potere  non  ferclb  pn 
10  d’intelletto , &£  tuKQpazaodcm^ndandogliloipclVe  val- 
idi nuouo  ? fi  per  certo,  coti  ànchotadico  dell' ingiuria  per 
oliata,  fi  a te  fufle  fatW  vpa  ingiuria  grande , cclluueib  gon 
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tutto  ctfOft  perdonata  no»  ti  farebbe  torto, & ghinde  ingioi 
ria.feToffendente  dopò  ipeflc  volte  ti  chiedefic  perdono  de! 
la  offelà  perdonata  ? non  diidegnardli  contro  quello  t non 
gli  dùcili  che  ha  puoco  eeruello , &c  priuo  di  raggione  ? non 
gli  diretti , non  occorre  tornargli  piu  per  tal  perdono  ì Per- 
che già  l'hai  perdonato  volentieri,  &:  con  tutte  le  vifccre  del  . 
cuore  ? 

Non  è coli  io  quello  fatto  l’omnipotente , &:  immortale 
Iddio, ma  fi  contenta, & fi  compiace,chc  ipefle  volte  doman 
diamo  perdono  della  rcme(Ta,&:  perdonata  colpa :8d  fai  per- 
che ? Perche  Dio  è immenib,&  infinito^:  chi l oflendc,l’of- 
fende  infiuitaméte,  & nifiùna  creatura  rationale  pentita  può 
per  virtù  l'uà  fodisfare  alla  colpa  commellà  contro  il  Signore  - 
ogetto  ueramente  infinito,  èc  perdonatoci  Dio  le  noitre  ini 
quità  ne  le  perdona  per  fua  pietà, & mifericordia,perciò  non 
gli  dil'piace  il  tanto  domandar  perdono  di  peccati , & fi  con- 
tenta per  l'uà  bontà, che  ogni  volta.chc  noi  domandiamo  co 
•vero  pentimento  il  perdono , s’augmcnti,  & areica  in  noi  la 
fua  diuina  grafia.  u. 

Andiamo  mtti  pentiti,  & contriti  peccatori  con  frequeit- 
via,&  fpeflì  prieghi  ( domandando  perdonanza  delle  remef- 
fe,&:  perdonate  colpe)  con  fiducia  al  truono  della  mifcricor 
dia  diuina  ( come  dice  i’Apoftolo  San  Paulo , ad  eamus  con 
fiducia  ad  tronum  grafia:  Dei , vt  milencordiam  ,conlequa- 
mur , & eritiam inueniamus  inauxili©  òportoit)  tene  làrà 
concerta  la  iùa  diuina  gratia,  con  augmento  raro,  fingolar 
re,  vckte  ancor  che  dice  Elà-  qui  autem  fìduciam habet  mei* 
ha  redi  tabi  t terram , & pollidcbit  montem  Santtum  meura. 

Vditc  il  ProfetaHieremia,liberabo  te,&r  gladio  non  cade?, 
fed  erit  tibi  anima  tua  in  (àlutem,quia  in  me  habuilli  fiducia, 

& il  Santo  Dottor  Euangelico  diceua.inquo  habemus  fidu- 
ciam,&:  accedimi  in  coniidentìa  per  fìdem  cius. 

Si  aug  menta  dunque  la  diuina  grafia  per  il  lpeflò  doman- 
dar perdonò  delli  rerriifli,  $c  perdonati «elianto  più  è 
giande'taùtò  piu  per  quell  a gli  crcfcé'il  grado  della  colette 
gloria,  pèrche  quanto  piu  vnoè  in  maggior  grado  di  grafia 
'fri  quella  prelcnteVita, tanto  più  làrà  in  rtiaggiorgrado  di  gl» 
rianelcclettcparadifov  ^ ^ .'OJ.n.opapj  fisc  iù:  i:  >1 
* Dico  J Uri q,-  che  il  S«raQaQ.Iddfò,mai  fi  fcorrucliia,  A fdc- 
°";  Sua 
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gna  contro  quelli , che  continuamente  fi  dolgano  dihauer 
<?£Te(o  la SuaMaeftà,  ma benfi  Ideena,  & icorruccia, con* 
prò  gli  duri,  &:oftinati  peccatori , che  l’offendono  lenza  ri- 
tengo alcuno,  perciò  ben  fa  il  Profeta  Dauid  replicando  à 
Dio  che  lo  perdoni,  dicendo  ampli us  laua  me  ab  iniquitatc 
Dica . 

Priega  il  Signor  che  totalmente  gli  (cancelli  la  pena,  & 
gli  la  calli  non  dico  la  pena  dell'inferno,  ma  del  Santo  Pur- 
gatorio, ita  che  brama,  òt  defidera  che  Dio  mandi  in  obli- 
li ione  totalmente  la  pena  lènfibile,  cioè  l’obligatione  di  tal 
pena  temporale  che  patir  douea  nel  luogo  di  penitenria  , 

, dico  lènfibile , &:  temporale  perche  già  alla  eterna  pena  in- 
fernale non  era  piùobligato  ii  Profeta  per  hauercila  Dio  per 
donata  alla  colpa  per  il  primo  fuo  cordoglio , & rammarico  , 

che  Centi  d’hauer  offeiò  il  luo  Creatore . 

Et  notate  anime  dcuote  che  non  domanda  il  Profeta  fia  DlI»fìonifi 
liberato  dalla  pena  del  danno»  cioè  dalla  priuatione  della  pena  damai 
vifionè  di  Dio . òc  che  fi  nc  vadi  morendo  nell’alto  Regno  ^ 
felice  à veder  Iddio  faccia  a faccia,  perche  tal  pena  non  fi  po- 
teuacafiare,  & annullare,  & con  farebbe  fiata  domanda 
inhonefta , & pazza , dico  non  fi  poteua  leuare  talpena  into- 
no alla  felice  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  promefio  per  no- 
toro  mediatore,  &$aluatore,  quale  douea  aprire  il  celcfte 
Paradifo  ferrato  per  il  ponto  di  notori  Progenitori  Adamo , 

&Eua,&  per  intelligenza  di  quefto  palio  è da  notare  che 
due  forti  di  pene  vi  fi  trouano,  per  il  peccato  commetto , di- 
co dopò  la  prelente  vita , vna  eletta  pena  di  danno , & l’altra  Due  fonf^ 
pena  di  Tento,  l’vna , & l’altra  è di  due  maniere,  vna  ctcr-  pene, 

na  temporale , l'eterna  fi  patì  nel  caliginolò  abifto  da  pon- 
tori  per  infiniti  fecoli  peri  peccati . tanto  originale , come 
attuale  parlandojdelli  peccatori  adolti , óc  quefta  pena  già 
la prouano i mileti dannati  adeflò  in  quanto  ali’ anima,  8& 
dopò  l’vniuerfal  giudicio  in  anima  , in  corpo , dicendo 
ChriftoSaluatornoftro,  itemaledidi  in  ignem  xternum  , 
qui  prxparatus  eft  Diabolo,  & feruitoribos  eius , & ban  Lu- 
ca  deU’infeliciflimo  Epulone  fepulto  nell^nièrno^ittc  La-  I'uulé* 
tarum  Pater  Abraam , vt  mtingat  extremuitt  digiti  fili , quia 
ttucior  in  hac  damma  pa^udtaLpena  icnlibilc tutti  ìmueri 
“il.].:.,  -i  E politoti 
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pontori  peccando  fubito  fi  obJigano,  Se  fi  da  quèfta  prò*' 
fente  vita  fi  parrino  col  peccato  mortale  lènza  dubio  de- 
fccndono  a quella  accrbillìma  pena  per  patirla  eternamen- 
te , & dir  fi  può  per  quelli  vlciti  di  lperanza  voi  che  id- 
eate, tal  che  non  vi  è piu  redentione.  Se  che  tal  pena  pa- 
tir non  vuole  , c neceflario  tor  via  l’obligatione  di  detti 
pena  in  quella  prefente  vita  per  mezzo  di  ChMlo  nóftro 
•mediatore  delia  fatate  nollra,  Se  della  Santa  v &thrjft li- 
na penitenza , perche  lènza  Ghrilto , Se  la  penitenza  n olirà 
mai  Dio  fi  placarà  ,Se farà  pace  con  peccatori',  Se  coli  mai 
.fi  leuirà  l'obligo  dell’eterna  pena  tanto  fcnfibilc  coni  e quel 
la  del  dannosi  per  quello  dille  il  Saluator  riollro  fine  me  ni 
hilpotellis  lacere, teTApoilolo  San  Paulo  difle/vnusdlme 
diatorDci,&hominum,homoChriihis  iciijSé  j >b* 

Perche  Chrillo  folo  può  iòdislire  alla  colpa!  infinita , Se 
placare  l’ogetto  infinito  oflelò  da  peccatori  : iudkè  «Come 
< chiaramente  SanPauIoci  loinfegna  quUripuitnosdepo- 
tcllatc  tenebrarum,  Se  tranftulit  nos  in  roguumfilii  dilc&io- 
msfuxin  quOhabeinustedcmptianem  >>.<.  »1i:>L'j f i.  o'  jì 
A C brino  folo  c Hata  donata  ogni  poterli  y tradita  cft 
mihiomnis  potellasin  cacio  * Se  in  tetra  dille  egli  Chrilló 
e quello  che  difobliga  i peccatori  dalia  eterna  pena,  & nifi 
iun’dafe  fi  può  difobligare  lènza  Chrillo.  ,:noJr:lv;:; 

. Tutti  gli  huomini  del  mondo  larzaChrillo  fono  mortafif 
fimi  nimicidi  Dio  eterno  Padre,  &:  eflendoci  nimici  amor  te 
come  volete  che  da  fe  fi  pollino  difobligare  da  tai  pena?  co- 
me volete  che  fi  difobiighino  i giudckcrudelnfc inducati  nei 
la  loro  ollinationc  ? . . , ^ i'i  oft , otr.'J: 

. r Come  volete  che  i Turchi  , i Mori  ri  Saraceni , Se  tutti 
gli  altri  infèdcli  fi  pollino , dilòblrgàre  lènza  Chrillo  Crtr- 
cififlò  da  tal  horrcnda  , Se  tremenda  pena  dello  infer- 
•BP  ìt  tu, ni»  : J.  «msrjnni  òfiabe  tii.incbiiàurri  i oncrjoiqtl 
Coli  ancor  dico  di  Chrifbani  indurati  }.Se  oftinati  nel- 
le loro  iniquità  t Se  peccati  , nifiuna  natione  innanzi  , Se 
poi  laduemmento  di  Chrillo  lènza  la  vera  fede  in  Chrillo 
fi  hapotuto , Se  poterà  difobligare  da  tale  , &:  tanta  pena 
deirinferno  , chi  dunque  d eliderà  con  tutto  il  cuore,  da 
tal  péna  edere  libero  e uccellano  credere  in. Chrillo  eoa 
r.  »,  :>o , . a perfetta 
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perfetta  fede , Si  confeflarlo  vero  Dio , Si  vero  huomo , Si 
hauer  ricorlòa  fua  diurna  Maeftà  per  raifcricordia  per  mez- 
zodì Cimilo,  &cofipentendofi  d’ogni  luo  peccato  U milè- 
£ero huomo  non  lari  obligato  alli  lupplicii  eterni,  O feli- 
ce chriifcano  poi  che  tu  folo  fei  quello,  che  puoi  dilòbligarti 
da  tanta  ppna  per  mezzo  Chrifto  Crucitiflò.qual  ftà  pronto, 

Si  apparecchi^  o di  aduocare  per  te  al  conlpetto  del  tr uono 
della  milericordia  paterna. 

. VateniaGhfifto  tu  chriftiano , ( che  ftaiimmerfo  nelle 
tue  feelerità , per  lequali  lei  lenza  dubio  al  fuoco  , eterno 
obligato  ) al  tuo,  amoroio  Chrifto,  che  fi  faccia  inrianti  all 
fuo  carili  imo  Padre  per  dilòbligarti  da  tanta  gran  pena,  Si' 
alpri  tormenti , accio  non  habitu  ad  elclamare  coli'infclicil-  Lue.  ' 
fimo  Epulone  ctucior  in  hac  fiamma , vattcni  a Chrifto 
peccatore  , Si  farai  fecuro  della  tua  làlute  laflando  ogni 
pelò  di  peccato  , eflendo  egli  il  vero  aduocato  , Si  mez=-  • 
uno  della  falutc  noftra  come  dice  Santo  Ioanni  aduoca-  Ncon7^  ^ 
:um habemus  apud  patrem,  qui  interpellat  prò  nobis  : Si  d,  chrifto. 
’Apoftolo  Santo  Paulo  lemper  viuens  ad  interpcllandum  Ber. 

>ro nobis.  Si aJtroucpoftuUt  prò  nobis  genitibusinenar- 

abilibus  : Si  il  deucto  Santo  Bernardo  confortat  difle  lccu-  % 

umacceflumhabemus  ad  Deum.  habemus  matrem  ante 

jium,  & filiumante  Patrem,  Mater  ollendit  lìlio  pectus , Si 

bera , filius  oftendit  patri  Cicatrices , Si  vulnera , ibi  ergó 

ulla  poterit  elle  repullà , vbi  funt  tot  infignia  charitatis , Si 

jme  volete  che  manchi  l’amoroiò  Padre  al  luo  diletto , Si 

11  genito  Figliolo  inoltrandogli  per  noi  le  lue  Santillìmc 

aghe  , le  lue  lènte , il  liio  lpariò  ianguc  , lalua  truttuòù 

toccasi  tutta  la  lii^.afprà.iSe  dura  morte  palìione  patita  per  é 

nor  dellhuomo,  Si  quando  che  non  ti  vorai  icruir  di  Cnri- 

> Crocidilo,  larai'fatto  hcrede  delia  acerba  pena  del  lènlo, 

del  danno  eternamente . 

Reità  manilcltarui  la  pena  del  fenfo.  Si  del  danno  tempo-  * 

!e  doppila  vita  prelènte,  &la  pena  lenlìbfie  non  è altro 
o la  pena «fenfi fide  del  Ifioco  del  Santo  Purgatorio,  Si 
>ena  del. danno  è iapriuatione  de  Dio  in  tal  lormento,  < 
lupplicio  temporale  , .quale  li  pati  infino  alla  debita 
iisiattionc dognl debito , à quella  pena  gli  vanno quei- 
ti  li  a li# 
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li,  che  fi  pentono  in  quello  mondo,  dal  qual  fi' pattino  ii; 
grana  del  Signore  con  qualche  obligo  di  penitenza , non  po. 
tendo  a compire  nella  vita  mortale , a cfuéfia  pena  nori  l'o- 
noobligati  gl’infedeli  di  andarci,  non  hauendo  creduto  in 
Chrilto  venturo , ne  credono  cfl'er  venoto  al  mondo  come 
vero  Sai ua tot , & Redentore  , lòlo  1 anime  di  ChriftianF 
pentiti,  quali  cflendo  purgati  fi  ne  volano  al  Ciclo  per  co-’ 
goder  eternamente  la  felicità  del  Paradifo. 

Nel  Santo  Purgatorio  folamentel\mime  redente  , huar- 
te,  & mondificate  col  fparlò  lingue  di  Chrifto  Figliuola1 
pena  di  tal  fuoco  hà  la  virtù  di  purgare  l’anime 
Chriitianc  per  gli  gloriofi  meriti  di  Iel'u  Chrifto  Rcdentor 
noftro.  r 

La  onde  fi  m'anima  ( per  calò  di  mo  iiifidele  intrafTe  nel  - 
Santo  Purgatorio  ) fi  tal  luogo  ftaflè  per  dicce  milia  anni 
mai  fi  purgarebbe , imo  fi  Halle  tanti  anni  quahti  granelli, 
d’arena  fi  ritruouano  nel  liro  del  mare , &:  Jacatila  è pernon 
ciTer  fegnata  col  figlilo  di  Chrifto  qual  fi  dona  nel  Sacro , & 
Santo  Battefmo . Ben  qual l’anima  fi  a figgerebbe , & fi  era- 
darebbe  grauilfimamcnte  lenza  purgarli,  & purificarti  da. 
ogni  colpa , ben  purga  quel  ardentiiTìmo  fuoco  vnanima 
chriftiana per Chnfto  faluata,  &c  redenta,  & come  finiflt- 
mo  oro  la  rinuoua,&:  pollice  per  poter  nel  celcfte  Regno 
intrare , oue  intrar  non  fi  può  con  qualche  macchia  di  pec- 
cato , &:  obligo  di  penitenza , dicendo  Dauid  domine  , quit 
habitat  in  tabernaculo  tuo,  aut  quis  rcquielcct  in  monte 
Sanfto  mo  ì qui  ingreditur  fine  macula , & opcramr  iuftitia,' 
qui  loqoitur  veritatem  in  corde  fuo , qui  non  «gitdolurti  irti 
lingua  l‘ua,  nec  malum  fecit  proximo  luOj&nell’Apoc.  ni-> 
hilcoinquinammintratincodum.  i 10;.  c 

Di  quella ‘purgatione  parlaua  Santo  Psauloyfi  coius  o-; 
pus  arferit  , quod  fuper  edificarne  , mercedem  accipiet  /• 
fi  cuius  opus  arferit  detrimentum  parietur  , iple  autem 
faluus  erit  » fic  tamen  quali  per  ignem  „ quafi  dir  volct 
fe  , li  vn’huomo  harà  latte  opere  Sante  conformando^.  * 
li  con  la  diuina  voluntà  partendoli  da  quella  prclcnte 
vita  fubito  receue  la  mercede  nel  Cielo , ma  fi  vno  huo» 
mo  non  harà  coli  perlèuerato  nel  bene  operare  come. 

la 
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^volontà  di  Dio  ordmaua,  Se  comandaua  con  ogni  finceri- 
tà  di  (pirico.^  di  cuore . 

. Morendo  in  grafia  del  Signore, con  qualche  pefo  di  fodi£ 
fedone, non  fubito  al  Cielo  fe  ne  vola, ma  fi  ne  vanno  al  San 
to  Purgatorio  per  patir  il  detrimento  cioè  la  pena  nel  San- 
to Purgatorio  per  lòdisfare  ogni  penitenza,  che  refiata  gli 
tfufte per  compire,?*:  quilla  compita, &:  lòdisfatta  entrinel  re 
gno  celcfte,faluus  erit,  dice  San  Paulo, 
t A quello  luogo  di  purgatone  credo  gli  fiano  andati  gl’an 
fiqui  Profeti,  Se  Patriarchi  amici,  Se  ferui  di  Dio, quali  crede 
uano  in  Chrifto  venuto  Media,  per  fodisfàr  , Se  pagar  qual- 
che debito,  efièndo huomini  peccatori, non hauendod’o- 
gni  loro  peccato  fatto  la  debita  penitenza  in  quella  mifera 
prefentc  vite,  con  tutto  ciò, che  naueflero  domandato  à Dio 
xnifericordia  delle  loro  iniquità , Se  peccati  fenza  la  contrit- 
tione  ringoiare , Se  lòdisfattoria  d’ogni  colpa  di  peccato , Se 
dipena  . • o* 

£tfi  haueficro  hauuto  contritionc  profondifiìma  com- 
«nunc  quella  di  pieno  dopò  il  l'uo*pcccato,  Se  di  Magdalena 
per  Tofiela  fetta  al  fuo  Signore  harebbono  (capata  tal  pena 
Iènfibile , Se  làrebbono  andati  al  luogo  di  Santi  Padri  detto 
il  limbo,  oue  la  fola  pena  del  danno  fi  pateua  da  mortali  àn- 
imo alla  felice  venuta  del  gran  Media  Chrifto  Iefu  : non  po- 
tendoli andare  in  paradifo  fenza  che  Chrifto  apride  le  porte 
ferrate  del  Cielo  , quali  per  il  peccato  di  noftri  progenitori  , 
frano  chiufe,&  fenza  Cnrifto  aprire  non  fi  poteuano. 

Et  per  intelligenza,notate  caridimi  miei , Se  anime  deuo- 
■C  y cne  la  pena  del  danno  nel  Limbo  di  Santi  Padri  fu  tem- 
>orale.  Se  non  ctcrna,&:  doueua  durare  infino  alla  morte, Se 
Padìone  di  Chrifto  la  cui  Santifiima  anima  douea  delcende 
e in  tal  luogo,  Se  liberar  tutte  quelTanime  che  quiui  fi  ritro 
lauano , Se  condurle  fccorefulcitandonellatrionfantc  fua 
Udendone  allafelicidìma  patria  dal  Cielo, come  che  profet 
zòil  Profeta  Zacharia , tu  quo  que  infanguinc  teftamenti  Zack* 
duxifti  vinflos  de  lacu  miferi*,  vbi  non  erat  aqua . 

Nel  libro  di  Santi  Padri  non  v'era  pena  iènfibile, non  fuo- 
o che  crucialle,  Se  tormentarle,  queU’anime,ne  freddo,  che 
: moJeftaflè,  Se  aflligeflè , ne  altro  Iènfibile  tormento , loia 
era  la  priuatione  delia  diurna  vifione  , qual  priuationcè 
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chiamata  pena  diranno  da  Sacri  Theologi,  & è anco  quefhr? 
pcnanel  Santo  Purgatorio  in fieme  colla  pena  lcnfibile. 

Tei  il  che  fi  conolcc  chela  pena  del  Purgatorio  è mag- 
gior di  quella  del  Limbo  di  Santi  Padri,  perciò  nel  tempo* 
antiquo,  quelli,  che  erano  liberati  dal  Santo  Purgatorio  le  t 
ncanciauano  al  Limbo , ouc  craminorpena,  nonfi  poten- 
do ail’hora  intrare  in  Cielo . 

Quello  luogo  di  Santi  Padri  non  è più  habile, perche  Chri 
fto-  cattando  fiiora  queU’aninie  Jo  ièrrò  per  tempre , oltra  di 
qucfto  luogo  gl'è  il  Limbo  di  fanciulli  miferabm  t che  muo-' 
iano(  lenza  Bat telino  o altro  remedio  innanzi  il  felice  ad- 
uentodi  Chrifto)  col  peccato  originale,  in  quello  luogo  fi 
patifee  la  pena  del  danno,&  non  ienfìbile,&  tal  pena  di  dan-  • 
no  è eterna  lenza  fine , & per  la  l'uà  perpetuità , te  eternità  è 
differente  daquella  del  Santo  Purgatorio  quale  ncll'vniuer- 
fiigiudicio  harà  il  fuofine,perchc  in  tal  tempo  faràeuacua- 
co  rellado  lenza  alcuna  creatura  efiendo  che  alPhora  fi  mct-. 
terà  fine  nel  peccare  contra  la  diurna  Macltà,per  il  che  no  fa 
ri  bifogno  piti  luogo dipurgatione . 

Hor  detto  quello , ritorno  aDauid , te  dico  che  il  chieder 
molte  volte  la  remiffion’ottcnuta  delli  peccati  S colà  buona 
vtile,&:  meritorta,&  a Dio  aliai  gli  piace,  te  fc  ne  contenta. 

Cofi  ancor  dico  deU'altre  grafie, & fauore.chc  a Diol'c  do 
mandano,ci  piace  al  nollroDio , che  moltiplichiamo  le  no- 
ftre  preghiere  non  eflàudendoci  la  prima  o la  feconda  volta, 

& il  fa  per  trouare  la  noftrapcrfeueranza , vditc  fi  dico  il  ve-, 
ro,dico  vobis,  petite,  te  dabitur  vobis,queritc»  &:  inuenietis , 
pulfate,&:  apcrietur  vobis,  omnis  enim  qui  petit,  acccpit , te  j 
quiquxritinuenit.&piillàntiapenetur.  vu 

Per  confirmatione,notail  bello  efiempioneU'antiquo  te- 
flamcnto  di  memoria  degno , lacob  Juttando  vna  notte,  & 
alle  braccia  coll' Angelo  di  . Dio  lo  teneua  llretto  nelle  fuc 
braccia , acciò  lo  benedicclfe , talché  pareua  violentarlo , te 
conllringerlo,&  l'Angelo  gli  difle  dimittc  me  iam  enim  alci 
dit  aurora, lalTami  ti  pnego  andar  via  che  hormai  c fatto  gior 
no,  haueuanogiàluttato,&  uguagliato,  qualipcr  tutta  la 
notte , te  lacob  gli  rilpofe , non  dimittam  te , nifi  benedixc- 
ris  mihi , fi  vuoi  che , ti  lafli  andar  via  ti  conuiene  benedirmi 
altamente  permetrirò  partirti  da  me,  te  cofi  fu  bilogno  farfi. 

fecondo 
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fccofido  la  voluntà  di  Iacob,  Se  coli  fu  dall’Angelo  benedet- 
to, ecco  che  cola  fece  la  perfeueranza  nel  frequentare  la  do- 
manda della  gratia,che  volcua  Iacob,’  Si  quello  già  no  difpia 
«ue  a Dio,  eflendo  da  Sua  Maeltà  mandato  l' Angelo . 

^ Non  difpiace  à Dio  il  domannar  con  cuor  contrito,  Si  ha 
miliato  le  grader  il  benc,ben  fenza  dubio  gli  difpiace  il  per 
feuerare  nella  federata  vita, Si  frequentare  i graui  peccati  co 

troia  Sua  Madia.  r „ 

Non  fapetc  voi  quanto  gli  fu  odiofa  la  perfeueranza  della 
dura , Se  oflinata  voluntà  del  fuperbo  Re  Faraone  in  far  tan- 
ta refiftenza  al  fi*o  Creatore . , 

O quanto  furono  abhomineuoli  appretto  il  Signore  le  co 
tinue  feelerità  de  gl’huomini  nel  tépo  ai  Noe, che  fu  cóltret- 
to  il  giuftilfimo  Iddio  di  aprire  icatarrati  del  Cielo  per  dilu- 
viare per  tutto  il  mondo,  accio  fi  mettefle  fine  a tate  colpe  • 
O quanto  fdegno  hebbe  il  grande  Iddio  nella  perfeueraza 
•delle  cinq;  Città  nefande, Si  vitiofe  di  Sodoma,  SiGomorra* 
nd  loro  vitio  in  nominabile,che  già  fu  per  giuftitia  coftrctto 
mandar  dal  Cieloil  lulfureo , Se  fumigante  fuoco  per  abruc- 

ciarlctuttefenzapietà.  « . ....  . 

. N5  prouoco  ad  ira, Si  Idcgno  aH’etejtno  Padre  Iddio  f'ipcf 
feueranza  Farilaica  in  cercar  la  morte  cruddc,Siacerba  ral- 
lione  del  filo  diletto, Si  vnigenito  figliuolo  Chnlio  ldu.  che 
Chrifto  già  gli  dille  in  peccato  veltro  moriemini. 

Et  vi  dico  anime  benedette  che  fi  coinè  a Dio  difpiace  pie 
ucrare  nel  male , coli  all'incontro  gli  piace  il  perfeuerare  nel 
bene  come  chiaramente  fi  vede  nelle  fante  icritture . 

. Ditemi  di  grafia  il  lungo.  Si  continuo  digiuno  di  Molle  fi 
40.  giorni, Si  40. notti  voleudo  receuejte  le  tauole  della  Sama 
legge  l'opra  il  Monte  Sinai?  j,  , 

li  digiuno  del  Santo  Profeta  Helia  infino  al  Monte  Ureb 
non  gli  fu  grato,Si  accetto?  Lo;  vw/. . . ’ L 1 

, JLa  lunga  penitenza  dell'humiliati  populi  41-  Nimui  no  gh 
fece  far  la  pace  con  Sua  Maieltàdiuinaf  ; 

Che  dirò  io  della  lunga, Si  continua  pafienzadel  Sato  lofi, 
■on  fu  gratiilìma  al  Sommo  Iddio  i 01.  - . 

Che  dirò  della  perfeueranza  della  penitenza  di  Mam 
MagdaJenaSi  delle  còfipuc  lachrime , che  ìpargeuaper  1 alfe 
none,  che  haueafatfò  haueaalluo  veto  Creatore, che  co 
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Sia  Tape  te  non  Vna  fòl  volta  adunando  mifericordla , & per-’  ‘ 
onanza  di  Cuoi  graui  crrori.anchorchc  gli  Iutiero  ftati  per- 
donati a fatto  a fatto , hauendogli  detto  Chrifto  Saluator  dr 
tutti.remittuntur  tibi  peccata  tua, nella  cala  del  Farileo.non 
dimandò  perdonanza  di  luoi  falli  nel  tempio  conucrtita  dal 
Signore , da  doue  partendofi  lachrrmando  andaua  verfo  il 
fuo  palazzo  per  ditpogha;  fi  lepompofc,*«k  vane  velli,  &:  rc- 
nunciar  le  Di  ibohcne  pompe  innanzi  che  a gli  piedi  di  Chri 
fio  lachrimaflc  amaramente  ? quali  poi  con  tanta  abondan- 
za  di  lachnme  lauò , baldo , colli  capelli  litoi  afiucò , & col 
fìniiTìmo  vneuenro  amorofamente  vnfe  tempre  chiedendo 
perdono  delle  ofTenfioni  fattela!  Sommo  Iddio,  Oc  pure  già 
<*erano  Hate  perdonate  nel  principio  della  tua  confcflionc.; 

Si  che  fece  la  l'uà  vita  in  continua  penitenza , & da  tutto  il 
mondo  c chiamata  vero  fpechio  di  penitenza;  dico  dunque, 
che  la  perfeueranza  nel  bene  operare  piace  a Dio  » & ancor» 
il  domandar  perdonanza  di  peccati  perdonati  non  ldegna,&: 
prouoca  adira  la  Mae  (la  di  Dio»ma  gli  piace,  fi  contenta,  SC 
guiderdona  comeltbcalifluno  donatore.  i * ■ i 
Ben  dunque  fa  il  Profeta  Dauid  replicando  le  fueoratio- 
ni, dicendo  Amplius  laua  me  ab  iniquuate  mca,&:  a peccata 
meo  munda  me . 

Per  quelle  parole  defederà  il  Profeta  fia  difobligato  dall» 
pena  fenfibilc, temporale , del  Purgatorio  Santo , ma  che 
dopò  la  fua  morte  tè -né  vada  ad  habitare  nel  Limbo  di  San- 
ti Padri,ouelaIòlapenadel  danno ‘fi  patitee,  infino  al  felieif 
fiippaduenimenro  del  pròmeffò  Media  dico  da  quelli , che 
la  fede  m Chrifto  venturóhaucr  doueuano  come  già  difo- 
pra  detto  habbtimo.però  dice  Amplius  laua  me.  t °> 

(grande  Iddio  viqo,vero,&:  immortale, come  tutta  la  fata 
te  hn  min  a ( tantoirtnanzi  Plncarnàtione  di  Chnfto  , dache 
fu  Adam0j.qu3n.t0 dopò.infino alla confumationc del  mon 
do)confitleitr€hnttò  fuo  vnico  figliuòlo  Via  onde  fi  1 huo- 
mononclauato,  & purgato  col  ruriftìmoiànguc  diChri- 
flo  non  farà  mai  faluo.  Se  herede  del  Cielo . 

11  lauarfi  l*huomo , che  Dio  comandaua  nella  legge  anti- 
«|aa  era  ombra,&  figura  dèi  lauarfi, & purgarfi  nella  nuoua , 
&:  Santa  lege  nuoua  del  noftro  Chrifto, il  lauarfi  efteriormS- 
te  il  corpo  con  l’acqua  materiale  fignificaua  il  lauarfi , iute- 
• i i-  riormenrc 
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♦Tormente  inquanto  all'anirna  nel  fonte  del  Santo  Batref- 
rno;  perii  quale  fi  laaa  purifica,  & ianrifica  l'anima  del  ( hri- 
ftiano.da  ogni  macchia  di  peccato.  & per  quello  dille  il  Pro- 
feta Efaia,lauam!ni,  mundi  cllotc,  quello  vuol  dir  Dauid  la- 
ua  me  ab  iniqui  tate  mea,  Se  a peccato  meo  mundame , non 
adomanda  la  nionditia,  & nettezza  del  corpo  fuo  ma  dell’a- 
nima,non  crede  fia  lauato  cò acque  di  fiumi  Se  fonti,  ma  cò 
lafrcllha,  &:  odorifera  rtp.giada  della  lira  infinita  clemenza 
per  mezzo  il  fangue  Sacratili  .mo  di  C hr.llo  prometta  per  la 
ialute  hunaana,nel  qual  credcua  fermamente  il  Profeta . 

Ampliu-s  lauame , eccomi  Signor  benigno  tutto  Iporco 
lordo,  fetido,  tu  fei  il  vero  fonte  dell'acquc  viue  per  lauac 
cni,&  mondarmi d ogni  bruttezza,  Se  macchia  puzzolente, 
che  mi.diftotma  la  tua  bella  imagine,&:  lembianza,die  pare 
vna  vera  confuta  babilonia  Se  vn  caliginofo  abifio.dch  pela 
co , Se  ampio  mare  di  bontà  fc  tu  con  la  viua  acqua  non  mi 
faui,&  purifichi  laro  arfo,&  abrucciato  dall  eterno,  Se  fulfu- 
t co  fuoco , come  vn'arido  , Se  lecco  legno  lenza  conlii- 
inarihi. 

Si  tu  Signor  mio  con  l’acqua  della  tua  mifericordia  no  ti 
auicini.a  quella  fitibonda  anima  mia , farò  conllretto  gulta- 
te  1 acque  del  fele  amaro  dell’inferno . 

Deh  mifero  me , fc  non  mi  foccorre  in  quelli  graui  aflan- 
ni.chc  cofa  farò  io  ingiuftillima  creatura  lenza  te  giukiliimo 
Creatore  ? 

Che  cofa  laro  io  impiiffimo  peccatore  fenza  tepiilfimo  Si 
♦nore.che  cofa  laro  huomo  colmo  di  peccati  lenza  te  copio 
fiflìmo  digratie  &thefori  cclcfti  ? 

Che  cofa  farò  io  tutto  feudo , Se  puzzolente  lenza  tc  am- 
pio mare  di  purità , Se  làntità  ? 

Deh  Iddio  mio  ficomc  ogni  male  nafee  da  me,  Se  da  que- 
llo ingordo  cuore  lenza  regola, Se  collumi  cofi  da  tc  prouen 
ghi  tutto  il  mio  benc,&:  non  mi  abandonar  Signor  Clemen- 
te ; Amplius  laua  me,  me  icilicet  totum , non  vna  fola  parte 
deU’cfier  mio  ma  tutta  la  pedona  mia  da  capo  a piedi.pcrche 
tutto  fon  fetido, & puzzolente  hauendo  peccato  iniquamen 
le  con  la  tua  imincnfa,&  infinita  maefli  fenza  alcu’afpctto. 

lo  confeffohauer  errato  con  gl’occhi  neL  lafciuo  rilguac- 
4are  hò  peccato  con  la  bocca  in  dir  male  del  prollimo  mio , 
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c biafmarc  quello  con  vituperii grandi. 

Hcf  errato  có  tutti  glabri  membri  dal  corpo  mio,  fedone 
io  gli  doueua  adoperare  in  tuo  Santo  feruitio,  fehonore, 
l’ho  adoperato  in  vitupcrarti,fe  offènderti  come  in  gra  ùrèa- 
tura  a guiià  d animal  bruto , priuo  di  intelletto , fe  di  ragio- 
ne . 

Hò  eripto  Creator  mio  con  tutta  l’anima  mia  contradii* 
alio  lòmmo  bene . 

L'intelletto  mio  non  ha  le  tue  grandezze  contéplato  co- 
me doueua,nc  manco  attefo  alla  contemplation’di  tua  diui- 
na  Maeftà , ne  che  tù  mi  creafti  alla  tua  vera  imagine  per  tua 
bontà,  fe  clemenza , che  già  era  tuo  obligo  di  farlo,  ma  non 
l’hà  fatto  per  fua  ingratitudine  « & pocagine . 

Ne  manco  la  voluntà  mia  Regina  nel  Regno  dell’ani- 
ma hà  fatto  quel  che  doueua , s'hà  allontanato  "aliai  dall'of- 
ficio a fc  conueniente , era  il  fuo  debito  d’amarfi  fopra  ogni 
cola  come  vero , & Sommo  Iddio  con  tutte  le  vifeere  fue . 

Ma  hoime  che  più  s’e intricata , fe  inuiluppata  dell’amor 
carnale , & delle  creature , fcordandofi  dell’amor  che  douca 
portare  à te  iiio  fommo  bene  , come  già  l’efperienza  il  di- 
monftra  à volontà  mia  come  fei  dal  vero  fenderò  fmarrita, 
fe  al  lonta  nata  i n tuo  danno,  & rouina . 

E che  dir  potrò  io  della  virtù  della  memoria,  non  s’e  ella 
feordato  delli  tanti  receuuti  bcneficii  dalla  tua  potente  ma- 
no . Non  s’ha  bottato  drieto  le  (palle  la  recordanza , che  mi 
facefti  foppremo  à tutte  le  creature  del  mondo , & folo  a tc 
inferiore  che  già  dicefti  dominamini  Pifcibus  Maris , fcvo- 
latilibus  coeli , fe  di  più  dicefti  fàciamus  hominem  ad  imagi- 
nem,  fe  fimilitudinem  noftram , ecco  la  grandezza  mia  nel» 
la  quale  mi  facefti,  che  al  mondo  non  ce  fintile,  maioin- 
gratiflìmo  fon’o  flato  per  mia  propria  libertà,  fe  di  quello 
male,  che  hò  fatto  nc  chiedo  perdono  con  tutto  il  cuore , fe 
alletto  dell’animo  mio , lauami  dunque  tutto  Iddio  clemen- 
tillimo  da  ^po  a piedi  acciò  feruir  ti  polli,  fe  amarti  fopra 
tutte  le  cole  del  mondo  come  vero  Iddio,  fe  Creator  del’- 
fvniiierfo. 

Amplius  laua  me , partinfi  da  me  tutte  l’iniquiti , l’offefc , 
l’ingiuri. e , i defetti , & falli  fatti  contra  di  te , acciò  difpòglia- 
tod'ogiu  mal  di  colpa  fu  monda  habitationc,  fe  fei  più  di 


m,  t i o 75  - 

tbft  maeftra  con  tutti  1’ornamcnti  tuoi  celefti , &:  coli  non  fi 
Tenti  ranno  i clamori]  dalle  orecchie  lue  benegne  delle  mie- 
{celerà rezze  chiedendo  vendetta  contra  di  me,  come  il  cla- 
mor del  l'angue  del  giufto  Abclle  indisfauor  di  Caino  fuo 
carnai  fratello , come  anchQra  l’horrcnde  voci  di  tutto  il 
mondo  nel  tempo  deirvniucrfalc  dilluuio  perle  tante  libidi, 
ni  che  fi  cómettcuano  furono  fentite  da  tua  Maeftà  che  per 
giuftitia  furti  conftretto  far  il  mortaliflìmo  Hagello , di  tutte 
donationi  del  mondo . 

Amplius  Jaua  me  ab  iniquitate  mea,  dico  meam , perche 
non  fei  tu  flato  cagione  di  tanta  mia  fcelcrità  ma  io  da  me 
come  da  me  lènza  di  te  mi  fon  dato  in  preda  come  feru© 
al  velenato  ferpente , chi  cerca  con  ogni  sforzo  dishonorar- 
ti , & sbafeiare  la  tua  gloria  infinita , &:  la  roina  della  natura 
Humana , & effondo  io  lotto  la  fua  poterti , & fuo  dominio , 
non  porto  da  tanta  tirannide,  & nailèria  liberami  ini , ne  pof- 
fo  mandar  io  fracallo  le  Satanniche  cathene  per  mia  virtù  , 

& forza  per  tanto  porgime  il  tuo  diuino  aiuto,  &:  fauore,  ac- 
ciò armato  di  quello , come  arma  lècura  porti  dalle  Diaboli- 
che mani  liberarmi,  &eflèrferuo  della  tua  Maeftà.  Si  che 
auxilium  meum  a domino, ad  te  leuo  oculos  meos  in  Mon- 
te* , vnde  veniet  auxilium  mihi , &:  quando  per  fua  grafia  fa-  pfaLn*. 
rò  da  tanto  gran  tiranno  vfcito  di  lèruitùnon  farò  più  libi- 
dinofo  » non  piu  adultero  , non  homicidiale  del  proflùvio 
mio,  non  piu  crudele,  non  piu  ingrato  di  bcncfìcii , non 
J>iu  rranfgreflòrc  di  tuoi  diuim  precetti , ma  al  tuo  giufto,  Se 
lànto  volere  fenza  mai  piu  offenderti , farò  fempre  con- 
forme . 

Etapeccato  meomundame  : in  quello  fecondo  detto 
del  Regio  Re  Dauid , è da  notare  due  forti  di  peccato  ritro- 
oarfi , vno  originale , qual  fi  contraili  dalli  nomi  antiqui  Pa- 
dri lènza  il  contento  della  voluntà  noftra , del  quale  dice  San  Eph.*. 
Baulo,omnesnafcimurfilii  ire.omncs  in  Adam  peccaueriit, 
tc  eget  grafia  Dei, di  queftapeftc  originale  ne  trattaremo  co- 
piolamente  nel  fcrto  lèrmone,  l'altro  c chiamato  peccato  at- 
uiale,qualconimitriamop  propria  noftra  voluta,  malitia 
cótra  la  diurna  lege,&  quefto  peccato  fi  può  dir  nro, pche  fta 
io  miicricordia  lib  era  voluta, ai  cómetterlo , o.nò  cómetter- 

lo. 
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lo, di  qnefto  ragiona  il  Profeta , & non  deiroriginaIe,perc!lt 
quefto  gl’era  (fato  Icancellatoper  virtù  della  Circuncifione 
data  da  Dio  al  Patriarcha  Abramo  per  tutto  il  populolirac- 
litico  qual  figuraua,Se  reprclentaua  il  Sacro  Battelmo, quale 
ordinar  douea  il  prometto  Meflìa, Chrifto  Iesù,  per  rimedio 
deiroriginaTpcccato,Se  per  maggior  intelligéza  notate,  che' 
tanto  il  peccato  originale , quanto  l’attuale,  hà  il  fuo  prima- 
rio,& proprio  riparo, opiu  rimedio . 

L'originale  nella  antiqua  jleggc  haueua  la  Circuncifione 
per  il  fetto  mafcolino,&  l oblationi  perii  feminino , 8e  nella 
legge  chriftiana,c  il  Sato  Battefmo,pcr  l’vno,  8e  l’altro  fetto. 

"Et  quefto  fi  Santo, Se  Chriftiano  rimedio  fecondariamen- 
te  fcancella  gl’attuali  peccati  oltra  l’originale , ita  che  l'vno , 
Se  l’altro  peccato  da  Dio  fi  rimette  per  il  SantoBattelmo  per 
virtù  del  fangue  Sacratiflìmo  di  Chrifto  fparfo  .nella  fua  do- 
Iorofa,Se  afpra  morte,  eccoui  vn’eflempio  riloluto,  fi  venifle 
vn’Turcho pieno  di  peccati  mortaliflìmi  alla  Santa  Fededi 
Chrifto , Se  fi  battezzane  fecondo  il  Rito  di  Santa  Chiefa  a 
quefto  Turcho  fatto  Chriftiano  per  virtù  del  Santo  Sacrami 
to  Battelmale  primieramente  gli  farebbe  fcancellato  il  pec- 
cato originale, Se  fecondariamente  totti  graltrimortaliilìmi 
peccati  commetti  per  propria  voluntà.per  virtù , Se  meriti  di 
Chrifto  Saluator  noftro,  Se  non  fedamente  gli  larebbouo 
fcancellati  in  quanto  alla  colpa  ma  etiandio  in  quanto  alla 
pena  lenfibile,ita  che  receuerebbe  la  remittìone  di  pena , Se 
colpa , Se  fi  in  tal  tempo  del  Battefnio  liibito  morifle  lenza 
alcuno  impedimento  volarebbe  al  Ciclonico  non  commet 
tendo  nifluno  peccato  dopo  hauer  reccuuto  il  Sacro  Battck 
perche  Chrifto  harebbe  pagato  per  lui  ogni  debito,  Se  catta- 
*****  to  il  chirografo  Icritto  contro  di  lui,vdite  che  dice  San  loan- 
ni  qui  crccfiderit,Se  Baptizatus  fuerit  faluus  crit. 

Et  l’Apoftolo  San  Paulo  noi  conferma  dicendo  delens  , 
quodaduerfus  nos  erat  chirographum  dicreti,quod  erat  cò-’ 
trarium  nobis,  Se  ipfum  tulit  de  medio  aftigens  illud  Cruci , 
Se  fpolians  principatus,Sepoteftates  traduxitconfìtenterpa-' 
lam  triumpnans  illos  in  fcmetipfos  : Se  San Ioanni  ditte  ipfe 
cft  propitiatio  prò  peccatis  nofter,  Se  non  prò  noftris  tàtum,1. 
Mtta.  fedtotius  mundi:  Se  notate  che  il  peccato  mottalc  attuale 
fcouandofi  con  l’originale  non  lì  può  Cancellare , Se  reme». 

tcre 
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tèfè  fenza  laremittìone  del  peccato  originale . 

La  onde  dando  il  peccato  originale  danno  necettàriamen 
te  gli  attuali  nell'adulti,  fi  ben  nelli  puttiniche  nafcono  (bla- 
mente fi  ritruoui  l’originai  peccato,  lenza  l’attuale , &:di  piu  Noi* 
dico , che  nell'adulti , chi  hanno  l’vfo  del  libero  arbitrio.  Si 
guo  (cancellare  l'originale  peccato , non  remittendofi  l’al tre 
lcelerità,  che  in  quello  le  ritrouattèro,  per  eflèmpio,  fi  venif- 
fc  vn’Giudeo  con  perfetta  fede  in  Chrido , te  le  voleflfe  bat- 
tezzare-, & diuentarchridiano  fenza  voler  lattar  alcuni  Tuoi 
peccati  lècrcti,  quedobattezandofi  riceuirebbe  il  facrameu- 
to  del  Battelmo,  te  ci  farà  fcancellato  l’originai  peccato  Colo 
fenza  gl’attuali,per  la  cattiua  intentione,  che  hauerebbe,  tal- 
ché non  farebbe  piu  obligato  alla  pena  del  danno  eterna  nel 
limbo, ouc  fi  defeende  per  il  peccato  originale, ma  però  que 
do  tale  non  receuerebbe  l’effetto  del  Santo  Battelmo  cioè 
la  diurna  grana , te  piu  todo  l’obligarebbe  a maggior  pena , 
cofi  con  tal  intentione  battezzandoli:  cioè  alla  pena  del  len- 
fonell  abittò  ofeuro , te  del  danno  eternamente  ;te  quando 
tal  battizzatofi  emendaflè,  te  li  pentiflè  delle  lue  lcelerità  do 
mandando  a Dio  mifericordia  receuerebbe  l’dfetto  del  San 
to  Battelmo  cioè  la  diuina  gratia  lènza  rebattezzarfi,  perche 
farebbe  veramente  battezzato , quedo  fi  latto  peccatore  fa- 
rebbe limile  ad  vno  che  il  Santiflimo  Sacramento  della  Eu- 
charidiareccuefiè  in  peccato  mortale , che  già  lènza  dubio 
lo  receuerebbe,  ma  non  l’effetto  di  quello,  che  èladiuina 
gratia , te  s’obligarebbe  A lòdenere  nell'interno  accrbidima 
pena,  come  San  Paulo  chiaramente  c’infegna.probet  autem  t.cor. 
le  iplum  homo , te  fic  depone  ilio  edat , te  de  Calice  bibat , 
qui  enim  manducat , te  bibit  indigne , iudicium  fibi  mandu- 
cat,  te  bibit',  non  digiudicans  corpus  domini. 

N’habbiamo  il  cluariflìmo  cflèmpio  dell'iniquo , te  tradi- 
tor  di  Giuda , quale  nella  cena  prelumettc  di  riceuere  il  Sa- 
cratiffimo  corpo  del  Signore  indegnan  tenti , contanti  enor- 
miflimi  peccati'  per  il  che  mifcrabilmente  arde, abrucia  con 
aedentidimo  crucio  nel  fulfureo  fuoco , oue  andarano  tutti 
gfimmitatori  fuoi,&  forfi  tra  chridiani  noti  ve  ne  fono  fimi- 
li?  O Dio  voleflè  che  tutti  con  vero  pentimento  d'ogni  pec- 
cato fi  communàyLfièro,quclli  che  vanno  a pigliare  vn  tanto. 
Sacramento. 
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Chriftodiflfe , agite  pcnitcntiamappropinquabit  enim  vobis 
regnumeoelorum. 

.r-  Et  il  Sarìto Zacliaria  conucrtimini  ad  me , Se  c^o  conucr-  l**. 
-taradvos,  Se  loel  conucrtimini  ad  me  «notocòrde veltro 
tin  ieiunio  fletu  Se  plantu , quello  badi  per  adelTo  perche  del- 
, la  penitenza  difFufamenre  iène  tratterà  nel  lenitone , deci- 
moquinto,  Se  decimoottaup  per  addio  muteremo  alar- 
ne differenti;:,  &:  conueruentia  tra  il  Battelinoy&:  la  peni- 
tenza Chrifliaua  yniuerikle remedio.  Se  medicina  del  pec- 
cato attuale . 

. . Primieramentè il Battefmo.  è differente  dalla penitenza  in  DWerftiaM* 
. quello  chfc  vno  per  vn'alrro  non  lì  può  battezzare  per  cflerèi ,l  BattefiHo , 
pdonato  il  peccato, ilpadre  non  fi  può  battezzare  per  il  figlio  u Ptn,tCB.za* 
cibi  ndilfigliuoio  perii  Padre , ne  viuone  morto , non  può  la 
fludrezeceuece il Battefmo  pcrvno  fuofigliolo  nemortò, 
lavino, perche  diccChrifto,  nifi  quis  renatus  fucrir  ex  aqua, 

&fpiritui Tanto  nonpotefl:  introirc  regnum  Dei,  ebilògnó 
chi  falciarli  vuole,  che  riceuam  propria  plòna  il  Santo  Battcf 
mo,  perche  ficomc  1 acqua  non  laua  il  corpo  che  bagna  coli 
Jagtatia  dime  non  faccetta  nón  gì  ufi  dica  * làntinca , ^ ì 

La  pcnitcn tia  pero  lòdisfattona  p li  peccati  fi  può  far  dan- 
popervnaltro  , marinamente  quando  l'obhgato  alla  peni- 
tenza I cg  ir  imamente  gTcanped  ito  > le  vuo  pouero  fu  (Te  te- 
.4Hiro,§£  obligato  a digiunale.  Se  nou  poteflè  per  mancameli 
to  di  vitto  perlua  pouertà.  vno  per  elio  pouiro  porrebbe  lo- 
disfare  a tal  digiuno,  coli  dico  d'uno  infermo,  quale  non  po- 
tendo fodisfare  a tua  penitenza  pedono  gli  poucri  ( dandoci 
- da  mangiare)  lòdisfare , tenori  folo  ragiono  de  gl'obligati  a 
far  penitenza  u quello  mondo , ma  anchora  nell’altra  vira 
. nel  Santo  Purgatorio , oueche  da  noi  pofiòno  edere  foc- 
cor  fi-,  & aiutati  a fodisfar  la  loro  penitenza  come  già  San- 
.ta  Chiefa chiaramente  tiene,  Seda  Santa  fcrittnra dice,  fà- 
r Libriseli  cogitano  prò  defuntisexorare,vtàpeccatisfoluan-  M , 
rtur,  cioè  dalla  pena  fenfibile  del  Santo  Purgatorio. 

Etnotatechehòparlatodclla  penitenza  lòdisfattoria per 
li  peccati , &non  del  pentimento  d haucr  oflèfo  Dio  perche 
vnononfipuopentirper  vn’altro  quantunque  Santo  huo- 
iWio  Tuflè  Se  denoto , non  pollo  10  Heiigioio  pe  ntirmi  per  li 
1 fuoi 
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primo  rimedio*  & falutifera  medicina  della  fallite  noftra  fcn 
za  dei  quale  non  fi  può  dare  altro  Sacramento, . • 

Et  fiiono  tra  loro  differenti,  nondimeno  lenza  dubio  han 
no  qualche  conuenienza  .percheficomc  per  il  Battclmo  fe- 
delmente receuuto  s'acquifta  la  diuina  grafia , coli  anchora 
per  la  vcra.de  l’anta  penitenza  Chnftiana,  dicedo  Chrifto  agi 
tepenitentiam  appropinquabitrcgnum  coelorum . 

Et  notate  che  per  il  Battel’mo  intendiamole  tre  forti  di 
Battefmo.cioè  flaminis,fluminis,de  fanguinis, il  Battefmo  fla 
minis  è la  graua.de  dono  dello  Spirito  Santo,  li  vn  Moro , de 
Turcho  deliberatamente  fi  partefie  dalla  Morea.ò  pur  Tur- 
chia per  farfi  chriftiano  in  terra  di  Chriftiani,con  viua  fede  in 
Chrifto , depcr  la  llrada  monile  con  tal  propofito  firmo, qua 
fto  tale  larcDbe  battezzato  del  Battclmo  flaminis , de  lo  Spi— 
ritolanto  accettarebbe  il  fuo  buon'animo , Se  lo  faluercbbe 
per  gli  meriti  diChrifto perche  già  non  è mancato  per  lui  d‘» 
eflcr  battezzato. 

Etfeper  Aòrte  quello  tale  Moro , o Turcho  fulTe  perftra- 
davccilo.  Odeuoratoda  qualche  fiera  làrebbe  battezzato 
del  Bartelmo  lànguinis  che  altro  non  è ftjion  ogni  forte  di 
martirio, che  per  amor  di  Chrifto  fi  patì  talché  làrebbe  batte 
zato  nel  fuo  i angue,  con  quello  Battefmo  furono  gfinnoce 
ti  battezati.de  fi  ialuorno  tutti . 

Et  le  il  ludetto  huomo  arriuafle  fano,  de  fatuo,  de  fe  battc- 
zafle  come  1 noftri  tanciulli  fe  fogliono  battezzare , farebbe 
battezzato  del  Battefmo  fluminis,  cioè  d'acqua  come  via  Sa 
ta  Chiclà  nomina.de  fi  dopò  monlfe  di  lubito.  an darebbe  al 
Cielo  ad  habitar  coniddio  lommo  bene  per  i Santiftìmi  me 
riti  del  Santo  Crucifìlfo  Chrifto  lesù . 

Hor  dico, che  la  penitenza  (aiutare  è differente  dal  Ba tref- 
olo fecondo  le  tre  fignifìcatioui  del  Battefmo . 

Conuengono  infieme  perche  per  l'un  de  l'altro  s’aprino  le 
(acre  porte  del  celefte  Paradifo  , de  ferra  l’inferno , de  per  la 
penitente, de  Battelino  l'huomo  dluiene  grato  a Dio.de  fe  fi 
nerede  de  gli  luoi  diurni  thefori . 

Secondo  lòn  conuenienti  per  parte  della  caufa  meritoria, 
per  laquale  e guiderdonato  di  tanto  celefte  dono  il  battezza 
io, de  il  \ ero  pentito, la  qual  caufa  è.  Chrifto  vnico  nollro  Sal- 
«ucorc.dai  quale  ogni  noftro  mento  dipende , de  le  non  fuf- 
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fe  la  virtù  del  fuo  Santiffimo  merito , Dio  mai  (e  placharcb*1 
be, contro  noi  miferi  mortai  i,ne  colà  alcuna  fatta  da  noi  ac-’ 
cettarebbe  come  colà  meritoria  alla  beati  vita . 

Tertio  fonoconueniemi  per  parte  della  caufa  efficicte,5c' 
jnftirucnrc  il  Santo  Batte  fmo,&  la  penitenza  chiifliana,&  è* 
l’jft elfo  Chtiflo,  per  placar  l'ira,  Se  fdegno  del  Padre  eterno. 

Quarto  conuengono  parte  del  fine  vltimo,&:  è nel  regno’ 
celettc.finc  veramente  di  tutti  San  tifi;  mi  facramenti,&  ope 
re  chriftiane , Se  lànte  per  le  quali  fi  vede  Dio  lommo  bene 
a faccia  a faccia  come  dice  l' Apoftolo  San  Paulo  videbimus 
eum  ferie  ad  faciem . • • 

Hor  quello  puoco  ragionamento  balli  per  adeflo,&  dico 
che  il  mifero  Profeta  confiderando  l’efficacia  grande  della 
penitenza  làlutare  ricorre,  Se  refugge  armato  di  quella  al 
pietolò  Iddio , domandandogli  perdono  d’ogni  fuo  pecca-* 
to>  dicendo , Se  a peccato  meo  mundame  : quafi  voleffe  di- 
re à te  fpargo  li  mici  prieghi  fonte  di  milcricordia , Se  pela-» 
co  infinito  di  charmi,  a te  mé  he  vengo  per  relugio  per  di- 
fpogliarmidi  quel  ehe  è mio , de  non  è tuo  , Se  vcllirmi  di 
quel  che  c tuo  per  ilchc  cofi  ornato.  Se  netto  potrò  compa- 
rerc  allegramente  alla  tua  menià  regia,  dilcaccia  dunque  Si 
gnor  ante  tutte  l’iniquità,  poi  gendomi  le  tue  diuinc  gra- 
fie. j 

Et  cofi  diuentirà  l’anima  mia  tuo  tabcrnaculo,  Se  habita- 
tione,  Se  mai  piu  ti  farà  inimica,  ma  ferua  fedele, &:  di  conti- 
nuo ti  renderà  honor,&:  gloria,  Amen. 
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..  Chriflo  Crucififlò  . . 
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[MPLIVS  lauame.  > ^ ./ 

O vero , vnico , & (ingoiar  mediatore  di 
tutti  figlioli  d’Adamo,  noi  à te  àguifa  del" 
| tribulato  Dau  idei  voltiamo  acciò  tuttala 
: brutezza  noftra  tanto  dannigeuole  annui) 
li  caffi, Se  netti  con  la  lauanda  odorifera  31 
tuo  Iparfo  l'angue  nella  dolórofa  paffionc, 
Raffica  morte.  t 

Tu  folo  Chrifto  noftro  lei  il  mezzano  della  falutc  noftra, 
& tu  lolo  nè  puoi  aiutare^  confolare  in  quella  noftra  rnife  t 
ria,  Se  colpa  di  peccati  nella  quale  ci  trouiamo . '■>'  >• 

Tu  folo  fei  !’vnica,&:  immaculata  hoftia  per  fantificame  .t 
. Tu  folo  fei ilReucrendo,&  Venerando  Sacerdote noftro 


per  beneditionc,  &:  fei  la  noftra  vita  perviuificarne  . 

T u folo  fei  il  ftabiliffinao  fondamento  per  fortemente  fta 
bil  irne  nel  noftro  buon’propofito,a  non  offender  piu  la  tua 
diuinaMacftà.  > : 

. Tu  folo  la  verità  (incera  per  infegnarci,  Se  il  vero  fintiero 
di  peruenire  al  noftro  vlrimo  fine. 

To  lòlo  lèi  il  proffimo  fonte  per  lauartuttc  le  noftrc  brut 
tepeftifere,  Se  puzzolenti  machie , per  tanto  tutti  humiliati 
ti  lupplichiamo  lauaci,  purificaci , annettaci  lanari  delle  no- 
ftrc mortaliffime  ferite,&:  piaghe,»on  ci  laflar  perire  ^ 
Soccorre  benigno  fignore  all'imperfetto  noftro,  pche  ter 
lèi  quello  che  per  noi  tiiaflafti  vendere  per  redimerci  dalla 
iàtannità  poteftà*  ri  . r .1  * 

v.  Tilaflalh  perdere  perrecupcrarne,ligare  alladuriffima  co  r 
lonna  da  gli  peruerfi  maniolti  per  difciogliernc  dalli  uoftril 
lacci  acculare  per  clcularne  dalle  noftrc  grauiffime  colpe  al 
la  prelenza  del  tuo  cariffiinò  Patirci  \ 

Ti  laflafti  sbefiàre  per  honorarc  di  perpetuo  honore. 

Ti  laflafti  Hagcllare  cofi  amaramente  per  rifiutarne  dalla 
graue  noilra  infirmità . 

Ti  laflafti  coronare  di  pongenti  fpincy acciò  coronaffi  noi 
•el  tuo  glori ofo  regno. 

A Ornilo  noftro  Soffiatore, g noi  non  ti  fu  transfiflo  il  tuo 
*C  •>  f 2 dtum* 
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diuin’conftato  con  vna  pongente  laùza  per  innamorarli  nét 
tuo  caftilfimo,3c  Santimmo  amore  i 

Non  ti  lattarti  fufpenderc  in  Croce  per  eflàltar  noi  ncllho- 
norate  Sedie  del  Regno  tuo? 

;•  Non  moretti  per  noi  in  mezzo  di  dua  lattoni  per  darci  vi- 

Non  fiirti  fepulto  dopò  la  morte  per  rcfulcitame  alla  vita? 
del  male,al  bcne,&  dalla  ruderia,&  calamità  al  vero  conten 
to  ? 

Non  ti  lattarti  infanguinare  per  lauar  le  noftre  fermezze  fé 
tidiflìme , laua  ergo  nosa  peccatis  noftris  » & munda  nos  ab 
omnibus  peccatis  noftris,a  te  cò  tutto  il  cuore  (che  lei  La  fpc 
ranza  di  tutti  noi)ci  raccomandiamo, non  ci  abandonare . 

Siamo  certi  Signor  che  tutto  lèi  amore,  & carità  che  fi  al- 
tro ne  ièhiua  tu  n’abbracci  come  benigno  padre , amico , Se 
fratello, non  dicam  vos  fcruos,  lèd  amicos  fi  altro  n’abbatte, 
tu  fortemente  ne  fortiene,  mantiene  Se  gouerni  come  vero 
prouiforc . * 

Si  altro  ni  ferifee  tu  col  pretiofo  vnguento  nè  refani , fe  al- 
tro ne  difcaccia  tu  netti  tua  braccia  ne  rlceui,  le  altro  ne  vitu- 
pera tu  n’honori  come  tui  fratelli,  fe  altro  ne  Ipoglia  la  bella 
verte  nuttialc,  tu  della  tua  innocenza  ne  velli . 

Se  altro  n' affanna, tu  ne  palei, come  buon  Pallore  .> 

Se  altro  ne  bandilce,tu  come  vera  guida  n’allicuri. 

, Se  altro  n’vccide,&  amazza  tu  ne  rclu (citi  come  ucra  vita. 

Se  altro  ne  (porca, &:  imbratta,  tu  ne  laui , Se  mondi  come 
vero  fonte. 

Laua  erge)  munda  nos  ab  omnibus  inquinamentis  noftria 
Se  coli  per  i tuoi  lànti  meriti  faremo  felici , Se  beati  in  l'cmpi- 
terna  gloria, & dicnderemo  honor,&  gloria  per  eterni  leco 
li.  Amen. 
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QUARTO  SERMONE. 


Qoontam  iniquitatcm  mcam  ego  eognofeo,  & 
pcccatuiii  meum  contra  me  ed  femper . 

VEL  dotto, &degtnteettan«li^<UDiq 
Paulo  Apoflolo  Icriucndo  alla  Chicla  ai 
Romani  altamente  parlando,  dine, per  la- 
gena enim  cognitio  peccati, per  la  Santa  le- 
gc  data  da  Dio.  Aconicenataal  Tuo  gran 
Duca  Mofe  nelle  tauolc  di  pietra , fi  cono- 
jouKy  Tee  il  peccato,  Se  la  fua  graucxza,  abomi- 
” nationc  apprettò  il  Sommo  Iddio  A di  qui 
ella  fia  del  mifero , Se  infelice  peccatore,  che  Riapri- 
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dai  la  bocca  di  Mole  > li  conobbe  u nino  » ciw  » 77  - 

do , & da  chi  il  peccato  fi  commcttcua , & di  chi  era  viumi 
loina*  &pcrditione.  . f . 

Si  giudicaua  il  mondo  * che  fhumana  concupifcentia  fulr 
fe  fedamente  vnodefidcrio  naturale  lenza  hauere  radice  di 
peccato,  mala  Santa  legge  ma  dira  del  vero  apri  la  vu , oc 
intelletto  ili  uminò  de  gli  mortali  ^rm°elfao<ii0U  noi^ 
fa.  Sé  vituperala  al  diurno  conlpcno , quella  fedbttrini  di  ò 
Paulo,  peccatum  non cognoui, nifi  per  lcgem,  & loggiong 
dodicc,nam  concupìfcentiam  nclcifbam  nifi lex  diceret, 
non  concupi  fces,  era  il  peccato  innanzi  la  diurna  legge  lepoi 
to,afcofto ,Sc  morto,&  per  cria  legge  fi  fcuopri , fii 
come  l'iftelTo  San  Paulo l’criflc agli  Romani,  fi  ne  lege en 
peccatom  mortuum  erat , ego  autem  viuebam  line  lege  an- 
elando, fed  cum  venilTet  niandatum,  peccatum  wuixit* 

Ecco  il  Profeta  Dauid.chc  liftcllà  verità  connrma oc 
lifee, nella  l'uà  prefente  orationc , eflTcudo  egli  bcnuiftru  » 

Se  ama  diruto  nella  Mofaica  l^ge, dicendo,  quoniara  i q 
utemmeam  ego  cognolcoA  peccatum  contra  me  clt  ic  - 
Per,  Se  conolccadofi  peccatore  al  datar  della  legge  ricor 
w F l pcc 
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pcrperdonaj^uljtùocommdrp^fallp,, . t , r r 

Qujui  ih  quéfto  vcrfo  due  parti  fi  ^ontengòno , nella  pri>- 
ma  rende  la  caufa.pcrche  il  Signore  lo  debbe  perdonare  , di- 
cendo, quorùam  iniqiiitatem  n)  carnee©  coenojco . 

Nella  feconda  manifcfta  ( fecóndo  vtia  elpòfitione)  che  il 
fuo  peccatoèppefmte  nella,  Itìaiiicmoria,  ik  non  fhaniàd»- 
to  in  obliuione,  dicendo , &:  peccatam  meum  con  tra  tne  eft 
femper  idei!  goram  me;&:  cQfi  quella  particola contra  non e^, 
aduerfatiua,  Opuredi’co  che  quella  particola  contra, e aduer 
fa  ti  uà  i Se  cofi  nella  feconda  parte!  manifcfta  il  peccato  eflere 
cònfrd.l!anima,fua)chc  l*haopéfato,&:  comedo, come  ampia 
niente  diremo'ncl  fuo  luogo.  ’ 

Inquanto  alla  primi  forre;  nota  che  non  lenza  gran  mifte- 
r'ro  il  Profeta  confetta, Se  ptiWicààl  fhó  graue.peccato  con  bà- 
tterne ramà‘fico/&  cordoglio,  fremila  c perche  chi  le  lue  ini- 
quità, fedenti  alconde , mandand’òtìUi?  obli.uipne,  fi  co- 
me mai  rjhaueffe  commette,!  gran  difdegho,  & ira , protfòfctf 
là  diuihagìuftitia, conte  tètd  fnòtnicrdÌ4Te,&:  fratricida , Cai'-'  ‘ 
no,  quale  célaC  Scafcondervòlie  la  ftta  gteùe  iniquità  al  fui 
Cercatore  jperche'doirialadarldògliy^fatÓi^tteHno’frateHt 

giufto  Abe%  vb  m tt&MiS 
mente,  nunc  quid  ego  cuftosfuip  fratris  meif  Il®13s  " J 
Talchc.ncgò  di  nonìiffit  Ho^'tdura^«3diiilferto  ITw&a 
cò  le  liic  inique  man: ton  vn  battone  vccifò5^ inuidia,&r Ima- 
ueuagià  fedito,  giudicandofi  Dio  non  fàbcrlo  ,ró  che  eri-oc 
grande  fu  empite  diCaino, chevolfe  afcondcrc  il  fdo  grane  fel» 
lo  a quello  Sfrdl  ruttò  tlo-.aqmiv  & ,A 

Et  nota té,che  ferii  pecca to‘di€àhk>  glidifp4acq5, molto  pkiJ 
làfqa  fraudpltrlta'riegitione,  KTàfcondj^d’hauifttoperp®-* 
tjrafóV&r  già  ws  foltìenerartfeltfffirm  tormenti . 

, Notate  canlfìmi,cheil  pcecàto  commetto  dall i noltri  anti 
qui  progenitori  tnolto  di fpiacqufr1  al  Sighotfi  là  lua  feufa* 
anchora  gli  Iti  molto  odiola , oue  chc  Adamo  diede  la  colpa , 
della  l'uà  dilobédienza  alla  donna  per  infcularfi  con  cflòDio, 
dicendo,  mulier,quàm  dedifti  mi  hi  fotiam  ^dedit  mihi  de  li- 
gito,  &:  comedi,  & Euadiède  taf  colpa  aU'antiquo  .Serpente, 
lerpensdecépit  me,  ^«ornali  i,  & che  fiail  vero  /che  a Dio  • 
fiacofa  odiofa  Pinicnfa  -del  peccato,  vditc che egli  di  ce  in 
Hiòtcmia,. ego  indici  wn 'contondant  tccum eo  quod  dpea-; 

* :i  ris 


— # 


Q_V  A fc  T O *7  • 

«il  non  pece  ani»  perequai  cofaDauid  per  nortproiiocare  , 
& ad  i ra  » & i degno  il  Tuo  Creatore  non  fc  efeu  là , ne  manco 
afcondc  il  commeflb  fallo  ,iiu  lo  confelfa , oc  fe  ne  pente , dd 
duole,  dicendo,  quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognolco: 
Notate  che  la  cognitione dei  peccato  c di  due  maniere , vna 
fi  domanda  cognitione  di  compiacenza  di  quello  lenza  al- 
cuno dolore.  Se  pentimento  dnaucrlo  commeflb,  quella 
cognitione  l’hanno  gli  Angeli  peruerfi , &c  fatthannici , per- 
che l'anno  »6c  conoicono  chiaramente  hauer  offclo  la  Mac- 
ftà  diurna  fenra  hauer  pentimento  alcuno , &c  cordoglio  di 
tal  offeafione.  Imo  più  rollo  n’hano  còpiacenza  d'hauerlo  of 
fcfo.tal  cognitione  kanno  anchora  molti  peccatori  iniqui, d$ 
federati, q lineile  loro  lòelcratezzc  fc  copi  ariano, &,  le  ne  glQ 
riano  d’haucrgh  fatti  : qfta  cognitione  mlTuna,vfilità  ricca, 
porta  al  peccatore  ma  è in  pgiudicio,&:  danno  del  conofcétc* 

. £ vnaltra  cognitione  del  peccato  con  dilplicentia , & do- 
lore d’hauerlo  operato  in  dishonor  di  Dio , & del  proflimo  » 
qilcfta  notòria  fenza  dubio  alcuno  è v tilc,  Se  neceflaria  alla  là- 
lute, purché  fi  a accompagnata, & vnitacon  la  perfetta  fede, de 
viua  lperanza  nel  fignore,che  ci  pdoni  ogni  nofiro  errore,  de 
ci  dia  la  fua  dluina  grafia , de  fi  tal  cognitione  piena  di  cordo- 
glio,de  Paffionc  non  fufle  accópagnata  conia  fede  fperàza,dc 
chari  tà  niente  iuuarcbbe  alla  nofira  falute . 

Che  iuuamento  arricar  può , ad  vn’milcro  peccatore  il  co*- 
nofeerfi  peccatore  fenza  la  vera  fede  fperanza , de  chari  tà  vcr- 
foUfuo  Creatore?  Ante iuftificafione  prxcedit  poemtenfia 
non  autem  charitas . 

Che  iuua  conofcerfi  cflér  ribelle  di  Dio,  fuperbo,  altiero 
libcdinofo,  homicidiale  de  pieno  d’ogni  vino , feelf  rità* 

fenza  fede,  fperanza,  de  charità  ver  lo  colui  chcdona-lavita , 
de  ogni  bene  i de  ha  la  potetti  di  ìemetterc,  de  perdonare 
ogni  peccato.? 

Che  iuuo  al  Re  fuperbo  Faraone  con  tutto  il fuo  egiptq  la, 
cognitione  di  luoi  grau»  errori;,  fenza  la  virtù  della  vera  Fede 
nel  Signore? 

Che  colà  iuuó  al  ciudcjifnmo  Re  He  rode,  la  cognitione 
delle ieelepatezze  fue^nza  le  ™tù  wedettcC  , 

. Che  cola  inuo  all’mtclice  Giuda  il  conoicerfi  pffenfor  de} 
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IS  SERMONE 

Che  dille  peccaui  tradens  fanguincm  iuftmn  lènza  fede?: 
Se  fperanza  della  Tua  fàlute  ? u .2  " > /; 

11  mal  latro  ne  non  conobbe  il  Tuo  peccato  fenza  fedcTfiÉ 
fperanza  di  confcguir  mifericerdia  dalla  bontà  diDio? 

Fùbcnfruttuolà,  vtile,  Se  grata  a Dio  la  cognidone  det 
buon'latronc  dell!  fuoipeccati , perche  hebbe  la  perfetta  fe- 
de, Se  viua  fperanza  in  (Lhrillo  Signor  noftro , come  vero  Id- 
dio, Se  Saluator  del  mondo . ■> 

Che  gli  douelTe  vfar  mil'ericordia,  & pietà, dicendogli  nel- 
la Tua  Croce  pendente , memento  meldum  vencris  in  regni! 
tuum:  a cuiChrifto  ( conofciutalal'ua  perfetta  fcdefperan- 
t a , Se  l’ardentiflìma  Tua  charità  verfo  ) lai  gli  rifpofe  pietofa» 
mente , hodie  mecum  eris  in  paradifo , fu  fruttuofa  la  cogni- 
tione  di  Pietro,  dopò  che  negò  il  Tuo  caro  maeftro  coli  feioc- 
camente , che  armano  perfettamente  della  fede  fperanza , Se 
charità  vfei  fuora , Se  pianfe  amaramente  il  fuo  tanto  errore  ( 
exiuit  foras  fleuit  amare . 

Fu  fruttuofa  la  cognidone  di  Maddalena  delle  fuc  vanità , 
che  confidata  in  Chrifto  con  tutto  il  cuore,  Se  armata  delle 
virtù  chriftianc  con  ogni  humiltà  domandò  al  Signore  la  per- 
’ donaza  d’ogni  oftèla  fatta,  Se  receui  quel  che  voleua  da  Cnri 
fio  figliolo  di  Dio  : Cofi  dico  d’ogni  peccatore  pendto . 

Ecco  la  Cognidone  di  Dauid  tutta  fruttuofa, Se  piena  d'vti- 
lità, (ingoiare,  per  laquale  efclama  verfo  il  Cielo  ci  fìa  perdo- 
nata la  fua  iniquità  non  per  fuoi  meriti, ma  per  pietà, &mifo- 
ricordia, dicendo, con  ardentiffimi  fofpiri,  Se  clamori 
Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco,  Se  peccami* 
jncum  centra  me  cft  femper . 

Qua  fi  dir  voleflCjioSignor  mi  conofco  ribelle  alla  fua  Mae 
ftà  perla  mia  federata  vitti,  marni  pento  con  tutto  il  cuore 
del  mio  gran  fello, perche  conofco  di  quanta  grauezza  fu  » Se 
di  quanta  offenfione,&  non  mi  efeufodi  hauerdcofì  trattato 
lenza  far  conto  d’un  tanto  Creatore. 

Et  fi  sò,  Se  conofco  il  mio  imperfetto, & le  mie  iniquità, an  • 
cor  conofco.  Se  con  perfetta  fede  credo,  Se  fìrmamente  fpero 
che  dolcemente  m’hai  da  perdonare  per  la  tua  infinità  diari- 
tà,  Se  mifericordia , conofco  fignor  mio  la  colpa  cornetta , Se 
conofco  il  remedio,  Se  medicina  delle  mie  piaghe, &:  ferite,la 
mia  colpa  l’ha  conofco  efler  fiata  contro  il  tuo  grullo  voi  ere, 
b qua 
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^hale'ogni peccato abborrifcc,  &d  difpiacema  conofco  la 
tua  mifericordia  che  fàuorifce  innanzi  il  fuo  diuino  conlpct- 
to,&  fi  conofco  che  merito  per  mio  errore  f eterno  fuplicio , 
però  ancor  conofco  che  per  tua  milericordia , Se  per  tua  gra- 
fia mi  darai  la  eternante, pche  ella  mi  efcufàrà  alla  piccia  tua. 

Signor  benigno  io  da  te  intcriormente  amaeftrato  due  co- 
te conofco  > la  granezza  delle  fcelerità  in  me»  & la  grandezza 
della  tua  clemenza , & pietà , che  Copra  abonda  a tutto  l'vni- 
ucrfo»  però  la  grauezza  di  mici  errori  alla  grandezza  della  mi 
tericordia,&:  dcmenzala  fottopongo,  fc  raccomando,  acciò 
deireterna  morte  lia  libera  l'anima  mia . 

Quoniam  iniquitatem  meam  ego  cognofco,  fienor  cono 
fto  il  mio  peccato  efler  caufa  della  eterna  morte  lenza  vita , 

& conofco  per  certo, che  mi  puoi  dar  vita  lènza  morte,  para- 
rlo fenza  inferno, ripofo  fenza  affanno  lume  fenza  tenebre  » 
verità  fenza  fàlfità,confolatione,&:  ógni  contento . 

Sò  per  certo  che  tutti  quelli , chi  da  tè  s'allontanano  fenza.* 
dubio  perifeono  qui  longant  fe  a te  pcribunt , perciò  eflendo 

10  da  te  sbandiro,&  allontanato  per  le  mie  iniquità  • 

Iniquitates  me.x  diuiferunt  intcr  te,&  me,&  àbfcondcmnt 

faciem  tuam  a me,  & mi  hanno  approffimato , &C  auuicinato 
alla  perpetua  dannatione,  a te  ricorro  fonte  di  mifericordia  a 
darmi  aiuto,  foccorfo,&  fàuórc,  acciò  ritorni  a tc  per  darmi  ì 
«eletti  doni  > quali  collo  {co  hauergli  perduti  per  mia  malua- 
gia  colpa. 

Et  pecca  tu  m meum  contra  me  eft  femper  quella  è la  fec5»  ' 
da  parte  del  verfo  del  Profeta , quale  in  dua  modi  dichiarar  is 
può  già  la  prima  efpofitione  è detta  di  Copra. 

. Lafeconda  efpofitione  è che  il  Profeta  dichiara,  & manife 
fta  qual  fia  la  cognitione  che  egli  hà  dclli  fuoi  peccati , & è 
che  gli  conofei  efler  contro  di  lui  fteflo,  & cofi  quella  prepofi 
rione  contra  è aduerfatiua,&  denota  danno,  al  la  perfona  a chi 
fi  dice, come  dirli  fuoIc,fi  farai  tal  male  farà  contra  di  te, Se  de  .*.« 

rhonor,&  fama  tua,  & ti  ne  verà  grand  illima  rouiiu . 

Hot  nota  che  auetto  detto  del  Profeta  fecóndo  quefta  dc- 
- chiaratione  è molto  tremenda,  &lpaucnteuoIc,  & ogni  vno 
molto  bene  lodouCrebbe  confiderare,non  ui  par  che  fia  fpa- 
uentcuole,8e  tremenda  Copra  tutti  fpaucti,  & tremori  dir  che 

11  peccato  è totalmente  in  danno,  &in  detremento  di  chi  il 

cornette  ì 
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cornette  Mhabbiamo  ancora  >:egiftrato  appreso  il  PrOfetS 
Ezcchielle  anima  qui  peccaucrit  ipià  morieturiVolendodi- . 
re  che  chi  fi  il  male  harà  la  pena  aquellocornfpQndetiteiLa; 
onde  ii'mifcro  ,&  infelice  huomo  chioflendcja  Maefta  dir , 
uina  eternamente  s’obliga  a glafpri , Sé  duri  tormenti  nel  ear 
liginofo  inferno. 

Qucfta  venta  fe  comprende  cffcr  man  de  (la  dal  principio- 
delia  creation d^lla  rational  creatura, & primo  ne  gl'Angcli, 
de  quali  vna  gran  parte  (per  Ha  uer  ficebellata  al  fuo  Creator; 
re  per  mera  fua  libertà,per  mezzo  dell' ’inuidia.&iuperba)  fi 
obligòper  eterni  fccoli  alle  tartaree  pene,  quali  iubno  inco- 
minciorno.gl^ngeh'atfcntn  e da  yHcfurna  confu/ìbllmctc 
dal CieJo  dilcacciatì,  banditi  da  qucllcfcdic  celclit , feruta- 

nni  filli  li  firrìi  .Jl  rS  ; 


Gcprj. 
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hegnnoftiipnmi  parenti , qualitontati (perl’iniqua  in  lu- 
dia;  dal  crudele  lerpente  , dilobiduono , alla \olunta  diui- 
na,  & tuoi  Santi  precetti  , per  la  qual  colà  fatti  ribelli  , &: 
rimici  del  Signoie  l'obligutno  alla  pena  infinita,  oltra  che 
furono  dai  terrestre  .Paradifo/confulìbilmcnte  diacciati,' 
& banditi . . 

Erfurorto  foggetti  a tutte  lert(feric>;Sc  calamità  del  moni 
uo , Se  douc  prima  lenza  lor  tramaglio , & fatica  haueuano 

TQ"'  fù  HWfeS 

grarrailitmo  fremo,  Se  ttàuagho  amaro)  ntrouarfelo,  dicen- 
do la  S?cra,Gcnefi  in  l'udore  vultus  tui.ycfceris  paneauo , fc5 
dèlia  dilfe  miiltiplicabo  crnnfnas  ruas, Se  conccptus  tuos , in 
dolore  parics  frlios  tuos,Se  lub  viri  potevate  cris , Se  iple  do-  ! 
minabitur  tui,  cocoil  raro  guiderdoni  bel  guadagno, che 
hà  la  natura  humàna  hcredit'àtó  , ceco  lobligo  \niuerfa-* 
le  , che  acquillò  il  mitcro  , Se  infelice  huomo  per  il Tuo 
peccato. 


‘ av.3f: 


• • 


91  <* 

^•nliiudi'Stìitìinériti  rimediare  a tanta 'gran  «urina , 3e  n 
mortaliflTnno  danno,  ouc  che  fenaa  Chcilìo  non  pnòd’huo* . t 


.forche  non  pu 

ri  di  Tua  Maeftà, fecondo  fon  meriteuoli  eie!  caftigo . 

? II  malei’ha  da  prinire,  te  ilbcnc  premiare  pergjniHtia  di- 
urna, vdite.che  dille,  la  cafiiilima  te  noncftiffimaludith  con*  j 
teftdmur  hodie  coetum,&  rerram,  & Deum  Patrcmnoftro- 
rum,quivlcifdturhosfccundum  peccata  noftra.  i nini 
s Fece  vendetta  il  Signo£cdeU>homicidialei^aino>deiqua  .•> 
le  c fcritto  maledi&us  eris  fuper  terram»  quae  aperuit  osfuu,  9en‘4* 

& fufcepitfanguinem  fratti*  tnide  marni  tua . 

• Vdite  Dauid  .exiirgat  Deus,  te  ddlìpcnturioimicicius  fte  Vf.67. 
fugùmt.quioderanteumafàcieeinsj&altrouc.  i ^1' 

: ! Proptereà  Deus  deftruct  te  in  fio  cm  cuellet*c,&  emigra-  ^ 
bktcdectàbernaculotno^radicemtuanvd^tcrrainuentiu  1 . 

&in  Vnaltxo.luogo , ignis  ante  te  pr«ecdfifC , te  inflammabit pra  afc 
immicus ehtsin.ejccuttn»  i&!*H  ,mdÀ  oi noi n A mr  C' , o Jnb 
1 Sentite  la  tornata  verità  Chriflorlcfu  che'  cofa  dirà'  a gli. aattjM 
peccatori.  duri>&  oftipiati>ite.malcdiaiìlnignem  £terunquia  * * 

efuriui,&  non  dediftis  miht  manducate,  fitiiii,  Arno  dediftisj 
vnlu  biberd,  te  San  Paulo  non  fimus  concupiicètes  maloru,  i.car.%, 
non  Idofatriac,non  fomieatores,ficut  quid!  ex  ipfis  fornicati 
f«ne,6i.eeciderut:yna  die  triginra  tria  milia , ncq*  tentemus, 
ficnt  quidà  eorum  tcntauerunt , te  a ferpentibus  periernnt , 7 
noqaemwrmnraucritis  ficut  quidam  eorum  murmùraue- 
rnnti  te pericrunt ,iì  .che  Dio  è neiiefiario  punilct  per  giuftt-  *ì 
dai  fceleratQjcccatori  duri,  te  oftinari  nel  male>&:  fi  Dio.ma  n 
taire  non  Dio  gùiftiflìmo  làrebbc . 

Dice dunq; ben  Dauid ,te peccarn meu cótra me c femp.  [ 

. Et  perche  quello  nome  peccato  àmolte  fignificationi  nel  Pece  arata, 
la  fanta,&  diurna  lcrittura, pero  per  maggior  mteliigézadcl-  &e  cóuamw. 
leparole  del  vedo  del  Profeta  e biiogno  dedicatarie,  & l'ape.  f - 

remo  quel  che  dir  vuole. 

x Primo  fi  piglia,  ifpbccato.pFinclinationc,&:  habilità  al  pec 
c ar  doinàdatacócupifeóóa^ualreàai  noi  ifino  al  finedi  nra  : ‘ ' J‘  * 

vita  fccòdodice  l’Apoftolo  S.Paulo,qJ  nolo  malu>hoc  ago, 
fi  aùtqd  nolodllud  iacio,iànó  ego  opor  illud,lcd  qil  habitat  *.om.7. 


in 
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in  i»c  peccatimi , & fcguendo  San  Paulo  la  ma  femenaa  tf!d£ 
video  autcm  aliamlegem  inmembris  meisrepugnantem  le» 
gi  mentis  mex,&  capti uantem  me  in  lege  peccati , qua:  cft  in 
mcmbris  meis  di  quello  peccato  non  intende  il  Profeta  nei 
fuo  verfo»perche  quella  inclina tione  non  è Tempre  contra  gl* 
huomini,  eflendo  qualche  volta  vtile  .per  la  renitenza  chele 
gli  la  nelle  tentatione  della  carne,  perla  libertà,  che  in  noi  le 
ritruoua,  aiutati  dalla  diurna  gratia , òc  fé  fùfic  Tempre  contro 
di, noi  mortali  » lenza  dubio  il  clcm emidi mo  Iddio  l'harebb* 
tolto  via  nel  Sacramento  del  Battefmo,j&  leuato  via  infieme 
col  peccato  originale,  o nella Circoncifionc  nel  tempo  della 
legge  nel U circo ncili , ma  il  Signor  l’hà  per  noftro  beneficio 
latta  to,&  vtiliti.per  hauer  noi  occafionai  meritare  per  la  teli 
(lenza  che  li  gli  può  fàr.madìmamente  che  detta  indinatione 
non  sforza , ne  violenta  troppo  gli  huomini  a far  il  male , ita  / 

> . < che  fc  gli  può  rcfifterc , Se  lhuomo  per  amor  del  Signore  gli 

. refifte  n’alpetta  il  guiderdone , Se  Ja  rcmunerationc  in  Cielo , 
(icomc  il  serafico  Padre  San  Tranci  (co,  il  Gloriofo  San  Bene 
detto.  Santo  Antonio  Abate,  Hilarione,  il  Padre  Santo  Do- 
s , • minico,  Se  tutti  gl’altri  ferui,&  amici  di  Dio, liquali  han  trio» 
fato  contro  b carne, Se  l’han  uinto.  Se  (upcratq^gloriolamcn- 
te,pcr  il  che  godono  in  Tcmpitema  pace  • 

. Quella  inchinatione  è tanto  commune  a tutta  là  Ipecie  tue 
(nana,  che  non  è huomo  chi  non  J’habh|a  per  natura . 

Solo  la  Gloriola,  Se  Santa  Madre  di  Chrifto  per  gratia  (po- 
tiate fu  Tenza  quella  propenfione,  Se  non  per  natura.  ■ 1 

Terche  fi  fu  debilitala  nella  Tua  Santa  Concettione,  Se  con- 
firmata  la  virtù  ancora  nelTincarnatione  dcl'luo  Figliuolo, 
quale  come  Dio  gli  eftinlè , Se  totalmente  fi  leuòogni  inchi- 
uationc  al  male,&  la  fece  impeccabile  per  grada,  tutti  gTaltri 
Figliuoli  d'Adamo  la  portano  Tempre  lèco,anchor  che  (ìa  dif 
ferente  in  grado , perche  non  tutti  vgualmente  hanno  la  me- 
defma  inchinatione  al  male,  di  quello  peccato  ragionò  San- 
^ to  loanni  fi  dixerimus , quia  pcccatuni  non  habemus,  uos  ip- 

lòs  fcducimus . 

Di  quella  inchinatione  parlò  Santo  Paulo  inperfonaftia 
t,c*rJ  datus  cft  mihi  ftimulus  carnis,  qui  continuo  me  collaphiccty 

alia  quale  aiutato  dalla  diuina  gratia  Taceua  refiftentia  per 
mezzo  il  cattigo,&:  flagello  del  Tuo  Tragii  corpo,  dicendo  egl» 

caftigo 


ty 


-,  Q_v  A R T O „ 

caitigo  corpus  meum,òd  in  feruitutem  redigo , aquefh  refi» 
ftenzainconuital  Apoltolo  San  Paolo  defideria  carnis  no» 
perfìciatis.  » 

Che  non  tutti  gii  huomini  Piano  vgualmentc  inchinati  al 
male*fe  vede  per  efperienza  mamfefta. 

Chi  non  sà,&  conofce.che  le  compleffioni  de  gl‘huomini 
fon  differenti  Se  varie:  dalle  quali  ni  calcono,  Se  inlorgino  le 
uarìe , Se  le  diuerfè  inchinationl  tanto  al  bene  , quanto  ai 
naie? 

Non  fi  si  che  Caino  fu  inchinato  aU’homicidio? 

Faraone  alla  fuperbia,  Se  oftinatione  grande  ? 

Ablalon  aHimpietà,&  crudeltà  paterna  ì 

Dauid  Profeta  alladultcrio? 

Salamon’tanto  Capiente  alla  libidine  ? 

H.xrodes  all’impictà,&:  crudeltà  lenza  compadrone  t 

Giuda  non  fu  inchinato  fortemente  all’auaritia? 

Matthco  non  era  infangato  nell’vfura? 

E t notate  che  fc  tutti  gli  mortali  lon'inchinati  al  male  no» 
però  tutti  egualmente  ad  vn  male  ne  tutti  egualmente  fan- 
no refiftenza  a quella  mchinatione . 

Quanti  alla  libidine,&:  non  all’auaritia,  Se  quanti  all’auari- 
tia,&  non  lulfuria  fono  inchinati  ? 

Quinti  all'inuidia  rapace,  &:  nonlibidinc  ? 

Quanti  all’odio, & non  viura,  ne  auaritia  ? 

Crauti  all’iracondia.  Se  non  inuidia  crudele  ? 

Quanto  alli  latrocinii,&  non  homicidio,  ne  biaftemia  r 

Et  quefta  varietà  d’inchinatione  non  Colo  è tra  gl’huomi- 
ni  nati  in  diuerfi,  Se  varii  luoghi,  da  diuerfi.  Se  varii  Padri , Se 
Madri, in  varii,&:  diuerfi  tempi.ma  etiandio  tra  quei,  che  na- 
feono  in  vnluoco  in  vn  tempo,da  vn  medefmo  Padre, Se  Ma 
dre. 

Et  in  vno  medefmo  Parto , Caino,  Se  Abellc  non  nacqui- 
roda  Adamo,  Se  Eua ,Se  Caino  flt  inchiuato  all’Auaritia,che 
oflèrfe  a Dio  fuo  Creatore  per  auaritia  gli  piu  cattiui  frutti 
della  terra,chi  haucua  nel  luo  granaio.  Se  Abelle  alla  liberali 
ta  inchinaua , che  pfièrie  a Dio  i pri mi  frutti , Se  i megliori 
dellùogregc.  J : n li 

Et  lacob,  je  Elàu  nati  in  vno  medemo  Parto  non  furono 
differenti  a fatto  ? 


Iofeph , 


t.rer.x, 

Ioan.8, 

Ifal. 


Ican. 
i Jet  r.». 


54  S«tMONi; 

lolcph,  Sei  fratelli  l'uoi  figlioli  tutti  del  Patriarcha^Iacòfr 
non  furono  differenti  ne  i ccftumi  ? i 

I figlioli  di  Noe  le  figliole  di  Loth  non  furono  di  varie,  Se, 
diuerlèinchinationi? 

Ecco  il  primo  fignifkato  di  quello  nome  peccato , quale 
non  e Tempre dann.geuoleunavtiie,  Se  iuucuole  ? 

Secondo  fi  piglia  p il  remedio  làlutifèro  del  peccato  mor. 
tale, cioè  per  la  pcnitentia*&  faciuficiò  Mutare,  quale  s'ofTe- 
rilce  al  Signore  per  placarlo, &.  in  cucilo  modo  intende  l’ A* 
portolo  San  Paulo, quando  che  egli  dice, curii, qui  non  neuc 
rat  peccatum  prò  nobis  peccatimi  fcot , \ t nos  efiiccreinur 
iuftitia  Dei  in  ipfo;  vuol  dir  il  Dottor  dcllcgenti  San  Paulo , 
che  la  morte, Paflìone  di  Chrifto,&la  fua  lauta  penitenza 
patita  per  gli  nqrtri  peccati  fi  chiama  peccato  in  quanto  fu  fa 
luriferofacrificioperglinortrifalh,  Se  medicina  tutta fnit- 
tuofacioèlàusfatoria  per  ì noftri  errori . 

Si  domanda  peccato  la  Santiflima  morte, &:  Palliò  di  Ghri 
fto  perche  fu  penitenza  fatta,  Se  offerta  al  Padre  eterno  per 
tutta  l’infeita  natura  humana,&;nonche  Chnfto  haueflc  co» 
meflo  aleun’peccato,qui  peccatum  non  fecit,  neq;  inuentus. 
ert  dolus  in  ore  eius,  tic  San  loanni , quis  ex  vobis  arguer  me 
de  peccato  ? s 

Et  l’egregio  Profeta  Dauid.omnes  declinauerut.  Si  fimul 
inutiles  fadi  f’unt,non  cft  qui  faciet  bonu  non  ert  vfq:  ad  vnii 
ideft  pr^terChriftu  quali  diceflè.ma  tutti  gl’huomini  del  mò 
do  foloChrtfto  lenza  machia  di  peccato  per  natura.  » 

- Si  può  auchor.dirc  C hrifto  fi  domanda  peccatore  inquan- 
to fopra  di  le  l'eterno  Padre  collocò  tutte  Je.noflre  iniquità» 
. dico  tutte  preterite , prelènti,  Si  fu  ture  per,  Ibmcrgcgii  nei 
faugue  luo  precido , Se  valarolò.  Se  eflèro  caftan , Se  annuU 
latiperil  merito  Santifìimo  della  lua  dolorola  morte,  Se. 
Paflìone.  » . ì 

A quello  propofito  dille  I’antiquo  Profeta  Elaia,vci è lan- 
gores  noftro.s  ni  e tulit,  &idolorcsnollros  ipfcporeauit.  Se 
ancor  dlTepoluit  in  eoiruqurtatesommumuomuni . > 

E qhc  altro  dir  volt  e San  loanni.  Ecce  agpata  Dei,  ecce  qui 
tollit peccata  mundi:  & chiaramente  il  confetta  il  Vicariò' 
di  C_hr.Ro  San  Pietro  peccata  nollra  pertulit  ini  corpore  ilio: 
di  qucfto  modo  di  peccato  non  parla  il  Profèta  nel  vedo  ,> 
tVr.  »!  . • non 
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non  eflcndo  egliqucllo,  chi  fodisfar  douea  per  le  noftre  col-*- 
pcper  mezzola  Tua  penitenza  • 

Et  di  piu  la  penitenza  lòdisfartoria  none  contraria  al  peni 
tente,  ma  falutifera,  Se  vtile,  il  peccato . 

« Del  quale  parla  il  Profèta  c contro  l’anima  Tua  peccatrice. 

Tcrtio  quello  nome  peccato  fi  piglia  p il  vero  peccato, 
offenfió  di  Dio  quale  réde  l'anima  odiola  a Tua  diuia  madia. 

Ma  notate  chanllìmi  ehe  quello  peccato , e di  due  forti , Due  fon*  dì 
vno  veniale,  &:  l'altro  mortale, il  veniale  non  è coli  odiofo  al  P8ccat** 
Signore  come  il  mortale,  & però  e chiamato  veniale pche* 
degno  diuenia,&  con  poca  penitenza  fi  icancella,&  pdona , 
imo  con  l’acqua  Santa,  &:  benedetta,  &:  con  batrerfi  il  petto 
perche  tal  peccato  no  è totalméte  alienationc , &c  auerfionc' 
da  Dio,&:  conuerfione  alle  creature , come  c il  mortale. 

Vno,  chi  venialmente  pecca  fi  compiace  alquanto  nelle, 
creature,  c fama,  ma  non  lopra  il  creatore,  Se  qualche  volta  li 
cornette  per  ignoranzalènza  troppo  cattiua  intentione,  alle 
Volte  perimpotcza,&:  per  inauertenza  lenza  malitia,  & ma- 
la  opinione  • Il  mortale  è contrario  al  veniale  come  diremo 
nella fua  ddinitione , Se  dechiarationc  lccondo  la  fentenza 
di  Catholici  Dottori , iqualun  quefto  modo  difiniiconoii? 
mortai  peccato . 

Peccatimi  eli  auucrfio  rationalis  creature  voluntaria  a DeffJrmione 
Creatore , & inotdinata  ciufdem  conucrfio  ad  creaturas  ..^cl  peccato, 
quella  difHnitione  comprende  il  numero  di  tutti  i fette  pcc-  * 
cati  mortali,  cioè  fuperbia,  auaritia,  muidia,  lufluria,  ira,  go- 
la, Se  accidiacon  tutte  le  loro  lpecic,  Se  fi  domandano  mor- 
tali , perche  tutti  fon  caulà  della  eterna  morte  dell’iuferno , 
come  teftifica  San  Iacomo,  peccatum  cum  fucrit  confuma-  E^c  j/'j 
tum,  generar  mortem.a  cu;  è conforme  il  Profeta  Ezechiele  icom.i.  * 
animi  qurc  peccauerit  iplà  monetur,e  San  Paulo, dice, qui  ca- 
lia agunt,digni  funt  morte . 

Et  Chrillo  Saluator  noliro , &:  in  peccato  uollro  morie-  Ioan. 
mini. 

Etc altro  U movtal’peccato , come  dice  ladiffinitionc  che 
auerfionc,  Se  alienationc  voluntaria  della  rational’creatma-, 

Se  lèpacationc  coll’animo  da  effo  Dio  con  voltarcele  fpallc 
sfarne  puoco  conco,  difobedendo  alla  lua  laura  voluti  cà~ 
me  Ingrata  cacatura, Sddilcordeaolc  ddiiiyccunci  benefici  v 
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&:conuf  rtirfi-&  riuoltarfi  alle  vili  creature  fenza  alcun  timo 
restar  piu  conto  di  quelle  che  del  Sommo  Iddio, &:  acciòi  • 
femplici,  Se  puoco  accorti  peccatori  intendano  il  tutto  per 
cflempii  fi  gli  ta  manifello, &:  notate.  ; . 

Quello  elfcmpio , Dio  creator  noftro  vuole  efler  amato 
con  tutto  il  cuore,  &levifcere  dell’anima  forna  ognt  cofa 
creata,efiendo  egli  il  monarcha  di  tutto  l’vniueno,  coli  dille 
Chriilo  in  San  Matheo  per  Tuo  comandamento . 

Diliges  dominum  Dcum  tuum , ex  toro  corde  tuo , Se  to- 
ta anima  tua,  Se  ex  omnibus  iuribustuis.mà  il  peccatore, 
fa  tutto  il  contrario.perchc  ama  piu  le  lue  creature  corrutti- 
bili &:  mortali, che  dio  Dio.come  lòno  richezze, figlioli, mo 
glie, il  fuo  commodo,  propria  perlòna,le  mcrerrici,&:  concu 
bine, come  che  fi  vede  hoggi  di  nel  mondo , che  non  hanne» 
altro  dicache  le  fopradette  enarrate  cole,  Se  per  quelle  fi  ui- 
li,  &:  corruptibili  creatura  non  fi  curano  di  perder  gli  gran 
thefori,  Se  le  celelli  ricchezze, quel  carnale  per  la  l'uà  concu- 
bina metterebbe  mille  vite , fi  tante  n hauelfcnoncuràdo  di 
contradire  alla  voluntà diurna . 

Iddio  vuole,  Se  comanda  che  non  offendiamo  il  prolTìmo 
nollro,  ma  che  l’amiamo  con  perfetto  amore,dicendo,  dili- 
ges  proximum  tuum  ficut  te  ipfum  nondimeno  il  peccatore 
fa  tutto  il  contrario  di  quel  che  da  Dio  gli  vicn  comandato , 
Se  ordinato, come  ogni  uno  sà , Se  cognolce . 

Si  uede  per  elperienza.che  ogni  vno  cerca  roffenfione  del 
prollìmo , che  il  maltratta  nella  robba , che  nell’honore  chi 
nella  fama  non  curando  inlanguinarle  le  loro  inique  mani  a 
guiia  d’un  boia.  Se  di  carnefice  di  corpi  humani  contro  il  vo- 
ler di  Dio.  . j 

Iddio  comanda , nonafiìimes  nomen  meumin  vanum, 
nondimeno  gl’infelicc  peccatore, da  quella  regola,  Se  ordina 
tionc.  Si  allontana.  Se,  non  cella  di  bulinarlo. 

Comanda  il  Signore , non  furtum  facies , ma  il  peccatore 
fà  tutto  il  contrario.  Se  quando  gli  vien  fatta  non  fi  rà  con- 
feientia  di  rouinaflo , &aiTailìnarlo  contro  il  voler  diurno  : 
co  fi  dico  di  tutti  glabri  precetti,  Se  comandamenti  de  • a San 
ta  legge  di  Dio,pcrò  iudico,&:  giuro , che  non  fenza  calligo. 
Se  puninone  làrà  trattato  da  Dio  a fuo  mal  dilpetto , perche 
dice  il  Profeta,#:  peccatum  coltra  me  eli  iemper. 

Ecco 
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•r  Ecctì  Che  cofa  è peccato  mortale  cioè  far  quello,  che  non 
Vuole  Iddio,  Se  fi  domanda aucrfione , alienationc , vn‘- 
voltar  di  l'palle  a Dio  Sommo  Creatore, & dico  anchora  che 
il  peccato  non  c altro  che  vna  certa  difcordia  per  la  quale  la 
voluntà  creata difeorda  da  quella  di  Dio  comandatrice  del 
bene,&:  quella  peftifera  auerfionc  hebbe  principio  nel  cele 
fte  regno  fdbito  dopò  la  creation’de  gl’ Angeli , che  già  vna 
gran  parte  fi  rcbello  còtro  il  fuo  Creatore  lenza  mcttcrui  te 
po  come  tellifica  il  Padre  S.  Agoll.fccondo  recita  il  maeftro  • ^ 
delle  (enunci  a.libro  dicendo, faétus  ergo  prius  (latina  a veri  A.c»- 
tate  le  aucrtit, propria  poteftate  dclcflatus, bcatac  vitx  du'cc  1 ctl* 
dinS  non  guftauit.qua  acceptam  nò  tàilidiuic,  lèd  nolcdo  ac 
cipere amifi t.ecco  come  da  fc  (ledo  fi  roino  lubito  la  fua  era 
tione.vditc  che  cola  defidero  in  quel  inflante  il  primo  Ange 
lo  con  fuoi  lèquaci, che  fu  lucifero  * in  cocluin  alccndam , Se, 
ponà  fedem  meà  in  aquilone,^:  ero  fimilis  altillìmo,  non  fu 
poco  appetito, &:  defiderio, poiché  volcua  farfi  equale  al  fuo 
Creatore, & in  quello  fi  fece  ribelle , Se  nimico  del  fuo  vero 
padrone,a  cui  doueua  amare,  Se  honorare  (opra  tutte  le  co- 
lè del  mondo>il  che  non  fece  per  fua  voi  unta, Se  tale  aucrfio 
ne  de  lucifero  , Se  lèquaci  fara  perpetua  lènza  haucr  fine , cf- 
fendofi  totalmente  induratisi:  ollinati  nella  loro  vo!untà,la 
onde  eternamente  farà  morti  di  perpetua  morte,  perche  ani 
xnaqux  pcccaucrit  ipfa  morietur. 

Quella  maledetta  aucrfione,&  allótanaza  d’iddio  dopo  g" 
Angeli  fequito  ncila  humana  natura nclli  primi  nri  antiqui 
Padri  Adamo.i:  Eua,qii(p  la gfuafionc  lueiferana  in  forma 
fcrpctina)il  pcetto  diurno  di  nò  màgiar  il  vietato  pomo  tràf 
gredirono.e  coli  alli  eterni  fupplicu  d andare  s obligorno,p 
che peccatu  meù  cétra  me  eli  lempcr,&:  coli  di  tepo  in  tem- 
po (equito  nelli  delcendenti, figlioli  d Adamo,  Se  primo  nel 
luo  figlio  Caino,  chi  occisè  imquamete  il  fuo  fratello  giullo 
Abclle,64  lèquendo  quella  diuerfione  al  tépo  del  dilluuio  j» 
ucnnc,al  tempo  di  Sodoma, Se  Gomorra,di  Faraone  Re  cru 
dclc  con  tutto  l'Egitto,al  tempo  del  popolo  liraelitico  qua- 
le adorò  il  vitello  d’oro  per  Iddio, dopo  che  fu  nel  Marc  rof- 
(q  liberato  dalle  mani  di  Re  Faraone.  .... 

1 Sequitò  quella  auerfione  nelli  ollinati  Hebrei,  che  rabic- 

amente diedero  la  morte  turpùiima  della  Croce  aChriflo 

G " Salua- 
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Saluator  noftro,&  brcucmcntc  dico  infino  al  di  dellVniacc 
fal’giudicio  non  harà  fine . 

Quefta  auerfion  dal  Sommo  Iddio',  & allontanaza  fi  tra» 
aa  in  tutte  le  parti  dell’vniuerfo  mondo,da  vn'polo  all’altro 
& doue homini fi ritrouano, ditemi  digradano  fitrouano 
homini  in  ogni  fiato , & paefe  in  ogni  progenie , & narione 
contrarii  alla  voluntà  del  Signore? 

Lafsò  ftar  gl’altri  popoli  del  mondo  , &mc  ne  vengo 
à gli chriftiani,  & adomando  a voi,  oflcruarc  voi  i diuini  pre 
cctti,&  comandamenti?non  amate  voi  più  le  creature, che  il 
Creator  voftro  non  amate  piu  le  cofe  tranfitoric,  & morta- 
li,che  il  voftro  Iddio  ? • 

Non  amate  voi  piu  i voftri  figlioli,le  voftre  mogliede  vo- 
ftre  richczre,  le  voftre  proprie  pedóne , che  il  fatto,  del  tut- 
tofile è l’honor,  che  gli  portate,  ouc  è la  nuerenza. 

Non  offendete  voi  il  voftro  proflìmo  lenza  rilpctto  non 
biaftemiate  voi  il  Santo  nome  di  Dio? 

Di  giornodn  giorno  non  vi  fate  feruidel  Demonio  infer- 
nale, imitando  lui  nella  fuperbia  rapace  roina  di  tutto  il 
mondo  ? 

Non  fete  voi  infangati  nelle  libidini  fporche  puzzolen 
ti, che  il  fetor  arriua  infino  a Dio  ? 

Non  regnano  in  voi  glinteftini  odii  : che  ftraccireftc  con 
gli  denti  i cuori  di  voftri  nimici  ? 

Et  cofi  dicod’ogni  altro  peccato , che  in  voi  regna . 

Ohimè , che  fi  in  tutti  gli  peccati  mortali  volelii  decorre- 
re , fenza  dubio  in  tutti  vi  trouarci  immerfi , &c  infangati  » 
che  potrò  bene  dire  con  cl  Profeta , omnes  dechnauerunt , 
& fimulinutiles  fatti funt, non cft  qui  faciat  bonum,  non 
eftvfque  ad  vnum. 

EtSanGiouanni  dille,  homines  magis  dilexerunt  tene- 
bras,  quàm  lucem,  deh,  & a cui  fi  fa  il  danno? 

Et  chi  n’afpctta  hauerne  il  caftigo,  &:  la  punitione  ? vdite , 
che  dice  il  Profeta , &:  peccatimi  meum  contra  me  cft  lèm- 
per, anima  qux  pcccaucrit  ipfa  morierur,  perciò  ogn’vno  at- 
tenda a le  per  non  efler  condotto  alle  tartareeDcne. 

Hor  dice  dunq;  la  diflìnitionc  fopra  detta,  che  il  peccato  è 
auerfione,alicnatione,&:  feparation’(da  Dio  Sommo  bene) 
della  rationaf  creatura  dico  della  rational'  creatura , perche 

gl 
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gli  bruti  animali  non  poflòno  pcccare>non  hauendo  libertà , 

&:  vfo  di  ragione,non  peccano  le  pietre,non  gl’elemcnti,  n6 
i cieli , non  le  delle , ne  altre  cole  inl'enlìbili  non  c (Tendo  ca- 
paci d’intelletto,  &voluntà,  quale  è caul'a  del  peccato,  tollq 

voluntatem>&  non  erit  infernus,&:  di  piu  dice  Santo  Agolti-  AS°"- 
no,  peccatumnon  nifi  voluntarium , &.  perche  lolamentc  la 
creatura rarionale  e dotata  d’intelletto, &:  voluntà,  cioè  lana 
tura  angelica, &:  humana,però  Tolamente  tal  creatura  può  er 
rare  contro  il  Tuo  Creatore, da  quello  aucrtirfì,&  lepararfi 
& tale  aur  tfione  è veramente  inordinata,  perche  c contra  o- 

{mi  regola,  & ordine  di  ragione,  eflendo  contra  il  giudo  vo- 
er  di  Dio,Ditemi,vi  prego  fi  voi  amate  piu  le  cole  createla 
duchc,  fragili,  & mortali  chcilCreator  diqucllc  , noni! 
tal’amor  dilòrdinato,&  contra  ogni  regola  di  ragione?  Si  per 


certo. 


Si  voi  fate  quel  che  Dio  vieta, & pr©hibifcc,non  di  (ordina 
te, perche  Calcoliate  allontanate  dal  giudo  volere  > 

Non  è dubio,fapetc  quando  Topcration’  vodre  lono  rette 
& ordinate  ? quando  corrclpondono  all’ordination  diuine  a 
bL  fi  fanno  conformi  alli  luoi  diuini  precetti . 

La  onde  lopcrc  che  fanno  ichndiani  fecondo  comanda 
il  Signore  fon’ordinate , & piacino  afua  diurna  Maedà , 

& in  tal  maniera  non  fono  Toperc  pcruerfe,&  lccleratc,clse 
do  fatte  contra  il  voler  Santo  della  prima  caufa,  hor  tu  lai  ri- 
folutamentc  che  co  fa  fia  peccato  mortale,  & pcftilero,che  ti 

In  vn altro  modo  diffinifeono i Dottori  diSantaChiefail 
peccato  mortale  diccndo,peccatum  ed  diètum  vcl  fa&u,  vcl 
concupitum  contra  legem  dei, ogni  detto  fallò  contro  1 ho- 
nor  di  Dio,&  fua  Santa  lege  è peccato  mortale , dir  che  Dio 
non  è giudo , non  è buono  pietolò  clemente , Rcttor , Go- 
■ernator  di  mtti,  è mortalillimo  peccato  di  biademia , peno 
fi  remoui  da  Dio, quel  che  gli  conmene  per Tua  natura.  ^ 

Dir  che  Dio  c partiate,  acccttator  di  pcrlonc, autor  di  ma- 
le crudele  lenza  prouidenza  è peccato  mortalillimo  di  bia- 
ftemia  perche  dalla  Sua  Madia  fi  rimoue  quel  chcjpcr  na- 
tura propria  gii  contitene.  - , 

Dir  non  cller  tre  le  pione  diuine  nella  SatidunaTrmita  ne 
Quelle  dfcr  4'vna  lòfiaiua  ftcflà , ne  Maedà , ne  potenza»  no 
11  G » iapicnza» 


I 


\ 


I 


- 


ree  SERMONE 

fapicnza.nc  d‘vna  medcfma  equalità,&  virtù  è mortalilTmo 
peccato  d’herefia,&:  di  biaftemia . 

Dir  che  Chrifìo  nò  hi  i lette  lacramenti  di  SantaChiefa  or 
dinati, &:  intimiti  è mortalidimo  peccato  d’hcrcfia,&  «tibia 
flcmia.dirnòefl'cr  Purgatorio,  ne  par adilo  ne  inferno  è mor 
tal  iflìmo  peccato. 

Che  dice  la  lemplicc  fornicatìone  nò  efler  peccato  morta 
le, è veramente  heretico,&  coli  dico  di  tutti  l’altri  detti  repu 
gnanti  alla  l'anta  voluta  di  Dio,&  fua  fama  legge, l'altra  parti 
cola  dice  rad  fi, ogni  colà  fatta  cótro  i’ordincal  Signor  c pcc 
catograue,&  degno  d eterna  pena, fi  tuvccidi  vn’huomo  lcn 
za  timor  di  Dio,  & della  cólciétia  tua  tal  fatto  è degno  della 
morte  eterna , quel  ladro  rubba  la  moglie  del  proliimo  e la 
robba,&:  facultà  tal  fatto  è degno  di  pena  infernale , cofi  di- 
co di  tutti  l'altri  mali  fatti  contro  la  volumi  di  Dio. 

Vei  concupirum,il  dcfiderio  d’vna  cofa,quaJ  prohibifee  il 
Signore  per  la  fua  legge  è peccato  mortale . o 

Quel  che  defidera  co  tutto  il  cuore  la  rouina  del  fuo  prof- 
ilino pecca  mortalmente . 

Quel  che  defederà  la  moglie  d’altrui  col  cuore  no  può  ef- 
lèr  che  non  pechi  mortalmente  maliime  cótinuìdo  nel  Ino 
maluagio  defio, quividet  mulicrem  ad  concupifccndum  cà, 
iam  mechatus  eli  in  corde  fuo, dille  il  Saluator  noftro. 

Contra  legem  Dei  dice  l’altra  particola , perche  fi  l'homo 
defidera  vna  cofa  non^phibita  da  Dio, ne  repugnante  alla  fua 
diurna  legge  non  pecca  mortalmente, eccoti  vn’eflempio,  fi 
un'huomo , & vna  donna  congiunti  in  matrimonio  dclide- 
raflono  haucr  tre,quatro>o  lei  hglioli,non  commctterebbo- 
~ - no  peccato  mortale.  i -j 

Si  tu  furti  pouiro,&  defidcrallì  facultà  per  viuere  honefta- 
mentc  non  credo  che  tu  peccarcfti. 

Si  m bramarti  di  lcruir  vn'mo  amico  in  cofc  honcftc,&  cq 
uenicnti  non  peccarcfti, perche , Dio  quello  non  prohibifee 
nella  fua  legge. 

Còcludo  dunq;  che  il  peccato  nò  è altro  fi  no  vna  auerfiòt 
& feparation  fpirituale  da  Dio  difordinau  &c  repugnàte  a ql 
che  il  Signor  comàdaper  lua  sita  lege  caulàta  dalia  volumi 
«le)  la  creatura  ratioriale,  perlaquale  auerfione  il  peccatore 

«Uuicne  ribelle  alla  fua  diula  macltà,&  mortaliliimo  nimico. 

tr.:. . O & 
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Et  Tifo  degno  di  fupplicii  eremi,  orni fero  dunq;,&:  infeli- 
ce peccatore  quanjp  danno»  quanta  roina  acquiftì  per  la  po- 
llerà ani  ma  tua.  gìi 

Odi  odi  tu  peccatore, & peccatrice, a quanti  danni  &:  frut-  Effetrodci 

ti  perucrfi,&;  maligni  ni  naicono  dalla  maluagia  beiliadel  peccato, 
peccato,  vditci&  ftupirete. 

Il  peccato  ta  degno  il  peccatore  di  grauiflìme  pene  nota- 
te,che  due  lorti  di  pene  per  quello  fi  patifcono . 

Vna  eterna  nella  biffo  infernale, & l'altra  temporale,  la  pe 
n^i  eterna  fi  patifee  (blamente  da  quello , che  il  mortale  pec- 
cato per  voluntà  propria  commette,^:  in  quello  rumore  nif 
funo  per  vn’altro  la  può  patire  fecondo  la  vera  ragione , &c 
voluntà  di  Dio  perche  ghè  fcritto  di  quella  penatiliu*  non 
portabitiniquitatem  parris»contormeal  Profeta  Ezediiellc  Ezech.if^ 
anima  qua:  peccauerit  ipià  mor;ctur,&:  il  Profeta  Dauid.pec 
catum  meum  contra  mceft  fèmper , &:  San  Paulo  che  altro 
dir  volfe , quando  egli  difiè , qui  facit  peccatum  leruus  eft 
peccati . 

Per  qual  peccato  lucifero  &:  fequaci  eternamente  nel  cali 
ginofo  abiflo  faran  in  continua  pena , fi  non  per  il  Tuo  da  fe 
commefiò,&:  operato? 

Perche  arde,&  abruccia  l'homicidiale  Caino  ? 

. Perche  Chore,&  Datau,&  Abiron  ribelli  al  fedel  Capitan 
di  Dio  Mode  viui  nella  ardente  fornace  internale  defeen- 
dcrono?  , 

Perche  tanto  Crucio, &:  ardore  fentì  quelfinfeliffìmp  Epii 
Jone  nella  cala  olcura  della  gì ullitia  diurna,  fi  non  perche  l’i- 
Iteffò  fu  (oggetto  d'auaritia  maledetta?  7,-7 

Perche  il  iuperbo  Ke  Faraone  fu  fummerfb  in  quanto  al  . . ■ 

corpo  nel  mar’rolfo , &:  inquanto  all  anima  mefehina  nelle 
fiamme  tenebeofe?  . 

Perche  Ablaion  habbita  nell’inferno  il  cui  corpo  rcilò  ap 
picato  ad  vna  guercia  fi  non  pe*  il  paterno  odiof  che  porta- 
ua  al  fuo  amorolo  Padre  Dauid  ? •*  ' 

Et  perche  il  gran  giudice  vniuerfàIe,Chrifto  nel  tremibó-  t 

do  giorno  del  giudiao  elclamarà  alli  collocati  nella  finiilra 
parre  > ite  maledirti  m ignein  anernumfi  non  per  le cattiue 
opere  che  haraiuio  fattone!  mondo  contra  gluiiuim  precct  . . 

ti,&  ordinatiom? 
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Perche  Giuda  fporco  folpira,  geme, te  arde  nel  centro  del 
la  terra  lènza  fperar  mai  piu  il  perdono  .'Atfdi  luoi  peccati  la 
remillione?cofi  dico  dell’ clcommunicato  Herode. 

Perche  tante  anime  delle  Città  nefarie,te  icortumate  fon* 
fepolti  mtanti  infupportabili  tormentigli  non  per  il  proprio 
vino  da  quelle  operato  ? 

Ben  dunq;  dice  il  Profeta , & pcccatu  meu  contra  me  eli 
fem  p,o  mileri , te  difgratiati  duq;  peccatori , poiché  farete  a 
uoltro  mal’dilpetto  eternaméte  afnitti,careerati,te  abruccia 
ti  nelle  caldaie  infocate  dell'inferno , già  haueteintelodouc 
conduce  il  peccatosi  che  ui  priua  d’ogni  bene,  te  da  eflo  na 
fee  ogni  danno  te  ogni  fracaflo  fra  gli  nuomini , te  fi  volerti 
raccontare  gli  dannate  le  roine  iucceffe  nel  mondo,  non  ba-_ 
rtirebbe  la  mia  penna, te  la  mia  mano  icriuergli,te  raccótat- 
gli  a pieno, la  mia  lingua . 

Si  voi  volete  faperc  la  maluagità  del  peccato  legete  ncli’a 
pocalipfi,  che  San  Ioanni  raflòmiglia  il  peccato  ad  vna  brot- 
ta, crudele, te  feuera  bertia,  la  quale  ha  lette  capi, te  dieci  cor 
na  i lette  capi  fono  i peccati  mortali , quali  diilipano , te  de- 
ftruggano i-iètti  doni  dello  Spiritolanto , le  grafie  grato  fa- 
cienti , te  diuine  perche  infieme  non  s’accordano,  ne  poflo^/ 
no  Ilare  infieme»  eflendo  tra  loro  contrarietà  grande:  li  dic- 
ci corna  fono  le  diccc  fortezze  che  hanno  contra  i dieci  pre- 
cetti,te  comandametidi  Dio, talché  i vitii,te  peccati  dellrug 
gano , te  diilipano  ogni  bene,  te  ogni  grafia  giuftificante  nej 
mifero  peccatore  però  ben  dice  il  Protèta,te  peccatum  meii . 
contra  me  cft  fempcr . 

Et  che  male  non  fi  il  peccato^  elfo  fà  perdere  rhonore,te 
la  fama, dedirti  macularci  in  gloria  tua.dicfcl’ecdefialtico. 

Vdite  il  deuoto  Daniele,  propter  peccata  nollra,  te  iniqui 
tates  patrum  noftrorum,Hierul'alem,te  populus  tuus  in  op- 
probriumfunt. 

11  peccato  debilità  le  forze  humanc,  non  eftpax  oflibus 
meisafacie  peccatorum  meorum. 

• Dereliquit  me  virtus  mea. 

Il  peccato  o cieca  l’intelletto  ambulabunt,  vt  ceci,qui  do- 
mino peccauerunt. 

.11  peccato  rende  odiofa  l’anima  al  Signore  , deus  peccato- 
re s odio  habet. 

l ^ Quella 
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Quella  emerita  beftia  totalmente  ne  lèpara  dall’amicitia, 

& familiarità  di  Dio,&  dalla  Tua  buona  gratia,iniquitates  ve  ETm* 
ftrx  diuiferunt  inter  vos,&  deum  veftrum. 

Quella  brutta  beftia  ci  fà  perdere  la  bellezza , Se  fplendor  Hier. 
dell'anima, denigrata  cft  fuper  carbone;  facies  eorum.  * < 

II  peccato  ne  fa  fcrui  lenza  libertà,  qui  facit  peccatum  fer-  i.Ioan, 
uus  eft  peccati, difle  San  Ioanni,&:  San  Paulo  iìlius  lerui  cftis, 
cui feruiuiftis . 

11  peccato  ne  fà  patir  flagelli  caftighi, tormenti,  fame  fette, 
cariltie, & ogni  mileria,  merito  hxcpatimur,  quia  pcccaui- 
inus  in  fratrem  noftrum,difluo  gli  fratelli  di  Iolepho . 

Vltimamente  per  gli  vitii,  &:  peccati  fi  n’afpetta  vna  trcrac 
dapeflima,&:  crudeliflìma  morte  eterna  mors  peccatori!  pef 
fimarpeccatum  ergo  contra  nos  eft  femper. 

Da  qui  nalce  che  San  Ioanni  chiama  il  peccato  niente  dice  Piai.}  j. 
do, omnia  per  ipfum  fa  da  funt , Se  fine  àpio  fadum  eli  nihil , 
quafi  dir  volcfle  ogni  cola  la  fà  lddio,eccetto  il  peccato  Se  lo 
chiama  niente, perche  è deftruttiuo,  Se  còfumano  d'ogni  be- 
ne,&:  d’ogni  gratia  giuftifìcante . 

Ogni  colà  nell'anima  fi  reduce  a niente  perche  fi  perde  la 
gratia, l’amicitia  di  Dio,i  meriti  dell’opere  buone  fatte  innau 
zi  il  peccato, fi  perde  la'fperanza,  la  charità,  & tutto  quel  che 
concerni  la  falute  noftra , quello  dille  il  Profeta , ad  nihilum 
redadus  luna,  &:  quello  è chiaro  per  tutte  le  diurne , Se  fante 
fcritture,  Se  cofi  hauemo  che  il  peccato  mortaie  ne  conduce 
ncli’ardentillìmo  fuoco,  &:che  niiluno  può  dannarli  per  il 
peccato  d’altrui, ne  patir  eterna  pena . 

Si  però  parliamo  della  pena  temporale, corporale,  &:  etia-  Pena  fp,r»w* 
dio  mortale  temporale , vno  per  vn’altro  alfai  delle  volte  pa-  c * 
ti, che  fra  il  vero  notate . 

Nell’acque  abondantilfime  dell’vniuerfal  giudicio . e (Tempio.  ] 

Non  fi  lummerfi  tutto  il  mondo  per  la  grauezza,  Se  abon  GenJ.*  • 
danza  delle  leeleratezze  Immane  ? ditemi  di  gratia, non  patir 
no  quella  morte  temporale  1 figlioli  mnocentTdi  quelli  Pa- 
dri,per  i quali  il  giuftidìmo  Iddio  màdò  tanto  flagello  Se  roi- 
na  in  tutto  il  mondomò  potrete  già  negare.maperò  i figlio-  ai..v 
iinonpatifconoper  gli  peccati  paterni  eterna  dannatone, 
eccetto  per  il  peccato  originale . 

Il  fuoco fulfuoco  nóabruccio  tutte  le  g£ti  piccioli  Se  gra-  Gea.i#. 
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di  delle  cinque  Città  fodomirricc?ri  per  certo  patirono  forfi 
quei  figlioli  tal  morte  temporale  per  li  loro  proprii  peccati, 

&:  federatele? 

Nel  l'upefbo  Egitto  non  ammazzò  l’Angelo  di  Dio  tutti  i 
figliuoli  primogeniti  perla  iniqua  vita  delli  loro  Padri** 

Il  Profeta  Dauid  non  commuc  il  peccato  della  vanaglo-  * 

ria  numerando  i liioi  valorofi  loldati,  & quelli  mcfchim  per 
tal  peccato  ne  furono  puniti , te  caftigati . 

Et  il  figliuolo  dell'egregio  Profeta  uauid  non  mori  perii 
peccato  ueH’adulterio  commefiò  con  Berlàbc  ? 

Si  vede  ancora, che  i figliuoli  per  i peccati,  te  faili  degli  lo* 
ro  Padri  paiifcqno  pene  auili. 

Quanti  figliuoli  van  mendicando  miferamente  pfcripcC- 
cati  de  loro  padri»te  Madri? 

Quanti  figlioli  van’pcr  il  mondo  fugendo  perfequitati  fen 
za  haucr  ripolò,te  quiete  per  non  darti  in  mano  deila  giulti- 
tia  temporale? 

Quanti  fono  banditi  da  terra, & luogo  per  il  peccato,te  er 
rord  altrui? 

Solamente  affirmar  polliamo,  chela  morte  eterna  ogni 
vno(  che  muore  lenza  il  remediodel  peccato  originale)  la 
pataper  il  peccato  dall’altrui,  cioè  per  il  peccato  commef- 
iò dalli  nomi  antiqui  Padri.fi  che  fòlo  il  peccato  originale  là 
patire  la  pena  eterna  a gli  figlioli.ma  non  per  il  peccato  attua 
fedi  parenti  noftri  fi  patirà  l'eterna  milèria . 

Ma  direte  voi  anime  deuotc  .perche  cauta  fomnipotcnte 
Iddio  vuole,  che  perii  peccato  originale  dipendente  da  Ada 
mo.te  Eua  i figliuoli  concetti  in  quello  fiano  dannati  eterna 
mente, non  fcancellandofbte  rcmittcndofi  ? 

Refpondo  che  il  fà  per  dimonfteare  quanto  il  peccato  d’- 
Adamo gli  fia  fiato  abomineuole.te  odiofo . , 

Si  può  anchor  dire, perche  i figlioli  fono  della  foftanzade 
loro  Padri, perciò  fon  caligati  i figliuoli,  perche  elfendo  pu- 
niti i figliuoli  e punita  latòftanza  de  i Padri  hauendo  mag- 
gior pena, te  Pallione  ? 

Opurc  fi  può  dire,  perche  acofi  pìacq;  alladiuinauoluntà 
di  dilporre  : O cofi  ogni  dubio  fi  folue . 11 

Et  peccatum  meum  contra  eft  femper.  •-  ^ 

Et  notate  chariihmi , che  il  peccato  attuale  mortale  non  è 

folamente 
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(blamente  darmigcuole  nell’altra  vita  dopò  la  morte  corpo 
rale,mi  anchora  :n  quella  valle  ouc  al  prefente. 

Noi  fumo,  perche  glie  fcritto,  propter  peccata  veniùt  ad-  IoJn 
uerfa,&  Chrifto  Signor  noftro  il  coutìrmo  in  San  Giouanni 
al  refanato  languido  noli  amplius  peccare,  ne  deteriustibi 
aliquidcontingat,  Se  chiaramente  Dubbiamo  dal  principio 
del  mondo  nella  preuarication’  dell'huomo , a cui  Dio  dille 
in  fudore  vultus  tui  vefeeris  pane  tuo . Gen.  j. 

Et  alla  mifera  donna  gli  dille , in  dolore  paries  filios  tuos , 
e che  cola  di  male  nonhabbiamo  noi  per  gli  peccati’ perche 
fame?  fete?  affanni  ? dolori  calamità  afdirrioni,  cruciati , Pal- 
loni cordogU  milcria,8e  morte  ? 

Et  peccamm  meum  contra  me  eli  femper , & per  quello 
dille  il  Profeta  parlando  col  verbo  prefente  eli,  òe  non  col 
verbo  futuro, quafi  dicdTe.che  il  peccato  è contrario  al  pec- 
catore tanto  in  quella  prelcnre  vita, come  anchora nell'altra, 
perche  amalo  non  nifi  malum . 

Etqucftoforfi  dirvolfel'Apollolo  San  Paulo,  ficutper R.oau 
vnum  hominem  peccatum  intrauit  in  mundum,  Se  per  pec- 
catum  mors:  & per  la  morte  intendiamo  ogni  Pafiione,dau 
no,roina,Se  morte  corporale, Se  appreflb  l’eterna. 

Et  durarà  la  mi  feria  oumana  mentre  che  il  peccato  harà 
le  fue  forzc,3e  l eller  liio:tanto  nella  prefente  vita  quàto  nel 
raltra,cffendochenegli  dannati  non  manchiria  uai  la  col- 
piti ben  mancarànelli  pentiti  peccatori  in  queilo  m ando 
per  nufericordia  diuina,  peccatum  ergo  meum  contra  me  t 

eli  femper,  cioè  non  mi  clfendo perdonato  dall’ Autor  del- 
la vita.  * 

Et  nota  che  al  detto  di  Dauid  fi  gli  può  aggiongere,  vbiqj 
Se inorimi  llatu , cofi  dicendo  , Se  peccatum  meum  vbique, 

Seìn  omni  ftaru  contra  me  dlfemper,perchein  qualfiuoglia  .>>''• 
luogo  che  fi  commette  il  peccato, & in  ogni  (laru  è contra  il  * , ? 

milero  peccatoré, perche  fi  fa  inimico  dì  Uio,'Sc  hecede  del- 
l’etcrnd  a biffò , Se  fi  mcometterlo  non  fufie  la  diurna  pietà, 

& demenza  in  quel  luogo  làrcbbe  atrocemente  punito.  Se 
«alligato,  & falere  cole  da  Dio  create  farebbono  vendetta  - 
crudelilfima/Se  la  terra  s’aprirebbe  per  inghiottir  fi  lo,  l’acqua  V 

lo fomergirebbe  laèqua  lo  ioftìcarebbe.il  fuoco  l'abbrulbia  ( 

rebbeviuo  viuo,  ma  ilpadredi  miléricordia  non  vuolefu'oi 

ov  to 
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to  tanta  roina  del  peccatore,  ma  vole  darci  tempii  di  conuer 
tirfi,&  pentirli  del  Tuo  errore, per  che  non  è Dio  di  uendetta, 
ma  di  pietà, & mifericordia. 

Vdite,  che  dice  il  deuoto  San  Bernardo,  ego  peccabam,& 
tu  diflìmulabas,ego  prologabam  iniqui tatem  meà,  & tu  prò 
longabas  pietatem  tua  ego  nó  abftinebà  a federi  bus  meis,& 
tu  continebasavcrbcribus  tuis,  O benignità  gride  di  quello 
nollro  Iddio, con  quàta  patiétia  ne  fupporta  per  condurne  al 
bene  per  nollra  vtUità , & nó  per  la  Tua  non  nauédo  bifogno 
di  cola  alcuna,  Deus  noftrorum  bonorum  non  indiget 

Cofi  dico,  che  in  ogni  llato  (ficomc  hò  detto  in  ogni  luo- 
go)il  peccato  è iti  detrimento  di  chi  Io  cornette  anima , qua 
peccauerit  ipla  morìetur  non  iuua  grandezza  humana  cétra 
U peccato, non  ricchezze, non  fapientia,  non  fauorc  terreno. 

NoniuuaelferRe  di  Corona  Principe,  8e  Monarchadi 
quello  mondo . cofi  fi  danna  il  feruo,  come  il  Signore  coli  il 
uaflallo  come  Principe  morendo  in  peccato  mortale , ben 
dunque  tutti  gl’huomini  del  mondo,  nobili  & ignobili , la- 
piditi, &c  infipienti  lenii,  & Pignori  6c  pecca tnm  xncuin  con 
tra  me  eli  lemper . 

Deh  dunque  miferi  peccatori,  & peccatrici , jperche  la  tre- 
mebonda voce  del  Profèta  Dauid,non  vi  la  fcolpitc-ajetterc 
d’oro  nelli  vollri  cuori , che  forfì  non  tante  Iceierità  contro  » 
fommo  Iddio,  &:  proffimo  voltro  cometterelli  in  vollro  da- 
no,&:  detri  mentexterno . 

Deh  dilettiUìmi  Chrilliani  confidente  vn  poco  il  vollro, 
fine,ch'hauete  a còparere  innanti  il  tribunal  di  quel  che  il  tut 
to  regge, man  tiene,&:  gouerna,per  render  cóto  minutaméte 
di  tutte  l’attioni  vollre  tante  cattiue  quanto  buone, cerne  te- 
llifìca  il  vafo d’elettióc  S.  Paulo, omnes  nos  manifellari  opor 
tetante  tribunal  Chrifti,  vt  vnusquifq;  referatproutgellitin 
corpore  luo,fiue  bonum  Irne  malu, &:  Athanafio  Sauro  om 
nes  homines  refurgere  habent  cu  corponbus  luis,  6l  reditu- 
iti  funt  de  faèlis  propriis  rationem . 

Vollro  farà  il  danno,  &:  la  perditione  eterna  fi  non  vi  leua 
te  dalla  cattiua  vita  voftra . 

Vollri  tarano  i tormenti.i  ctuciati.uoftri  i dolori  uollre  là 
ranno  le  fiamme  ardenti,  He  fulfuree . 

Vollre  faranno  glnitoUcrabili  pene  dell'inferno,  &li 
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volete  fapere  in  parte  l’acerbità  di,  quelle  leggete  vno  può- 
coleftupende,  Se  horrende  vifione  recitate  dal  Gloriofo 
San  Gregorio  al  quarto  Dialogo  > tra  gl’altre  vna  è queftj  , 
che  elfendo  fepulto  vn  tintore  Romano,  Se  molto  ricco  nel- 
la Città  di  Roma , però  auariflìmo  vcrlo  i poueri , vna  notte 
fu  fentita  vna  horrenda  voce , & tremebonda  nella  fua  fe- 
pultura,  che  diceua  ardeo  , ardeo  , Se  elfendo  fatta  apri- 
re quella  lèpultura , non  fi  gli  ritrouomo  il  corpo  del  mife- 
ro tentore  Romano , era  fiato  condotto  dai  Demonii  nell’- 
inferno. • 

Et  non  hauemo  anchora  la  hiftoria  del  ricco  Epulone  ma  Luch; : 
nifefiata  da  Chrifto  in  S.  Luca?ilquale  efclama  al  Padre  Abra 
mo, dicendo  crucior  in  hac  fiamma  * 

Cofi  farà  di  voi  infeliciflimi  peccatori,  fi  col  mezzo  faluti- 
fcro  della  penitenza  Santa , Se  Chriftiana  . 

Non  haucrete  ricorfo  al  fonte  della  pietà,  Se  mifericordia 
di  Dio  mentre  fiate  in  quello  prefente  mondo , per  la  quale 
penitenza  fi  difcaccia,&:  fcancclla  il  peccato , quale  fà  la  me- 
l'chinà  anima . 

Vna  confuta  Babillonia , vna  fentina  di  nauc  puzzolente  • 
vno  ampio  Mare  pieno  di  putredine , l'porchezza , Se  febre  • 
vn’Archa  piena  ai  mordaci  vermi  , vn  ciliginofo  abilita  , 
vna  fpelonca  tutta  conquaflfata  , Se  vna  cauerna  tenebro- 
fa  . 

Di  più  per  il  peccato  l’anima  mefehina  pcecatrice  non  è 
fi  non  vno  Tennero  pieno.  Se  colmo  di  triboli  di  lpinc  , 

Se  duri  fallì , non  è fi  non  vno  brutto  animale , difforme 
pieno  di  marza,  Se  carogna  che  fànaufia  a tutto  il  mon- 
do . 

O dunque  che  vergogna  oche  infamia,  o che  dishono- 
re , o che  vituperio  del  chnftiano  laffar.  Se  allontanai  da 
Chrifto  fuo  Saluatore , fi  come  mai  da  quello  hauelfe  re- 
ceuuto  alcuno  beneficio , Se  appoggiai , Se  vnirfi  col  vero 
nimico  della  natura  humana,  Se  farli  herede  del  tenebralo 
inferno . 

Horfu  dunque  voi  che  vi  fiate  allontanati  dal  uoftro 
Dio  ritorniate  indrieto , Se  fate  penitenza  di  voftri  errori  » 
perche  quella  annulla  ogni  peccato , apri  il  Paradifo , vi  or- 
na di  virtù,  per  quella  fi  remette  la  pena, Se  la  colpa,  rclulcita 

l’anima , 
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l'anima,  fi  infonde  la  diuinagratia,  fi  vinificano  l’opere  buo- 
ne mortificare  per  il  peccato,  per  quella  fi  placa  Dio,  fi  Icór- 
da  dell’ingiurie  ne  raccoglie  nelle  lue  braccia  j ne  dona  vita, 
& lempirerna  gloria,  liberandoci  per  fila  bontà  d’ogni  mi- 
lena,  horiu  ciciamate  al  Signore  con  el  Profeta , quoniam 
iniquiratesnoflras  nos  cognofcimus , &:  pcccatum  contra 
nos  eft  leinper. 

Et  domandate  perdono  d’ogni  offenfione,  &hauerctcla 
Efa.yj.  remiflione , perche  dice  il  Profeta  Elaia  dcrelinquat  impius 
viam  fuam,  &c  vir  iniquus  cogitationes  luas,  Se  reuertarur  ad 
dominum , Cc  miièrebitur  eius , & ad  deum  nofini m,  quo- 
Exo.  18.  niam  multum  eft  ad  ignoicendum  : óc  Ezechia  conuertimi- 
ni , Vagite  penitenriam  ab  omnibus  inquinamenris  yeftris , 
non  erit  vobis  in  ruinam  iniquitas,  Se  altroue,  quotici- 
cunque  pcccator  genuerit  peccatum  luum  non  recordabor 
amphus.  Ecco  la  buona-nuoua  peccatori  che  vi  dona  Dio 
per  li  luoi  lerul , che  ritornando  a lui  voluntieri  vi  vuol’  per- 
donare , & darui  il  regno  felice , che  vi  hà  preparato  di  darut 
*•  rendiamo  honore,&:  gloria,  che  ne  dara  ialpte . Amen. 

FINIS. 
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BENEDETTO,  & Santo  di  tutti  San- 
ti Figliuolo  vnigenito  deireterno  Padre,  a 
te  noi  corremo  a guifa  del  fitibondo  cer* 
uopcr  finorzarne  la  granìète  delle  fcelcra 
tezze  noftrc.quali  veramente  conofcemo 
cfler  total  roina  della  pouira  anima  noftra, 
però  Signor  conofci  me  per  tua  pecorella 
comprata  con  tanto  prezzo  del  tuo  viuo , 
&:  prcciofo  fangucjper  noi  fparfo  nell’altare  della  Santa  Cro 
ce , acciò  non  piu  fi  ano  contro  di  noi  le  noftre  graui  colpe , 
ne  contro  di  te  noftro  fommo  bene  che  già  iòn  Itati  per  cer- 
to contro  di  te,  perche  per  i peccati  noftri  dall'alto  Ciclo  de- 
fcendefti  alla  balìa  terra , oue  patirti  tanti  fatighe  fame , fete 
caldo,  fredo,  & tutte  le  miferie  corporali  noftre , già  Signor 
per  l’iniquità  noftre  patirti  tante  pcrlecutioni , cammnic  in- 
giurie,^vituperile  dishonori,dilàggi  diurni,  &c  notturni . 

I noftri  peccati  furono  cagione  di  farti  portar  la  pondero- 
fa Croce  lopra  le  fpallc  tue  mnoccntilìime , lòpra  il  Monte 
Caluario  [opra  della  quale  fon  tre  {potati  chiodi  fufti  inchio- 
dato,in  compagnia  di  duo  latroni  famofiftimi,come  che  ha- 
uefli  ftato  il  principe  di  latroni  : non  dico  io  il  uero  Chrillo 
vero  lddio,&:  vero  huorao? 

-Perche  di  pungenti  fpine  ti  fu  Coronato  H tuo  prcciofo 
capo  ? 

Perche  flagellato,  sbattuto  alla  Colonna  fufti  da  capo 
à piedi  £ 

Perche  inchiodate  le  fante  mani,  che  fabricorno  tutto  1- 
vniuerfo? 

Perche  i piedi  Sacrati  fonTchiodati  al  Legno  della  Croce. 

Perche  perforate  fon  le  tue  Sante  mani  i perche  aperto  il 
coftato  con  vna  pungente  lanza,? 


Perche 
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Perche  la  bocca  ramaricata  per  l'aceto, &r  amaro  Me  i 
Perche  difeatenati  gli  orti, che  fi  poffqno  advno  ad  vnonft 
jnerare?pcrilchcfcntifti  vn’dolorlopra  tutti  gl’alrri  ? 

Perche  tante  mortaliflìme  ferite, !&  piaghe  dolorofc  nella 
tuavita?pche  tutto  da  capo  a piedi  infanguinaro,c  flagellanti 
Perche  tanta  roina  han  fattoi  carnetìci  della  vita  innocc  t 
tiffima?  ,jJ 

Perche  fei  fiato  fauola  nel  Monte  Caluario  di  tutto  il  mÒ 
do?Si  non  per  gli  grauiflimi  Etili,  & iniquità  dall’homo  com 
mefiè  ? te  il  fuo  Profeta  Efaia  noi  teftifica , dicendo,  propter 
fceluspopuli  mei  percufii  eum,  ò peccati  crudeli,  ò (celerità 
mia.  perucriè  à che  termine  condotto  haucte  l’innoccnrifE- 
mo  figliuolo  di  Dio, te  inquanto  fiacafiò , te  rouina  l’hauete 
portatoji  peccati  dunq;  noftri  gli  conofciamo  Signor  che  só 
fiati  contro  di  te  fonte  di  pietà, & clemenza,  & fono  ancho- 
ra  contro  di  noi  miferi  peccatori , a te  rifurono  contra per  il 
tempo, che  patirti  nel  mondo,&  fini  la  roina,  & il  danno  cd 
tro  di  te, morendo  in  Croce, ma  Signor  mio  fi  tu  non  foccot 
re  col  tuo  diuino  aiuto , te  non  ci  perdoni  le  noftre  colpe  fa- 
ranno eternamente  contro  di  noi  me  creature, perche  more 
do  con  quelle  faremo  dannati  per  infiniti  lccolr . 

Soccorri  Signor  dunq$  all’imperfetto  noftro , come  hai  a 
tanti  peccatori , & peccatrici  foccorf o , ite  finiica  in  noi  ogni 
mal  di  colpa,acciò  perpetuamente  non  fia  in  noftra  rouina, 
riguardaci  urico  Saluatore , a quel  modo  che  faccrti  all’an- 

{ ;iulo  nella  Pifcina,come  mirarti  la  Samaritana, a cui  donarti 
'acqua  viua  per  vinificarla. 

Miraci  Signor, come  mirarti  i dieci  Jeprofi. 

Perdonaci  come  perdonarti  il  buon’Jatrone , & Magdale- 
nail  peccato  ogni  bene  ci  hà  tolto  Signor,te  datoci  ogni  ma 
ie,tuSignor  daci  ogni  bene, te  togli  da  noi  ogni  male  poiché 
tu  lei  l'autor  d’oeni  bene,diflipator,te  dcftruttor  d'ogni  mal 
di  colpa, te  cofi  difcolpari,te  annettati  dalle  aortre  machie  ri 
renderemo  l’honor,te  gloria.  Amen. 
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SERMONE  QUINTO. 

ariBI  SOLI  PECCAVI,  ET  MALVM 
Coram  tc  fcci,vt  iuftificcris  in  fcrmonib  us,  & 
vincas  cum  iudicaris . 


■ 


L grande  Iddio  dì  tutto  l’vniuerfo  afloluto 
monarcha  in  tutte  le  parti,&  luoghi  habita 
bili,&:  inhabitabili,vifibili,&  inuifibili,  ful- 
lunari  , Se  celefti  di  quella  gra  machina  del 
mondo  tutto  fi  ritroua  coÌl'immenfa,&  in 
finita  fua  potcnza,prelenza,  Se  có  ogni  Tua 
diuina  virtù, perche  è immcnlb  lenza  eftS- 
fionc,&:  fenza  alcun’termine  infinito, & Jo- 
dler di  tutte  le  creature  lenza  confufione  indubitatamente 
m lécontiene,ha»cdicitdominus,caeIum  fedes  mea, terra  au  • 
tem  fcabellumpedumeorum:  qui  eli  illadomus  quarn  edi 
ficabiris  mihi , quis  irte  locu$  requietionis  mez  : hxc  omnia 
manus  mea  fecit,  & fàda  fimt vniuerfa  dille  il  Profeta  Efaia:  £[***'. 
&ilrcgal  Profeta,  quo  ibo  a fpiritu  tuo,&:quo  afàcie  tua  fu  1 a',J 
giam , fi  afeendero  incoelum  tu  illic  es , fi  aefeendero  in  in- 
fernum  ad  es , fi  fumpfero  pennas  meas  diluculo , Se  habira- 
uero  in  extremis  maris,etenim  illue  manus  tua  dcducet  ine* 

Se  tenebit  me  dextera  tua . 

Et  rÀpoftolo  San  Paulo, omnia  in  ipfo  conftant . 

Eteflendocon  la  luaineftimabilelapienza,&:prefent]a  in 
ogni  luogo  sà , Se  conolce  il  tutto  fenza  alcuno  inganno , & 
il  bene , Se  il  male  ( che  oprano  le  fuc  creature  ) con  gl'oc- 
ch*i  tuoi  lucidillimipcr  fc  ftelTo  vede , omnia  nuda , Se  aperta  Hd».*. 
fimt  oculis  domini  dicei  l’Apoftolo  San  Paulo,  Se  della  fua 
gran  fapientia  difle  il  Profeta  , iapientkc  eius  non  eft  nu- 
merus. 

Perciò  Dauid  confiderando  il  Signore  faper  il  tutto, còfef 
fa  il  fuo  peccato  hauerlo  fatto  alla  prefenza  della  SuaMacllà' 
diuina, & dice  tibidòli  pcccaui , Se  malti  coram  te  feci,  quafi  i 


r 
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dir  volerti  Signor  mio  eflèhdò  tu  irtrfrienfo ,&  infinito  no» 
è dubio  tu  conoìccrc  le  mie  iniquità , quali  hò  commette  al- 
la pretensa  tua, in  dishonortuo,&s in  mia  dannatione.  r • r 
Nel  prelente  vcrfo  quattro  particelle  fi  contengono . 

La  prima,  ti bi  foli  peccaui.  i i j.  u:  al.  ■ - ^ 

La  l'ecunda,  Se  malum  coram  te  feci . r 
La  terza,  vtiuftificeris  in  lèrmonibus  tuis. 

La  quarta,&  vincas  cum  iudicaris 
Per  la  prima  manifefta  hauer  peccato  contea  la  voluntà  di 
ulna . 

Perla  fecunda  conferà  il  Signor  faper  il  fuo  graue  pecca- 
to clìendo  per  fua  prefenza  in  ogni  luogo . 

Per  la  terza  renderla  caufa , perche  cagioneDio  lo  debba 
perdonare . 

Per  la  quarta  dimòrtra  rcffetto.cheleguirà  dalla  remifiio- 
nc,o  pure  rende  vn'aitracaulà della perdonanza  Tua. 

Quanto  allaprìma  dice  tibi  ioli  peccaui , quali  dir  voglia 
io  potcntillimo  Signor  non  hòoflelò  principalmente  ne  ho 
ino, ne  Angelo, ne  altra  creatura. 

Ma  te  fonte  d’ogni  benc,&:  vero  Creatore,  condotta  colà 
che  io  hò  trasgredito, violate,  mandate  a terra  le  tue  Sante, 
Se  giufte  leggi, che  donarti  per  oflcruarfi , la  onde  mi  fon’fàt- 
to  tuo  ribcllo;&:  inimico,&  di  quello  fi  graue  oltraggio  paf- 
fato  domando  perdonanza , perche  me  ne  pento , Se  dolgo 
con  tutto  il  cuore. 

Differenti»  Nota  che  è gran  differenza  fra  quelli  detti  peccare  tibi  pec 

peccare  Deo  care  in  te,contra  re ,&  coram  te:ouero  peccare  Deo,in  Deo, 
ìnDeocontra  contra  Dcum,velim  deum,&  coram  deo. 

Deum,  & co-  Peccare  Deo  è dilòbedire  a gli  precetti,  Se  comandamen- 
ramDeo.  tj  £)j0  ^ far  il  contrario  di  quel  che  ordina,&  comanda  la 
fuadiuina  Maeftà  per  le  fue  Sante  leggi.  La  onde  tutti  i re- 
probi federati  huomini  facendo  contra  la  Santa  legge  del 
Signore  dicuntur  peccare  Dco,&  cofi  tutti  i peccaron  tranl- 
grelìòridella  Santa  lege  poflon’dire»  tibi  lofi  peccauimus  , 
cofi  ancora  dir  potranno  i tranigrcrtori  delle  humane  leggi 
al  loro  Principe,  peccauimus  tibi , cofi  i figliuoli  dilòbcden- 
do  ài  loro  Padri,  òe  Madri. 

Peccare  i«  Peccare  in  Deo,  ueJ  in  te  è peccare  Deo  fidente , & quello 

De* . non  è veramente  peccato;*;  al  mppdo  che  dir  non  p^Qa  peq. 
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eaui in  Dco , eflèndo  eglipereflèntiaprcfentein  furto  l’Viii- 
ucrlo , Se.  cofi  alcuni  Dottori  efpongono  il  detto  della  para- 
bola di  Chrifto  regi ft rara  In  San  Manico , fi  pcccaueritin  te  Manh.il. 
Fratcr  tuus  idcrt  re  fcicntc , vadc , Se  corripc  eum  inter  te, Se 
ipfumfolu.ii. 

Peccare  contra  tc  vel  contra  Deum , è quando  il  peccato- 
re lenza  alcun'umore  del  iberatamcntc  offende  il  luo  Crca- 
tore,non  curando  di  tal  offenfionc. 

Cofi  peccò  lucifero  contra  Dio.  Cofi  Faraone  fuperbo . 

* Cofi  tu  l’idolairia  del  popolo  Hebreo,  quando  adorò  il  vi 
tello  d oro,&  cofi  tutti  quelli, che  co  deliberata  voluntàdc- 
-r  liberano  di  offendere  il  Signore  peccant  contra  Deum.  ; 

Parimente  vntiie  fi  determina  offèndere, & oltraggiare  il 
prollìmo  liio.ò  vcciderlo,&;  l’occide,  quello  tale pcccat  có- 
tta proxi  munì, & contra  Deum . 

Cofi  tu  il  peccato  di  Caino  vccidendo  il  fuo  fratello  Abel  Gt*. 
le, Cofi  Ablalon  Figliolo  di  Re  Dauid,quale  <^el  fuo  amoro 
fo  Padre  cercò  la  roina. 

Cofi  dir  polliamo  de  gl  hcretici  offènfori  di  Santa  Roma- 
na Chielà,chc  dir  poflòno,pcccauimus  contra  ceelefiam , Se 
contra  Deum  re&orcm  illius . 

Peccare coram  tc,  vel  Deo  è quali  limile  al  fecfldo  modo  Pee*r«c«4 

Eredetto,  a benché  può  efier  differenza , non  per  rifpetto  di  Dca 
•io,  ma  de  gl  huomini,perchepuò  vn  faperc  il  peccato  d’al- 
trùi lenza  haucrlo  coni  niellò  alla  prefenza  lùa,io  pollo  làpc 
reiimo  fallo  pervia  d’altrui  lènza  hauerlo  commcflb  alla 
prelcnza  mia,  Dio  però  sa  da  lè  ogni  peccato,  Se  lo  conofce 
clfendo  egli  prelème  in  ogni  luogo,  peccare  dunq; Coram 
Deo  è fallare  alla  prelenza  diurna, Se  nilluno,  o in  publico,  o 
In  lecreto  erra, che  da  Dio  non  fia  conolciuto,&:  che  noi  ve- 
glia, può  ben  l’hoino  dalrrui  1 cintarli  a non  ìaperli  il  iùo  er- 
rore,che  commctte.ma  dalla  Maelfa  diuina . 

NiflUnopuoafconderfi.vditeil  Profeta,  intelligite  infipié  Pf*j. 
tes  in  populo,&  ftulti  aliquaiido  fapitc.qui  planrauit  autem, 
non  audicr,autqm  finX/tocuJSjùòcòlìderatut.dnslcit-JOgi- 
tationcs hominù  : qni vanaluntocuhJni  contJplantur oia  : • 

i’ A portolo  S.  Paulo  omnia  mula, & aptaiuntocuhsdoini  ; 

ni.Quefto  modo  di  parlare  vso  in  San  Luca  il  Signore  dal  fi- 
glioio  Prodigo^reccàui  in  cii  lum,  &:  Corani  tc  notate  , «Hi 
qlh  modi  predetti  qualche  volta puoco  diterilcono  tra  loro. 

H Hor 
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Hor  in  quanto  a Dauid  dico, che  egli  peccò  I tutti  quelli  p 
allignati  modi, perche  peccò  alla  pfenza  del  Signore, u quale 
il  tutto  vede,&  conofce, peccò  contra  Dio,  Se  il  proflìmo,& 
contra  fé  fteflò, contro  Dio,  perche  determinataméte  violò. 

La  diuina  legge.prohibitrice  dell’adulterio,  Se  homicidio, 
quale  commeilè  con  deliberata  voluntàmon  curando  Tordi 
ne  Santo  del  Signore,peccò  còtro  il  proflìmo, perche  al  ma- 
rito gli  tolle  la  moglie^  alla  moglie  gli  vccifc  ilmaiito.pec 
cò  contro  fi  fteflò, perche  il  fallo  tù  in  pregiudicio,  Se  fuo  dà 
no  anima  qua-  pcccauerit  ipfa  morietur , Se  già  del  Signore 
ribelle  fi  fece,&:  ne  domandò  perdono . 

Nota  che  quella  prepofitionc  contra  fi  può  referire  all’o- 
Prepofitione  getto  oflfefo,&  alla  pfona  offèndente, fi  alTogetto,o  quello  è 
Dio, o il  proflìmo, o è l'iftcflò  peccatore, fi  è Dio  l’ogetto,al- 
l’hora  il  peccato  fi  dice  efler  contro  Dio,  ma  non  lapporta 
danno,nc  roina  alla  fua  vita,  ne  manco  nelle  fue  pfcttioni,  p 
che  Dio  non  può  patire  interefle,&  danno,eflendo  attualiifi 
ma,&  aflòlutiftìma  foftanza, aliena  dogni  paflìone,&  accidc 
te, ne  manco  fi  può  offendere  nella  robba,  pchc  egli  nò  pof- 
fiede  robba  a quel  mondo  che  poflediamo  noi, ancor  che  fia 
dominator  del  tutto , Se  eflendo  d'ogni  cola  padrone,  come 
fi  gli  può  torre,  Se  rubbarc  alcuna  colai &:  doue  fi  potrà  por- 
tare il  furto, eflendo  prefente  in  ogni  luogo  ì _ 

Ne  manco  nelle  lue  perfettioni, perche  quelle  non  fi  pof- 
fono  dannigiarc,  Se  roinare,  ficome  il  fteflò  Dio . 

Chipuò  diminuire  annullare,  & probare  la  potentia  diui* 
na?la  gran  fapicntia  increataila  giuftitia  imméla,  &:  infinita  ì 
Chi  può  la  fua  in  enarrabile  milèricordia,&:  pietà  deftrug 
gete,&  mandar  a terra?  chi  la  lua  eternità? 

Chi  dalla  grandezza, &:  immenfità  fua  vn’minimo  iotapo 
tra  furare  ? Se  fminuire  ? 

Chi  dalla  perpetuità  fua  vn’ minimo, Se  indiuifibile  flirtan- 
te rimuouer  potria?  o giongere  ? 

Chi  dal  fuo  ottimo  gouerno  feparar  fi  può , Se  hauer  vita 
lènza  il  gran’moderator  di  tutto  1 vniuerlò^ 

Chi  la  gloria  fua,&  l’honor  d potrà  rubare  ? 

Et  nota  che  il  peccato  fi  dice  efler  contra  Dio,inquato  al- 
la fua  Santa  voluntà  fi  fà  refiftenza,&  inquàto  non  li  manda 
in  effètto  il  retto , Se  giufto  voler  di  Sua  Maertà , Se  quel  che 

coman- 
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comanda  douer  offeruarfi,  il  qual  crror  è contea  l’honor , 
gloria  Tua. 

Si  l’oggetto  offefo  è il  profilino , all’hora  noi  diciamo  il 
peccato  effer'  contro  quello  , inquanto  l’apporta  qualche 
danno , & intereffo , o nella  vita , o nella  roDoa , o neirho- 
nore,mapercflempiotumi  robbi  vn'anello  d’oro,  turni 
danneggi  nella  robba  ; 

Ma  non  nell’anima , tu  mi  vituperi  nell’honore,  tal  vitu- 
perio non  è contro  l’anima  mia  immediatamente , può  vn‘- 
offender  nella  robba,  ma  non  nell’anima  il  profilino  Tuo  : 
qualche  volta  però  ancora  fi  offende  contra  l’anima,  quan- 
do che  o a difperatione , o a qualche  altro  errore  fi  condu- 
ce l’huomo  per  l’offenfione  fatta  contra  di  elio , verbi  gra- 
tta per  hauermi  tu  leuata  la  robba  biaftemo  Dio',  & li  Santi, 

& coli  tu  hai  peccato  cótra  l'anima  mia, perche  lèi  cauta  del 
mio  peccato , talché  l’oggetto  offclo  è ancora  l’anima  mia , 
quale  diuiene  inimica  di  Dio,&  fi  non  mi  turbali!  in  tal’cafo 
non  farià  contra  l’anima. 

Siqucfta  prepofitionc  contra  referiamo- -al  peccatore , & 
offendente  lenza  dubio  il  peccato  è contra  quello,  perche 
perii  peccato  s’obiiga  alla  eterna  dannatione , come  nel  fer- 
mane precedente  puoi  ampiamente  vedere, ouc  conofci- 
rai:i  danni, & le-milèrie,che;feguino  all’offcnlor  di  Dio  per  il 
peccato  , & gli  dannati  indubitatamente  ne  poffono  rendei 
re  chiara  teftimonianza , perche , ne  fanno  la  proua . 
r Hoc  fia  la  differenza  come  fi  voglia  tra  i predetti  modi,  ba 
fta  che  peccare  tibi  Deo , vuol  dire  commettere  il  peccato 
contra  la  fua  Santa  legge  per  la  difobedienza,  che  fi  gli  fi,  &0 
co  fi  intende  nel  verfo  il  Profeta  Dauid . 

Ma  dir  mi  potrefti,che  il  detto  del  Profeta  non  fia  vero,  di 
cendo  ubi  foli  peccaui, perche  non  folo  offeie  il  luo  Creato-, 
re, ma  ancora  il  proflìnio,iniquamentc. 

J..'  A quello  dubio  rilpondo,chc fi  parliamo dell’offenfione,  j^cfp. 
die  fi  fà,il  peccatore  non  lòlamente  offende  Dio,  ma  il  prof 
fimo  come  ogni  vn  sà,fi  però  fi  ragiona  m quanto  alla  rranf- 
grcflionc  della  diurna  legge, qual  comanda  non  douerfì  pec 
care,  dico  che  ilpeccatore emende  iòlo  Dio  autor  delia  leg- 
ged’ogni  fòrte  di  peccato  prohibhrice , 6 c coli  fi  intende , il 
detto  dei  Profetai  *.0 j ò ìii. iif.j lì  t jd 
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O pur  dico, che  Dauid  non  altro  oHèndeua^ome  Signor, 
&:  Creator  del  tutto,  laluo  che  Dio , cflendo  cghfoJo  mag- 
gior^ lùpremo diamele  colè.  li  j o -ifto-cio 
Et  malum  Corani  te  f<tei,qucftac  la  feconda  particella,  & 
può  cllcr  dichiaiatione  delie  prime  parole,&:  tanto  vuol  di- 
re ubi  Ioli  peccali i, quantò,&  mainili  Corani  te  feci, quali  di- 
cefle , Signor  benegno , ancor  che  la  mi*  grane  iniquità  fe- 
cretamcnte  l'habbia  perpetrata, òc  comincila  come  a l'adul- 
terio , & rhonncidio  non  fù  però  iècrcta  , &: occulta  al- 
la tua  alta  Maeftà , eflendo  tu  prefente  an  osmi  luogo  lenza 
(ito , Se  circonlcrittione , 6c  in  tutto  l’viuucrfoi  lenza  cften- 
(ìonc . 1 

E chi  può  da  te  asconderli, poi  che  tu  palleggi  per  nitro  s£ 
sa  mou  erti  il  tutto  vide  colli  tuoilimpidnlimi,&  Incidali  mi 
occhi  lenza  impedimento  odi  lonza  alcun’inganno,  il’  tutto 
fai  lènza  alcuno  errore  lapientiar  cuius  uon  ei  t numerus. 

Malum  coram  te  tècMó  vilillima  tua  creatura  il  tuo  beifo 
Severo  ordine  ho  tranlgrcdito  alia,  prefenza  tua  pche  ò più 
amato  le  vikdìme  tue  creature,chc  il  fuprciuo  Creatore,  nò 
più  fatto  con  tordelle -colè  monah,icadiKhe,ò£aafirQric,  che 
di  te  pelago,&:  profondo abifìò  di  pecictoóc.òc  d’ognt  bcnci 
Malum  Corani  te fea.ilmio  male:  Signor  è mal  di  colpa, 
& meritavo  gran  mal  ili  pena  j-  però  tilupphcó  manda  ino* 
bliuione  la  coina,  per  non  punirmi  atrocemente  per  tuagù» 
(litia  diuina  nelle  oicure^ene  dell'inferno,  ricordate  beli  Si» 
gnore  della  tua  profonda  mifencordia, 6c  clcmcza, acciò  per 
quella  m habbi  a perdonare  Ogni  rqiojnatói  colpa  * milerir 
cOtdia  ti  domando,^  non.giuÉh  i «fotì  giullitiainai  da  fare# 
fia  almanco  con  pietibenegna.r  Malum  coram  te  bici . oz 
i b 1 mici  mal i, die  ò commedi  pietolo iddio  fon  gridi,  in 
granmuraero,pc£camlup  numera  arenr  marini  cuninph» 
caralùnt  peccata  mea,&.  nonisù  digaua  Ridere  alcitutfanécas 
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tri  horrendi,&:  pcilimt  mali, è la  maledetta  mgrati  indine  dèi 
lireceuuti  tuoi  beneticn.chc  nó  sì  Signor, che  m hai  donato 
prua  bontà  l'aia  tifo  nobile,òc  <legna  alia  tua  vera  unagrne^ 
6:  fi  migliaia  creata,  pcdècailMua  Santa  Maefìd  conforme? 
fi l fi  nule:,  ma  ioincaniincrafo  Equino  Hip  tutta  denigrata* 
deprauataA  guaita,comehuomo  ìngratouoMui';  bn  or?» 
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Mi  donarti  quelle  belle  potentic  rationali,  intelletto  nte- 
*ioria],  &:  voluntà  con  ogni  rettitudine  perfetta , per  adope- 
rarle in  honor , &c  gloria  tua , l’intelletto  per  contemplare  le 
grandezze,  eccellente  della  infinita  tua  potentia  mirar 
S mirabil'ordme  della  tua  indomabile  fapientia,&:rimmen 
fa  tua  bontà, & charità . 

Per  laquale  fi  mantiene,  &gouerna  tutta  la  gran  fabrica 
deH’vniuerfo,  la  memoria  per  ricordarmi  de  gli  innumerabi 
lircceuuti beneficii  datuaMaeftà  gratiofamente , Stragli 
altri  mi  facefti  nobiliffima  creatura,  lopra  tutte  l’altrc  crea- 
ture . 

Mi  dotarti  della  preciofa  gemma  regina  di  tutte  l'altre  nel 
regno  dell'anima  mia  dico  della  voluntà . 

Acciò  hberamete  il  bene,  A:  non  il  male  hauelfi  eletto, 
quelche  al  tuo  Santo  hon ore  fi  richiede  mi  deftila  voluntà 
per  amarli  fommamente  lopra  tutte  le  cole  del  mondo,  co- 
me vero  Iddio.mi  la  delti  quella  fi  preclara , &:  nobile  virtù, 
acciò  con  tutte  le  vilcere  del  cuor  mio  t’hauelfi  amato, hono 


rato,  & riuerito . 

Scd  malum  corà  te  feci  : perche  non  hò  perfeuerato  nella 
uera  obcdicnria,non  nel  vero  amore,  &c  findero,  come  con- 
ueniua  a d'vn  tanto  gran  Signore . 

Non  ho  portata  la  bilanza  giufta,hò  più  le  fezze  del  mon- 
do eflaltate  honoratc, te  reucrite,&:  hò  fatto  conto  piudiql*  . . 

ie,chedi  te  mio  lommo  bene , ecco  il  male»  che  hò  tatto , &C 
bcn'dir  portò,  dereliqui  Deum  Creatorem  meu , tu  di  me 
ben  poi  dire  lenza  bugia  fìlium  enutriui , & ipfe  autem  fpre- 
uitme,&:  con  Elàia  potrò  ben  clclamare,  incraflarus,  impin- 

f;uatus,dilatatu.s  dercliquit  Dcum  fadtorem  fuum  : recef-  r- 

ìt  a Deo  làlutari  fuo,Deum  qui  tc  genuitdereUqui , & obli-  Deùt  $*; 
tus  es  domini  creatoris  tui . 

Dereliquifti  fontem  fapicnti* . B«tnh.  j. 

Mi  dotarti  delle  potentie  lenfitiue  efteriori , & interiori , 
per  haucrle  operare  in  tuo  Santo  leruitio,  & per  yie  di  quel- 
le hauefli  afeelo  alla  contemplationc  del  fommo  opifice , Se  . 

fattore . 

La  potentia  uifiua  mi  la  donarti  per  veder  la  bellezza , &: 
Tomanicnto  di  tutto  quel  che  fi  può  vedere  dal  Polo  Arti-  .•  v 
co  aiTantaxùco,&  il  tuo  ordinati  turno  fito, acciò  dopoi  alce 
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dertì  alla  contcmplationc  del  l'uppretr.o  Creatore  » col  mìo 
acuto inrcllctro , Peonia  voluntà  mi  haueflì  infiammato 
nel  caldo  amore  verfo  te  mio  Signore  , U.  del  proiiìmo 
mio . 

Et  poi  con  la  virtù  della  memoria  efler  ricordcuole  d’o- 
gni  dono  riceuuto,Sed  malum  coram  re  feci. 

Perche  mi  n ho  fetuiro  di  tali  potevate  in  dishonor  tuo . 

Perche  per  via  di  len  fi  mi  fon' l'atto  leruo  delle  libidini , &C 
di  cnorramimi  peccati,  meriteuoli  di  eterna  punitione . 

Mi  faccfti  padrcn’lopra  tutte  le  creature  cò  dirmi  domi- 
natnini  pilcibus  M iris,  & volatilibus  cadi,  &c  fpecialmente 
mi  donarti  il  regal’lcetro  l'opra  il  tuo  caro  popolo  di  Ifraclle 
led  malum  coram  te  feci, perche  mi  hò  fatto  vile,  & abietto 
a modo  di  ammale.pcrche  mij'on  lòttopofto  alli  vidi  della 
carne, & alli  sfrenati  defideni,  fadus  fum  ficut  equus,&  mu- 
lus,  in  quibus  non  ert  mtcllcdus . 

Hò  iottopofta  la  ragione  lenza  alcuna  refiftenza  a gli  sfre- 
nati fenfc&  con  le  catene  del  Demonio  talmente  mi  fon  le- 
gato, che  dilcioglierenon  mi  pollò. 

Tufolo  lei  quello , che  con  1 immenfa  tua  pietà  mi  puoi 
• aiutare , &c  fi  non  mi  f occorri,  iàrò  portato  nel  tartareo  luo- 
go per  patire  gli  eterni  iupplicu  , deh  Creator  mio  porgimi 
-il  tuo  Santo  lòccorlò , &c  non  mirar  li  graui  errori  miri  coll’- 
occhio della  feuerirtìmagiurtitia  altramente  farò  porto  uelli 
ofeure  cauernc  di  Caronte, fi  iniquitates  oblèruaueris  domi 
ne,  domine  quis  lurtuiebit? 

Riguardami  bemgniilimo  Signor  con  l’occhio  della  tua 
milèncordia,&.fàro  da  quefti  legami.Se  fentture  liberato,&: 
iciolto.lulcipe  ergo  mc,£edisGpe  Cathenas  colli  mei , pchc 
in  te  pòlo  ogni  ima  l'peme,  come  autor  delia  vera  vita. 

Malum  coram  te  feci . r 

Coram  te.qual’impi  il  Cielo, & tutto  l’vniuerfo  per  tua  po 
tentiaego  cuelum  di  terram  impleo . 

Coram  te  chi  lei  in  ogni  luogo prefente  per  potentia.prac- 
fentia,òe  ellentia,  quo  ìbo  a fpiritu  tuo , &c  quo  a tacie  tua  fu- 
giam , fi  alcendcro  in  coclum  tu  ìllic  es , fi  delcendcro  in  in* 
fcrntimades. 

Coram  te  quale  eftende  il  Cielo  à modo  d’vna  pelle  cxt5- 
dic  coclum  ficut  pcllem . 
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Coram  te,chi  fai  nafcere  il  lol  rùplendente  5 illuminare  il  1 i 1- 

giorno, & la  luna  nella  notte  l'ole  in  poteftate  diei.quonia  in 
xternfi  milèricordia  eius  lunam , & ftellas  1 poteftate  noftis. 

Coram  re,chi  chiami  le  ftelle  dell'alto  Cielo,  fi c ti  rifpódo 
no,vocauitftellas,&:  dixerunt  ecce  ad  fumus. 

Corani  te , quale  hai  per  tua  gran  potentia  pereoflo  tutto 
l’cgipto  ,da  i minori  mimo  alli  magniori  con  le  loro  polle! - ■'  ** 

fioni,fi£  animali, qui  percuftìt  primogenita  egipti  ab  hominc 
vl’que  ad  pecus. 

Coram  te.deftruttor  di  tutti  i potenti, & rcfortUIìmi , qui  rc 
percuftìt  gcntcs  multasi  occidit  reges  fortes. 

Coram  te, qual  iòpra  le  penne  dellivelociflìmi  venti  carni  pf.t0j. 
ni,&:  patteggi,  operando  le  tue  marauigliofe  forze  con  lutto 
l’ordine  diuino,qui  ponis  nubem  alternimi  tuum,qui  ambu 
las  fuperpennas  ventorum . 

Cora  te»quafmirando  la  terra  la  fai  tutta  tremante,  &.  toc  P£ioj. 
cando  i monti  gli  fai  fumigare, tangis  montes,&:  fumigabùt. 

Coram  tc,quarnumcri  le  ftelle  chiamandole  tutte  per  nor  M** 
mc.qui  nnmeras  ftellas, &:  omnibus  eis  nomina  vocas . 

Coram  tequal’conturbi  con  la  tua  virtù  gli  profondi  ma- 
ri , fi c gli  fai  boglierc  con  tanto  gran’ftupore , qui  conturbas  ,I0J* ,e  * 
profundummaris. 

Peruefcere  facies  ficutollamprofundum  maris . 

Cora  te.qui  das  cica  iplòru,  &:  pulliS  coruorù  luocatib*  te.  pf 

Coram  te;  cuius  fapientix  non  eft  numcrus  . pf^lu 

Coram  te,  qual’fei  del  Cielo , &c  della  terra  vero  Creatore 
omnia  in  fapientia  tu  crearti . 

Coram  te, chi  lei  aflbluto  padrone,  &:  fignore  di  tutto l’v-  Pfal 
niuerfo, domini  eft  tcrram.&plenitudo  eius , orbis  terrarii, 

& vn  iuerfi,qui  habitant  in  co , 

Coram  te  chi  mi  crearti  alla  tuaveraimaginc.faciamusho  Gen*  : 
minemadimaginem , &c  fimilitudinem  noftram. 

Coram  te,  qual' lei  tutto  buono  tutto  giufto,  tutto  Santo  ; 
tutto  mifcricordiolò,clemcnte,Óc  il  tutto  v idc,&:  fai.cccó  il 
male  che  hò  fatto  contro  tepotenrirtìmo  inuittittìmo,indc-  v 
pendentiftìmo,fi£  cflentialirtimo  Iddio . 

Vt  mftitìc^ris  in  fermonib.  tu*s,qfta  è la  terza  parte  di  ver- 
fo, nella  quale  Dauid  maniferta,la  ca  p la  qualeDio  lo  debba 
pdonarc , fic  eia  mamfeftationc  della  tua  rcttiftìma  giuftma 
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nelle  veraciflìme  Tue  Sante  promiflìoni , chiamate  in  quefto 
luogo  fermoni  dal  Profetai  dice.vt  iuftificeris  in  fèrmoni- 
bus  tui*,quafi  dir  velette , tu  Signor  mio  perdonar  mi  debbi 
le  mie  graui  colpe,acciò  fi  dimonftri,  &:  manifefti  la  giuftitia 
delle  tue  venerande  pmmiflSoni , le  per  farti  conofcere , che 
Tei  veraciflìmo  per  natura  neiròfferuàza  di  quelle,  tu  Signor 
benegno  prometterti  perdonare  i peccatori, &:  eflèrgli  Padre 
di  mil'cricordia  pentendofi  con  rutto  il  cuore, & con  perfet- 
ta humiltàjjerciò  dinronftrala  in  me,cflequendo  le  tuediui- 
nepromette. 

Sò  per  certo  clementirtìmo  Iddio,  che  nel  principio  del 
mondo  facefti  l’otterta , le  la  promiflìone  à gl’antiqui  Padri , 
noftri,liibito  perpetrato  l’error  graue  di  doucrgli  perdonare 
perni  erto  il  tuo  ailertiflìmo  figliuolo  burnii  iandoii,t5£  dolen 
dofi  di  fi  maligna , le  maledetta  oflenfione , le  tal  veneranda 
prometta  dell’indulgenza  non  tu  particolare  per  la  pcrlòna 
• di  Adamo, & Eua  lettamente, ma  per  tutta  la  lor  progenie  ne 
manco  fu  la  tua-diuina  ortertarper  vn  fol  tempo, ma  infino  al 
la  confumatiori  del  mondo , mentre  durarà  la  generationc 
fiumana  infino  a quel  tempo,  dico  dcll^vniuerlaì  giudicio,&: 
fu  la  (ua  prometta  generale,  quando  dicefti  all’iniquo  draco- 
nc  capo  le  principio  d’ogni  nortra  roitia , inimicitias  ponam 
inter  te,&:  mulierem,  inter  femen  tuum,&  femen  illius,&:  ip 
lum  conreret  le  caput  tuum . 

Et  per  dimoftrarti  verace , volerti  confirmarla  al  tuo  fcdcl 
/cruo,&:  obediente  Noe,  condurci  il  fegno  dell’arco  tra  te* 
le  lo  genere  fiumano , dicendogli , fyoc  crt  fignum  federis  > 
quod  do  inter  me , le  vos  arcuai  meum  ponam  innubibu's , 
le  crit  fignum  foederis  inter  me,&  inter  terram , il  cjual’arco 
non  altro  fignificat  vuole , faluo  che  il  mcdiator  vniucrlalc,. 
quale  fi  deuc  in  arcare  nel  legno  dellaCroce  per  riconciliarti 
con  erti  noi  mi  feri  mortali,  le  farti  pattare  il  graue  fdegno,  le 
giurìa  ira, che  hai  contro  di  noi  miferi  peccatori . 

Et  che  altro  lignificar  vuole  quarto  arco  prometto  faluo 
che  h tua  infinita  mifericordia,  qualcdimonrtrarai , in  man- 
dar il  tuo  vnigenito  figliolo  dall’altri  chioftri  alla  batta  ter- 
ra,per  liberarci  dalle  potente  mani  di  Sathanaflò  noftro  mor 
taìirtimo  nimico, & quando  tal  promiflìone  non  l’aflettuaf- 
iè, non  farciti  giudicato  giufto , le  verace , come  veramente 
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Tei:  per  farti  dunq;  conofcere,che  Tei  veracittìmo  promittito 
re  da!  le  creature  rationali,  ti  priego  con  tutte  le  vifeere  del 
cuor  mio,  Si  humilméte  ti  fupplico  a perdonarmi  ogni  mia 
colpa , poi  che  mi  l’hai  prometto , vt  iuftificeris  in  fermoni- 
bus  tuis . 

La  confirmafti  Signor  mio  quefta  tua  prometta , al  tuo  fi-  G«ua. 
do  temo  Abramo,  dicendogli , in  Temine  tuo  bencdiccntur 
omnesgcntcs,&  ancora  a me  tuo  tèmo  ingrato  mi  l’hai  prò 
meflò , con  dumi  de  fru&u  ventris  tui  ponam  fupcr  Tedem 
tuam  . 

Perdonami  dunque  Creator  mio,  vt  iuftificeris  in  fermo- 
nibiis  tuis. 

Non  dico  già  che  tu  non  lèi  giufto, perche  io  direi  vna  gra 
buggia,  Se  falliti , ma  per  farfi  conofcere  quefta  tua  giuftitia 
appretto  mtti  gli  mortali. 

Per  intelligenza  delle  parole  del  Profeta  èda  notare  che  Nora.' 
intuttalagran’fabrica  del  mondo  Colo  Dio  è veraciilìmo  Solo  Dio  mo- 
nelle promiflìoni  che  egli  fa.  Se  gi’otterua  acofi  come  egli ,nuu  ‘e* 
promette  per  eflfer  immutabile  per  natura,  Se  non  può,  nc 
per  efterna,nc  interna  mutatione  motarfi,  ben  fi  mutano  gli 
«uomini,  per  qualche  efteriore,  ò intcriore  mutatione  dalla  ^ -0< 

promefla,che  loro  fanno.pcr  ettempio,  vn  Principe  terreno 
promette  di  donarti  vna  preciofii  gemma,  ò qualche  altro 
dono , da  quefta  prometta  fi  può  mutare  per  qualche  cauta, 

& occorrenza. 

Nonccofi  il  Signor  del  tutto, egli  tempre  otterua  prornet 
tendo  ancor  che  mutatione  fi  ritruoni  nelle  creature,  eccoti  Eflcmpio^ 
vno  bellitlìmo  ettempio , prometta  Dio  al  popolo  Hebreo, 
dooer  far  nifcere  dal  Teme  Tuo  il  gran  Mctua  tuo  diletto  Fi-  Efa. 
gliuoloda  vna  Santa  Virginella , come  Efiia  tcftifica , Ecce 
virgo  concipiet,&:pariet  lìliurn,  Se  vocabìtur  nomea  eius  E- 
manucl,  acciò  tra  noi,  Se  Sua  Macftà  fuflè  mediatore,  come  - 
. San  Paulo lcrilTc  a Thimoteo,vnus  eft  mcdiator  Dei,  Se  ho  Vvrn ** 

f minum,homo  Ictus, Se  alli Calati,  ad  vbi  venit  plenirudo  té- 

> poris  mifit  Deusfilium  Tuura  fidum  ex  muliere , vt  eos  qui 

fub  lege  erant redimerei  quefta  prometta  diuinatuolferua- 
ta.non  oftante  l’infedeltà,  Scoftinatione  del  popolo  LLraehti  - : 

• , t co,  verfo  il  Tuo  caro  figliuolo , qual  pertinacia  vede  il  Signo- 
re,5c  conobbe  con  la  lua  infinita  làpientia;  Se  non  rnguardo 

Dio, 
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Dio  , mirò  quella  perfida , & iniqua  generatone , ma  la 
RctrJ*  fua  promcffa efiequi , vdite  Santo  l’aulo  come  chiaramen- 

te indegna,  quid  cnim  fi  quidam  illorum  non  crediderunt, 
nunquid  incredulità*  eorum  fidem  Dei  cuacuauit  ? abfit,  &: 
eft  amemDcus  vcrax,omnis  autcm  homomfdjx,  ficut  Ieri 
i:  ptum  cft.vtiuftificeris  in  lermombus  tuis,&:  vinca*, cum  iu- 

dicaris:  volendo  dire  l'Apoftolo  Santo  che  Dio  non  hà  mu- 
tata la  fua  diurna  voluntà  di  quel  che  promefte. 

Per  l’incredulità  de  i peruerfi  Giudici !(pmefle  voler  far  na 
feerà  dal  feme  loro  il  Rcdétor  del  mòdo,&:  lo  fece  vofitieri. 

Per  efier  Dio  veraciflìmo  promettitore:  Dio  è v erace , Se 
J’homo  mendace,  &:  dice  ben  il  v ero  l'Apoftolo  San’  Paulo; 
perche  l'huomo  affai  promette, &:  non  attende . 

_ Mirate  Re  Faraone  come  promittcua,  &:  (proni ittcua  al [ 
n crdac™°  ° fcdcl’  Capitano  di  Dio  Moiie , promittcua  di  liccntiar  ilpo- 
t ìc.  f polo  di  Itiaelle , & laflàrlo  andar  via,  fecondo  voleua  Mor- 
ie , ma  dopò  fi  mutaua  d’opinione , come  mendace. 

Et  non  lolo  Faraone  fu  mendace  ma quafi  tutti  gli  homi- 
ni  del  mondo , ditemi  di  gratia , chi  è di  voi  che  ofterui  quel 
tanto  che  hà  volontariamente  promeflò  ? 

Hauete  ofteruato  voi  quel  che  promittefte  nel  Santo  Bat- 
tcfmo?Nò,pmittefti  dcH’oflèruar  1 Sàti  pcctti  di  Dio.Sc  ouc 
• - èroflèruanzadiqlli-doucèlarenunzadelmondocólefuc 
pompe, & vanitàicome  fenrite  il  L>iinonio, &:  nò  Dio  Sómo 
CrcatoriTnon  dicefte  abrenuntio  Diabolo, &:  pópU  eius , Se 
doue  èi  e flècutiò  di  quefla  voftra  ^meflà  voi  il  iapete,  voi  il 
lot£  fapete  aie  mie  care,  come  ofleruate  le  voftrc^pnuflicni  ,che 
r poftò  bé  dire  vos  ex  patre  Diabolo  eftis.come  dice  S.Ioannc 
poi  che  letea  fatto  mentori, & veraméte  médaci^mettitori. 

Ditemi  voi  cariflimi,oftcruate  voi, quel  che  promittefte  a 
voftri  Padri  Ipirituali  nelle  voftre  conleftioni?  o pure  fiate  al 
ftomacoio  vomito  ritornati  in  dishonor  di  DioiSolus  Deus 
folus  Deus  verax,&:  omnis  homo  mendax . 

Et  per  non  errare  in  tal  materia  douctc  fapcre,  chele  pro- 
miflìoni  di  Dio  lòno  in  due  maniere. 

PrtmiGIoni  Vna  afiòluta,&:  l'altra  condirionSta . 
di  Dìodi  due  L’afiòluta  è quando  colla  lua  immutabilevoluntà,&  inua 
riabile,promette  inuariabilmcntc  ofieruaria,&  a cofi  come 
Sua  Madia  promette, òe  deliberatosi  ha  da  efl'cr,&:  adueni- 
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re,perche  h fcritro  ego  fum  Dcus,&  non  mutor . 

fctin  San  Math.c.Tclum,  teterram  peribunt,  verbiautem 
mea  non  pteribut,&:  ncircfibdo,pidu  mefl  edfempiternu . l* 

CofifulapromifiafattaaglinodriamiquiJPadri  del  ilio 
amantiflìmo  figliolo  p la  Ialine  della  humaiia  gene  rati  onc'. 

Confirmata  al  Patriarca  Noe, al  fedel  terno  Àbramo  in  te  Gea  it  . 
mine  tuo  bencdicentur  omnes  gentes  : Se  al  Profeta  Dauid  ’*  1 
de  frudu  vcntris  rui  ponam  fuper  ledem  tuam . 

Afiolutafula  promefia  che  fece  al  Patriarcha  Noe  dopò 
il  gran  dilluuio  nò  piu  aprire  le  catarrate,  del  Ciclo  per  man 
dar  dilluuio  l'opra  la  faccia  deila  terra,  nequaquam  vltra  ma- 
lcdicam  terrx  propter  hominem . 

Et  gli  dille  ancora  ftatuam  padu  meum  vobifeum , & ne-  Geo.», 
quaquam  vltra  interficieturomnis  caro  in  aquis  dilluUiiaf- c,euy» 
toluta  è ancora  la  promefia  dell’vnmerlal  giudicio , quando 
farà  tutto  il  mondo  giudicato . 

Coli  quella, che  Chrido  Saluator  nodro  fece  alli  fuoidifei 
poli  ero  vobifeum  vfq;  ad  contumitioncm  lèculi. 

Afiblutafaquellapmefiadidouer  mutar  il  Spiritofanto 
Copra  i Santi  Apoftoli,  mittam  ad  vos  fpiritum  vcritatis . ioan. 

Quelle,  &:  fimili  prò  me  fi  e a fibbie  non  pofiono  mancare 
che  non  fi  efièquifeano, polche  nel  còlidoro  della  Satillìim 
Trinità  cofi  s’hà  infallibilméte  determinato,  Se  ordinatole  Pfal.SS» 
quaquam  profanabo  teftamentum  meum,&qu£  procedut. 

De  labiis mcis  non faciam  irrita,  Se  nel  mcdclino luogo, 
fc mcl  iuraui  in  Sando  meo , fi  Dauid  mentiar  lenicn  cms  in 
alternimi  mancbit. 

La  promefia  conditionara  di  Dio  è quella  che  gli  meriti , 

Se  i demeriti  de  glhomini  riguard  i,  Se  mira , Se  tal  promefia 
Dio  non  tempre  l’ofierua  per  deferto  della  rational  creatu- 
ra,&:  non  di  elio  D;o . 

Il  Signore  promette  a gl  ofieruatori  della  fua  Santa  legge 
l’eterna  mercede  nel  celelle  regno, & ài  rrafgre fiori  reterno 
fupplicio,^  métte  neiiofieruatia  pfeue  rana,  mai  D:ogli  mi 
ca  di  ofi'eruarci  la  fua  parola,  mi  fi  per  la  libertà  humaua  no 
ofieruano  quel  che  liio  comandarla  promefia  non  fi  eifequi 
ria  non  già  per  deferto  di  Dio  promettitore , ma  dclii  traili-  - 
grefiori  di  tua  diurna  Macfti  », 

Di  qllaconditionata  promiilìone  n’habbiamochiariifiini  Efl-cmpi # 
cfsépi,neircifodo  dificDu^vidctc,  se  làbatù  nied  cudodiatis  ezo.ji.* 
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quia  figruni  cft  inter  me,&  vos,vt  iciatis,qina  ego  domìnns 
qui  fan'ftifico  vos,qui  pollueritillud  morte  monctur,quite- 
ccrit  in  eo  opus,  peribit  anima  illiusdc  medio  populilui, 
per  quefte  paroleDio  promette  bene  a gl’ottèruatori  del  làb 
bato,  fc  caftigo  eterno  a i tranlgrcfiòri , & Chrifto  dille  a gli 
rozzi  pifeatori, venite  ad  me  facian»  vos  fieri  pilcatorcshomi 
num,  &:  altroue . 

Venite  ad  mc,&:  ego  reficiam  vos,fi  fcccritis  qua»  pr^tipio 
vobis . 

Coli  promette  Chrifto  a Martha, & a Maria  Magdalcna  la 
Rel'urrettion’di  Lazaro  lor  fratello,  rclurget  frater  tuus  > fit 
quia  reliirgetin  Rei'urtettione  in  nouifiimo  die.riipoieChri 
fio, ego  ium  Retiirrc£ho,&:  vita,qui  credit  in  me.ctià  fi  mor 
tuusluentviuer,  & dicendo  Martha  al  Signore  iam  fetet 

Suarriduanus  cnim  cft, gli  fu  da  Chrifto  rifpofto  prometten 
ogli  IaRelurretriondcl  fratello  conditionaramentc , non 
ne  dixi  tibi,quoniam  fi  credidcris  videbis  gloriam  Dei? 

Condicionata  fu  la  prometta  della  eterna;  morte , fatta  da 
Chrifto  alh  indurati  farifei,queretis  mcA  non  inucnictis,« 
vbi  ego  fum , vos  non  poteuis  venire  la  onde  gli  franici  s’ha- 
uefliro  mutati  dall’oro  o£*nationc,non  larebbono  Cruciati, 
& tormentati  di  continuo  nelle  carcere  infernali- 

òmditionc  fu  la  prometta  fatta  da  Dio  à gli  figlioli  difo- 
bedienti  a i loro  Padri, Madrnqui  raalcduent  Patri, vclMa 
tri  motte  moriatur. 

Cofi  quella  lcritta  in  Efaia,  fi  voluerjtis,  & audieritis  me, 
bona  terra:  comeditis,dicitdommusomnipotens. 

Legete, fi  vi  piace, come  Dio  haueua  promeflo  di  caftigar 
il  popolo  Hcbrco  per  il  peccato  deil  adolatria , nondimeno 
alleprcghieri  lacrimofi,  òc  dogliofi  di  Moilè  non  fece  di  ql- 
lovltimaroina,ma  benignamente  fi  placò,  concorrendoci 
però  ancora  il  loro  pentimento . 

Conditionatamente  ancor  ditte  Dio  per  bocca  di  Moifefi 
cuflodieritis  mandata  mea,  & qua:  pnecipio  vobis  feccntis 
ea,vt  diliga  tis  dominum  Deum  vcftrum,&  ambuletis  in  om 
mbus  viis  eius  adhairentcs  co  difperdcr  dominusgentes  iftas 
ante  faciem  veftiam,  pollidebitis  eas . 

Con  condì  tion’parlò  ancor  il  Profeta  Ezechielle  fi  impi* 
egerit  pcmtentiani  ab  omnibus  peccatisfuis  , qua:  operarus 
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tft,&am°diCHt  yniucria  prcccpta  mea,&  fecerit  iudicium, 

. iuttiriam,vitaviuet,&non  morietur,  omnium  iniquitarà 
eiusquas  operatus  iettinoti  recordabon  Ecco  come  è ch  aro 
K m indetto  alcune  promiilìom  del  Signore  eflfercondirio- 
nate,  Se  alcune  aflòlute , per  la  qual  cola  il  Profeta  ì^àuid  ra- 
cordeuoJc^ii  quella  verità,  fi  volta  al  Signore  dicendo  vt  fu* 

“"Ceri s m iermorubus  tuis  idert  \ promiiTìonibus  ruis, quali  Litttrt. 
dir  volcuc  tu  Signore  hai  per  tua  bontà  promeflb  perdona- 
re  i peccatori  chi  con  tutto  il  cuore  fi  pentino,  per  tai\jo  per 
donami  tutte  le  niicfccleratezze,chc  mi  pento.  Se  dolgo  ili 
hauerti  iniquameuteoflèlo. 

Et  coli  rilàraiconolcere  vcraciflìmo  ofieruatore  delle  tue  . 

Sante  promeilc , vt  iultiliccris  ideft  vt  ottendaris  verax  Se  iu- 
ftusoblcruator.  ’.'hsui  .iJS.z.  j.  ■ .;i  niuouqo.f 

Nota  che  da  quello  verbo  iuftificcris,fi  deriua  quello  no- Noti  • 
me  giuftitia,qualc  pet  aderto  in  due  diodi  pigliar  fi  può . m 

Cioè  per  la  virtù  punitiua  del  male,  Se  premiatola  del  be-  e 
nc, vuòle  la  virtù  della  giuftitia.che  vn’male  fia  punito,  ca 

tbgato,5£il.beneremnneraro, perche  vn’hòmjcida  è icnten- 
tiato  alla  morte , fiappica  per  la  gola , Se  ojjni  altro  delio* 
quente , Bfixxmdennato  a patir  tormenti , fi  non  perche  coli 
vuole  là  gmttiria:  coli  per  l’incontro  ad  vn’valoroi©  Se  fedd 
Capiamo  < chc  valorolamcme  combatte  per  la  patria  fi  gli 
•dona  il  premio:  quel  premiare  è atto  di  gialli  tia  premi  attuo 
l’atti, i^l  effetti  eh  tal  giuttitia  il  Signore  chiaramente  1 ha  di- 
monttrati,&di  giorno  in  giorno  li  veggono , Se  fi  prouanó  i 
Del  pumtiuo  atto  glunilèri.  Se  mieli ciliìmi  dinari  ne  foli 
certi, quali  tutto  per  i loro  graui  falli,  Se  eattiue  opere  fon  pii 
-nln,&  atroci  mente  caligati  ridilinfcrnò;  & tàl  attóri  guitti 
ria  pumtiuo  maird* Dio  utà  fòfpilò,  ma  etèrnarrièrite  qll b- 
«giuro.  urTatto  hi  haùuto  ben  principiò, irta  n on  hara  fine.- 
’*  Cofi.èlcnctó  in  San  loaivnfDiàbólus,  qdi'fcducebareos, 
anifTus  ctt  in  llagnum  ignis.vbi  beftia,  & Plèiido  Profetaau 
’ciabunturinleculaièculorum.òtnel  medcl'mo  auth’òre , m a^oc. 
dicbusillis  defidcrabunt  homines  mortem , Se  mors  fugiet 
ab  ei5, talché  tempre  larà  vita  doloro  fnlachhmofa , Se  pieni 
«iogni  aflànno, lenza  mai  hauer  fperanza  d i lùliite,  se  di 'con- 
cento* perche  nulla  rédempriòjn  internò  vfeitèdi  lperanzi 
voi  chénuratei  Se  Cimilo  SalUaroritòttro  ilei- giorno  dèlt- 
L'.isin  vnmer* 
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vniuerfal’giudicio  cfclamirà  , ite  maledici  in  igncffl  stCf» 
num  . 

Vero  è che  l’atto  punitiuo  della  giuftitia  diuina  nella  pre- 
fentcvitaDiolapuo  fufpendere  perla  mutatione  del  pec- 
catore della  cattiua,  Se  federata  vita,  alla  buona.  Se  Chnftia- 
na,  fi  per  eflempio  il  Signore  in  quefta  vita  prefentc  punifle, 
&caftigaflcvn’icelerato,&:  infame huomo , ,Se  quello  per 
tal  caftigo,  &punitionefì  emendaflc,  &:corrigeflc,ceflàrcb* 
be  Dio  da  tal  atto  di  giuftitia  punitiuo,  perche  mentre  fta<« 
mo  viatori  in  quello  mondo  fìamo  in  ftato  dimerito  , di 

demerito , di  guadagno,  Se  di  perdita , Se  ci  polliamo  muta- 
re dalmate  al  bene,  Se  dal  bene  al  male,  al  bene  aiutati  dalla 
gratia  diuina  al  male  fenza  aiuto,  chi  non  sà , che  vno  fuper- 
bo  può  diuentar  humile.  Se  manfuctof’vn’camaie^  vitiofo, 
cafto,&:  continente? 

Vn  biaft  imator  del  Santo  nome  di  Dio  diuentar  Santo, Se 
laudatordi  Dio? 

Chi  non  sà , che  vn’auaro  può  efler  liberale  in  quefta  pre- 
ferire vita?  Se  vn'heretico  diuentar  Santo,  laftàndo  l’heretica 
prauità,&:  cofi  dico  d’ogni  ofienfor  di  Dio . 

Et  per  quello  Signor  Iddio  madò  Mole  alfuperbo  Re  Fa 
raonc,pche  era  in  (tato  di  ritornare  a Dio , Se  pentirli  d'ogni 
Tuo  errore,  & mentre  Faraone  p il  caftigo  fupemofì  mutaua 
dalla  mala  opinione, Dio  ceflàua  di  punirlo,  &caftigarlo,d£ 
fi  Faraone  mai  mutato  s’ha uelTc, mai  farebbe  ceffata  la  puni- 
tion  diuina, & perche  non  era  fermo, Se  còliate  nella  lua  prò 
melfa,  perciò  il  Signor  agiongcua  di  nuouo  tormento  a tor- 
mento,^ accr bilhmi  cruciati, all’ vltimo  per  efler  oftinata,& 
duro, piu  che  vn’faflò , fu  il  mifero  nell  acque  del  mare  rollò 
con, tuttoilfuofuperbocflercitofommerfoirrjOL. ilici  ; 

Habbiamo  ancor  vn’altro  notabile  eflempio  del  Corintho 
punito  dal  Dimonio  infernale  per  diuina  ordinaticele,  qual* 
Corintho  per  emendarla  fua  federata  vita  gli  fu  tolto  il  ca- 
ftigo atroce , che  gli  laccua  la  giuflitia  diuina  pei  mezzo  del 
Demonio  crudele , decofi  fu  lcritto  nel  numero  de  gl’amid 
di  Dio, come  tcflifìca  San  Paulo. 

F t le  Dio  in  quella  noftra  vita  non  celfa.di  punir.  Se  caftiga 
re  vn’fcelerato  huomo,  è legno  della  fua  incorrigibilità , Se 
che  non  \ uolc  mutar  la  lua  vita  iniqua  nella  buona,  Se  C ha- 
itiana 
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ftiana  viti,  & cofi  tal’atto  di  giuftitia . 

Perfeuerirà  nell’altra  vita, ancor  che  vario  (la  il  tormento. 


/erfo  quelli, che  fon  pti 

Se  perfeuerirà  in  tal  atto  per  infiniti  fecoli,  Se  quefta  punitio- 
nc  la  prouarono  in  vita  gli  popoli  nefandi  di  Sodoma, Se  Go  Effempb; 
morra, che  furono  arfi,&  abrulciati  in  quefta  vita . 

Nel  tempo  del  diluuioifeeleratifurono  nell’acque  fona-  Eflèmpi». 
merfi  perla  loro  iniquità,&  l'anime  nell’ofcuro  inferno  car- 
cerate. 

11  dimonftrò  il  Signor  quèfto  atto  di  giuftitia  nei  figlioli 
di  Aaron  Sacerdote , Naaab , & Abiu  che  furono  dal  fuoco  Eflempi#.’ 
arfi,&  abrufeiati  a lor  mal'difpetto . 

Et  Chotc,Dathan,&:  Abiron  furono  dalla  terra  inghiotti- 
ti viui  viui  p giuftitia  diuina, talché  il  fupplicio,  Se  tormento 
incomincio  in  quefto  mondo,  &:  dui  ara  ctcrnamétc  in  que- 
lli talijfenza  mai  piu  lufpenderfi  da  effo  Dio . 

Della  giuftitia, Se  dell’atto  luo  premiariuo  gl' Angeli,  Se  l a 
nime  beate  ne  fon  certi , perche  gloriofamente  godono , Se 
eternamente  godiranno, ripieni  a ogni  contento  per  efter  fta 
ti  conformi  alla  diuina  volùtà>5c  tal  giuftitia  premiatiua  heb 
be  principio  di  quanto  ali’ atto,&  non  harà  mai  fine, dicendo 
Chrifto agli fuoidifccpoli,&gaudium veftrii nemo tollera  Mitt 
vobis,non  hanno  paura, ne  timore  di  perder  lor  còtento,ma 
Tempre  fruiranno  lafcliciffima  efientia  diuina, & degl’ Ange 
liglièfcritto,  Angeli  corum  lemper  vident  faciem  patris 


mei 

Si  come  vn'infcliciflìmo  dannato  Tempre  farà  punito , Se 
caftigato  per  giuftitia  diuina  , coli  all’incontro  vno  Santo 
nel  Paradifo  farà  Tempre  felicilliaio , contentillìmo , Se  in 
-Tempiterna  pace , 

Quefta  giuftitia  la  dimonftra  ancora  Dio  nella  prelente 
vita  a gli  buoni  : Se  lenii  Tuoi , perche  ci  dona  la  lua  Santa 
gratia  per  la  lor  buona  vita . 

Etprofleruàzadelli  tuoidiuini  pcetti.  per  la  qual  gra  poi 
affettano  hauere  la  corona,  Se  premio  eterno  nel  celcfte  re- 
gno, Se  mentre  il  Chriftiano  fta  perleucrando  nel  bé  operar, 
mai  Dio  ceffo.  di  darci  gratia, Se  premiarlo,  ma  fi  dal  ben  fare 

fi  re- 
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fi  rcmoueflè  per  far  male,  ceflarcbbc  il  Signore  daH’atf©  pffc 
niianuo.  Si  di  darci  Ja  grana  tua  cclefte , la  onde  dico , che  fi 
vn'huomo  Santo,giufio,&  per  feto  deuiatlc  dalla  vera  firada 
diuenendo  ribello  di  Sua  Macftà  lenzadubio  il  Signore  ma 
tarebbe  l'arto  premiatiuo  neH’arto  punitiuo,  obligado  queb 
lo  all  crema  milcria.ancor  che  hauelfe  farro  per  il  paflato  vi- 
ta pcrfetra,&:  Santa , perche  per  vu  peccato  mortale  fi  perda 
ogni  graria,& Jamici tia  di  Dio. 

Vditc  che  vi  infegna  la  Santa  fcrittura,qui defcccrit,invno 
fa  (fi  us  efi  omnium  reus. 

Per  vn'lol  peccato  Dio  diuenta  vendicaror,  Si  il  peccator 
da  efio s’allontana, Jonge a peccatoribus  làlus. 

Per  vn  iolfal-lo  mortale , Dio  volta  le  fpallc  al  peccatore, 
fi  fi  perde,  Si  annulla  ogni  merito,  Si  non  è la  colpa  di  Dio, 
ma  delPhuomo , poiché . 

Lui  fiefiò  lì  fi  il  danno  per  Tua  mera  libertà , Si  di  nifiimo 
Jamcrar  fi  può,fi  in  tanta  roina  calca,  & perdita  d’ogni  grafia 
& della  amicitia  di  Dio , per  dicio  tua,  ex  te  llrael , dille  il  Si* 

§nor,da  quella  verità  fi  conolci  quanto  fia  abomineuole,  Si. 

annigeuole  il  peccato  mortale , Se  quanto  dilpiaccia  al  pie* 
tolò  Iddio,  poiché  fà  perdere  ogni  grafia , Se  priua  l'huomo 
d’ogni  merito, & là  ribelle  dcll'omnipotentc  Iddio, da  cui  di 
pende  ogni  grafia.gloria&  l’eterna  vira,  &métre  dura  il  pcc 
caro  non  fi  può  hauer  pace  con  Dio . 

Marni  poti  cfi.c  dire , dunque  tutte  l'opere  buone  fatte  da 
vn  chrifiiano  peccatore,  come  fono  elemofine,  orationi,  di- 
giuni,&:  altre  limili, fon  vane,  Si  fruftratorie , ti  nifiimo  pre- 
mio afpcttano  haucre  da  Dio  nell  alto  Cielo, fi  per  vn  pecca 
to  folo  Dio  diucH^a  nimico  noftro,  Si  fi  perde  ogni  grafia, & 
merito  dunque  non  occorre  che  vn’pcccatOr  chrifiiano  fac- 
cia opre  buone  ftando  in  peccato  mortale,  perche  buttareb- 
be  il  tt  mpo,&:  colà  grata  a Dio  non  farebbe, eflendoci  nimi- 
co, ^ribello. 

A quefto  dubio  fi  rifponde,  che  l’oprc  predette  non  fono 
in  tutto,&  per  tutto  vane , Si  i'ruftratorie , perche  apud  Defi 
nulluni  bonum  irremuneratum,&:  nulium  malum  ìmpuni- 
tum»ouc  che  Dio  per  tali  buone  opere  gli  dona  ben , is.  pre- 
mio temporale  ma  non  eterno,  & celelie,gli  rende  bene  in 
quefto  mondo,manó nell  altro, come  famtà,ricchczzc  pro- 
ferita» 
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Aeriti, allegrezza, &ÌTmili beni, & il  fòDio, acciò  l’opera toii 
non  fi  lamétino  di  S.Maeftà  con  dir  noi  habbiamo  fatto  per 
amor,&  gloria  tua  tanto  bene,  nòdi  me  no  nóci  hai  remune 
rati, come  vuole  la  giuftitia  retta, & vera,  noi  habbiamo  tra- 
uagl  iato  per  honor  tuo,  &:  non  fi  amo  flati  guiderdonati , fi 
potrebbono  cofi  lamentar  del  Signore . 

Si  non  gli  remunerane  incjualchc  cofa  talché  Dio  mai 
manca  di  remunerare  l’opera  buona»  però  nilTuno  lamentar 
fi  può  di  Sua  Maeftà , & chi  fi  lamentale , non  farebbe  l'ano 
di  intelletto , ma  affatto  pazzo , &c  ignorante , fi  dunque  il 
Signor  fempre  guider dona , ogni vno  douerebbefare  delle 
buone  opere  in"  honor,  & gloria  fua,  non  citante  che  nel 
peccato  fi  ritruoui  : fare  del  bene  è cola  buona , laudabi- 
le, & le  buone  opere  difpongono  il  peccatore  a ritornare  a 
Dio  mifericordiofo , òc  laflare  gli  virii , & peccati , oltra  che 
Dio  li  fcampa  da  molti  danni , che  accader  gli  potrebbono , 
& pericoli.  * 

Et  perche  appreso  la  diuina  giuftitia  niflim  peccatore  và 
impunito  del  fuo  male  adoperato,però  gli  peccatori  vltima- 
mente  morendo  nel  peccato  abbrufeiaranno  nel  caliginofo 
abiflo  dell’inferno  fecondo  l’opcre  male  che  haranno  com- 
mefle.&cofi  la giuftitiadel Signore haràvl'ati  gli  duc/uoi 
atti  nel  punir  il  peccato , & guiderdonare , & premiare  tem- 
poralmente il  bene  fatto  per  iuo  honor , &c  amore  : nullum 
mal  u m impunirum. 

Et  perche  anCor  gli  buoni,  & perfetti  chriftiani  fi  fanno  al 
le  volte alcun’malc  ne  fono caftigati,  &:  puniti  (per hauer la 
giuftitia  diuina  il  luogo  fuo  ) per  via  di  tribulationi,  pouer- 
tà , infirmiti,  & altrchumane  pene  temporali  » quia  nullum 
malumimpuni  tutti. 

Per  fodisfare , &:  purgar  quel  puoco  male , che  hanno  fat- 
to in  quello  mondo , &:  tale  punitione  gli  conuiene , perche 
nel  Cielo  non  vi  fi  può  intrarc  con  qualche  machia  di  pecca- 
to, come  dice  il  Profeta, domine  quis  habitabit  in  tabcrnacu 
lo  tdo,aut  quisrequiefeet  in  Monte  Santo  tuo.?  qui  ingredi- 
tur  fine  macula, & operarur  iuftitiam. 

' Et  notate  chariftìmi,  che  il  caftigo  dato  da  Dio  a gli  buo- 
ni , è tutto  legno  d’amore  diurno , perche  dice  San  Paulo , 
quos  obligo , hos  comgo , & caftigo,perdò  il  Saluator  no- 

X Uro 
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ftro  Icfu  Chriflo  ci  ellòrta,&:  ammonifce  a foppottar  con  pa 
tientia  le  tribulationi , ÒC  le  punitionc  mandate  dal  giuflifiì- 
mo  Iddio , dicendo  in  parientia  vcftra  poffidebitis  animasve 
finis  :di  quello  modo  di  giuftiriànon  intende  il  Profeta  nella 
fua  dcùota  oratione . 

E vn’aJtro  modo  di  giuftitia  detta  fedeltà  della  oflèruan- 


aélia-iuituia  za  delle  promeilè  fotte  trai  pattiggianti , di  qualche  nego- 
tio , come  à dire , tra  due  mercatanti , tra  Moglie , &c  Mari- 
to, tra  il  Padre  , &:il  Figliuolo,  &tra  vno  amico,  &l‘aì» 
tro, quali  promettono  dioflèruarc  i loro  patti,  & oflcr- 
uando  fono  chiamati  giufti  nelle  loro  prpmiilìoni,  & fi  al- 
tamente faceflino,fàrcbbono  tenuti  ingiulli,  mancator 

:;Vf.  di  fede. 

•' . Et  in  quello  modo  intende  Dauid  Profeta,  quando  dice 

• vt  iullificerisinfcrmonibus  tuis,  &:  fà  quello  fcnlò  ,demcn- 
tiflìmo  Signor  mio  perdonami  ti  priego  le  mie  iniquità  co* 
melfo&pcrdonanaomfdarai  certa  occalìonc  alle  genti  del 
mondo  di  conofccrfi  la  tua  lèdcltà  nelle  tue  promeilè  fatte 
a noi  per  tua  bontà, & mifericordia . 

£ot>«  Nota,  che  il  Profeta  non  vuole  per  le  fue  parole  intende- 

v te , che  Dio  diuenti  giullo , & verace  per  lcancellarci  le  tue 
N grani  colpe , perche  ladiuina  fedeltà  non  dipende  dalla  re- 
miifionc,ma  è contrario  eiTcndo  Dio  veraciffimo,  &giuftif. 
fimo  per  natura , non  per  la  remiiEone  di  peccati , Òt  chi 
non  sà  Iddio  eternamente  eflcr  llato  veiaciflìmo,  & giuftiifi 
mo  innanzi  che  il  mondo  da  niente  creaffc  ì 
Ma  ben,  vuole, che  la  perdonanza  fi  fà  conofcere,che  egli 
è giullo, & cofi  la  re nhihonc  di  peccati  è occalìonc, che  Dio 
fi  conofca  eflcr  giullo, &;  verace. promettitore, &:  fedele. 
Ilfempio.  v Vn’mcdico  eccellente  fi  conoicc  per  l’opera  fua  perfetta, 
all’hora  fi  dice  ellcrhuomo  raro  nell  arte  lua,  quando  rifa- 
na  le  grauiintìrmità  de  gli  infermi, <&cofi  la  lanità,chc  dona 
èoccafionediconolcerfi  laida  rara  virtù,  che  cglipofliedc. 
Iffempio  ; Vn  giudice  in  che  modo  fi  fà  conofcer  eflèr  raro,  &c  fingo 

lare , & degno  di  lodi , fi  non  per  la  retta  giuftiua  adoperata 
verioi  rci,&:  delinquenti? 

tfle  mpio,  Glarbori  buoni  dalli  perfetti  frutti  fan  conofecre  la  pcr- 
fettion  loro  cofi  ainiegno  Chaito  dicendo  bona  arbot  Do^ 
M»k.  nosffudusfacit.  „ . c ; i. 

i * - ‘ Et 
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Et  al  voftro  propoli to  canta  Santa  Chiefa.'o  fclix  culpa,  q 
talcm,ac  tantum  habere  meruit  redcmptorcmda  colpa  e Ita 
ta  occafione  rimota  di  farfi  conoiccrc  la  gran  chanta , Se  ec- 
cellenza di  Chrifto  Crucififlo. 

Coli  è d’vn’valorofo  caualiero , che  valorolamentc  entra 
in  vn’campo,che  per  la  morte  del  £uo  nimico  fà  manifcfta  la 
fua  virtù, & gran’valore  A fua  poHanza . 

Hor  dice  dunque  il  Profeta  in  quello  vcrlo , vt  lulhficcris 

ideftvtmanifcftensiuftusintuispromiffionibus. 

: Et  fo»  chiamate  le  promiffioni  da  DauidSermoni , in- 
guanto fono  flati  publicati  per  bocca  humana , perche  Dio 
ha  publicata  la  fua  Santa  voluntà  per  mezzo  gli  Angeli  ap- 
parii al  mondo  in  forma  humana , acciò  noi  hauefiimo  im- 
parato, Se  faputo  quel  che  contiene  nella  lua  diurna  mente , 

Secoli  medi anti. 

Gli  fcrmoni  ne  fà  intendere  il  tuttoché  nè  bifogna  per  no 
ftro  beneficio, cofi  ancor  dico  per  bocca  di  tuoi  Profeti.  Vdi 

te  che  fa  il  fcrmoue,  fecondo  dice  Ariftotdcvocesluntcarq 

quat  funi  anima  paflionum  notar.. 

Et  vincas  cum  iudicaris,in  quella  vluma  particula  ìl  Profe  Littcra. 
ta  manifcfta  l'effetto  vltimato  che  feguira  perla  remiflionc 
di  fuoi  peccati , Se  dice  efler  la  vittoria  contro  quelli  populi 
che  non  credino  Dio  efièr  mifciicordiOtoApietofo. 

Et  però  dice  A Vincas  cu  mdicaris.cioc  ellendo  tn  Signor 
giudicato  fenza  pietà, &:  mifericordiadamolti , quàdo  nup- 
donirai  vincirai  loro  mal  giudicio  A Iqrai  tenuto,*?  pictoio, 
demete,  & ftò  crudele»  & dilpic  tato  come  lox  ti  tc 

gono , falli  reftar  Signor  ti  priego  tutti  bugiardi , & couturi 
per  via  della  perdonanza  di  miei  gramolimi  errori. 

Vri  che  è tenuto  a torto  crudele  A ddpietato,all  hora  fi  le 
oa  l’ingiuria,quàdo  fà  effetti  di  pietà,  ée  milencordia,  Se  coll 
fi  dice, che  vince  gl  i fuoi  aduerfarii  mendaci . 

Ma  mi  potrefti  dire, chi  fon  quelli,cofi  ptoluntuou,  ' ih  Dub* 
Hanno  giudicato  DiQ'cffcr  lènza  pietà , Se  demenza  : y*-  -he 
giudicio  è quello  coli  fciocco  A ìmprudeu  tc  ì : ; rj/w, 

• A odo  dubio  rilpódo, che  quelli  erano  cero  Emuli,  A ad- 
tier  farii  di  Dauid  che  molto  l'hauèuano  in  -odio  mortahili- 
mo  per  haucr  commeflb  il  peccato  dell  adulterio , con  *-r- 
(àbc A vccifo  il  fèdél  tòldatoVruuEtheo^Macito  della  dqnna 
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cofi iniquamente,  &diccuano  tal  peccato  abhomineuole 
nonelferremilTibiledaDioper  giullitia,  &cofi  da  Dio  re* 
moueuano  la  mifericordia  infinita,  Se  acciò  quella malua- 
gità , Se  falfa  opinione  fi  annulli , Se  vada  per  terra , come  rc- 
pugnante  alla  iomma  verità , per  tanto  Dauid  humilmente 
Supplica , & priega  il  Signor  fi  degni  perdonarlo  per  pietà 
per  manifcftarfi  labifloprofondiftimo  della  abondantinima 
lua  milèricordia , Se  cofi  làppia  il  mondo  mtto  ogni  pecca- 
to (quantunque  graue,  Se  enorme  fuffe)  cfler  remiilibilc  dal 
la  parte  di  Dio  Sommo  Creatore, purché  il  peccator  fi  penta 
Se  dolga  d'hauer  offenfo  Dio , conhaucrricorfo  all'infinito 
pelago  delle  lue  miferationi. 

Et  vincas  cuna  iudicaris . 

Secundo , Si  può  ancor  dire , che  il  Profeta  per  quelle  pa- 
role intenda  diminuire,  Se  abballare  l’orgoglio  d’alcuni  ,chi 
teneuano  Dio  non  cfl’er  mifericordiofo , ne  manco  hauere 
prouidenza , Se  gouetno  del  mondo , ne  invniueriale,  ncin 
particolare,  &:  però  clclama  Dauid . 

Et  vincas  cum  iudicaris,  cioè  molti  ti  giudicano  Signor 
fenza  mifericordia,  Se  prouidenza  del  mondo.  Se  di  pertònc 
particolari  , però  perdonandomi , farai  conolciutoproui- 
ior  d’ogni  particolar  creatura,  & mifericordiofo  Iddio , vin- 
cas ego  cum  iudicaris,&:  cofi  rellarano  cófufi  vinti,  Se  fu  pera 
ti,&:.(i  conofcirà  la  lor  ignoranza.  Se  imprudenza.  Se  all  viti* 
moti  confeflcrano  vmuerlale  padrone.  Se  ancor  particolar 
“ prouilòre," 

Tertio,  O pur  dirai,che  il  Profeta  parla  contra  certi  popo- 
li, che  teneuano,  Se  alfìrmauano,  che  il  Dio  di  Ifiael  non  era 
il  fupremo  Iddio, & Sommo  Creatore  del  Cielo,  Se  della  ter 
ra , ne  a lui  appartenerli  la  perdonanza  di  peccati  de  gi’huo- 
mini  per  cflèr  di  puoca  virtù, forza, &:  potenza.  Se  per  quello 
il  Profeta  brama, &defidera,che  Dio  di  Ilìade  fi  faccia  cono 
feere  per  potentifiimo  Signor  fopra  tutte  le  creature  del  mó 
do  per  via  della  remifiione  di  peccati , quale  fi  appartiene  ad 
vnapotentia,&  virtù  infinita , 

Quarto,  Dicefi  ancora,  che  erano  alcune  genti  priuc  di  ra- 
gionc,&  di  giudicio,  chi  s‘imaginauano,che  Dio  di  Ilìaci  era 
vcndicatiuo  delle  ingiurie,  &:  Dialmi  fatti.  Se  che  mai  perdo* 
nana  a nifluno,chi  i'oflèndcua.  Se  acciò  Dauid  conculchi , SC 

annulli 
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Annoili  qriefta  falfa  opinione , priega  il  Signore  lo  perdoni , 

& cofi  fi  conofcirà  non  efl'cr  vendica  tiuo,  ne  crudele,  ver  lo  a 
peccatore, che  fi  pente . 

Viuens  cum  iudicaris  Signor  perdonami  Tingiuric  ratte 
làrai  tenuto  piciofo,&  mifcricordiofo>&  lenza  crudeltà,  &: 
ogni  vno  aflirmirà  quel  che  è fcritto  ego  funi  primus,  & no-  Ef*. 
uifi:mus,&  extrà  me  non  eft  alius , ego  lum  Alpha,  &Ome 
ga,  ego  fum  qui  fum  ego  fum , qui  deleo  iniquitates  tuas , Se 
nOn  eft  forris,  ficut  Deus  a lòlis  ortu  vfque  ad  occafum  lau- 
dabile nomea  domini, quoniam  magnus  dominus,&  lauda- 
bilis  riimis , tcrribilis  eftliiperomnesDcos  cuihonori&: 
gloria  in  fecula  feculorum.  Amen . 

~ - , Jio.L  FINE. 
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medita t ione  fatta  a 

Cimilo  Crucifiilb . 

Tibi  foli  pcccaui,  & malum  eoram  tc  fcci,vt  iuflifi- 
ccris  in  icrmonibus  tuis , & vincas  cum  iudicans. 
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OGGI  Chrifto  mio  a te  ricorre  l'ingrata 
anima  mia  per  dimandarti  remiflìonc  di 
tutte  mie  fcclcratezze  commefle  innanti 
la  prefenza  tua.  Se  ti  dice  col  dolente  Pro- 
feta tutta  pentita.tibi  foli  pcccaui, & malu 
coram  te  feci , mi  accufo  del  mal  che  ho 
fatto  in  dishónortuo,  come  tu  coll'oc- 
chio della diuinità  conofci,  Se  chiaramen- 
te fai,prcfente  per  tutta  la  gran  machma  dell  vniuerfo,il  ma- 
le commeflò  è grande , che  mi  ha  priuato  dite  mio  Summo 
Redentore,  & mi  fon  fatto  herede  del  tenebrolo  abiflo , C 
grande  Signor  la  mia  colpa  in  tal  maniera  che  fon  ^cancella- 
to dal  libro  della  eterna  felicità.  Se  fcritto  nell  homdo,  Se  o- 

fenro  foglio  della  eterna  morte.  ' . . 

11  mio  male  qual  ni  fai, è grande  perche  fon  tranfeorfo  ini 
jamente  in  tanto  errore, cnc  il  Cielo  n’abomice,fit  il  mon 


quamentein 
do  tutto . 


Non 
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Non  fai  Chrifto  mio  quanto  è grande  il  mio  fallo, hauedo 
offèfo  te  figliolo  dilettiamo  di  Dio  coli  potete?  coli  immet 
fo  infinito, Se  eterno  Creator»  deH’vniuerfo  ? 

Non  hò  oflfcfo  quello , che  è eguale  aH'etcrno  Padre  » 

Non  hò  peccato  contra  te  rettor,&  poflcflfor  d'ogni  thefo 
ro,&  di  tutte  le  grandezze  della  Santiflìma  Trinità? 

Et  che  cofa  e data  in  me, che  non  t dubbia  offefo,  6C  oltrig 
giato  in  tutta  la  tuafacratiffima  pedona  alla  prefenza  tua . 

T’ho  oflefo  con  gl’occhi  mici  peruerfi  a gl' occhi  tuoi,qua 
iiper  me  lachrimorno nella  morte, Si  Paflìone.. 

Con  gl’otecchie  mie  in  circuncile  t’hò  oltrigeiato  volcdo 
più  tofto  fentire  le  cofeprofeae.Si  didionefte.chc  le  cofc  de 
gne  di  lodi,&  quel  die  concerneua  l’honor,  Si  gloria  tua. 

Malu  coram  te  feci.con  tutti  laltri  membri  mie, colle  ma 
ni  con  gli  piedi , Si  con  tutta  la  vita  nailon  allontanato  da  te 
mio  Redentore,  non  confiderandqi  beni , cne  hò  recemitó 
dalli  facratiflimi  mCbri  tuoi,  quali  tuttral  torchio  della  Cro- 
ce per  amor  mio  amorofameute  ponefti,  gli  piedi,  % le  ma- 
ni gli  dedi  alli  fpontati  chiodi,  la  bocca  precida  al.fcle  ama- 
ro coll’aceto  mifcolato , il  capo  alla  corona  di  pongpnti  fpi- 
ne.ilvoltoallc  guanciate.il  collaro  alla  lanza.Si  filili  da  capo 
apiedi  tutto  pcrcofiò],  che  non  era  in  te  alcuna  finità. 

Sed  ego  malum  coram  te  feci.  0 /'7 

Coram  te  che  lei  il  mio  vero  Iddio,  che  mi  crcafti  alla  tua 
fimilitudinc . 

Coram  te.chi  tifacedi  huomo  dclLa  carne , Si  fangue  nro. 
Cora  te  chi  ventili  dalle  regali  fcdic  p tatuarmi  p tua  carità. 
Cora  te,cheperme33-  anni  nel  mòdottauagliaftivolunra- 
riamete, Si  poi  nel  mòre Caluario  corata ifamiap  me  mordi 
Ego  malù  cora  tc  feci,Si  me  ne  doglio, pò  pdonami  ti  pgo. 

Vtiuftificcris  acciò  Chrido  Crucitifio4fi  conofca  da  tutti 
che  fei  verace  oflèruatore  nelle  lue  finelìc , qual  indicono  tu 
doucrpdonar  achi  fi  pente,  qui  vemt  ad  ntetion  eiicià foras. 

Agite  prefentia  ap^pihquabit.n. regna  cccloru, ecco  le  prò 
mede, Signor  hai  pure  eiclamato, venite  ad  omucs,qui  labo^ 
rans.Si  poncraci  eftis, 8i  ego  rcficiamvos, Si  di  più  veni  pec- 
catores  làluos  facete, per  tanto  Signor  ti  domando  pdonàza 
dell'ofleCefattCjSi  pdonandooii  ti  rcnduro  honor,  Si  gloria,. 
Amen.  IL  FINE.  < . . 
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N tutto  l'vniuerfo  due  creatore , &fubli- 
miperfonaggi  hanno  dato  l’introduttio- 
ne  al  peccato  contra  l’altiffimo,&:  immor-  g rs}, 

tale  Iddio,  &:  in  detrimento,  & danno  dei  . , , - 5 

la  mifera,  infelice  rarional  creatura-  . ^ i>tt„ 
Il  principale  c ftato  Angelico,  o£  cele-  duttor^i pec 
fte. 

Il  fecondo  birmano,  & terreno . j 

Il  primo  fu  tutto Ipirito , & : in  Corporeo . 

Il  fecondo  comporto  di  Ipirito , & di  carne . 

Il  primo  nell’alto  Cielo,  & nella  terra  lo  comcflc . 

Il  fecondo  folo  nella  terra . 

Il  primo  fu  Lucifero  Cubito  dopò  la  fua  «canone  cò  tut- 
ti Cuoi  fequaci,8e  fi  peccato  di  inuidia,  Se  di  fiperbia,perche 
limmenfità , & vgual  uà  del  fio  Creatore  viutpar  fi  volea 
laqual’ingiuriafigrauiflìma,  Se  ignonumola  non  potendo 

Dio  fopportare , Se  foftinete , a luo  mal  grado  dal  «lette  al- 
bergo, de  fia  honorata  fede  mfino  al  protondo  dell  infèrno, 
confifibilmente  lo  sbalzo, per  mai  piu  luuer  npolomequie  ^ 
tc.quomodo  cecidifti  Ludier.qui  mane  oriebans , cornuto 
in  terram,  qui  vnlnerabas  gentes , qui  dicebas  in  corde  tuo , 
in  coelum  alcendam  fuper  alita  Dei,  Se  exaltabo  lolium  me- 
*m,diflc  il  Profeta  Elaia.  a 

EtSanGiouanncnell’ ApocalilTe , fa&um eft pradium  m Apocif.  r 
gnum  in  coelo, Michael, & Angeli  erns  pliabaturcudracone, 

& draco  pugnabat,&  Angeli  eius,&  nò  valucruc,neq;locus 
cft  eoru  amplius  in  cado,  U proieòdus  eft  draco  irte  magn^s 
ferpens  antiquus , quivocatur  Diabolus,  A:  Sathanas , qui 


.Vf-bal 

-r  1 

Jùt 


Apoc.fi. 


Serm.ii. 


Sep.t. 

Gei.). 

••uni  or 


Itene. 

Iteu.j. 


Kil 


itjfi  SERMONE 

fc  ducit  vnluerfum  orbem,&:  proie&us  eft  in  terra,  Se  Ange- 
li cum  ilio  mirti  funt. 

Vditc  San  Giouanne  fi  con  tutti  i fuperbi Tuoi  fequaci  fti 
dajl'alto  Cielo  diacciato  il  fiipmo  Angelo^vjfum  eft  aliud 
Tignum  in  Cxlo,3e  ecce  Draco  ruftus  habens  capita  feptèm, 
Se  cornua  decem,  Se  in  capitibus  eius  diade  mata  leptem , Se 
caudaeius  trahebattertiam  partem  ilei  larum  cadi,  Se  che  al 
tro  fono  quefte  ftclle  fi  non  gl’ Angeli  fuperbi, che  fi  dannor 
no  per  loro  gran  peccato,  indente  col  capo  loro , come  me- 
glio potrai  vedere  nelfermone  duodecimo , quale  vollero 
imitare  imitantur  autem  illuni  qui  finir  ex  parte  illius. 

Il  fecondo  introduttordel  peccato  fu  Adamo»fie  Eua  prin 
cipio , Se  origine  di  tutta  la  fpecie  humana  perfuafi  però  dal* 
l'mnido  Dracone,  inuidia  Diaboli  mors  intrauit  in  orbe  ter- 
rarum.dirtc  Salomone.Se  nel  Gcnefi,lerpens  deccpit  me,dif 
fe  [Infelice  madre  noftra . 

* Etficomc  il  primo  Angelo  fu  origine,  fiecaufa  delle  feele 
rità  di  fuoi  fequaci , cofi  i noftri  antiqui  Padri  furono  cauli , 
Se  origine  della  roina , fie  mileria  di  tutti  loro  fiiccelfori , Ì£ 
defcendenti.eiTlfurpnoilfontcfetidoda  doue  le  calamità 
humane  fondcriuatèdoro  hanno  fufeitate  tante  roinc, tante 
pelli, loro  hanno  acce fo  l'incendio  tanto  grande, prodotti  ta- 
ti danni, per  colpa  loro  fumo  miferi, Se  infelici,  ribelli  del  Si- 
gnore,herede  dcll'iiiferno, dicendo  $an  Paulo, proprerea, 
licut  pervnum  hominem  peccatum  in  hunc  mundum  intra 
uit,&:  pcrpcccatum  mors.fieicainomncs  homines  mors  p- 
tranfit,inquo  omnespcccaucrunt,fie  afirouc,  omnes  pccca- 
uerunt,&:  egent  gratia  Dei:  Se  il  Profeta  ditle.onmqs  declina- 
uerunt,fie  fimul  mutiles  fieli  funt,non  eft, qui  faciat  bonum, 
non  eft  via uc  ad  vnum , da  noftri  Padri  dunque  ha  la  fua  ori- 
gine il  noftro  mal  di  colpa, Se  ancor  di pena,fi£  quello  è quel 
che  Dauidnel  verl'o prefente  manifefta,  dicendo,  ccceenim 
ininiquitatibusconceptuslum,  peccati*  concepitale 
mater  mea . 

In  quello  detto  del  Profeta  due  propofitioni  fi  contengo 
no,  la  prima  è quella,  Ecce  enim  in  intquitatijbus  conceptus 
fum,  la  fecunda  è la  lequentc,  Se  in  peccati*  concepit  me  ma 
ter  mea . 

‘ > V Per  laprima  rende  vna  cauli  ‘per  laquale  il  Siguorc  lo 
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debbe  perdonare  , &:  c acciò  fiverifichi  la  fui  diurna  prò- 
. meda;  haucua  il  Signore  promeflò  perdonare  li  primi  notiti 
'progenitori , Se  tutti i fnoi poderi , Se  (cordarli  aeiringiutia 
fatta  nel  terreftre  Paradi  lò,&:  fa  quello  lento  il  detto  del  Pro 
feta.  Signor  mio, quel  che  per  tua  bontà  mi  promettali  nel 
l’antiqui  mici  parenti, mi  deui  oflTeruare.a  coli  come  a quel- 
li fofleruadi  perdonandogli  loro  falli,-li  tu  hai  perdoniti  ql- 
li  creati  dalle  tue  potenti  mani  lènza alcun’peccito.lcnza  to 
mite  lenza  concupilcentia,&c  inchinatione  al  nule  operare, 
edèndo  loro  dotati  di  quella  ornatidìma  gemma  della  giu- 
ftitia  originale, veramentedono  (ingoiare , Se  raro , Se  di  va- 
lor ineftimabilc,  quanto  maggiormente  debbi  perdonami  3 
eflendo  concetto  col  fomite, con  la  concupifcenza.col  cimi 
no,$c  inchinatione  al  male , perche  cofi  mi  hanno  concetto 
i miei  progenitori , tranfgrcffori  della  diurna  1 ege,  Se  lènza , 
la  giuditia  originale  veramente- regolatiua  d' ogni  noilrò  be 
ne , hauendola  per  la  dilobedientia  commelTa , deh  dunque 
pietofo  Iddio  habbi  di  me  compalìione , Se  pietà , poiché  l'- 
iniquità le  porto  dal  ventre  di  mia  Madre,  Se  dal  mio  car- 
nai Padre.  ’> 

Io  Creator  mio  non  fon  immediatamente  da  te  tonnato 
in  quanto  al  corpo , ma  dal  Padre , Se  Madre  caciMlùpieni  di 
cpncupifccntia sfrenata,  quale  inchina  all'odènfione  di  tua 
Maedà,  Eccecnimconccptusfum,&in  peccatis  concepir 
me  mater  mea . 

Si  può  ancor  dire,  che  Dauid  Profeta  dica  al  Signore  que-  Secmn<u  ^ 
fte  parole , per  manifedargli , che  è degno  di  efcuiationc  ap-  (KI#ne. 
predo  gl’aduerlàrii  tuoi , chi  mormprauano  contra  e ilo  per 
il  peccato  commedo  >Seù.  quedo  lenfo , Signor  tu  mi  deb- 
bi perdonare , &:  tarò  infculato  appretto  quelli  che  dicono 
tu  non  mi  douer  perdonare  per  giuditia;  il  mio  grande  erro- 
re  , perche  non  c gran  marauiglia  io  hauer  peccato , clìendo 
inchinato  per  natura  a far  del  male.perchc  fon  concetto  nel 
le  iniquità,  Ecce  enim  in  in;quitaóbus  conceptus  lum  >&•  li- 
come  io  in  tanto  gran  male  lon  calcato,  coli  ancor  loco  gli 
« porrebbono  calcare,  tìlendo  tutti  peccabili  per  natura , & al 
male  inchinati. 

Quedo  detto  del  Profetali  può  accommodire  a tutti  gli 
verfi  predetti, nel  primo  diflc,mifercremci  Deus,lecundu.u 
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magnarci  mifcricordiam  tua , perche  ò Signor  mio  mi  deM 
pdònarc  ecco  la  ca  ecce  cnim  in  iniquitatib.  cóceptus  funi . 

Nel  fccundo  diflc,  Se  lccundum  multitudinem  mileratio 
num  tuarum  dele  iniquitatc  meam,  perche  cagione  mi  deb 
bi  perdonare  ? perche  ecce  enim  in  iniquiradbus  conceptuS 
fu  nveofi  poi  di  mano  in  mano . 

Nel  ^.quarto,  Se  altri  detti  potrai  applicare  afta  dpofitio- 
ne,&:  con  fi  conofcc  quanto  ha  ftato  gràde  il  cfolor,&:  l'accr 
ba  paflìone  del  Profeta  p hauer  offefo  fua  diuina  Maeftà,chc 
non  celTà  difclamarc  ,jcne  per  miiericordiagli  fia  perdonato 
il  peccato,dicendocccc  cnim  in  iniquitatib.conccptus  fum. 

Volendo  dire  clemcntifEmo  Signor  mio  da  vn’albcro  fpi 
nolo  ne  nalcono  le  lpine,  da  vn  albero,chi  hà  la  fua  radice  in 
tVcauiui  .Ut  fetta, & amara, fi  producano  amari  fruttici  mal  gufto,  Se  ùi~ 
pore,ficome  dalla  radice  dolce  i fuaui  dolci , Se  ameni  frutti 
Se  di  fapor  dcletteuoli , il  mio  Padre , &:  madre  carnali  fono 
itati  alberi  fpinofi  di  radice  amara,infetta,  Se  corrotta. 

Però  il  frutto  concetto  da  quelli  non  può  cflèr  fi  non  fpi- 
nofo,  amaro, corrotto, &:  tutto  inietto. 

Che  cofa  di  honor  Signor  mio, di  mercede,  Se  gloria  dalli 
mici  progenitori  hò  reccuuto  ? 

Che  cola  grata  alla  Maeftà  tua  mihan  polputo  dare, gli  re- 
belli,&  tuoi  mortali  ni  mici  ? 

Che  cola  meriteuoJepoteua  io  hereditare  da  quegli  che 
eran  priui  d’ogni  bene? 

Hò  ben  però  da  quelli  receuuto  ogni  male  biafmo,  Vitu- 
« perio,  Se  tutte  le  mie  iniquità  come  vero , Se  legitimo  hcre- 
dedeiloro  frutti, per  laquale  fi  vituperola  heredità  fono 
degno  di  eterna  mileria,  &:afpra  pena,  per  il  chedefidero,  * 
&:  bramo  vfeireda  tale  hercdità,  cofi  pcftifera,  Se  danni- 
geuole . 

Per  me  rcnuncio  dunque  quel  che  mio  Padre , Se  Madre 
carnali  mi  hanno  lafiàto , poi  che  di  tanto  mio  gran  male.  Se 
mia  roina  fono  Ilari  cagione, te  ricorro  p rifugio.  Se.  aiu- 
1 to, per  darmi  quel  benc,che  altro  non  può  darmi,&:  che  co- 
là chiedo  ? Si  non  nnlencordia,&:  pietà,  acciò  diucnglu  tuo 
caro,&  grato, hercdc.-pciche  in  tal  fiato  nel  quale  mi  ritruo- 
uo  non  polfo  hereditare  gli  tuoi  beni.'  </  : p 

i ■ Ecce  ennn  in  imquitatibus  conceptus  lum , ,Se.  in  pcccatis 
■;i  conce- 
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cfintfepi t me  Mater  mea  , io  dalli  mei  Padri  non  altro  hò 
pofleduto.fi  non  malcdittiorne  inimicitia,ira,  morte, & tutte 
letriftitie  det  mondo.però  a te  per  benedirmi  mi  inchino,S£ 
per  acquiftare  nuoua  figliuoIanza,amicitia,pacc,  concordia, 

& vera  vita.  < • > 

Sicomelddio  mifericordiofo  per  gl'antiquimei  antecedo 
ri  fon  concetto  nella  fuperbia  nel  fango  della  fporca  libidine 
&d'ogni  altra  feeleragine, ti  fupplico.fiaconceputa,  humi- 
le,  condnente.cafto,  pacifico,  mnnfueto , amator  del  profli- 
mo  mio,&  ofleraator  delle  me  fante  leggi,  fecondo  il  bene- 
placito della  voluntà  ma. 

Difpogliami  dunque  Creator  mio  da  tutti  gli  vitti,  &:  mie 
fcelerità,  Avertimi  delle  rare  me  virtù,  io  fon  certo  Signor 
mio, che  le  vefti,chc  tengo, fon  tutte iaccratc.rotce,  vecchie, 
amachiate,puzolenti,&  da  ógni  parte  ofeure , &:  tenebrofe , 
perche  coli  l’ho  hcreditate,nó  potédo  hercditarlc  mcgliori. 

Che  cofa  di  buomo  darmi  potcuano  gli  uranfgrcilbd. 

-•  Della  tua  Santa, & diuina  voluntà  ì- 

Che  nafeer  ne  puotc  dalla  putredine  corrotta,  fi  non  puz- 
za ftomacofai* 

Chedavn’dilluuiohorrendiffimo’,  finonfumerfione,  Se 
perditione  d’ogni  bene  ! 

Che  dall’amaro  Affintio  ne  prouicnc,fì  non  amaritudine 
mortale?  ; 

Che  cofa  dal  fiele  auelcnato,fi  non  morte  crudele,  & ama 
ra?  La  onde  fi  conofce  quanto  male  io  habbi  hereditato.dal 
quale  da  me  ftefl»  in  cóto  alcuno  lcuaroi  porto,  e neceflario 
Iddio  mio  il  fuo  fauore, aiuto, & foccorfo.date  e bilògno  (p- 
uenghi  ogni  mio  beqc,  da  te  s’afpettala  nuouità  della  mia  vi 
ta,  rornamento  della  mia  imbrattata,  & denigrata  anima, da  . 

te  la  luce  refplcndcnte  per  illuminar  il  mio  ottenebrato  iiv 
tellctto,da  te  la  dolcezza , che  indolcita  il  cuor , per  amarti 
fopra  tutte  le  tue  creature . 

Da tcSignor  mio  raipcttail  mio  ripofo,Ja  mia  pace, Vamp 
reuole  riparo  d’ojgni  naia  roina , perche  tu  portìedi  ogni  vir- 
tù, fi  pelago  di  bontà,  &:  di  carità.  *i  , 

Et  coli  acquiftatala  nuoua  figliolanza,  & genitura  non  più 
del  vecchio  Adamo  farò  figliolo , ma  di  te  nuouo  padre  pie  » 

no  di  miicricordia . 
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Ecce  enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum . • - r ■ 

l’ì»ii<piri*é  Quanto  fiano  l’hu mane  in iquità;dannigeuolì»  &malu»* 

anujtueu . . ^ non ^ ] mgU3  h umana  fi  erudita  ,&£  elegante , che  pollai 
tuoi  danni  raccontare. 

In  vero  none  data,  ne  farà  roina,  & danno  nel  mondo 
tra  gli  huomini  > cherfbn  Ha  nafduta  per  l’iniquità  humane. 

Per  quelle  peruerfe  iniquità  fu  il  giudo  Abelle  vccifo  con 
vn  badone  dal  fuo  fratello  Caino . 

Per  quede  iniquità  maligne  venne  il  gran  dilluuio  dall'al- 
to Ciclo, &:  tutti  gli  huom ini  fi  fummerfiro  per  far  vendetta 
de’Ioro  peccati,  che  nel  mondo  non  redorno  altroché  otto 
anime  «fella  cafa  del  buon  Noe,faluate  nella  fabricata  Archa 
per  ordine  diurno.  «■  j n'I’v'  , ,-.7  . A 

Et  quello  tanto  buonferuo  di  Dio  Loth  per  eder  concet- 
to nelle  iniquità  non  peccò  colle  lue  proprie  figliole. 

Per  quede  iniquità  le  genti  di  Sodoma, & Gomorra  infan 
gate  fi  ne  dauano  nel  vitio  tanto  lporco,&  dishonedo,pcr  il 
che  gli  viene  la  loro  roina,chc  dal  liilfureo  fuoco  furono  ab- 
bruciati viui,viui  per  quede  iniquità  maluagie  fù  cofi  crude 
Je,&:  odinatoFaraone  con  tutto  il  fuo  cflèrcito, quale  nel  Ma 
re  rodò  prccipitofamcntcfufommerfò . 

Fù  per  quede  iniquità  peruerfe  commedà  la  Idolatria  dal 
popolo  liraelitico  andando  nella  terra  di  proirudìone , che 
adorò  il  vitello  d’oro, come  fi  fude  il  vero  Iddio,  del  che  il  Si 
gnor  vendicar  fi  voleua,  ma  agli  prieghi  di  Moie  gli  fuper- 
>donato  fi  grauc  peccato.  o.  t - 

* Per  quede  iniquità  nelle  quali  fiamo  tutti  concetti , il  Pa- 

triarci™ A bramo  dille  la  bugia  al  Rjc  Faraone,  aftìrmàdo  fua 
moglie  farà  cflcrfualòrella.  * ni  t 

Per  quede  iniquità  il  Profeta  Dauidrfù  adultero, & homi» 
cida,per  il  che  fu  priuo  dal  Signore  di  molti  beni . 

Fù  il  dilobedientc , & ingrato  figliuolo  di  Dauid  Abfalon 
».Rtg.i8.  perfeguitor  iniquo  di  fuo  Padre,  quale  per  giudi tiadiuina  re 
dò  arpicato  ad  vna  quercia  peri  capelli,  &:  mi  finì  la  lùa  mi- 
ferabilvira.  * o . -- 

Et  il  Profeta  Dauid  per  quede  iniquità  cafcò  nel  peccato 
della  vanagloria*,  & inuaghitofi  dihauer  fotto  il  lùogoucr- 
no  tanto  gt  an  numero  di  ioldati,  &:  per  quedo  graue  pecca- 
to venne  vna  mortalidima  pede  lòpraqucl  popoloio  eilerci 
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to,eon  tanto  gran  cordoglio  del  Profeta . 

Per  quelle  iniquità  il  gran  Mofe  vocile  vn’huomo  di  Egit* 
to,&  dopo  nella  rena  lo  Jcpeli,  con  le  lue  mani . 

Re  Saul  per  elìer  più  lodato  Dauid  di  lui, grauimente  lo  d Exoa 

leguito>&:  cercò  di  darci  iniqua  morte,  Iczabel  lecclapidare 
ilpouiro  Naboth, infino  alla  mone . 

Per  quelle  iniquità  i fratelli  diiofeph  lovinderon  àlli  If-  x-ReSr* 
nuditi  per  vil’prezzo . 

Sulanna  vituperolàmcnte  fu  acculata  da  quei  fallì  vechio 
ntinnanziil  tribunal  dellagiuftitia,  Se  dopò  di  quelli  ne  fu  GenJ* 

Perche  leiccnto  milia  huomini  di  anni  vintiin  su  morirò-  0 
no,fV:  ìòlo  Calcphi,  Se  Iol'uc  introrono  nella  terra  di  promif  * 

fionc  ^ t 

Perche  fu  lì  lacrimolà  llrage  quella  degli  figliolidi  Ifracle  Numera  ji. 
contra  i Madianiti,  che  quafi  tutti  furono  ammazzati , iàluo 
che  alcune  vergini  (erbate? 

Perche  fettanra  milia  huomini  fenza  le  donne  furono  ve-  T 
cifi  per  occafionc  della  moglie  di  leu  ita  * umili#. 

Perche  cento  milia  foldati  nel  tempodi  Re  Acab  delpo-  eresio. 
polo.&efTcrcitodcgli  A Aìri  i furono  vccilì? 

Perche  nel  tempo  del  Re  Abia  il  fuo  dìcroto  tagliò  a pez  * .Parai,  i j. 
zi  trecento  milia  huomini  potenti  dcll'clTercito  di  Zeroboà, 
fi  non  per  Tiniquità  nelle  quali  erano  concetti  ^ 

Perche  la  Città  di  Bcttulia  fu  afiìdiata  dal  gran  Capitanio 
HoloferneSjOCcifodaludith.finonperlaCócettionedegr»  Iuditfc, 
hnomini  nelle  iniquità?  e cofi  dico  di  tutte  l'altrc  llrage  l'uà 
fucceffe  in  quello  noftro  mondo,  quafi  innumerabili . 

Ecco  quanta  è grande  la  maluagità  delle  noftrc  iniquità  ». 
nelle  quali  fiamo  concetti.  Se  d’Adamo  habbiamo  heredita- 
to  ; perciò  il  Profeta  Dauid  tiene  ben  ragione  di  efdamare  a. 

Dio  per  liberarlo  da  fi  dannigeuoleabitìo  delle  iniquità,  ec- 
ce enim  in  iniquitatibus  conceptus  fum  : Se  cofi  ogni  vn’con  •* 1 * 
tutto  cuore  efclamare  doucrcbbe  al  Signore,  poiché  ogni 
ioina,&:  danno  noilro  dcriua,&:  nafee  da  quelle . 

Ma  direte  voi,  come  è poflibile.che  laMadrc,&:lo  Padre  Dubiar, 
generino  i figlioli  inpeccato,  Se  nelle  iniquità , ellendoche 
naturalmente  generano  quelli  come  agenti  naturali  ? Se  non 
(ome  liberi , Se  di  volunta  dotati  ; Si  i figliuoli  fono  dunque 
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per  via  di  natura’,  come  pollòno  contrahere  alcun  peccato 
quale nella voJuntà  confiUe?  perche  dice  Santo  Agoftino, 
peccatum  non  nifi  voluntacium,  taJ  che  lènza  voluntà  non 
può  contrahirfi  alcun’pcccat  < . 

C Come  dunque  dice  Dauid  ccecnimin  iniqnitatibuscon 
ceptus  funvqucfto  dubio  fi  iòJucrà  dopò  che  haremo  tratta 
to  del  peccato  originale, perchcla  lua  ìolutione  dipcdc  dall’ 
intelligenza  di  quello, maftìmaméte  che  il  Profeta  di  tal  pec- 
cato primicramcnteragiona . 

. Et  volendo  trattarne  mi  sforzarò  fchifare  ogni  fuperfluità 
allenendomi  di  recitare  diucrlc , te  varie  oppinioni , te  lòlo 
ne  ragionarò  fecondo  la  mente  delle  diurne  , te  Sacre 
fetitture . 

Peccato  origi  In  quello  mio  trattato  imprimis  prefuppongo  il  peccato 
“k  • originale  eflcr,  te  contrahern  contra  alcuni  Hcretici  Pclagia 

ni, quelli  dicono  l’huomo. 

Nonconccperfi  in  peccato  originale  i ne  manco  innanzi 
l’vfo  della  ragione,  te  libero  arbitrio  neH’huomo  trouarfi  al 
cun  peccato  la  onde  i figliuolini,chi  non  hanno  vfo  di  liber- 
tà nelle  ventri  delle  madri>nonpoflòn’peccarc , te  dopò  che 
nati  lòno.p  alcun’tcpo  Tarano  lenza  l* vfo  della  rag  ione, & li 
berti,  te  mentre  inqllinon  eie  libertà  nò  poflòno  peccare» 
Cofi  dicono  i Pelagiani  Hcretici. 

Quella  maledetta  Setta  in  parte  dice  mala»  te  mentita  grà 
de,  te  in  parte  dice  bene  » conforme  alla  verità  » Catno- 
lica . 

Dicendo  che  i figliuoli  nel  ventre  delle  loro  Madri  non 
contrahino  il  peccato  originale  è bugia  grandiilima , te  è 
fallita  intoilcraoiJe , è a dire  che  il  peccato  originale  non  è, 
perche  repugna  alla  vecchia , flcnuoua  fcrittura»  te  che  fia 
rtvero.  f v. . ’ j 

Vditc  vi  priego,  che  dice  l’Apoftolo  San  Paulo  del  pecca- 
to origi n aie, orrmes  lumus  natura  fili i ire,  ,, 

Et  che  colà  vuol  dire  San’  Paulo , fi  nonché  tutti  noi  fi- 
gliuoli di  Adamo  fiamo  concetti  nel  peccato  originale,ouc. 
che  fi  tal  peccato, non  ficontraheflcniflUno  firebbc  figliuo- 
lo dell'ira , ribello  di  Dio , te  fuo  mortai  illimo  nimico , pri- 
uo  della  fua  diuina  grana  » te  cofi  morendo  lenza  Battefmo 
hp  uttini  nel  ventre  della  Madre , te  fuor  del  ventre  di  quel? 
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la,  volarebbono  al  Cielo  a goder  l’eternità  di  Dio.o  chi  erro 
rc,o  chi  errore, veramente  degno  di  eterno l'upplicio. 

Legete  San  Paulo  a gli  Rom.jfti , ornnes  peccauerunt,  Se  Rom.3. 
egenj  grafia  Dei , non  parla  già  .‘Jan  Paulo  del  peccato  attua- 
le, perche  iputtini  nel  ventre  dille  loro  Madri,  &luoradi 
quello  non  poflòno  peccare, ne  di  peccato  di  l'uperbia , ne  di 
auaritia,ne  d’altri  vitifc  Se  feelerirà , per  non  hauer  l’vi'o  della 
libertà, dunq;  intende  deH’originarcolpa. 

Dice  ancor  San  Paulo  ,per  inobedianriam  vnius  hominis  Rom.*. 
peccatores  conflitti  ti  l'unt  multi,  ecco  chiaramente  il  pecca- 
to originale , detto  peccato  di  natura , pereflèr  infettionc  di 
tutta  1 humana  generatione , quale  eia  tutta  potentialmcntc 
pel  noftro  Padre  Adamo  * come  Tono  i frutti  nelle  radici  de 
gl’arbori . > 

Et  confirmando  1*  Apoltolo  Santo  l’autorità’  del  Profeta 
che  ancor  lui  lo  confetta, dicendo,  omnes  dcclinauenuit , Se 
fimul  inutilcs  fafti  funt,non  eft  qui  faciat  bonum.nó  eft  vfq}  pf:i *• 
ad  vnum.dicé San  Paulo,  propterea  ficutper  vnum  hominc 
pcccatum  in  hunc  mundum  intrauit,&  per  pcccatiì  mots,&: 
ita  in  omnes  homines  morspertranfit  in  quo  omnes  pecca- 
uerunt , ecco , o Pelagiani  come  manifeltamente  ragiona  il 
quinto  euangelifla  di  Chrilto  del  peccato  originale , &:  dice 
cne  da  tutti  dclcendcnti  d’Adamo  fi  contrahi  p hauer  cómef 
fo  il  peccato,  nel  terrcftrc  Paradilò  contro  la  Maeftà  diuina, 
&ènabomineuole  l’onginal  peccato  appretto  Dio,  chefà 
l’homo  di  eterna  milcria , Se  l’impedii'ce  d’andar  al  Cielo  per 
hauer  felicità  con  etto  Iddio. 

E adunq;  l ei  ror  di  Pelagio  Hcretico  troppo manifeflo, Se 
molto  contrai;  o alle  dmine, & Sante  fcritture^  che  per  certo 
fiapriuodi  dilcorio,&  di  intelletto, &:  che  non  habbia  vedu- 
to niflima  l'crittura,come  fi  vede  in  quella  tua  falla  opinione. 

Però  ditte  vna  verità  tra  tante  laJlTtà,&:  bugie, in  qucfto  fatto: 
ditte,chc  negliputtini  non  viè'vfodi  libertà,  né  in  quel  tem- 
po innanzi  la deici  ittione  poflòno  mortalmente  peccarepcr 
propria  loro  voluntà, qucfto  detto  e vero. 

Et  conforme  a tuna  la  l'choladi  Sacri  Theologij,  Se  non  fi 
può  a quella  verità  conrradirc , non  hauefle  egli  errato  nel- 
l’altro tuo  detto,  come  già  habbiamo  villo  per  le  Sante  teni- 
ture v ecchie , Se  nuouc  c coli  dico  che  Dautd , quando  uice 
v -ìà  „ ecce 
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ccce  enim  in  iniquitatjbus  conceptus  fum,&  in  peccatis  coft 
ccpit  me  mater  mca  parla  del  peccato  originale . 

Ma  indefenfione  di  Pelagiani  potrebbe  alcuno  di  voi  dire, 
fi  tutti  i figliuoli  d’Adamo  ilelcendenti  contrahino  talpec- 
cato,  ilquale  impedircela  drada  d'andar  al  Cielo  luogo  di  fe- 
licità,- & làlute , dunque  eli  innocenti  figliuoli  vccifi  dal  cru- 
dele  Re  Herode  non  làrelibono  falui,rpa  dannati, perche  per 
il  peccato  originale  farebbono  flati  ribelli',  & inimici  del  Si- 
gnore , come  dunque  potcuano  efl'er  falui  ? maflìmamentc 
che  allhora  il  remedio  di  tal  peccato  non  era  ancora  indimi- 
to,&  ordinato , cerche  Chriilo  ordino , &:  indimi  i Santi  Sa- 
cramenti nella  ma  età  perfetta  in  diuerfi , & varii  tempi . 

Ne  manco  fi  può  dire,  che  non  fiano  lalui,  & che  non  go- 
dino  l’eterna  felici  tà,dunqj  in  loro  non  gli  fu  il  peccato  or  igì 
ne, ne  attuale. 

A quedo  dubio  refolutamente  dico, che  gli  innocenti  faa 
ciudi  riebbero  il  remedio  di  tal  peccato  originale  per  il  qua- 
le gli  fu  lcancellato,  & fu  la  Circoncifione  data  da  Dio  al  Pa- 
triarcha  Abramo  infino  al  felice  aduenimento  del  vero  Mef 
lia,qual  rimedio  fù  Figura  del  Santo  Battclmo,&  perche  era 
no  Circoncifi  quei  figliuoli, però  allhora,  quando  furono  oc 
cifi  erano  mondati, lànrificati  da  tale  infettione , fi  che  an- 
dornol’anime  loro  al  Regno  eterno  gloriolàmente  nella  Sa 
tidima  Afcenfione  di  Chndo  infìéme  con  elio  lui . 

Ma  potrei  dubitare  in  talenegotio  dicendo  metto  cafò, 
che  vno  di  quelli  fanciulletti  non  fufle  dato  Circoncilò , già 

Duello  farebbe  faluo  come  glabri  lènza  dubio  alcuno,e  fièn 
o làluo  dunque  non  harebbe  hauuto  peccato  originale  per 
che  fi  l hauede  contratto, non  farebbe  laluo , perche  niflùno 
con  macchia  di  peccato  può  intrare  nel  Sàto  Regno  di  Dio, 
fendo  le  Sante  fcritture . 

Si rilponde /chea quel  fanciulletto fi  farebbe  dato lcan- 
ccllato  il  peccato  per  il  l'uo  lingue  fparlò  per  amor  di  diri- 
tto,talché  farebbe  flato  battizzato  in  l'angue,  & per  virtù  del 
lo  Spirito  Santo,  come  potrete  ampiamente  vedere  nel  ler- 
mone  tertio  in  quedo  nodro  libretto , oue  habbiamo  detto 
tre  lòrti  di  Batteimo  ritruouarfi,cioè  FJaminis,Sanguinis , &C 
Fìuminis:  óc  cofi  retta  iunto , &:  luperato  come  ignoratiteli 
maledetto  Hcretico  Pelagio . 


Hor 
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«or  poithe  il  peccato  dinar  iiMdittoorigin^leficonua.^-'^^ 
Hi  Se  fì  rìtruoua,  che  colà  c. , . r • ■ *iiJ  ri.  oti  h:  '.pale. 

Per  fódistarea  quella  do  manda  àfidi  dcgfl*iW 
tione,è  fiecefkrio  primo  dicbiararei,checQià,c  giullitia.ongi 
naie, dalla  ctfi  cognitione,  Se  imelljgenz^  dtpfindclaiio  t ta, 
di  tal'peccato  originale,  perche  dicono  gh  lauti  fllolon  * pct-t 
uationcs  cognolcutur  per  fuos  habitus, oppqfitqs.  verbi  gra 
tia  fofeurità  fi  conolcc  per  la  luce , la  cecità  per  la  volita , la 
morte  per  la  vita , Se  coli  il  peccato  originaleper  1 originai 

8Ìt:SISSt™do  Dio  all.  tua  vera  inva' 
einc  creato  il  primo  huomo  1 adornò  dimoiti  dopi  cele  tu, 

&C.  diuini , 8e  tra  gl'altrkvnot lu  di  tanta eccellenza  Se  pcrlet 

tionc  per  lui, Se  per  i Tuoi  figliuoli , che  per  tal  raro  dono  po-  Doni  dati  dl 

tcua  il  noftro  Padre  Adamo  con  tutti  i luoi  poderi  tarli  mi:,  dìo  ali’huo- 

mortale, quello  dono  era  veramente  l’ornamento,^  precio  mo 

fa  gemma  dell'huomo  colquale  potcuaconolcere  ellobio  g-jj»0» 

da  per  le,Se  per  certe  ipccue  concreate  , & i tutte 
conolcer  poteua  lenza  haucr  ricorica  gli  fantaimi  delle  co* 
fe^Quali laper volfCiiaui arjriZ',eu.;i:  iva  . .v  ^ i u i **;* •mLìà limi 
h - tra  tale  la  fua  eccellenza,  che  tutti  fenfi  ftauano  alla  obeT 
dienza  della  ragionedenza  alcuna  r£pugnanza,Se  refi/tenza, 
le  regnaua  tra  tutte  le  potcntie  vna  -concardia;,  Se  armon£ 
miràbilc.Se  tra  l’anima<  Se  il  corpo,  tra  lo  lìnritq,  pacarne 
«era  vna  tranquillità >Se  quieta  pace,  talché  m«o,lhuomo  era 
^ome  vna  accordata.  Se  lonora  Lua.  . 1.1  r . . . id 

Et  poteua  il  vincolo  perfetto  tra  la  carne, ce  lo  lunato,  tra 
U corpo, Se  l’anima, Ce  potentie  udèriori,  SeLupfponefler^ 
cfiflblubile.  Se  infeparabile  - .dèSQMUup  'hij 

« Eral’huomo.per  quella  fLtard.Se  pacciofagcma  p adrone> 

; de  Signor  abachetta  di  tutte  le  cole 

.cui  potcftàifilVuna  creatura^  rtationale  gliporeu^rrcfidV 
za,  dicédoli  il  Signore  dopìnidmufipUahd^ià^^volaji  gj». 
libus  codi, Se  cùetis  animàub* .ola  lubicciib  lu,b  pedib,  ei  ,o-  Ginftitit#ri 
ues,Se  boue.s,Ce  .vniuerlàs  nifiip  a pecora  capi  dille  in  rolcta.  gina|e> 
Quello  fi  preclaro  dono, Se  prcciofo  ornamelo  ditanta  et 
: fiuaeia,S6r#ccllemja  <*ra  Ja-giafena  origiualc  copcefla,  8e  da 
la  a tutta  1 humananatura  mello  Adamo.  . - 

. Et  quella  fi  magnifica  vtttuwp  er^  cpU  cfienfiale,^  ioLta 
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tialc  dell’ànima  rattònale.mafhtofa  fuperuenientea  quelh, 

».  ;&  ci  laJiedc  Pio  in  tua  libertà , imperoche  ftaua  in  póteftàj 
libera  déllftuomb’di  cpnl’erùaria  in  liio  beneficio,  o pur  di 
perderla  in  liia  roma , Se  danno,  ò virtù,  veramente  degna  di- 
tigni  htìnore , ò gemma  incomparabile , Se diuina , bc  ito  l’~ 
hm  imo  Ir  rhauelfe  conleruato  a quel  modo , che  il  Creator 
<il  ha  diede- 

’ Ecco  che  cola  èia  giuftitia  originale.  . r- 

pi  or  dònandò',  Se  confignando  il  Signore  a;  i nollri  primi 
parenti  nella  creation  dell’anima  quella  fi  alta,6e  prxclaravit 
tu,  Se  dono  tanto  nobile  nel  terreltre  Paradiio , gli  diede  due 
precetti  da  òfferuarfi  fnuiolabilmentc  da  quelli . 

Vno  affirmatiue,‘Se  l’altro  negatiuo  . 

• o L'atfirrYiatiuo  fu  ò Adamo,ecco  che  Tei  fatto  alla  jfemiglia 
za  noftra,8e  padrone  di  tutte  le  cole  del  mondo.t'hò  colloca 
to  in  quello  amenillimo.  Se  fmttuofiflimo giardino , pieno 
di  tante  tòrti  d alberi  fruttuoTi , & ti  ne  fò  generai  padrone  » 
gouemalo  btne,habbiriejcurà,Sebuona  cuhodia . 

^ Et  ti  dòpofeftà , Se  a a toma  di  mangiare  drtutti  gl 'ameni 
frutti, che  quiui  tòno  per  mantenerti  lempre  viuo,8e  immor 
tale:queftò  fù  ilprecettò  alt  innari  no  dato  da  Dio  agli  nollri 
progenitori,tuIitergo  Deus  hominé,  Sepofuitcuminpar*- 
ditb  vo]uptatis;vtoperafetur,8i£  cuftpdiretillum,prajcepitqi 
^i/diCensicXtìhmilignO  paràdificomede.  '.«i  uim 
• 11  negatiuocomandamento  fu  o Adamo , io  hò  in  quello 
bel’ giardino  piantato  vn’albero.Se  c quello, che  tu  vedi,oue 
conlille  la  vita,Sé  la  morte.il  bene,Se  il  male  ti  ordinò,  8e  co- 
m3dò(perquahto  tieni  cara  la  gratia  mia  ) che  nò  debbi  m3- 
giar’  di  quello,  Se  fi  ne  magerai,  tarai  priuo  d ogni  bene,Se  ti 
forai  dègnòdi  eterna  morte , de  Ugno  autem  Icientix  boni , 
& maligne  comedas,  in  quacunque  die  comedens  ex  co  mor 
te  mortori*  : hor  dati  gli  due  precetti,  Se  comandamenti  » 
il  Signor  fi  partì  dalla  prelenza  loro , Se  eflì  allegramente  in- 
cominciornoà  goderfi  gl'ameni.Se  dolci  frutti  del  deliciofo 
terretlre  Paradiio , poflidendo  quelcclellc.  Se  Santo  dono 
nell’anima  loro . 

Erccco  finuido.Se  iniquo  ferpente  del  bene  humano,chc 
fi  fo  innanzi,  Se  compare  alla  prefenzadi  quelli*  con  ogni  ef- 
ficacia pervadendogli  a mangiare  il  vietato  frutto  della  vi- 
ta. 


SISTO?  Ht 

ta,  & della  morte  con  fargli  ricchiffime,&:  bclliflirne  promif 
(ioni,  Se  gli  dille,  perche  non  mangiate  voi  di  quello  laluutc- 

ro,&  bèl*  frutto?  * - dr 

Rifoofero  gli  noftriPadri,non  ne  mangiamo,  perche  li  no 
ftro  Sonore  nel  hà  prohibito , dicendo  mquacunque  hqr* 
comedétìtis  motte  moriemini.  Diflc  ilDiauolo  in  quellator 
ma  io  vi  dirò  il  vero,  ehe  quel*  che  vi  hi  dettoli  voftroDio 
non  è vero , Se  vi  prometto , che  voi  mangiandone  > mai  in 
eterno  farete  ioggetti  alla  morte , Se  darete  ogni  dignità  t » 
harete  vita  perpetua,  hareteil  colmodella  lcientia  > dplla  co- 
gnitione dogni  colà,  tutto  il  piacere  del  mondo  larail\-o- 
ftro  Se  harete  ogni  contento  ♦ farete  limili..  Se  equali  adeflo 
Dio’,  farete  come  veri  Dei , Se  che  cofa  di  bello  non  harete 
vói ‘fèlicillimi  dunque  voi  fine  mangirete  di  tal  amcniiu- 
mo  frutto . Nequaquam  moricmuii,  lcit  enim  Deus , quod 
inquocunquediecomcderitis  ex  co,  apcncntur  oculi ve- 
ftri , Se  critis  lìcut  di  j;lcicntcs  boni,  &e  malum  : Se  couper- 
luafi  gli  miferi  dilobcdendo  a Dio:  fecero  tutto  quel  che  al 

Diauolo  fu  gratiflìmo,&:  mangiorno  del  vietato  frutto,^chC 

mai  n'haneflero  mangiato , ne  guftato  perla  tanta  roina  , 
che  ne  feguì  al  genere  humano,)  &ilubito  diuentorno  ribel- 
li & inimici  di  Dio  mortaliffimi.o  miferia innmta,o  intelici- 
tàinfeliciffima, oroina  inenarrabile, non  lolo  per  Adamo  Pa 
dre  noftro,S£  Eua  Madre  noftra,ma  per  tutu  i tuoi  pofteri?in 

fino  alla  conlumation  del  mondo . . . I 

Et  cofi  furono  gli  noftri  Padri , Adamo , Se  Eua  priui  di 
ouel*  bel*  dono  della  giuftitia  originale,  vcraméte  dono  diva 
lore  ineftimabile,^  effendo  pnui  di  quello,  perfiro  ogni  be- 
bé,& acquiftomo  ogni  male,&  in  elio  Adonto,  tutta  la  natu 
ra  human  a per  dette  fimilmentc  if  tutto . : . r • j 

'•  Hà  perduta  ramici tia  di  Dio . Se  la  fua  mimicitia  acqui- 

- Perdirono  gli  miferi  mortali  la  celefle  benediuone,  ce  ac- 

quiftorono  la  eterna  maledittione. 

Perderono  la  grafia  del  fuo  vero  padrone,  Se  la  fua  dilgra- 

11  VcX-rwo  le°dclicie  del  terreftre,  & celefte  Paradifo , ac- 
quiftando  tutte  le  mifcrie,fic  calamità  del  mondo. 
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Si  perfida  libertà  compier, & perfetta*  H s'acqnifiò  la  ferai 

tìi  infelice. 

Si  perii  la  vita  immortai  e,&:  fi  acquiftò  Iamprralje,.  - {; 

ìh>AiMAn  ^ isUi/Ta. 


.*‘tv 


erorio  ifederte  para  Aiti».  ,.&detì,inicriW4Wro , j>cr 
etfrrrii  Ib^nfif  téceroheTcdi. . oiid:roiq  iri  : i :n  )nst'  ori 
Perdernno  ri  lemrriò  berte^acquiftorooo-il  fonirito  tua 
le,  o hlriétia;  infinita^  o calamitàcalartutofà»  inai  pio  l'entità, 
fer  tritio  l’tniritrlo.  in  ' • < n < • r 

Etchecoiàdi  pfertione  nò  lhabiamo  perduta  per  il  pecca 
tò di 1-1  l",-L;  u“"“ 


di;arò?aèq\iiftaflìfr»oìaceCftà  riéU’mtcHettOj  la  rebelljppq/ii 
1 noftri  fé^ilhil  graue  fii  molo  de  fiatarne  centra  lpipjrito,ac^ 

ftaflimò  fante,  lete'frcddc^catdo.dolbrejafflttttione,  amaritu- 
dine coidòglriniilcrie,  plccadòru»Jn6rini«àLfebre,§i  morte. 
Peccato  ori-  Hor  conolciuta,  & intcla  che  nota  fiagiu&itia  ofiguiale,» 
«male  che  co  cil niente  fi  comprende, & conofce,chc  cota  fia  ilrpeccatopri 
?»  « • ginaje,&  non'è  altro,  ti  non  la  priuationeJa  nudità,  & la  ma» 

caza  della  giuftitia  originale, fe  di  quel  bel  dotìo,.&  gratiolo. 
Stato  Anfel-  chc  Dlo  hàueriadoritìto  all’Annua ctell’iruomo,  oofi  tiencU 


•no 


4ri» 


Scota. 
Terna  fen, 


catu  originale,  nifi  ipsdifìftS'pcinobcdientià  ri»de.iuàitia.cl<jbf 
tc'iiuditaté.W  i?  'maggìorinteli^ehza.vi-do.vjicj^arp  eftépio 
^apòfììedevn  beWiìlwnoafiefioiii'otxxQÓ  vna  géma  nchiflv 
m a,&  peiofìflima,  vnita aqllo,lbccffdchri  qjla  gemaceli  bel 
la  fi  perde,&  dall'anello  fi  lparte,&  fi  diuide , in  quello  fatto 
l’anello  refla  prhio , & diipogliato  di  qucJl'beU'ornamcnto  > 
co  fi  nel  riòftrò  própofitOrl'anjina  c l’andloila.pciofirgéma^ 
Ki  gin&ma  originale,  qtieUapri|.iatióEi  6c  mac3*«4iiqfia'Pm- 
tra  è il  pedttt^òriginale,dtt!fk<mieraitello  re&pdis tonnato 
od  odo  fi  la  pciola  pietra,  coli  l’ala  pdóiofi  lagnili, tia  origina 
fcéftò  ièrt4Wa,^4liipo^at*;<a<:iqucilQ  dcjtftQjadcftdqlo  A- 
danio  lo  perfimo  ancor  noi,  & fi  non  era  priuo  di  quello,  nc 
africo  noi  rié'lereflirno  diipogliari,fc  priui,pcreh*4oi:eceuct- 
te  Adamo  da  Dio  per  efloA:  per  iluoi  figliuoli,  talché  Adar 
mo  s'obligo  tanto  per  eflò^omc  per  noi  al  guadagno,^:  a Ila 
ndita»come  dice  il  lottiliilimo  Dottor  Scoto,  Ad|,ol»ligauit 
ftr,&  TOtam  fiuairtpofteritaté.Sc  luibcódo  il  beneplacito  4el~ 
ladjuina  vohmri,chccofivolieA:ordinòi.l  , . oLn« 
Noterà  unno  tutti  potentialmétc  in  Adamo , come  nelle 
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radici  fono  i frutti  de  gl’arbori, quali  d’anno  in  anno  li  lòglio 
produrre, &:  cofi  ogni  vn’làper  può  che  cola  fia  il  peccato  ori 
ginale  lecondo  Santo  Anfelmo . , 

Ma  vn  dubio  nenafce  dalla  opinione  di  Santo  Anfelmo, 
non  ini  par, che  quella  nuda  ài  priuationc,  che  reftò  in  Ada-^ 
mo,&  Eua  fia  il  peccato  originale,perche  la  priuatione  fu  et 
fetto  del  peccato, che  cominelle  Adamo, la  onde  primo  pec 
cò  dilobedendo  al  $ignore,&:dopò  immediatamente  lu  pn 
uo , ài  igniudo  di  quel  preftan tifi  1 tuo  dono , ài  ornamento , 
dunque  il  peccato  originale  non  è la  priuatione,  &la  man- 
canzadirai  {òrfiche  in  Adamo,&  Aeua  ben  in  quella  pnua 
tione  fu  effetto  del  peccato, perche  gli  fuccelfe  per  hatter  trai 
gredito  il  precetto  diuino.  ma  nella-  tuoi  dcfcendcnti  e pecca 
to»&  non  effetto, & però  fi  chiama  in  noi  figliuoli  d Adamo 
peccato  originale,  perche  ha  l'origine  dai  primo  tranlgrello- 
re  Adamo. 

Quella  ri  (porta  non  miquicta  l’intelletto , perche  dicono 
i Dottori  Sacri,  che  quel  peccato,  che  fu  in  Adamo  attuale  c 
nelli  luoi  poderi  originale. 

11  peccato  d’Adamo  attuale  non  fu  quella  priuatione , oc 
nudità  della  giullitia  originale,  perche  quella  tu  effeno , che 
ne  fegue  per  il  peccato , dunq;  nelli  defeendenti  adamifte  tal 
priuation  non  può  efier  il  peccato  originale. 

Il  peccato  attuale  de  i notlri  parenti  fu  la  tranfgrcflione,3£ 
la  dilobedienza  del  diuin’ precetto  per  laquale  ne  iucceflc 
la  priuatione,  ài  la  nudità  di  quell’alto  dono . 

Et  la  medelina  tranl'grertìone.òc  dilobedienza,  che  fu  1 at- 
tual’peccato  in  Adamo  per  hauerla  commeffal  per  lua  pro- 
pria voluntà , e nelli  poderi  luoi  peccato  originale  perhauer 
hauuto  l’origine  lua  da  elio  Adamo , ilquale  tu  il  primo  che 
dilòbedì  alla  voluntà  del  Creatore , ài  noi  lo  coiuincilimo 
in  elio  primo  padre , eflendo  tutti  noi  in  elio  come  iono  gli 
frutti  nelle  radici  de  gl  arbori > truttuoli , per  il  che  ficomeii 
noftro  primo  padre  tranlgredendo  il  comandamelo  di  l)io, 
diucrme  inimico,  ài  nbeile  di  Sua  Macftà , coh  i luoi  liglioli 
per  hauer  perduta  la  guirtma  originale  con  elfo  lui , ài  fico- 
ine  in  A iamo  quella  priuatione , & mancanza  fu  effetto  at- 
j tualc  del  peccato, coli  in  noi  fu  potétiale,5c  ficome  il  Signor 
Iddio  per  tua  volumi  obligar  volle  ì noltriprim.  parenti  al- 
r K 3 loiler- 
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l’ofleruanzadi  Cuoi  fanti  precetti , cofi  ancor  obligar  volfc  i 
luoi  Figliuoli , Se  ficome  volle  la  tranlgrelfion’d’  Adamo  fuf 
le  peccato,  cofi  la  noflra  douendo  effer  noi  del  fcme  luo , Se 
•'  ,l  cofi  quàdo  vn 'figliolo  fi  genera.  Se  ramina  creata  lenza  mac 
chia  fi  vnifee  al  corpo.all  hora  fi  troua  tranlgreflor , Se  priuo 
dalla  giuftitia  originale, Se  fi  io  primo  homonòpcccauaml- 
luno  di  Tuoi  figlioli  larebbc  tranlgrcfibre  ne  màco priuo  > Se 
ignudo  di  qlla  preciofiilìma  gemma  della  giullitia  originale. 
Quando  fi  E*  per  p/u  chiarezza  del  peccato  originale  lappi  che  fi  con 
contraili  il  trahi  vnendofi  l’anima  al  corpo  organizato , nel  ventre  della 
peccato  origi  Madre, dico  l’anima  intcllettiua,  Se  rationale , quale  Dio  per 
fua  potentia  voluntariamente  crea,cflendo  il  corpo  per  ope- 
ra di  natura  organizato . 

Oue  che  in  quel  primo  inibite, che  l'anima  fi  vnilcc  al  cor- 
po fi  contralti, perche  1 huomo  generato  fi  ritroua  tranlgrcf- 
lore  in  quel  mcdclmo  inftàte,&  cofi  priuo  della  giufotia  ori 
ginale,Se  obligato  all’eterna  dannatione , con  mai  poterfi  da 
le  ftelìb  dilobìigarc . 

La  onde  Tempre  fu  bifogno  vn 'mezzo  da  Dio  ordinato  a 
fcancellarfi  tal  morbo,cofi  contagiofo . 

Nella  prima  età  da  Abelle  infino  a Noe  fi  perdonauaper 
mezzo  i doni,  che  s'offeriuano  al  Signore  da  Noe  infino  ad 
Abramo  per  via  di  l’acrificii. 

Da  Abramo  infino  alla  venuta  del  vero  Melila,  per  mezo 
la  Circuncifione  ordinata  dal  Signore . 

EtneH’vltimactà  perii  Sacrosanto  Battcfmo  figurato  nel 
la  Circoncifione,  lenza  di  quelli  temedii  nilluno  laluar  fi  po 
teua  de  i figliuoli  d'Adamo , talché  tutti  i delcendéti  da  quel 
primo  Padì-e  morti  lenza  alcun’de  gli  predetti  remedii  le  ne 
foniti  alle  cauerne  ol’cure,fenza  mai  piu  eller  liberati  da  tale 
fi  fatto  luogo, Se  quelli  chi  per  l’auenire  moiano  lenza  il  San 
toBattcimo  eternamente  nel  limbo  ofeuro  p lemp  habitara 
no, Se  ragiono  di  qlli,che  col  fol  peccato  originale  padano  da 
quella  vita,  perche  quelli  che  con  peccato  attuale  fatto  per 
propria  voluutà  moiano,  le  ne  vanno  nelfuoco  infernale, 
oue  piu  maggior  pena  fi  paté,  che  nel  limbo.  Se  è la  pena  del 
danno  Se  del  lenlo  inficme . 

Marni  potrelle  dire , quello  original’peccato  fi  cótrahi  da 
tutti  figlioli  d’Adamo  vgualmète?opur  có  qlchc  differéza? 

A que- 
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A quello  dubio  dico,  chetuttivgualmente  lo  contrahina 
fenza  differenxa  alcuna , perche  è peccato  di  natura  comune 
a tutta  la  fpecie  humana,  dicendo  S.  Paulo  oés  nafcimur  filii 
ire  tutti  nafcemovgualméte  tranfgreflbri,difiobcdiéti  Ignudi 
di  virtù  maledetti , tutti  vgualméte  priui  della  giuftitia  origi- 
nale,tutti  degni  d'vna  mcdcfma  pena,  in  vn  medefimo  grado 
ficome  tutti  Tìamo  vgualméte  figlioli  d Adamo,  tra  quali  nifi 
funo  eccede  l’altro  nella  contrattionc  del  peccato  originale,  Gregor,* 
coli  dirvolfe  S.Gregorio,omnes  homines  natura  pares  genu 
it,ma  aduerte  bene,  che  nò  parlo  in  quello  mio  dilcorlo  del-  Maria  feti 
la  Gloriola  Madre  di  Chrifto, perche  Dio  Padre  omnipotéte  peccato  o 
lapreferuò  da  ogni  machia  di  peccato.pgratia  fpeciale  haué  8,naJe 
dola  eletta  per  Madre  del  ilio  diletto  figliolo, &:  fipofia  amabi 
liflìma  dello  Spirito  Santo  ab  eterno,  come  di  ile  il  Padre  S; 
Agoftino  magnifica  illii,  qui  te  ab  omni  peccato  refieruauit,  ‘ s° 
quis.n.dicere  poterit  fine  peccato  su  natus.aut  rpundus  luna 
ab  oiiniquitate  dicere  audebit,  nifi  virgo  illa  prudentiiiima, 
alatum  tcmplu  Dei  excelfi,quà  De*  fic  elegit,&:  preelegi  t an 
te  mundi  3onftitutioné,vt  landa, &c  in  maculata  matei  Dei  fi 
lia  ab  eterno  referuata  in  corrupta  ab  omni  lapepeccati. 

Etil  famofo  Dottor  Origene, qua:  neq$  lc:pentis  pfiuafio-  0rigene> 
ne  dccepta,neceius  venenolis  at?/an6us  in  tèrra , & Santo  A- 
ftino  oMater  Dei  ficut  in  prima  femina  abundauit  delidu,  Agoftin®. 
ita  in  te  fiuperabundauit  omnis  plemtudo  grafia: , ideo  fiu- 

per  omnes  ignara  delidi,  fidamente  dunoue  la  Gloriola  Ver 
ginc  Madre  di  Chrifto  lù  lenza  quella  peltifiera , & velcnola 
contagionc,  &c  fenza  altra  macchia  di  peccato , perche  la  fiua  ; 

anima  creata  dal  Signore  innanzi  che  finfondefle  alluoor* 
ganizato  corpo,  &:  vnifte  nel  ventre  della  fiua  Madre , gli  die- 
de la  pianezza  delle  lue  diuine  grafie , per  le  quali  vnendofi 
al  corpo  non  hauefle  contralto  il  peccato  originalc,&:  troua 
tofi  nimica, & ribella  di  S.Macftà,&:  trauigreditrice  ,&  difio- 
bediente  della  fiua  Santa  voluntà , fiche  no  hebbe  tal  inorbo 
vniuerfiale,ma  nota  che  Maria  Vergine  fi  non  hebbe  il  pecca 
to  originale, non  però  hebbe  la  giuftitia  originale , perche  in 
Adamo  per  tutti  tuoi  figlioli  fi  per  le , hebbe  ben  Maria  pia- 
nezza delle  grafie  equiualenti  alla  giuftitia  originale,  perciò 
il  Diauolo  mai  hebbe  dominio , &:  poteftà  lòpra  la  Gloriola 
Madre  del  noftroChrifto . 
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fi  però  l’anima  Tua  benedetta  J’haucflè  il  Signore  vnita  al  cor 
po  innanzi, che  gli  dalle  la  l'uà  grada, lenza  dubio  farebbe  fi* 
ta (oggetto al  Diauolo,A:  Totto  la lua potetti  per  puoco  tem 
po  Tharebbe  tenuta  perche  darebbe  contratto  il  peccato  ori 
ginale,  &:  cofi  il  Demonio  hai  ebbe  Tracaflàto  il  capo  rii  Mai- 
ria  , & non  Maria  il  capo  del  Diauolo , il  che  è contra  la  San- 
Gen.  j.  ta  &diuinalcrittura  perche  nel  Gcnefi  è Tcritto,&:  iplà  con- 


Duk. 

urP. 


fnche  modo 
iìcócrahi  l’o- 
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teret  caput  tuum. 

Si  che  Maria  d’ogni  contagione  Tempre  fu  libera , &c  Tem- 
pre amica  di  Dio,.' 'inimica  dell'iniquo  ferpente,&:  quella 
Tu  gratia  Tpeciale,& . "mi  per  natura , che  gii  f arebbe  incorTa 
nella  dilgratia  di  Dio . 

Ma  potrefte  ancor  dire,  da  che  Ti  caula  quello  peccato  ori 
ginale!*  è Torli  Dio  cauta  di  tal  contagione  f dico  di  nò , per- 
che il  Signore  non  è autor  di  male,  come  dice  il  Dotto  Pa- 
dre Santo  Sgottino,  Deo  autore  nemo  fu  deterior,  nc  man- 
co lì  cauTa  dall’anima . 

r Perche  Dio  la  crea  innocente  Tenza  alcuna  malitia . 

Ne  manco  il  corpo  ne  cauta  perche  il  peccato  non  cond- 
ite nella  carne, ma  nell’anima, quia  pcccatum  non  nifi  volun 
tarium , & la  ca-ne  non  può  iniettar  l'anima , eflendo  Tpjri- 
tuale . 

Ne  manco  il  Padre,  &:  la  Madre  nollra  ne  Ton’cauTa . 

Perche  vn’huomo  Chriitiano,&:  Donna  Chri(liana,quan- 
do  generano  i loro  Figlioli  non  hanno  peccato  originale,  ef 
fendo  fiati  baptizzati,&:  nemo  dat  quod  non  habet. 

Come  dunq;  fi  cagiona,  &c  contrahi  tal  peccato  ? 

Dico, come  diTopra  hò  detto, che  il  Sommo  Creatore  ere 
andò  l’anima  de  gli  liofili  primi  parenti  gli  diede  quel  dono 
diuino  della  giulbtia  originale  per  efli  Padri,&:  ancora  per  lo 
ro  Figliuoli, &C.  fi  quelli  Padri  l'haueflero  perduta,  ancora  1 lo 
ro  Figliuoli  delcendéth  l'harcbbono  perdura,  & perche  Ada 
mo,&  Eua  nc  Furono  priui,  & diTpogliati  per  la  dilòbedien- 
za  Fatta,  però  ancor  i Poftcri  ne  Fon  priui , He  dilpogliati . 

Et  coli  chiaramente  conofcere,  in  che  modo  il  primo  pec 
cato  fi  contrahi, & del  tutto  ne  fu  cagione  il  noftro  Adamo, 
le  Madre  Eua  per  dilòbcdire  al  Tuo  Creatore,  Se  perciò  tutti 
noi  vgualmente  ne  Tiamo  partecipi . 

Poiché  tutti  vgualmente  damo  defeèdenti  d’Adamo  qua- 


SESTO 

le  s’obl igeai  diuin  decreto , & ordinarione  per  elfo , &peri 
iiioi  figliuoli. 

Et  da  quella  riiòhitione  fàcilmente  potrai  foluere  il  pri- 
mo dubio,  perii  quale  diceui , che  il  Padre  generando  natu 
ralmenteconla  Donna  i Figliuoli  non  può  generargli  in  pec 
cato  alcuno , quello  è vero , eflendo  la  generatone  opera  d. 
natura, ma  li  genera  nel  peccato, perche" Adamo  non  man  te- 
ne la  giuftitia  originale  per  efTo,&  per  i Pigliuoli,ccho  vneiv 
dofi  l'anima  al  corpo  fi  rftmoua  fervza  la  giuftitiaoriginale , 
de  cofifiritruoua  tranlgreflòr  il  Figliuolo,  come  il  Padre , S£ 
quella  tranlgreffione.^idiiobedienzaè  il  peccato. 

Etnotatedilettifiìrniiruei , che  ioparlodel  peccato  origi- 
nale prò  formale, fecondo  Tefler  fuo , non  hauendo  rifpetto 
alle  complcfliorii  humane  varie , & diuerfe,  & non  ragionò 
del  peccato  prò  materiale, cioè  delfinclinationc  al  male,  del 
ia  concupilcenza,&:  fomite,  quale  neH'huomo  i*ftnw*dopò 
il  Battefmo  perche  a quefto  modo  non  è il  peccato  origina- 
le in  tutti  eguale, ma  differente;  fecondo  la  varietà  delle  com 
pleffioni  de  gli  huomini. 

SI  vede  già,  che  non  tutti  immortali  fon’equali  nelle  loro 
inchi nationi,  tepropenfioni  perche  vno  è più  inclinato  alla 
libidine, & carnalità, che  vn’altro . 

Vno  è piu  inchinato  alli  latrocini!  die  vn’altro. 

Vno  piu  allauaritia.che  liberalità . 

Vno  piu  all’odio, che  all  omare,  &c  beneuolcnza  del  proffi- 
mo,che  vn'altro  huomo. 

Vno  piu, che  vn'altro  all'iracondia . 

Vno  pin,che  vn’altro  alla  crudeltà. 

Vno  piu,  che  vn’altro  allaeloquacità  contra  i!  proflìmo . 

, Et  cofidi  mano  in  mano  difcurrcndo  ne  glalrri  peccati, 
che  fi  commettino  nel  mondo  ia  gl’huomini. 

< Quella  tal’inchinatione  fi  domanda  peccato  originale  prò 
materiale,  cau  fato,  & cagionato  dal  peccato  originale  prò 
formalista  che  l’originale  prò  formale. 

Non  fufieal  mondo  fucceiro , non  gli  farebbe , ne  anco  il 
materiale . Si  Adamo  il  diuino  precetto  negatiuo  non  tranf- 
grcdiua.nifluna  mala  inclinatione  hareftìmo  nella  noftra  car 
ne  per  la  virtù  della  giuftitia  originale , ditemi  di  grafia , pec- 
che fumo  alla  maledetta  auaritia  mchinati?  perche  alla  lpor- 

ca 


Rifolu’-ione 

-1  primo  du- 
òlo. 


Die 


Sf  E R M o nt; 

ca  Jibidinc^all'intcftina  ira?a  gli  eicommunicati  latrocinii?  & 
ad  altri  praui , & iniqui  dcfcttiflè  non  perche  nati  fiamo  nel 
peccato  originale  piu  formaierquale  è la  radice  dell’opc  cat- 
tiue,  &iniqùe,&:  dell'originale  prò  materiali  cflìftente  nella 
Sta  il  pecca-  noftra carnei'  non  nell'anima  intellettiua , &:  quello  pecca- 
MOMamf  to  può  ftar  interne  conia  grada  giuftificante,  Se  gratum  fa- 
Jc  ccn  ia  gra-  ciente,fi  come  fi  vede  ne  i buoni,  se  perfetti  Chriftiani,  pieni 
tia.  di  grada  diuina,  a quali  non  manca  l'inchinadone  al  mal’ope 

rare , Se  fi  non  commettono l’attual  peccato  c perche  fanno 
refiftenza  gagliardamente  per  la  virtù  della  grana  di  Dio, all’- 
interno, Se  efterno  inimico  loro. 

Ma  non  può  la  grada  giuftificante  ftar  infieme  con  la  ma- 
lignità del  peccato, originale  prò  tòrmaJfi  tal  che  venendo  la 
grada  giuftificante  nel  Battizato,  e ncccflario  fi  fcancelli,&: 
fi  rimetta  il  peccato  originale  prò  formale , perche  effondo 
contrarii , lyonpoflono  ftar  infieme,  ficome  la  luce  con  le 
tenebre,  la  vita  con  la  morte,  Se  la  uifta  con  la  cecità,  ne  1 Bat 
tizati  dunque  gli  refta  il  materiale,  ma  non  il  formale  pecca- 
to, cioè  Tinchinatione , Se  concupifccnza,  chiamata  tiranno. 
Se  nota  che  fi  refta  nella  noftra  carne  tale  fòmite,  Se  tiranno, 

. v u nulla  dimeno  per  la  virtù  del  Santo  Battefmo  fi  debilità , Se 

perde  la  fua  forza , Se  orgoglio , Se  ci  lo  laflà  Dio  noftro  Si- 

fnore  in  noi  battizati  per  propria  noftra  vtilità,  acciò  hab- 
iamo  caufa  di  meritare  maggior  premio , perche  noi  chri- 
ftiani  facendo  refiftenza  alle  tentadoni,  che  inforgono  in 
noi  per  tal  tiranno  habitante  in  noi,  n’alpetriamo  ilj  guider- 
done della  Sua  Maeftà  • 

H.om.7.  Hor  che  refti  in  noi  battizad  tal  inclinadone , Se  fomite  » 
vditeSan'  Paulo  a 1 Romani  : ego  autem  carnalis  iumve- 
nundatus  fub  peccato , quod  enim  operor,  non  intelligo  , 
non  enimquod  volo  bonum  , hoc  ago  , ièdquod  odima- 
lum , illud  facio , Se  dopò  dice  , nunc  autem  iam  non  ego 
operor  illud,  Ièdquod  habitat  in  me  peccatimi  ? volendo 
dire.iohòvnainchinatione  al  male  per  il  peccato,  chcha- 
bita  in  me , quello  peccato  del  quale  l’ Apoltolo  San  Paulo, 
parla  non  era  il  peccato  originale  prò  formale. 

Perche  quello  gli  fu  tolto,  Se  lcancellato  per  virtù  della  cir 
cuncifionc,  oltra  che  era  battizato , Se  non  era  più  ioggetto» 
ne  a culpa, ne  a pciUi  :r  tal  peccato. 

Perciò 


r 


S E S T O ijs 

Perciò  dunque  San  Paulo  intende  del  peccato  originale 
prò  materiali , Se  concupifcenza , che  in  lui  era  reftata , Se  di  Rom.7. 
piùdiceua  San  Paulo,  video  autem altana  legem  in  membris 
mcis  repugnantem  me  in  lege  peccati , che  piu  cola  manife-  . >» 
ila  di  quefta  noftra  verità  ? 

Et  in  noi  ftcflì  non  efprimentiamo  quello  fomite , quefta  4 
. concupifcenza,&tiranno?non  fumo  noi  inclinati  a far  mille 
infolentie  ogni hora?&:  pur  fumo battizatùfenza l’originale 
peccato  prò  formale  • 

Noi  non  facemo  affai  delle  volte  quel  male , che  la  mente 
noftra  non  vorebbe  ? 

Non  proponi  tu  alle  volte  non  defiderare  larobba,&: 
la  Donna  di  altrui , Se  pur  fai  tutto  il  contrario , Se  cafchi  nel 
mortaliftìmo  peccato,  con  farti feruo  del  Demonio  infer- 
nale ? Ecco  come  fiamo  trauagliati  da  quello  tiranno  in-  , j * 
trinfeco  noftro , Se  refluendogli,  ne  allettiamo  mercede 
fempitcrna. 

Alcuni  Dottori  dicono , che  il  peccato  originale  prò  ma- 
teriali fi  transfonde  ne  gli  figliuoli  d'Adamo  per  via  delfe- 
mc  humano , oue  che  li  vno  Padre  genera  vn  figiiuolo , p^r 
quel  leme  fi  transfonde  talepeccaro  nel  figliuolo  generato , . > .1.3 

non  già  che  quel  peccato  lu  nell'humano  feme  come  in 
vn'foggetto,ma  è come  il  frutto  dell’albero  nella  fua  radice, 
piglia  quello  eflèmpio,  togli  vn’ollò  d'oliua , Se  ponilo  lotto  ^Tempio, 
terra, tu  vederai,che  germogliai,  Se  farà  delli  rami , Se  dopò 
farà  i fiori, & gli  frutti,quefti  rami, fiori,  Se  frutti  no  laràno  in 
quello  orto, come  in  vn  lòggetto,ma  in  virtù  della  radice , Se 
potentialmente,&:  cofi  dicono  quelli,  dopoché  Adamo  pec 
cò  la  fua  carne  fi  infetto,  Se  tale  ìnfettionc  dùrarà  infino  al  fi- 
ne del  mondo,&fi  transfonde  ne  1 figliuoli,  che  figenerano 
dai  Padri. 

Si  può  ancor  dire , che  non  gli  fu  quefta  taFjnfettione , Se  Alturifpofta 
morbida  qualità  nella  carne  humana,  ma  all’hora  infurge,qn 
l’anima  ragioncuolc  fi  vnilce  al  corpo  organizato  nclvctrc 
dellaMadrc,&  ne  rel'ulta  1 homo,&  di  qfto  ne  cagione  il  pec 
cato  originale  prò  formali,  Se  tempre  tarinclinatione  al  ma- 
le reftara  infino  alla  cól'umationc  dell'huomo,&:  morte  fua, 
merce  al  noftro  Padre  Adamo, Se  Eua  noftra  Madre. 

Et  notate  più  oltra  che  quelle  due  forti  di  peccato  origina 
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frf  l’on'"1 ' * le  Pro  formaI •»&  materiali  fono  affai  differenti , & contVarii, 
ir  r.ro°fómia-  Percl?e  il  formale  è peccato  mortale, Zi  chi  con  quello  muò- 
Ji,&  materia-  re, è lènza  dubio  priuo  della  eterna  vita,  gforia  celcfteper 
k*  infiniti  lccoli.  : 

Ma  non  c cofi  lo  materiale  perche  per  tale  Colo  peccato  ? 
mai  farà  nimico  de  Dio,  & herede  dell'ihfcmo.ma  dèn’eter- 
na  felicità , conciofia  cola  che  tal’peccato  ftà  inficme  con  la 
dmina  grafia  giuftificanre . 

Ne  polliamo  dire , che  fia  peccato  veniale  pro  formali , a 
caufa  che  non  fi  cornette  per  noftra  voluntà,&  libertà . 

Ne  fi  può  chiamar  propriamente  peccato,  ma  effetto  di 
peccato,in  quanto  è cagionato  dal  vero  peccato.  r 

Ftpercheil  vero  pcccatò  fu  corrimune  a tutta  Phumana 
fpeciCjCome  diflè  l'Àpofoolo  San  Paulo,  omnes  in  Àdapeè- 
*c m.j.  cauerunt , de  egent  grafia  Dei,  perciò  in  tuffigli  pofteri  del 

primo  huomo , ne  lèguìtarvniuerfiffiflimo  effetto , eccetto 
nella  gloriola  Vergine  per  grafia  ipecialc , nella  quale  gli  fu 
cftinto , &:  talmente  debilitato  il  fomite  , de  concupifcenza 
che  in  lei  non  era  inclinationeal  male, ma  folamenre  al  bene 
jper  il  fignalatillimo  timor  diuino . 

Dubio.  Ma  piu  oltra  potrefti  dubitare , che  colporno  i figlinoli  di 
_Adamo.fi  lui  fi  lafsò  vincere , de  liberare  dal  Dinuoio  infer- 
nale nella  tua  tentatione  ? hot  fi  niffnuo  huomo  fu  colpeuo  • 
le, non  mi  par  colà  giuda, che  lubbiamo  tutti  rouina,&:  dan- 
no,non  hauendo  fatto  male, par  che  Dio  ne  faccia  gran’torto 
in  punirne  per  il  defetto  d’altrui . 

Non  mi  par  buona  giufoitia , noi  voler  patire  ( con  Ada- 
mo, hmcndo  eglifolo  peccato  } tanta  acerba , de  afjpra  peni- 
tenza . 

Non  nti  pargiuflo  procedere  quefto  del  grtrftiffimo  Id- 
dio, gli  noftri progenitori  hauer  gulbta  la  dolcezza  dèi  vieta 
*ilo£in.  to  frutto,  de:  contentato  loro  deliderio , denoivolcme  patir 
eterna  morte, de  eflcr  lèmpte  mfcliciffimr,:&  priui  della  ccle- 
fteheredità. 

Non  mi  par’buona  ragione  punir , & caftigarachi  non  hà 
, fatromaie. 

Non  foi par  cofa  comieniente.ioche  fon  folto  dopò  Ada 
mo  tan6  migliara d'anni, de  centinaia,  effer  cortdennatoa  tri- 
ta pena  crudele,  de  intollerabile  per  la  difóbedicnzalua,io 
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gii, non  era  pet.il  mondo,  quando  furono  tranfgreflbri  i no- 
ftri primi  parenti, dei diuin’precetro. 
j Di  più,non  mi  par  duuq;,che  Dio  iàcciii,  quel  che  lui  ordì 
aa.&  comanda  per  le  lue  Sante,  &z  Sacre  leggi. 

Vuole  Sua  Macftà , che  gli  Innocenti  non  debbono  patir 
piale  dicendo  nó  occides in  noxios,&  iuftuspro  ìniuftis pati  Hier.  il. 
non  debet  &c  fìlius  non  portabit  iniqui  tatem  patris . Eaeck.il. 

Anima  qua:  peccaueritipfamorictur.  • 1 

Ecco  l'ordinatione  di  Dio,  nulladi  meno  lui  par  che  faccia 
tutto  il  contrario,perche  caliga, vccidc,  Se  eternamente  dan- 
na per  il  peccato  d’altrui . 

A quella  fi  alto  dubio  refpondo,  & dico , che  il  Signore  è 
giuftiiiimo,ottimo>&  tutto  verità  lenza  partialità  alcuna . 

. . .Non  e tiranno.non  crudele  nc  fi  torto  a nilTuao  ,.&c  niflii- 
no  giu  ftamenre  fi  può  di  Sua  Macftà  lamentare , 

Et  quel  che  tu  dici,il  foJuo,  dicendo , che  Adamo,  nel 
quale  fi  ritrouaua  tutta  la  natura  humana  potè  analmente,  fi- 
corae  dilopra  è fiato  dichiarato,  s’obligò  a Dio,  (&c  Dio  che 
coli  volfe,)conttitta  la  fua  pofterità,  6z  fu  quando  il  Signore 
glidicde la giuftitia ordinale  per  tuttala  lpecie  humana,  &L 
cheli  lui  1 hauefle  conferuata,  6z  ben  cuftodita , l’harcbbcno  . ,,r . ? 
ancora  hauuta  i luoi  dclcendenti  » &c  fi  l'haueife  perduta , il 
danno  làrebbe  fiato  cómune,tanto  per  efso,  come  per  gli  fi- 
glioli, cómeche  già  milerabilmente  fucceflè,  fi  che  niente 
colpa  il  Signore  inquanto  alia  noftra  mileria,&:  roiiu.  «j,  .; 

v Et  fi  il  Signore  hauefle  fatto  il  contrario  di  quel’chefi  con 
tentò  con  Adamo  nel  loro  patto , làrebbe  mancato  a quel 
che  promefle.ordmo,  & pattigio,  6c  coli  fi  loluc  al  dubio , & 
allaautorità delia  salita lcritturaallcgata,  recitata,  ciocfi- Hicr. l*. 
lius  non  portabit  iniquitatcm  patns , lìdebbe  intendere  del 
peccato  attuale  commetìò  per  propria  voiuntà>&  malitiofa- 
mentc  adoperato . 

Et  non  del  peccato  originale,cofi  intendirctc  l'altra  auto- 
rità, Ódconfimili. 

• Si  può  ancor  dire  che  l’autorità  non  parla  delli  primi  no- 
ftri  parenti  principio  di  tutta  l’humanà  generauone,  ma  de 
hoftn  Padri;pacticolfiri,dagh  quali  fiqtno  generati  in  me  J ja- 
tamentc.P:igliaqùalrilpolta  n piace,  clic  ambe  due  fon  buo- 
ue,  S:cofi  quando  prouirai  altre  autorità  della  ldictura,  che 
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dicono  i figliuoli  portar  l’iniquità  dell’oro  Padri  gli  intendi-- 
rai  in  quanto  al  peccato  originale , & quando  l’autorità  di- 
ranno,che  i figliuoli  non  patilcono  per  l’iniquità , & peccati 
deli  loro  Padri  inténdirai  del  peccato  attuale,  commetto  da 
quelli  voluiitariamentc, inquanto  al  primo  detto  fi  legge  nel 
libro  trenorum  in  qucfto  modo  Patres  noftri  peccauerunt* 
&:  non  funt,  &:nosportauimus  iniquitates  eorunij  ecco  il 
peccato  originale, cofi  inténdirai  l’autorità  di  Hieremia,  pa- 
tres noftri  vuamacerbamcomcderunt,  &c  dentes  filiorum 
obftupefcuht,  &c  fi  dette  autorità  le  vorete  intendere  del  pec 
cato  attuale  de  gli  Padri,  per  il  quale  ijfigliuoli  aliai  delle  vol- 
te ne  patiscono  la  pcnitentia, intenderete  della  ciuile,ó£  tem- 
porale, ma  non  eterna,  nell’altro  lecolo,  perche  anima, 
qui  pcccauerit  iplà  morietur , nittuno  figliolo  fi  può  dan- 
nare per  il  peccato  attuale  commetto  dal  i'uo  Padre. 

Ma  ben  patir  può  pena  temporale  I quella  prefente  vita , 
quanti  figlioli  per  l’iniquità  di  lor  maggiori  perileono  di  fa- 
medi lete  ? patiscono  di  faggi  ? perlecutioni  ^perdono  le  fa- 
cultàJle  lòflantie?&:  qualche  volta  la  vita  temporale , che  to- 
no vccifi,amazzati,appicati  per  la  go!a,&:  altri  flagelli,  come 
ancor  potraivedere  nel  fermone  quarto, & per  maggior  chia 
rezza  ai  tal’verità,  eccoui  candirai  vn’cttempio  molto  a pro- 

pofito.  . . > 

Sarà  vn’Padre  di  famiglia  ricco , & potente , quale  pareg- 
gia con  vn* Principe  terreno, Se  in  tal’patto  obliga  fe,  6c  tutta 
Fa  Tua  poflerità,&:  dice  al  Principe , Signor  mio  io  mi  obligo 
d’offeruar le  voflre  inftitutioHi , & voflra  legge  mentre  iàrò 
viuo  al  mondo,  poi  che  mi  hauete  donato  vn’tal’  ricco  dono* 
per  me,  & per  i miei  tiicccttori , & quando  mancare  di  farla 
voftra  voluntà , non  foto  obligo  me  fletto  a patir  ogni  cali- 
go,& pena, ma  tutti  gli  miei  pofteri,  ettermi  leuato  il  ric- 

co dono.datomi  da  voi,  ecco  l’obligo,  che  qnefto  Padre  di  fa 
tncglia fa  voluntarianiente  hor  fucceda , che  tal  huomo  nó 
. efferui  la  fua  prometti  fatta  có  l’obligo,  già  quello  tale  cafca 
u difgratia  del  Principe  con  tutta  la  fua  poltcrità,&:  cofi  tu t- 
i perdono  quel’donoreceuuto.  * 1 1 

Ditemi  di  grafia, che  colpa  il  Principe  in  quello  calò, fi  fon! 
touidiquerbel’dono,  & tutti  calcati  nella  difgtatia  defSi- 
gnorctti  poffono  tòriì  lamentar  1 figliolidiqud  Principe?  nò 
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già, mà  ben  fi  poflono  lamentar, & querelare  del  lóro  Padre, 
die  fu  cauta  di  tanta  roina,&  detrimento  loro. 

Cofi  noi  non  polliamo  lamentarci  di  Sua  Maefià  nella 
tatanoftra  roinama  ben’de  gli  noftri  primi  progenitori,  che 
furono  dilòbedienti  al  vero  Crearore,quale  ragioneuolnien 
tc  ci!  tollè  la  lua  grata amicitia  : & ci  fecino  heredi  dell'eter- 
na calamità,  & mi  feria.  Vi 

Ma  potrei  dubitare  col  Padre  Santo  Agoftino , ilquale  di-  Dub. 
ce,peccatum  eli  voluntarium,la  noftra  voluntà  non  era,  qua  Agoftino 
do  Adamo  tranfgredì  il  Santo  precetto  di  Dio , dunque  non 
polliamo  dire  chccótrahefl-moil  peccato  originale,  fi  rifpò- 
de,  che  S.  Agoft.  ragiona  del  peccato  attuale, & nò  originale. 

O pure  fi  può  in  vn’altro  modo  rifpondere,  che  ^'pecca- 
to 9 vo^untari°jperche  eli  concorfe  la  voluntà  paterna  di  no  *•  RefP°- 
ftri  primi  parenti,  & coli  ogni  peccato  è voluntario  ò in  me- 
diate^ pur  mediate. 

Potrebbe  quel'  fimpliceto  huomo  puoco  efperto  dirmi , D . 
quello  peccato  originale  è tanto  grande,che  mai  fi  potè  con 
fumare  in  tari  migliara  d'anni.da  che  fu  l'huomo  creato?che 
già  fon  fiati  generati , tanti  j$c  tanti  migliara  di  huomini,  & 
milioni, che  a pigliarne  vna  particella  per  vno  fi  s’harebbe  cò 
fumato, & dellrutto,etiam  li  fuflè  fiato  piu  grande,  che  ogni 
alto  monte  del  mondo . 

< - A quelli  lemplici  gli  rifp6do,che  il  peccato  n5  è cofa  polì 
tiua,  & corporale , che  ogn’vno  ne  togliefie  uia  parte , che  fi 
cofi  fufle  farebbe  lenza  dubio  còfumato,ma  è priuatione,iSc 
difetto  della  natura  humana,pò  nò  fi  può  diminuir  p la  mol  1 

titudine  de  gli  huom  ni  gnati,óc  folo  p via  del  S.  Battefmo  fi 
lieua,&Jcól  u ma,  dopò  cncChrifto  S.nro  ordinò  i Sàtifiimi  fa 
craméti,&  inàzi  p altri  nmedii,come  dilopra  detto  habbiào. 

: Hor  torniào  aFnro  ,pfèta, che  dice,  ecce  n i iniqratib*  còce 

pt5fum:&:  in  peccatis  cóccpit  me  mr  mea. Quello  detto!  due  L,tt 
i modi  fi  può  efporre,pnmo,  che  p l'iniquità  mtéda  il  peccato 
originale^  materiale  lècondo  l’opinion*  di qlli,che  dicono  il 
peccato  diffonderti, & feminarfvne  gli  figlioli  pvia  della  gene 
ratione,  perciò  dice  il  Profeta  ecce.n.in  iniquitatibvconcept9. 

Et  fi  noi  efponefiìmop  le  iniquità, il  peccato  originale  prò  Altra  rifpofl 
- formale  nò  farebe  fuor  di  ,ppolito,che  giàDaurd,!  qilo  fu  cò 
cetto,come  lcgitimo,&:  figliol  d' Adamo, ic  notate,  che  non  Nota . 
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vuol  dire, che  tal  peccato  fia  all'hora  attualmente  in  lui , per- 
che nol’poflèua  dire,  ellendo  da  quello  aflòluto  liberati 

per  laCirconciflone.  Ma  che  era  flato  còcetto  in  quello  nel- 
l’vnionc,chc  fece  l amina  fua  al  luo  orgànaato  corpo;  Se  per 
tal'Còncettione  erano  in  lui  gli  effetti  di  tal  peccato  * cioè  il 
fomite, la  concupifcenza, il  tiranno,  & l’incl  inatione  al  male. 
Dufc.  Ma  direte  voi,  il  peccato  originale,  che  contralti  l'huomo 

è vnTolo.come  dunque  Dauid  per  l'iniquità  in  numero  plu- 
rale può  intendere  il  peccato  originale  prò  formalncfl'endo 
vn’lolo^  ! ' 

RifP#*  Si  rifponde , & è vero , che  vno  è il  peccato  originale,  cb« 

l’huomo  con trahe  attualnacnte,ma  caulàlinentc,&:  origina- 
tiue,è  piu  che  vno,  cioèè  origine , 6 c cauli  di  tutti  gl  altri  er- 
1 rori,&:  lcelcragini  che  da  mortali  commettere  li  polfono,gli 
fette  peccaci  mortali . Non  lòno  cagionati , Se  caulati  dall - 
originale , con  tutte  le  loro  Ipecie , Se  che  peccato  è al  mon- 
do commeflò  da  mortali, che  non  fia  caulàto  da  qucllo'Hor  * 
per  quello  il  Profeta  parla  in  numero  plurale,&  non  lingo- 
lare,dicédo,ecce  cnim  in  iniquità tibus  conccptus  ium , Se  in 
peccatis  conccpit  mematcrmea. 

Volendo  dire , fi  dunque  Signor  mio  le  mie  iniquità  han  • 
no  l’origine  da  gli  mici  progenitori,  quali  mfluno  di  noi  le 
può  vietare,&:  fuggire, habbi  di  me  pietà, &:  mifericordia , Se 
non  vogli  mirar  di  quelleila  grauezza , coll'occhio  della. tua 
feueriflima  giuftitia . r 

Tu  fai  clementiflìmo  Signor,  che  da  vn’albero  cattiuo  n6 
KfltBipu , nafcono  buoni  frutti,  dall’amaro  ablcintio  no  dolcezza,  ma 
. flomacofà  amaritudine, ne  prouicne.dal  Aizzo  arfo,&:abru- 
fciatononnenalcc  bianchezza, ma  tintura, dal  fulfero  lapuz 
za,  &:  dal  fele  amaritudine , però  eflèndo  io  da  catturi  alberi 
. • nalciuto.da  Aizzi  arfi,«e  abrutciati,&:  da  gli  puzzolenti, &fe 
ridi  miei  progenitori . Non  pollo  cflerfe  non  a quelli  Amile, 
perciò  habbi  di  mecompaflione  : hauendo  hauuto  di  quelli 
pietà  , Se  m.lcncordia. 

Si  io  da  quelli  ho  hereditate  tante  imperfettioni,  fà  che  da 
. te  Padre  d ogni  bontàherediti  le  petfettiom,  &.  la  purità  del 

< / Da  gli  Padri  mici  carnali  hòhereditato  amaritudine,  puz- 
. oA  i zolcntc,&:  fetida,  fà  che  da  tc  Signor  mio  hercditi  dol- 
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cézzà còidiale, falena df ogni fuauità.!  >•  ' ■"'  "f-  ' 

Hò  dagli  mici  carnali  Padri  hauuta  la  maledittione,  la  fer- 
tiitù,  la  miferia , Se  l’eterna  morte , ti  priego  Signor  miore- 
ceuada  te  la  benedittione,la  libertà,  le  dclitie,  & la  eteri* 
vira,  date  Signor  prouenghi  ogni  mio  bene,  &fi  fcancclft 
ogni  mio  male-»  io  rcnuncio , & piu  non  voglio  la  figliola^ 
za  del  mio  vecchio  Adamo,  perche  quella  è la  mia  roina , 6c 
mi fà tutto  vitàofo , iniquo,  ingordo,  & di  tutte  rimperfet- 
tioni  vn’ampio  marc , Se  quella  renundando  > la  tua  voglia v 
perche  mi  farà  tutto  virtuofo , puro , innocente  , benigno  » 
amoreuolc , & vn  profondo  pelago  di  perfettioni , la  figlio- 
lanza d’Adamo  mi  fa  lontaniate  fonte  d’ogni  grada, mi  apri 
l'inferno,  dcmichiudeil  Paraiifo , mi  fà  dtadino  delle  tarta-  ,i;  • 
ree  (lande,  & com  pagno  miferabile  de  i maluagi  fpi  rid,here 
di  dcirabiflòitìtollerabileiperò  larenuncio,&:noii  piu  cófor 
me  a qddlicflervoglio  effondo  caufa  d’ogni  mia  perdittio- 
ne,tc  folo  vóglfó.tefaio  bramose  folo  ddìdero  per  Padre,* 
te  folo  intendo  obedire, aiutato  dal  fuo  diuin’fauorc . 

- Et  in  peccatis  conccpit  me  mater  mea . 

In  q ueftafecuda  parte  dichiara  il  Profeta  la  caufa  dellafua 
Concettione  nc  i peccati, òrdice  efler  fiata  la  fua  Madre,  c . « 

Ma  mi  potrefti  tu  dire, che  madre  c quella  di  Dauidl.  j buW 

Notate  che  due  forti  di  madri  fòno,vna  c vniuérfalc  di  tut  Op- 
tigli huomrnijchi  forinati, &:  nafeirano  nei  mòdo, Se quella  è 
la  prima  dònaEua  caufa  degni  norfho  malej.tàta  di  colpa  co-» 
medi  pena,  & di  afta  madre  principalmente  intenda  Dauid. 

L’Altra  madre  e particolare,  come  c la  madre  di  ciafcu  di 
noi, che  al  mòdo  rinà  generati,  <&c  nutriti  coli‘uo,pprio  latte , 
nel  cui  ventre  ogni  vridi  noi  còtcaftb  iLpeccato  originale  prò 
formali  vnendofi  l’aia  coicorpo',  p il  quale  peccato  ne  nafce 
il  materiale  originale,qualeiidiflonde  a gli  iuccefiòriiper  via 
di  generatione,òc  di  qftamadrc;nitéder  ancor  può  il  Profeta, 
dalla  quale  ì mediatamétefii eccetto  nel  peccato  originale . 

Ma  ben  veggio  io  quel’acuto  intelletto , che  l'opra  quello 
pattò  dubita , dicendo , vuole  lafacra  fcuola  di  Thcologi, 
contra  alcuni  Philofophi , che  alla  generadonc  deU’huo- 
mo  il  Padre  ,Sc ancor  la  madre  concorrino  come  caufa  atti- 
lla, & efficiènte,^:  è piu  caula  principale  de  i figlioli  il  Padre, 
fhe  la  madre.  Sci  Philofophi  dicono,  che  lamadrc  lòlamen- 
m-j  L tc 


; *ij 


DabJ 


Sr'J 


*6t  S.E  R ;Mc*O  N t 

te  e cauta  materiale  ò pur  paffiua,  & non  efficiènte  de  fuoift* 

gliuoli,&:  il  padre  è-la  cauta  attiua,&:  efficiente.  .li  : 

Si  dunque  piu  principal'  cauta  c il  padre  nella  generatione 
4e  i figliuoli>che  la  madrc,perche  Dauid  dunque  attribuifee 
la  tua  conccttione  ibJamehte  alla; madre, & non  al'.padre.di* 
cendov&S  in  peccatis  concepir  m&tnatetmea?  perche  cagio* 
He  non  ditTe  egli^:  inpeccatis  concepitmepaternaeulsfi» 
Rcrpo.  -j  11  dubio  veraméte  Ribello, & molto  in  geniofo  degno  divi- 
na dottai  bella'tifpofta,  fic  perche  la  rùòiutione  dipende  da 
quello  nóme.o  participio  conceptu?,&  da  quello  verbo  coq 
cepit.come  dice  il  vedo  perciò  e da  notare , che  quello  no* 
Conceuione  me  còccttione  fi  può  pigliare  in  diucrfi.ct  varii  moduprimd 
di  crefjru.  perja  cócettion’  mentale , quàdo  ili  noi  fi produce  lanotitii 
di  qualche  cofa.pcr  eflempio,  veggo  vnarofa  il  mio  intellet* 
to  lubito  la  condpe,&  la  comprenderai' hitelléttione  lì  dò* 
-manda  concettione  mentale  della  rota,  & la  notiti*  dollaro» 
la  lì  chiama  concetto, di  quella  noti  parla.il  Profeta;  lo  \ zz.  vii 
E vn'altra  còcettione  dettanaturale,  &:  è quando  vna  colà 
lì  produce,&  genera , quella  generatione  fi  domanda  còcet- 
tione, quale  è comune  a tutti  gli  animali  perfetti , che  nafeo- 
no  da  mai'chio,&  femina.o  per  virtù  di  cauta  luperiore  lcnzà 
.«u  I concorfo  d’altro  animale,  quelli  fon  gli  imperfetti  da  iha- 
•<i  -i  teriaputrida  generati  per  la  virtù  lòlare.  su’.  : ; . ;<K  • 

E vn’altra  concettione  propria  fola  méte  alla  natura  humii 
na,&  qda  lì  può  chiamar  fpiri  tuale,&:  è, quando  l'anima  crea 
ta  da  Dio  fi  infonde  al  corpo  humaino  orgamzato  nel  ventre 
della  madre,ita  che  quella  vnione  tra  l amina, & corpo  fi  do- 
manda concettionc.nor  di  quella  ragiona  principalmente  il: 
noftro  Profeta  ! Dauid,  perche  ncH'vnirfi  l'anima  al  corpo, 
fi  contraile  il  peccato  obiginafe  prò  formali , la  qual’i’ruouc: 
fi  la  nel  ventre  della  irukke  lenza  ilpadrc  dopò  la  naturalege 
nerarione,&:  perchc  iJpàdre  dopò  che  In  generato  la  creata», 
ra,non  fi  gii  impacciaipiù.rrepcr  bene, ne  per  male.comc  già, 
J per  efperienza  noi  veggiamo , che  qualche  volta  il  padre  lu- 

bito  fetta  la  generatione  palla  da  quella  vita  prefente,  et  quel- 
la creatura  viene  alla  fua  perfettione , fic  per  quella  caufeil» 
Profeta  atrnbuilcealla  madre hauerlo  concetto,  nel  peccato 
originale,  principio,^  origine  di  tutte  l'iniquità  del  moudo^r 
dicendo,ecce  enun  in  iniquitatibus  cóccptus  limi»  Se  in  pcco - 
- u cati» 
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catis  concepitme  mater  mea , la  onde  il  Profeta  non  efclu- 
4e,  &*hiéga  per  <ju3fto,  chefi  padre  non  concorra  alfa  gene  - 
ratione  della  cola  generata,  ellendo  cfie  il  padre  è cauta  più 
principale , che  la  idàdre  nella  generatione  naturale , fi  che 
nel  ventre  della  madre  fi  contraili  fi  peccato  originale  lenza 
impaedarfi  il  padre . 

Si  potrebbe  ancor  dire , che  per!  tanto  Dauid  atrribuifee 
Jaconcettioitc  nel  peccato  alla  madre  per  quanto  la  donna 
•antiqua  madre  tu  origine , Se  cauta  del  peccato , per  il  fallo 
Sonaglio  del  maladetto,  & iniquo  l’erpcté  dato  nel  terreftre 
paràdifo*  quando  che  malitiolàmcnte  la  tentò,  &:  confenten 
ido  à quello , pertuafe  Adamo  à mangiar'  il  vietato  frutto,  &c 
Jomangiò.cofifileggenclGenefi,  Serpens  dixitad  mulie-  Gcn 
rem , cur  prarccpit  vobis  Deus,  vt  non  comederetis  ex  ornili 
dignoparadifid  & dicufandofi  la  donna  à non  volerne  man- 
giare, per  non  morire  , gli  diffe  l inuidoferpe,  nequaquam 
«ìoriemini,  &leifccefi  voler  di  quello,  tìctulitde  frudu 
-illius,  &comcditi  dededit  viro fuo,  fi  cheladonna  fu  la 
prima  cauta  del  peccato, Se  perciò  Dauid  forti  acofi  dille , fic 
in  pecca  tis  concepitme  mater  mea , parlando  della  madre 
uniuertàle , volendo  dire  dimoftrami  Signoria  tua  gran  cha 
lira,  6c  mfièricordia , poiché  io  t’hó  dimoftrate,  tutte  le  mie 
imperfettioni  l’origine  , & cauta  da  douederiuano , & na- 
scono le  mie  feelerità , perciò  da  te  Signor  benignoprouen- 
ghi  ogni  mio  bene,  date  la  vita,  date  latàhite,  l'indulgenza 
dogni  iniquità , poi  che  dal  padre , &c  madre  carnali  è pijouc^ 
iurta,  & caufata  ogni  mia  amena , rouina,  S morte  eterna# 
acciò  io  cantar  polli  la  magnificenza , la  gloria , la  grandezza 
tua,  vt  cantem  gloriam  tuoni , & magnitudine!!!  tuom  in  té-  Pffi, 
cula  feculorum,  amen . 
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Ecce  cnim  in  Iniquitatibus  conceptusfum . 
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TE  mi vcrfto Stìnto CrucififTótuttopiagtì- 
- tó,  & ferito  di  nlórtalillimc  ferite  p le  mie 
mauiflimei  colpe, in  quello  afpro  legno  del 
la  Croce,  come  dice  il  tuo  Profeta  Efaia  , 
ve  rè  làguorcs  noftros  ipfe  talk,  &c  dolore* 
noftros  ipfe  portauit,  &:  nos  reputauimu* 
eum,qnafi  leprofum , &:  percu/lum  adeo, 
& humiliatum , fpfcautéVulneratus  eft  pp 
ihlquitatcshoftras,  attrituseft  propterfeele  tono  lira,  are  mi 
Voltodicoib  mifero , & infelice  peccatore  concetto  in  tutte 
l’iriiperfettioni  dalla  mia  Madre  per  dargli  , &confégnarglia 
te  per  futnmcrgerli  nel  tuopreciofo  (àngue, acciò’polfi  com 
parer  mondo . &r  nettod’ogni  macchia  di  peccato  Innanziil 
Santiflimó  tonlpetto  del  tuò  chariflimo  Padre;  in  te  Signor 
tnio  pónga  ogni  nifi  fpeme,  cherdi  am  ore,  & charità  fei  tuo- 
tó  pieno  ; irt  te  mi  confido  alleggerirmi  dal  grauepefo  delle 
grauilfitne  colpe,  collocale  , &s  mettile  Chrifto  nno  fopra  ft 
tue  innocentilfimc  fpalle , elfendo  daH’alto  Ciclo  dilcefò  a 
uefto  fine , tecofi  (arò fatto  leggiero,  òbponlefu  Corona 
el  capo  noftro  y s&per  certo  r dte  con  tut{o  iicuoreJa  gtai i 
fomma  di  peccati  mei,  (cheinfino  aliatemi  ahiflì  mi  profon 
a da,  sballa  ) accettami  pestila  pietà  , &:  milbricordia,  però 
dunque  io  concetto  nelle  iniquità  a te* concetto  nelcaftifli» 
mo  ventre  della  Gloriofa  Vergine  fenza  alcun’ peccato  per 
virtù  dello  Spirito  Santo  hi  iàevfcngopfer  flomandarti  pdo- 
dono,  a te  ricorro, che  lèi  concetto  della  noftra  carne , &c  del 
noftro  fanguep  mutar  la  concettione  mia  puerfa,  in  vna  con 
cettionc  di  virtù , & perfettionc  } defidero  Signor  mio  fi  de- 
ftruga  la  concettion’mia  contumace, Svecchia, & che  mi  fia 
datalanuoua  , &:  virtuolà,  acciò  tutto  rinouato,  più  dir' 
non  polla  con  el  Profeta , ecce  enim  in  iniquitatibus  conce- 
ptus  lum  : & in  peccati*  concepit  me  mater  mea , ma  cantar 
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tutto  ljeto , et  dire , ecce  enim  in  virtutibus  conceptus  fura, 
& in  ìfantrimònìis  concepir  melefus  Saluator,  etRedem- 
ptor  meus , Mentre  Chri/lo  mio  fon  figliuolo  del  vecchio 
Adamo  potrò  Tempre  efclamare  a pianta  pedis  vfque  ad  ver 
ticern  capitis  nulla  eli  in  me  fanitas . 

Perche  il  mio  capo  c tutto  languido  ? 

Perche  il  mio  cuore  è cofrduro,  & oftinato  ? 

Perche  gli  occhi  lafciui , et  dishonefti  ? 

Perche  le  mani  iòn  piene  di  rapine,  et  in  brattate  di  fangue 
humano  ? 

Parche  quella  bocca  auelenata  verfo  il  proflìmo  mio? 
Perche  biailematoredcl  fuo  Tanto  nome , del  mio  fratel- 
lo detrattore  ? 

Perche  i piedi  miei  tanto  veloci  a far  del  male  ? 

Perche  l'orecchie  tanto  vane,  et  incircuncife  ? 

Perche  tutto  maledico , iniquo , federato  ? 

Se  non  perche  da  miei  progenitori  nelle  peftifere  iniquità 
fon  concetto?  deh  dunque  Chrifto  mio  tutto  benigno,  et 
concetto  fenza  infirmità  lpirituale , lieua  ,et  togli  con  la  tua 
diuina  virtù  quella  concettione  fi  peruerfa , et  fammi  per  le 
vifeere  della  tua  ardentillìma  charità  renafeere , & concipe- 
re  della  nuoua , & fanta  concettione,  acciò  habbi  vn’  nuouo 
padre  pieno  di  perfettione , & vna  nuoua  filialione , poiché 
fei  quello , chi  dall’alti  chiollri  fei  difeefoper  rinouarmi  tut- 
to , mondarmi , & fantificarmi  per  goder  teco  l’eterna  glo- 
ria per  infiniti  fecoli , amen . 
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ECCE  ENIM  VGRITATEM  DILE- 
xifti  incerta , occulta  fàpientix^uar  ma- 
nifcftafli  miai . 

TANTO  fublime,&:«ccclfo  colui , chi 
per  lira  potenza  il  rutto  può , per  fuapre- 
lcnza  il  tutto  vjede*per lua  fapienza  sà , Se 
conolce  il  tutto,  & per  bontà  infinita  tilt* 
tele  creature  vifibili,  &:  inuifibih  mantie- 
ne, regge,  & gouerna , dico  L’àl  rifilino  Id- 
dio, quale  perfualòftanza,&:  natura  dal- 
rintcllettocreato  è iticomprehenfibilc,8£ 
gli  giudici) , &fuoifecrcti  profondi  fono  imperlo: utabili 
lob  1 1.  come  teftifica  il  patiente  Iob , Fori  in  veftigia  Dei  compre- 

hendes,  &:vfque  adpcrfedlum  omnipotcntem  repenes?,-» 
excelfiorcoelo  eft , &:  quid  fàcies  ?profiundioriuferno,&:  vn 
de cognofcest'kmgior  terra  mcnluraeius , S£iatiormari. 

Si  fubuerterit  omnia,  .vcl  in  vnum  coarcfauctit,  quis  con tra- 
dicet  ei.vel  quis  dicerciei  poteft , cur  ita  facis  ? l’Apoftolo 

i.Thim.tf.  iati  Paolo  dille,  Rex  regum,&:  dominus  dominanriuui » qui 
lòlus  habet immortalitatem , .&  Juceni  inhabitat  inacceiik 
bilem,  quem  nullus  hominùm  vidit , fed  nec  vickee  poteft  ; 
Rohi.u.  &:  alli  Romani,  Oalritudodiuitiarumfapientia:,  & (denti* 
Dei,  quàm  incompreheitfibilia  lime  iudici|t  eius , &:inuefti- 
gabiles  vis  eius , quis  enim  cognouit  fensu  Domini  ? aurqs 
i.Cor.i.  confiliarius eius fuir?6£ alli Corinthi, Quis hominum  feit, 
qua:  fune  hominis,  nifi  Ipiritus  hominis,qui  in  ipfo  eli?  ita, Se 
qua:  dei  funt,  nemo  cognoiut,  Spiritus  Dei , quis  autem 
cognouit  fenlimi  Domini^  aut  qùi>  inftruxiteum?  Vditeil 
Ila  40.  Profeta  Ifaia,  quis  adiuuitSpiritù  Domini  ? aut  quis  confi- 
liariuseius  fu it  ? oftenditillij  cuna  quo  iniitconfilium,  dC 
inftruxiteum,  &docuit  euni  lemwtas  iuftitiae,  &c  erudiuit 
eum  fapicntiam,&:  viam  prudenti*  oftendit  illi  ? altiftìmi,&: 
protundillami  dunque  fono  gligiudicii , Se  fecrcti  dell’im- 
moftale  iddic£,  Se  fi  di;  quilcun  di  quelli  limoni*.  lià  cogni- 
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rione,  non  l’ha  per  fottigliezza,  &:  viuacità  del  Tuo  acuto  in- 
telletto , ma  perche  lo  fpirito  paraclito  per  fila  bontà  gli  ri- 
uelà,&  infogna  come  chiaramente  teftifica  il  fapiente  Salo-  Sapj> 
mone,  Qn®  aùtem  in  coelis  funt,  quis  inueftigabit  ? fenfum 
autem  tmim  t|ùis l’ciet  ? nifi  tu  dedérls  fapierttiam , &: mife- 
ris  (piritum  Sanftum  tuum  de  altiflìmis  ? quella  è ladottri- 
ìTa.chc  hoggi  in  legna  l'egregio  Profeta  Dauid  nella  prelcn- 
te  orationc . 

Ecce  veritatem  dilexifti  : incerta, &:  occulta  fapienti®  tu® 
manifèftafti  mihi,  come  euidcntementencH  elpofitioncdel 
mfo  intenderete. 

-•  In  quello  prefente  verfo  il  Profeta  cbn  marauigliofe  pa- 
role (cguc  la  liia  incominciata  oratióne,  &:  vuol’  prouare  co 
vn'altrcTefHCacilTìma  ragione, & argùmento,che  il  Signore  è 
òbligato  perdonarlo  , effondo  egli  defedò  dall’infetto  Cerne 
del  noftro  antiquo  padre  Adamo . '•> 

• Et  la  ragione,  che  lòtto  quelle  brieui,  Se  fbftantiofe  paro- 
le fi  contiene, è quefta.Signor  rhkftolui\ch‘é  In  tutto»  & per 
tutto  verace,  debbe  omninamentc'ofièrilar  quanto , ch’egli 

eromcrrc  con  la  fna  libera, & foiolta  volontà , tu  lenza  dub- 
io  Crearor  mio  lèiverncìflìnio,  diiquc  ofleruardebbi  quel, 
che ■prometterti  : Sò  per  certo  che  cu  prometterti  a gli  pri- 
mi nortri  progenitori  perdonargli  la  luagrauc  colpa,  Se  à 
tutti  luoi  figliuoli,  Se  defccndcnti\  io  Signor’ fono  vn’di 
quelli,  come  tu  fai,  dunque  tu  mi  deui  perdonar  ogni  mio 
fallo . 

La  maggior  delfargu  mento  è vera , Se  il  Profeta  prona  la 
minorate  e quella , tu  lèi  fenza  dubbio  veracilfimo , Se  di- 
tó , !Ecce  ehim  veritatem  dilexifti , ecco  la-probatione quali 
dir’volclfe  tu1  lei  verace,  perche  Tempre  hai  amato  tedel- 
mefite  la  verità,  Se  l'olTeruanza  delle  tue  promerte,  Se  di  più 
prouà  Bàuer’ il  Signore  fatta  tal  promillìone,  dicendo,  in- 
certa, Se  occulta  lapienti®  tu®  manifèftafti  mihi,  Signor  mio 
di  quella  promelfa  io  ne  fon  certo,  perche  per  tua  bontà.  Se 
clemenza  ti  lèi  degnato  reuelarmi  parte  dclli  profondi  fccrc 
ti,&  alti  mifteri  della  tua  infinita  fapicntia , come  anco  a gli 
ihiei  antiqui  Padri  benignamente  rcuelalli,  tra  i quali  fi  con- 
tiene Ia'perdonania  delle  noftre  fceleratezze  per  mezzo  il 
jftio  vnigenito  figliuolo , quale  ’promettefti  tarlo  nafeerein 
v ^ L 4 forma 
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forma  humana  dalla  carne , et  (àngue  noftro , quella  è Jafcn 

tenda  del  Profeta. 

In  quello  ver  letto  altiflìmi,er  profundifiimi  fecrcti  fi  con- 
teiìgono,  &:  lo  dimoftra  la  prima  parola , che  dice,ecce, que- 
lla parola  ecce  nella  diurna  Icrittura  apporta  a noi  amiratio- 
ne,  et  ftupore . 

Gtn.i.  Ecce  dedi  vobis  omnem  hcrbam  virentem  affcrentem  fc • 

mcn  fuper  terram . 

Gcn.j.  Ecce  Adam  quafi  vnusex  vobisfaduseft  fcicns  bonum , 

& malum . 

Gcn.r  x.  Ecce  Angelus  Domini  de  ccelo  clamauit  diccns , Abraa , 
Abraam,  & fu  quando  era  Abramo  l'opra  il  monte  per  l'a- 
cri ficare  il  fiuo  figliuolo  Ifaac. 

Gcn.«.  Ecce  ego  adducam  aquas  diluuii  fuper  terram . 

li'a.7.  Ecce  virgo  condpict,  et  parie t filium , Se  vocabitu  r nomi 

cius  Emanuel . 

Matc.io.  Ecceafcendimus  hierofolyma , et  filius  hominis  tradetar. 

loan.t.  Ecce  agnus  Dei , Ecce  qui  tollit  peccata  mundi . 
io.j.  Ecce  lanus  fa&us  es,iam  noli  peccare . 

Ecce  dcfunduseflerebatur  fili9  vnicus  matris .lune  : perciò 
il  Profeta  per  quella  parola  ecce  ne  fa  intendere.che  ragiona 
di  cofc  mi  Iter  iole,  et  alte , quali  per  làpcrlc  è bilogno  uichia 
rare  i termini  del  verfo  : 

11  primo  è veritatem . 

11  fecondo dilexifti.  , : v : . jj, 

Il  terzo  incerta.  ' .V  ,:  > 

Il  quarto  occulta . - 

11  quinto  fapientix  tua;  manifcftafti  mihi.  ;J;/- 

Vcriià  nome  In  quanto  al  primo  nota , che  quello  nome  verità  fi  pu& 
«•ai iiauae.  pigliare  in  molti  modi , primo  per  la  verità  increata . 

òecondo  per  la  creata,  quale  diffinilcono  i fapiend  in  que- 
fto modo  veritas  eli  adxquatio  rei  ad  intelledum,  il  noftro 
intelletto  condire,  et  sà  vna  propofitione  vera  fatta , di  l'og- 
getto , et  predicato  ,'come  i Logicici  dileguano , per  efiem- 
pio , homo  eli  rarionalis , quella  propofmone  è vera , . et  hà 
fa  fua  correljpondcnza  alla  colà , oue  che  1 intelletto  fi  quie- 
ta , Se  accetta  tal  verità,  percheè  coli.ex  parte  rei , Se  quella 
corrclpondenza  delle  cofc  all'intelletto  li  domanda  verità 
fi  tu  dicellì,  homo  eli  lapis , farebbe  detto  fallo , perche  non 
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ci  è correfpondenza  tra  il  foggetto , & il  predicato/et  non  vi 
«(Tendo  nelle  parti  dell'oratione,  manco  farà  nell’intellet- 
to, perche  dice  il  Filolòfo  Arinotele , ab  co  quod  eli,  vel  res 
eft,  oratio  dicitur  vera,  vel  falla  : eccoti  vn  chiaro  eli  empio 
per  i (empiici > tu  pofliedi  vn  bello  Anello  d'oro , &:  tu  dice 
quello  anello  è di  piombo , tu  cofi  dicendo , dici  il  fallo , ma 
dicendo  elìer  d’oro,  tu  dice  il  vero,  perche  cofi  è l’anello, 

{>cro  quella  correfpondenza  vera,  che  è tra  la  cofa,  ic  l'intel- 
etto , quale  sà , et  conofce  fi  domanda  verità  creata . 

La  verità  increata  c quella , che  nella  fancillìma  Trinità  fi  Verità  increa 
ritruoua,et  non  riguarda  le  cole  create  fuora  di  efia  Trinità, ta* 
pche  Dio  fuor  di  le  ilefiò  nò  conofce,  ma  il  tutto  $à, et  cono 
lcc  in  le  (ledo , tal’  verità  è l’adequatione , et  correlpondcn- 
za,chec  tra  la  dolina  eflenza,  et  il  diuiniflimo  intelletto  di 
Dio , la  onde  l'intelletto  fupremo  vide  l’eflfemia  attualiflìma, 
et  eminentillìma , con  tutte  le  fuc  perfettioni  independenti , 
et  in  quella  infinita  follanza,  et  natura  diuina,  vide  Dio  col 
fuo  intelletto  tutte  le  idee  delle  cole  di  tutto  l’vniuerlo.qua- 
li  fono  attualmente  inefifo  Dio , etrilucano , &:  rilplendono 
in  quella  efièntia , fi  come  in  vno  limpidiflìmo , et  chiarilfi- 
mo  fpecchio, talché  la  diuina  follanza,  oggetto  primario  del 
Tintelletto  increato  contiene  in  fe  il  tutto,  etTiiitelletto  di 
Dio  vedendo  la  effentia  diuina,  ogni  cola  vede , & conoice , 
vede  in  quella  le  tre  facratilfime  perfone,  vede,  et  conofce 
come  il  Padre  eterno  è del*  fuo  figliuolo  vera  origine  dello 
jfpirito  Santo , vede  l'infinito  Amore , che  porta  il  Padre  a le,  • ! 

& all'altre  diuine  pedone,  sàvet  conofce  l’immenfità, l’eter- 
nità,&:  tutto  l'elTer  delliluppolìti  increati,  cV  le  idee  di  tutte 
le  cole  create,  &:  da  douerfi  creare , &.  cofi  afferma , òc  tiene 
quella  verità , cioè  eflèr  cofi, come  Dio  vede  .perche  vedtas 
eli  adacquano  rei  ad  intelle<3bum, nella  qual'  vinone, et  cogni- 
zione di  Dio  in  conto  alcuno  fi  gli  può  trouar'.falfità,&:  erro- 
re, perche  tutte  le  cofe  fono  a quel’  modo , che  Dio  le  cono- 
fce,et  però  tal  cognitione  è Comma  verità , &£.  perche  quella  • •••« 
verità  increata  è inenarrabile,  &:  dall’intelletto  humano  ini-  •» , <•  i 
perferutabile , perche  finiti  ad  infinitum  nulla  habetur  pro- 
portio,per  tanto  per  adeflo  non  occorre  di  quella  piu  ragio- 
nare^ di  quella  non  parla  Dauid , & forfi  (Jhrillo  Saluatot  g.,  < 

jiofixo  di  quella  lemma  verità  intefe,  quando  egli  diflè, 
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ego  funi  via,vcritas,  & vita,te  altroue  Deus  veh'tas.dffV  - 
di  - E vn'altra  verirà  di  Dio  quale  riguarda  le  cofe,chfc 

fnon‘  fuora  della  Trinità  fecondò  Tefler  deila  eflìftentia  del- 
le  cofe,&  quella  verità  con  fi  Ile  ne  gli  effetti  prouenienti  daK 
la  diuina  volontà , manifeftata  per  bocta  de  fuoi  miriillri , 8t 
per  quella  verità  non  altrò  intendo , faluo  che  Folfernaiitià'’, 
la  fedeltà  de  i patti , 6c  promilfioni , che  fà  il  Signore  a*i 
mortali  * ..jn-  - i!  / . < 

Hor  di  quella  verità  ragiona  Dadid  Profeta,  &dir  vuole 
che  Dio  è vero  amatore  della  verità  delle  ine  proirrcirc.all’- 
hóra  il*  promettitore  verace  è amatore  delli  patti,  ctproméf 
le , quando  che  mandai wl effètto,  ' Se  ellèeuttone  tutto  qud 
<fhe  hà'promeflbjac pero  dice , ccee  enim  vdritute  dilexim  ; 1 

Quello  verbo  dilexilli  è il  fecondo  termine , & lignifica 
amare,  &:  olfèrtiare,&:  cofi  Dio  ama,&  oflerua  fedeltà  (non 
potendoli  in  lui  trouar’  alcuna  fallita^  & buggia , ) nelle  liié 
làhte  promillroni,  vdite  TApollolo  lan  Paolo , promifir,  qui 
non  nientitur  Deus, &ncf  libro  dei  Numeri , Impleuitom- 
•ne  ,quod  promifit . &c  ilSaluator  nòllroelclamò , qi?i  mifit 
nieVdrax  cfty&fan  Paolo  all)  Romani  , eli  autein  Deus  ve-> 
ràx;\omnlsaut«mhomomendax.  f oh  1,0'  orn 
Nota  che  lepromeflè  amate<&:ofleruarcda  Dio , &è  da  ofc 
feruatfi  fecondo  cóìiófoe,  & comprehende  Còl  fuo  diiiino 
intelletto  fonò  di  due  maniertib  ■■■>  t-  .,i  JTov 
Alcunefon!  buone,  le  vtilf  a tlii-fOn’  fette, dico  buone,  & 

vtili  per  l,cfleftitouoni,thene4èqiiino)A:;fbn' lcquiti.ti'a  mia- 

lift  eoilriilnicràno qudleVcheRrtóWò  IVttiAdd  luò  Airi  editi 

to  figliuotóin>eramente  pVomefreVeiiyWhdej-celefti^dimi 

ne,-piene  d’ògiii  dono  tferld  fedeiifiòhe^ePapei'i 

dufà  ftuthana  gcnetàt^idiVjitè  le  fi!  ItBtetìpfe,  W pienti  d’o* 
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parenti, pa¥laWdrf«Vffialà'deftO  bòriàirt 

ih  ter  te,  & rh  u 1 ie  r e ni  ,irf  feri  e mi?  iV  1 lui  i¥i  V lénién  ifiius  &? 

iplàconteret  tàpiitnnun , & ni  Pahi.ncha  Ahrnmodifiè,  irr 
femine  tuo;  hcnedicentur  omnCs  geures , bc <•< h fi  t ti  piena  di' 
gratin, varile  fa  promtflà  fetta'*!  PftSfèthDau  fesche  dice, dà 
ttifèlu  venti ■fe-ru ipon un  lifuCr  ledcMrtthàiii: ’ ll,v  - ! ( (l‘i 
Ftà  Moilè dille,  ■fulèvtabn^bpliètàhi  fthi'i^  tilt;  èfèittfc» 

diótmtrunrhiSòrtihVo^tìfifcm^v  cu.uioi  alLiip  ih  j~.on 
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. > Volete  vcdeceyfe  furono  txi  pmeiTefruttiiofe  -,  & vtili,  che  i ntot 

ìollèruanzadi qùellefn  bramaray&:  deriderà  ta  con  tanto  ar- 
dente del  idcrio,  &:  con  tanti  alti  clamori , vdite  il  Profeta  Ifa 
ia , Vtinam  dilcunipercs  coelos , &c  mitteres , quem  milurui  ifa.<j+. 
cs,  mitre  Domine  agnum  dominatorem  terrx . / , Ifa . 2-  nmf 

Rotate  cucii  deliiper.à:  nubespluantiufturn.apcriatur  ter  jfa 
ta,&:  germinet  Saluatorerm&cil  Profeta  Dauid , Offendono  pf 
bis  Do,mine  nulericQrdianvruarn,&  là  lutare  muda  nobis . ; 

Vditqil Tanto  Hieremiactim  coeperintixitpkte feptuagiq  Hier.'tp. 
t^annij.vilìtabo  vos,&:  iufeirabofupcr  vos  verbum  meu  ho-  v. 

num,  vt  reducam  vos  ad  locum  illuni,  ego  eni  micio  cogita* 
tiones,quas  ego  cogito- iùper  vos  cogitatone :>  pacis & oorì  .i  vi 
affticHonis,&  fequendo  dice,iu  ergo-non  tiraeas  fenie  trveus  .<  M 

lacob  ait  Dominus,  neque  paucas  Ifrael , quia  ecce  ego  ìudi- 
cabo  te  de  terra Jonginquav  &:  femen.tmuxv de  terra  caprjui-  c* 
tatis  eorum,&  reucrtetur  lacob, &:  quielcat.,  &;  cuKÌli&affiuet 
bonis,&;  non  crit  quem  formidet,  quoniam  tccum  ego  ium, 
gir  Dominus, vtlàlucmte,  Ecco  come.  Tuo  n;  buone,  vtili.  Se 
feuttuofe  le  promiflìonidel  Signore. 

Legete  Iiaia  Profeta,  &c  conofcerete  l’vtilità  di  quelle , Si  ifa.i. 
audieritis  bona  terrx  comederis. 

2 Inclinate  aurem  ueftram,&: uenitcadme, auditc,  uitiet  ifa.*  *. 

anima  uelfel,  & dopòdice.feriam  uobiicum  pacìuinfempù 
tcrnum  mifericordias  Dauid  fidelis,&:aJtroiidy  qui  cu/lo<b!?i 
jùnt  Sabbata  rnea;66elegerinr,quxégouolm<&tenUciiiutfe  ifa.jtf. 
dusmcum,daboeisindomomea,  Se  in  nwris  mcis  lpcuiu, 

&{,  nomen  melius  afiliis,&  filiabus-nomefempiternumdabQ 
ei&quodaon  peribit,  ò gloriole,^  benedette  promiflìoni  di 
ttine,  poiché  promettono  uita  lenza  mortedfelicità  feltra  mi 
feria^  ognibene  ienz limale,  &:  per  tanto  fan  Pietro  le  chi* 
ma  preciofepromefle,  Per  qnem  maxima,  &,  preciofanqbj* 
dpnauit,  quelle  fon’  quelle  promiflìoni  cheama,  fòiq 
mamcnmlddio,  ecce  enim  ucritaté  dilexidùdiceilPxofcta.;  [ 

. * / Ét  ; che  dirò  io  de  le  uenerande  .'promeflè  fatte  dal  ruoli IQ 
Saluixor’  Cbrillo?  fentite  che  egli  dice  infan  Giouaijni.. 

Sì  quis  mihi  miniftrauerit.&lèquetur  me,ubiego  fum  1, & lo.n* 
©liniftcr  meps  eriti  ò che  promeflajfelice , -Se  gloriola , & che 
piùcofa  gioconda,&:  piena  d’ogni  giubilo  elfer’  infieme  nel3 
l e terni  tabernàcoli  col  figliuolo  di  Dio , herede  della  eterna 
o«o2  heredità 
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hcredità,  & di  più  dice  il  Saluatornoftro,qni  fcquitur  me, 
non  ambulat  in  tenebris , l'ed  habebit  lumen  vita: . 

Etnonfiitutra  laIutare,&fruttuolà  la  promefl'a  di  Chri- 
fto  fatta  a Martha  Maddalena  del  luo  fratello  Lazaro , fi 
credideris  videbis  gloriam  Dei:  & quella, che  fu  fatta  ai  dilce 
poli  non  tii  tutta  confolatoria,et  piena  d ogai  fi  trttò, quando 
che  egli  gli  dille , fi  abiero  paraclitus  vemctad  vos,  mittam 
ad  vos  fpiritum  veritatis  : & che  dirò  della  promefl'a  (anta  fat 
ta  a Pietro  Apoftolo,  &c  tibi  dabo  claucs  regni  coelorum  ? 

Vditc  la  promefl'a  a gli  fuoi  lèquaci  fatta*!,  ccntumplu  acci- 
pictjs,&:  vitam  x ternani  polskiebitis . 

1 ; Gaudium  veftrum  nemo  tollet  a vobis . 

Venite  ad  me  omnes,qui  laboraris,  onerati  eftis,  & ego 
reficiamvos. 

Sedebitis,&:  vos  fuper  fedes  duodccim  iudicantes  duodc- 
cimtribuslfrael. 

O promefle  vtili, buone, & diurne  fon  quelle  di  Dio  mife- 
ricordiofo,&  del  noftroChrifto  nato  della  noftra  carne,  & 
noftro  fangue,fon  buone, & gloriole,  perche  il  promettitor’ 
è tutto  buono , nemo  bonus  nifi  l'olus  Deus,  veramente  pe- 
lago d’ogni  bontà, & perfezione . 

Buone  fon  per  parte  di  Chrifto , perche  in  lui  fi  contiene 
rimmenfitàd’cqualità,  & la  pienezza  di  tutti  i theforidellin 
finita  Maeftà  di  Dio . 

< Son’  buone  per  parte  della  cofa  promefl'a,  maflimamertte 
quella  nella  qual’ n promefle  la  venuta  deH’eterno  figliuolo 
di  Dio  in  carne  humanaper  falute  di  tutta  l’humana  gencra- 
tione  nò  già  per  meriti  noftri,  ma  per  mifericordia  diuioa . 

Et  chi  potrà  negare  le  promefle  nò  efler  buone  del  Signo 
re,  per  le  qualii^pmette  la  remiflìon’  di  peccati,  & darci  la  fua 
Tanta  grafia  promette  l’eterna  vita,  il  celefteparadilò , pro- 
mette che  Tnuom’  vadi  a goder  etemaméte  la  glòria  del  eie 
lo  preparataci  ab  eterno  dal  Signor  per  fua  bontà,  & clcmen 
za , della  qual’  diceua  l’ Apoftolo  San’  Paolo , nec  oculus  vi- 
dir,  nec  auris  audiuir.nec  in  cor  hominis  afeendit,  quod  pro- 
mifit  Deusdiligentibus  fe . 

Et  tali  promiflìoni  non  può  far  Dio  che  nòti  Tamii  eccd 
enim  ventate  dilexifti,  dice  ài  Profeta  : per  lequali  le  còle  fc- 
crete,  & occulte  fi  fanno  manitèfte.  . irxlwifl. 

Sono 
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Sono  poi  altre  promefle  fatte  da  Dio  peflìme  a gli  morra- 
i li,  perche  gli  fono  dannigeuoli,  nò  già  per  parte  da  Dio  eden 
do  tutto  buono  * ma  per  la  mahtia,&:  difetto  delle  crearurc 
. ingrate,  & quelle  promiflìoni  lama  il  Signore,  inquanto 
l’ofieruanza  di  quelle  manda  in  eflecutione , manifeftando 
, la  fua  rettihima  giullitia , Se  non  fon’altro  quelle  promillìo- 
, ni  che  le  minaccici  che  fà  la  fua  Madid  a gli  federati  huo- 
. mini, per  non  voler  cambiare  conformi  alle  Sante  leggi,  la 
prima  mala  promiffione  fatta  da  Dio  in  quello  mondo , Se  Premeflàma 
effettuata  fu  quCHa  che  fece  all’inuido  ferpentc  nel  terre-  la. 
lire  Paradil’o,  dopò  che  i nollri  antiqui  Padri  furono  tentati , 
uinti  , &fuperati  da  quello,  dicendogli  il  Signore,  maledi-  Gen-fc 
.duscns  inter  omnia  animantia,  Se  beftias  terra: , fuperpe- 
.tìus  tuumgradieris,&:terram  comedes  cun&is  diebus  vi- 
ta: tua:  f inimidtias  ponam  inter  te  , Se  mulierem  , inter  \*  *\.i 
,femen  tuum  , Se  femen  ilhus  , Se  ipfum  contcret  caput 
tuum  . 

Volendo  dirgli  il  Signore,  ti  prometto  fpirito  maledico, 

& pèrderlo , che  tu  con  tutti  ituoifequaci  lenza  dubio  al-  > 

cunó  perdirai  l’autorità , Se  potellà , che  tieni  fopra  la  natu- 
ra hurqana» perche  farò  nalcerC  da  vna  Santa  vergine  del  <>r 
.ffmie  fiumano,  dalla  quale  nafcirà  il  mio  vnigenito  figliolo 
fii  forma  di  huomo  , quale  come  Saluator,  Se  lledentor  •* 
.vniuerfaJeddla  humana  natura  odiata  tanto  date,  come 
mortalilfimo  nimico,  ti  conculcarà , Evincerà  , Seti  teni- 
jàfotto  la  fua  potellà,  leuandoti  la  forza,  l’orgoglio  il 
tuo  gran’  dominio , che  hai  fopra  la  gencratione  humana  • 

Ributterà  per  terra  confiifibilmente  al  tuo  mal  difpetto,  de 
jglQriqlamente  trionfarà  coqtra  di  te , rumpendoti  il  capo 
per  lua  virtù,perche  farà  potentillimo , fortiffimo , Se  dorni- 
nator  del  Cielo,  Se  della  terra,  perche  làrà  veramente  Dio, de 
Imo  mo  fenza  aldun’peccato . 

..  Nota,  che  in  quella  fopra  detta  authorità  due  promef- 
fe  fi  contengono , vna  buona  fatta  à noi  miferi  mortali , Se 
ih  la  promella  di  doucr  mandar  dall'alti  chiollri  il  gran’  Mcf- 
fia  perlafalutc  nollra,  promefià  veramente  tutta  piena  d’- 
ardente charità,  Se  amore . 

La  feconda  promelfa  fu  nula,  Se  pellìma  perii  primi  no- 
flri  parenti , Se  per  noi  fuoi  delcendenti , Se  fu  latta  neltcr- 

rellre 


• a il 


•» 

lobi  J. 

Iob  7. 


QAi. 

Tert*. 
Gen.  6. 


174  SERMONE 

reftre  Paradifo  , fubiro  commcfl'o  il  peccato  dicendogli, 
maledetta  terra  in  opere  tuo,  in  labonbus  comedesexea 
cun&is  diebus  vita:  tua:  tribulos,  &lpinas  gcrminabittibl, 
te  comcdes  herbas  terra: , in  l'udore  vultus  tui  velceris  pa- 
ne tuo,  donec  reuertaris  in  terram,  de  qua  alfumptuses, 
quia  puluis  es,  &'in  puluerem  rcuerteris,  te  che  altro  fi 
contiene  in  quella  promeflà , per  noi  miferi  huomini  , Si 
non  trauagli , (lenti , afflittioni , calamità , fame , fete,  dolo- 
ri, te  ogni  miferia  ? ò promeflà  infeliciflima , te  piena  d’ogni 
amaritudine. 

O che  promelfa  lachrimofa , dogliofa , te  pelago  d'ogni 
amara  pallione,  quale  di  giorno  in  giorno  prouiamo , te  cf« 
perimentiamo,  però  ben difle l’afflitto,  &mefto  Iob,  ho- 
mo natusdc  muliere  breuiviuens  tempore  repletur  mul- 
tismiferiis:  te  ancor  difle  militia  eft  vita  hominis  fuper  ter- 
ram, &:  quella  tal’  promeflà  fi  eflequì,  (òbito,  che  ii  miferò 
htiomo  fùdifcacciatodarterrellre  paradifo,  oue  era  ogni 
ripofo  lenza  affanno , te  alla  donna  gli  dilfe  il  Signore , mul- 
tiplicabo  erumnas  tuas , conceptus  tuos  in  dolore  paries , te 
eris  fubviripoteflate. 

. La  terza  promelfa  fu , douerci  mandare  rvnhierfaT  diltf- 
uio  per  le  tante  commelfe  colpe , come  tellifica  la  fàcra  Ge- 
nefi , Corrupta  eli  autem  terra  coram  Deo,  te  repleta  eli  ini 
quitate , omnis  quippe  caro  corruperat  viam  fuam  fuper  ter 
ram , ecco , vdite  la  promiflìon’  da  Dio . 

Ecce  ego  aducam  aquas  diluuii  fuper  terram , vt  interfi- 
ciam  omnem  carnem,  in  qua  lpiritus  vita:  eli  lubtercoelnm, 
te  vniuerfa,  qux  in  terra  iunt , confumentur , mandarò  didò 
il  feuero  giudice  l'opra  la  terra  rvniueifal*  diluuio , per  fom- 
mergerfi  tutte  le  creature  rationali  del  mòdo,  poiché  in  tati 
te  federiti  fono  immerle,  te  in  tanta  gran  Iporchezza  di  pec 
cato  fi  ritrouano . 

O che  promeflà  colma, & piena  di  amaritudine  per  la  ge- 
neratione  humana , ò che  promeflà  lacrimola , te  dilconlò- 
lata,  checofi  l'ucceflé,  come  Dio  promeflè,  fi  aprirono  H 
cataratti  del  cielo,  Evennero  le  tempellolè  acque  in  tara  ct> 
pia , che  fubito  la  terra  fii  ad  ondata , te  coperta,  te  tutto  il 
mòdo  andò  in  roina,&  fof  la  calata  di  Noe  fidele,(che  fatto 
hauea  l’Arca  per  ordine,  te  precetto  del  fu  premo  Iddio)  fi 
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iàluòin  quella,  che  furono  in  tutto  anime  orto , cioè  Noe, 
la  fiia  moglie,  i loro  figliuoli  Sem,  Cam,  &Iaphct,  con  le 
Eue  moglie.  Et  ingreflus  eli  Noe,  & filli  eius,  &:  vxor  cius,&:  Gen.rif. 
yxores  filiorum  eius  cum  eo  in  arcam.propter  aquas  diluuii, 
dice  il  tefto , &:  fan  Pietro , indiebus  Noe  cum  fabricaretur  i.Petj. 
atea, in  qua  pauci,ideft  otto  anime  falue  fa&e,  l'unt  per  aqua. 

:,j  Peflìma,8è  tremenda  fu  la  promefla , che  fece  Dio  alle  cit  Quarta  pto.' 
tà  nefande  di  Sodoma, & Gomorra , che  gli  promefleman  mclia* 
darci  il  fulfurco  fuoco  per  punirgli  la  federata  vita  loro,  Di-  Gca.xviij- 
xit  ita  dns  clamor  Sodomorum,&,  Gomorrcoru  multiplicat 
tuscil  ,&peccatum  eoifiagrauatumeftnimis.delcendam, 

^videbo,  vtrumclamorem,  quivenitadme,  opere com- 
pleuerint , an  non  eft  ita , vt  iciam , quella  promefla  fu  elle* 

3uita , che  già  il  giuftilfimo  Iddio  mandò  dall’alto  cielo  l’ar- 
ente  fuoco,  &. tutti  gli  abrulciò  viui  viui , come  meriteuo- 
li,  quella  promefla  amò  Dio,  perche  l’ofleruò,  Ecce  enim  ve 
ritate  in  dtlexifti. 

Hor  fentiate  le  Ipaucnteuoli,  (vi  prego,)  & horrende  pro- 
mefle  fatte  da  Dio  al  fuperbo  Faraone  con  tutto  il  pcrueriò 
Egitto  » per  mezzo  di  Mofe,  tfc  Aron  luoi  Capitani . 

, La  prima  leggetela  nell’Efodo,  ouedifleil  Signor,Tulo  Prima, 
qu.cris  ei  omnia , qua;  mando  tibi,  &:  ille  loquetur  ad  Pharao  Exo-v,i* 
nem,  vtdimittat  tìlioslfrael  de  terra  fua,  lèd  ego  indurabo 
cor  eius , &:  multiplicabo  figna , 6c  fu  il  primo  legno  la  con- 
uerfionc  dell’acqua  in  làngue . 

La  feconda , li  noluerit  dimittere , ecce  ego  percutia  om-  Seconda, 
nes  terminos  tuos  ranis,  & ebullierit  fluuius  ranas,qua:  al'cé- 
dent,&:  ingredientur  domum  tuam , cubiculum  ledti  tui , 

&:  fuper  llratum  tuum,  8c  in  domo  leniorum  tuorum , in 

populum  tuum , &in  furnos  tuos , & in  reliquias  labiorum 
tuorum, &:  ad  te,&  ad  populum  tuum, ad  omnes  feruos  tuos 
intrabuntran* , dice  il  verace  Iddio,  io  ti  prometto,  ò f uper- 
bo Faraoneper  la  virtù  della  mia  deità,  (chele  nonlaflarai 
andar  via  il  popolo  mio  con  ogni  lua  libertà  per  làcrificar’  i 
loro  facrificii  al  mio  diuin  confpetto  ) di  mandarti  tanre 
rane , che  tutto  il  tuo  Regno  copriranno , & niflun’luogo  fi 
potrà  trouare,  oue  quelli  fi  fatti  animali  non  vi  faaanno,i  vo- 
mì letti  faran’tutti  pieni,  le  calè  il  tuo  palagio,  & gli  forni, 
andaranno  lopra  i volili  i cibi , talché  per  tutto  ti  darans mo- 
■'  leltia 
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leftia  crudeliflìma  con  tutti  i tuoi  populi  fuperbìrEceo  fa  prò 

metta  formidabile . 

Et  perche  Faraon’puoco  ficuro  delle  parole  del  Signore» 
& non  volfc  confentirc  alla  voluntà  diuina,  tutto  quel  che 
Dio  gli  promettevi ’interuenne,  fentendofi  mo Iellato,  Se 
tormentato  dalle  molefbflìme  rane  priegò  Moie , che  liiplè» 
caffè  Dio  di  Ilraelc,a  liberarlo  da  tanta  crudele  affli ttione , SC. 
infupportabilc  crucio,  & che  fi  contentaua  di  dar  ampiali- 
centia al fuo popolo,  &:  cofi  Mofe  pregò  , &lupplicòil  Si- 
gnore, &:  morirono  Ti  mpetuofe  rane,  ma  per  die  Faraone, 
non  attefe  alla  prometta  fatta , come  imprudente , & luper- 
bo,  induratimi  eft  cor  eius,  fu  conftretto  Diopertal’ingiuria» 
chiamar  Mofe  di  nuouo,&:  gli  ordinò  hauette  con  la  f ua  vifr 
gapercoffa la  poluere  della  terra,  acciòl’altro  fegno  fieflè^ 
quiffe, dalla  qual  poluere  doueuano  nalcere  certi  animali  pie 
cioli , piu  moleftofi , tediofi , che  le  rane , extende  virgani 
tuam,&  percute  puluerem  terree , &c  fint  cimphes  in  vniner- 
lam  terram  egipti,qual  flagello  non  ti  mette  Faraone,ma  in- 
duratum  eft  cor  eius . 

L’altra  percofla  mortaliffima  prometta  aU’oftinatore,fuU 
moltitudine  di  mofchc  innumerabili , che  in  tutto  l’Egitto, 
che  gli  mandò  il  potentiflimo  Iddio,  quali  furono  tanto  mo 
lefte,  &:  dannigeuoli , che  quei  popoli  in  cunto  alcuno  pote- 
uanohauer quiete,  neripolò,  dixit  Deus  Moifì , loqueread 
Pharaonem,dicens,dimitte  populum  meum,vt  facrificet  mi 
hi , quod  fi  non  dimilcris  eum , ecce  ego  immittam  in  te , &: 
feruos  tuos,&:  in  populumiuuin,&  in  domos  tuas  omne  gc 
nusmufearum,  &:  ìmplebunturomnesdomusegiptior-um 
mufcis  diuerfi  generis,  & vniucrfam  terram , in  qua  fuerint, 
faciamque  mirabilem  in  die  illa  terram  geffen , in  qua  popu- 
lus  meus  eft,vt  non  fint  ibi  muli,  lcia$,quia  ego  dominus 
in  medio  terree,  & coli  fucceffc , come  Dio  promette , lenza 
danno  del  ilio  caro  popolo . 

Et  quefto  legno  videndo  Faraone  cofi  horendo  per  il  qua 
le  era  molto  velino, & tribulato , che  piu  fopportar  non  po- 
teua,  promette  a Mofe , Aaron  di  darci  il  liio  popolo , ac- 
ciòfi  ne  fufle  ito  a focrifìcarea  Dio  di  Ifrael,  &:  cofi  perfora-, 
tion  di  Mofe , 6C  Aron  fotta  al  Signore  celiò  l horribilittìmo 
flagello,  & celiato  il  leguo,ecco  Faraone  ; che  fi  muta  d'opi- 
nione, 
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hione  non  volendo  liccntiar’  quel  popolo , Se  induratimi  eft 
cor  Pharaonis . 

Il  che  vedendo  il  Signore  gli  fa  vn’altrapeflìma,  Se  ammi- 
naceuole  promefla , (e  non  aaua  libertà  al  fuo  amato  popo- 
lo , Se  gli  promeflc  mandare  vna  mortaliflìma  pcftc  fopra 
tutti  granimali  dell’Egitto,  & campi  loro  lenza  detrimen- 
to del  popolo  cattiuaco , acciò  ogni  cofa  deftruggcfie,&  ro- 
uinaflc,&  gli  dille  il  grade  Dio  il  tempo  quado  la  douea  man 
dare, che  fu  la  mattina , Se  ecco  Mofe,  che  fàl’ambafciata  al- 
l’oftinato  Re  Faraone,  & gli  dice  ,H*c  dicitdominus  Deus  Ex».*». 
Hebreorum , dimitte  populum  meum , vtfacrificet  mi  hi , 
quod  fi  adhuc  renuis,&:  rctines  eos,  ecce  manus  mea  crit  fu- 
per  agros,&  fuper  equos,&  afinos,&  camcllos , Se  oues , Se 
bouespeftis valde grauis, Se faciet Dominus  mirabile  inter 
polfeffiones  Ifrael.&polfeflìones  Aegyptiorum,vtnihil om 
nino  pereat  ex  his,qux  pcrtinét  ad  filios  Ifracl.cras  dominus 
faciet  verbum  iftud  in  terra , Se  fu  tal*  fegno  cofi  mortalifiì- 
mo  eflequito  per  l’oftinatione  di  quel'  Re,  & induratum  eft 
cor  Pharaonis* 

Et  no  volendo  dargli  il  popolo  in  libertà  chiamò  Dio  Mo  Seda  : 
fe,&  gli  difle,  iofenzadubioho  promeflò  altri  gran’ flagelli 
al  duro  Faraone , per  tanto  pigliarci  della  cenere  minutifli- 
ma  del  camino,  Se  fpargafi  alia  prefenza  del  liiperbo  Farao- 
ne, acciò  in  tutti  gli  huomini  di  Egitto, & l’animali  fiano  vef 
fiche  crudcliflìme , Se  cofi  fu  fatto , Se  furono  tutti  ripieni  di 
mortaliflìme  veffiche,  lenza  pentimento  di  Faraone.Tollite 
plenas  manus  cincris  de  camino.  Se.  fpargat  illum  Moyfes  in 
coelumcoramPharaone,  fitquepuluisluper  omnem  terra  Exo.*. 
Aegypti,erunt  cnim  in  hominibus,  Se  iumcntis  vlcera,&  vef 
fice  turgentes  in  vniuerlà  terra  Aegypti , Se  ita  fa&um  eft,  Se 
induratum  eft  cor  Pharaonis . 

Et  non,  volendo  confentir*  quel  fuperbo  huomo  al-  Settima, 
la  voluntà  diurna , di  nuouo  gli  promeflc  douergli  man- 
dare alla  medemma  hora  vna  tempefta  impetuofiftìma 
di  grandini  di  fuoco  accefi , Se  cofi  dille  a Mole , che  ften- 
defle  la  verga  Tua  innalzandola  nel  cielo  con  le  mani , 

Se  effettuando  Mofe  l’ordination’  di  Dio  » Ecco  gli  ar- 
dentiffimi  folgori , le  faettc , i tuoni , i lampi  con  la  per* 
turbation*  dell’aria  mirabiliflima , Se  fubito  con  impeto 
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terribililfimo, gli  infocati  grandini  d'ardentilfimofuocoln- 
cominciornodalCieloacafcare,  &fula  terra  delli  egiptii 
ili  vn’tratto  ripiena  di  quelli,  faluoche  il  luogo  , doue  ha- 
bitauano  i figliuoli  di  llraelle , per  il  qual*  horribilillìmo 
tormento,  Se  flagello  tutta  la  beftiame  ritruouata  in  cam- 
pagna, Se  gli  huomini  furono  roinati,  &:  confumati,  di- 
cendo il  te  fio , F.n  pluam  cras  hac  ipfa  hora  grandinem  mul- 
tam  nimis , qualis  non  fuit  in  egipto  a die , qua  fundata  eft, 
vfque  ad  prclèns  tempus , Se  dopò  gli  dille,  cxtcndc  manum 
tuam  in  ca:lum , rt  fit  grando , Se  extendit  Moifes  virgam  in 
carlum,  &:  deditdominus  tonitrua,&:grandincm,  aedifeur- 
rentia  fulgora  fuper  terram . 

Et  ecco  Faraone  tutto  confufo  , Se  sbigottito  fece  chia- 
mar’ Mofe , & Aron  dicendogli , peccaui  edam  nunc,  do- 
minus  iu  ftus , &:  e*go , Se populus  meus  impii , orate  dom  i- 
num,vtdefinant  tonitrua  Dei,  Se  grando  non  erit,vtdi- 
mittam  vos,&  nequaquam  hic  vltra  maneatis,&:  coli  Mofe, 
Se  Aron  fecero  oratione  al  Signore, & ceflorono  l’impetuo- 
fifiìmi  grandini,  &:  1’horribiliifima  tempeftà,  perhauergli 
promeflo  far  libero  il  popolo , &:  per  hatier  Faraone  con- 
feflato,  che  Dio  di  Ifracl  era  giufto , Se  eflò  impio , &:  crude- 
le con  tutto  il  fuo  Egitto . 

Ma  come,  cheerahuomoinftabile  , Se  bugiardo,  fi  ri- 
trattò di  quel, che  promeffo  haueua  al  fcdel’  Mofe,  Et  indu- 
ratum  eficor  Pharaonis , il  che  difpiacque  molto  à Dio , SC 
promefeglivn’altra  horribiliflìma,  Se  tremebonda  piaga, 
&percofla,  fi  non  Jiccntiaua  il  fuo  diletto  popolo,  Se  fùdi 
mandargli  vna  in  finita,  Se  innumerabile  moltitudine  di  lo  - 
culle  per  roinargli,  & deuorargli  il  reftantedi  tutti  gl’arbo- 
xi,  &:  coli  fu  compita  la  parola  del  Signore  , Ecce  ego  in- 
ducane cras  locuftas  in  fines  tuos , qux  operient  fuperfi- 
ciem  terra:, nequicqua  eiusappareat,  led  comedatur,  quod 
refiduijm  fuerit  grandini,  corrodent  enim  omnia  ligna  , 
qua:  germinat  in  agris:  fatta  quella  piaga  veramente  cru- 
delifiima , gli  popoli  di  Egitto  volcuano  che  fufle  il  popolo 
.di  Ifrael  liberato,&:  ne  fuplicomo  loro  Re  caldaméte,&:  pre 
gato  che  egli  fu,fi  contentò  di  dar  licentia  al  popolo  di  Dio, 
purché  reltafiero  le  donne , Se  i figlioli  loro , il  che  fentendo 
Mofe  gli  rilpofe , che  non  era  quella  la  voluntà  del  fuo  vero 
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Iddio, ma  che  grandi , Se  piccioli  tutti  fuflèro  liberi  con  loro 
robe,3£  animali, Se  nò  voiédo  contentarli  Faraone  di  fi  fatta 
libertà  fu  eflèquito  il  caftigo  prometto  nel  medemo  giorno, 
&;cofi  tutta  la  terra  egiptiaca  della  gran’ moltitudine  di  lo- 
cufte  fìi  ripiena,  &:  per  diuina  difpenfatione  tutte  l’iierbc,  ar 
bori,  Se  ogni  cofa  deuororno , roderono , &:  confumorno , 
Et  manefa&o  ventus  vrens  leuauit  locuftas,  qua:  alcenderùt  1 
fupervniuerfamterram  egipti  : vedendo  Faraone  tanta 

roina , & grandiffimo  flagello , fupplicò  Mosè,  &:  Aron  fi® 
voltaflcro  à Dio  con  calde  orationi , Se  prieghi , Se  ftretta- 
mente  lo  pregaflèro  a leuargli;  tanta  gran  pcrcofla  cofi  dàni- 
geuole , con  dirgli  peccaui  in  dominum  Dcum  veftrum , Se 
vedendo  Mosè  humiliato  Faraone, priegò  il  fuo  rerò  Iddio, 
fc  ceflòrno  le  locufte,  Se  furono  nel  mare  tutte  bottate . Mà 
non  troppo  tempo  pafsò , che  Faraone  tutto  mutò  di  fanta- 
fìa,  non  volfc  dar  libertà  alla  géte  di  Uraelle  Se  induratum 
eft  cor  Pharaonis . 

Il  che  vedendo  il  Signore  gli  mandò  a dire  per  Mofe , che 
fi  non  fi  contentauafarla  voluntà  del  vero  Iddio  di  Ilraelle 
cheprefto  metterebbe  mano  ad  altri  infopportabili  flagel 
li , Se  co  fi  fu  adoperato  per  la  lùa  oftinationc , Se  gli  mandò 
per  tre  giorni  le  intenti flìme  tenebre  , Se  olcunflimè  con 
gran  fpauéto  di  tutti  queipopuli,  Expandi tq;  manù  Moyfes 
in  coelum , &:  fada:  funt  tenebra:  horribiles  in  vniuerfa  terra 
Cgipti  tiribus  diebus:  Se  atterrito,  Se  fgGInèntato  Faraone, dif 
fc  a Mofe,&  Aron,  ite  6C  facrifìcatc,oues  tantum,  & armcta 
remaneant,laflìite  le  voftre  pecore , Se  voftri  armenti , &:  voi 
popoli  andarcte  via, che  vi  dò  libertà,  poiché  non  pollò  refi- 
llere  a tata  gran  potentia  dcl’voftro  Iddio, Se  farete  i voftri  fa 
crificii,  fi  come  vi  ordina  il  voftrogran  Signore. 

A cui  Moferilpofe,  Se  difle  il  mio  potentiflìmo  Iddio  tuo 
le  che  niente  remanghi  del  popolo  fuo  nell’egitto , Non  rc- 
manebit ex  eis  vngula , qux  ncceflaria  funt  in  caltu  domini 
Dei  noftri,pncfertim  ciì  ignoremus , quid  debeat  immolari , 
donec  ad  ipfum  locum  perueniamus,per  le  cui  parole  difle  il 
turbatoFaraone  a Mofe, guarda  di  no  comparerc  piu  alla  prc 
lènza  mia , Se  fi  il  contrario  tu  farai,  lènza  aubio  ti  priuaro  di. 
vita , Se  Mofe  gli  rifpofe,  fia  fatto  tutto  quel, che  tu  dice . Ca- 
ne nc  vltra  videas  faciem  meam,  quocunque  die  apparuerisi 

M z moricris , 


i3o  SERMONE 

moricris , cui  Moyfes  ita  fìat,  vt  Jocutus  cs,  non  vidcbo  vi- 
• trafaciem  tuam. 

Et  Dio  conofciuta  la  durezza  di  Faraone  parlò  con  Mofe, 
& gli  dille, predo  farà  conftretto  l’indurato  Faraone  di  dar* 
libertà  al  popolo  mio , per  vn'altro  gran'  flagello , io  nella 
mezza  notte  gli  farò  morire  rutti  gli  primigenia  di  Egitto, 
per  qual'  gran'  pcrcofla  mortaliflìma , non  altro , clic  ama- 
ro^ duro  pianto  per  tutto  il  fuo  regno,  &c  voci  intoflìca- 
tc  fi  vdiranno , &tra  quelli  gli  farà  il  primogenito  di  Fa- 
raone . 

Exo.u.  Morieturomne  primogenitum  in  terra  Aegyptiorum , 
a primogenito  Pharaonis , quifedet  in  folio , & ortus  elicla 
mor  magnus  in  Aegypto  , ncque  enim  eratdomusin  qua 
non  iaceret  mortuus,&  cofi  per  quello  fi  afpro,  & dogliofo 
flagello  mandato  dal  Signore , lalsò  Faraone  andar’  via  il  po 
polo  di  Ifraellc  a lui  (oggetto  conrutto  il  liio  bene,  che  pof 
fcdeua,&r  quel*  partito,  lubito  Faraone  fi  pentì  d’hauerlo  li- 
ccnriato,&  die  Je  ordine  vn’altra  volta  folle  come  prima  per 
via  d’vno  groflìflìmo  eflcrcito , & fcquirandolo  con  tanta 
gran’  moltitudine  di  foldati  per  hauerlo  nelle  mani , peruen 
ne  infino  al  maf  roflo,&  intrando  in  quello,fi  fommerfe  co 
tutte  le  fue  genti,  & quello  fu  l’vltimo  flagello  dal  potentilfi 
mo  Iddio  mandato,  ecco  comcquelle  promefl*e  eia  Dio  fir- 
rono  peliime  per  quelli  per  liquali  furono  fatte . 

Concludiamo  uunque , che  Dio  ama  le  fue  promette  tea 
to  buone,  come  male , & horrcndepcr  l’infelici  creature, &c 
però  ben’  dice  il  Prcfeta  ecce  enim  veritarem  dilexilli,  cioè, 
Dio  veràcifli  fempre  fei  flato  Signor’  mio  veraciflimo  offeruatorc,&:  ama 
tor’  della  verità  delle  tue  promette . 

Quello  detto  di  Dauid  anifluna  creatura  conuiene,ma  fo 
lamentc  al  fommo  Creatore , perche  egli  folo  è veraciflimo 
fenza  bugia, &c  falfità,&:  nifluna  creatura  gli  è fimile  in  que- 
llo latto . 

‘ Che  fia  il  vero , mirate  gl’angeli , che  molti  di  quelli  fon* 
(lati  bugiardi, & mendaci . 

d'angeli  mé  Non  tu  bugiardo  lucifero  nel  celefte  regno  co  tutti  i Tuoi 

dati . fcquaci,  quando  che  ditte, in  coelum  afcendam,&:  ponam  le- 

dem  nteam  in  Aquilone,&  ero  fimilisaltiflimo.>&: quella  fu 
la  prima  bugia, che  al  mondo  fu  commeflà. 

* 
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Eh  mendace,  & bugiardo  ancor  l’ifteflo  nel  terreftre  Para 
difo  perche  dille  a gli  noftri  antiqui  Padri,  nequaquam  mo- 
riemini,  mangiate  pur’  liberamente  diquefto  bel  frutto , Se 
non  vi  dubitate  di  morire.  Se  fa  la  lecunda  bugia , che  il  De- 


Cen.}. 


-nonio  perpetro . 

. Fu  mendace , Se  bugiardo , quando  egli  diflc  il  fìgltuol'  di 
Dio, fi  cadetta  adoraueris  me,  h.rc  omnia  tibi  dabo  ; Se  dura* 
cà  la  Tua  mentita, & bugia  infino  alla  contjmiationdel  mon 
do , Se  all’hora  dirà  vna  fallita  grandiflìina  per  bocca  di  anti- 
chritto, perche  eidamerà  lui  efler  il  vero , Se  immortale  Id- 
dio,cornei' Apostolo  San  Paulo  rettifica, oftendens  tatnqua 
fit  Deus:&  per  q uefto  è chiamato  Padre  di  mendacio . 
Son’ancor  glnuomini  mendaci, bugiardi . 

11  primo  fu  il  noftro  Adamo,  perche  ditte,  mulier  dece* 
pitmc.  i , ; ’ * 

Fu  bugiardo  Caino>che  hauendo  vecifo  il  fuo  fratello  A- 
belle, ditte  al  Signore  vna  gran  bugia  pche  l'interrogò  douc 
fuflc  il  fuo  fratello , che  nò  contpareua  » vbi  eft  frater  tuus 
Abel, & egli  rifpofe,  numquid  ego  cuftos  fum  fratris  mei?3c 
pur  giaceua  morto  dalle  lue  inique  mani  • 

Fu  bugiardo  il  Patriarcha  Àbramo , perche  diflc  alla  pre- 
sènza di  Re  Faraone, & di  fuoi  cauaheri,chc  Sarra  non  ci  era 
«toglie, ma  Torcila, die  ergo  obfecro  te,  quòd  lòror  mea  fis , 
èe  bene  fit  mihi  proprer  te , Se  viuct  anima  mea  ob  gratiam 
tui , Se  di  quella  fua  bugia  ne  fu  da  Faraone  grauemente  ri- 
prefo,  quam  ob  caufam  dixifti  ette  fororem  tuam , vt  tolle- 
jcm  muti  in  vxorem , nunc  igitur  ecce  coniux  tua , Se  accipe 
cam.&vade. 

Fù  ancor  Sarra  Umile, dicendo  non  poter  per  fua  vecchia- 
ja  far  figliuoli.  Se  fi  rife  della  prometta , che  Dio  gli  faceua^ 
Fù  bugiardo  Iacob , che  ditte  al  fuo  Padre  Ifac  lui  efler  E- 
6u,  Se  non  lacob , per  la  qual  cola  tolfc  la  prima  genitura  al 
*uo  fratello.  . 

Fù  bugiardo  • Se  mendace  Re  Saul*  che  prometto  haueua 
<tt  non  offender  Dauid:&  pur  tante  volte  cercò  di  darci  mar 
•®c,viuitdontinus,quianonoccidetur. 

Fù  la  catta,  Se  honorata  Iudith  mendace,  che  per  via  di  bu- 
giarde  parole  troncò  il  capo  del  gran’ capi tanio  Holofemc , 

aon  1 a lua  propria  fpada . 
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•i  ' * Furòno  bugiardi, & mendaci  i due  vecchionicontraiS  ca- 
DJn.i  j.  .ftiflìma  Sutanna.  -V 

Z<j  Furono  ftmili  i fratelli  di  Gicfeph  dicendo  al  padre  Tuo 
Gtn-  -haner  Je  fiere  diuòrato  nelle  idue  il  iuo  figliuolo  Gioieph: 

, Bugiardo  fu,  & mendace  il  re  Demetrio,  che  promette 

MaiVty-  ' imolteVòfcdilonatha,  & di  renderci  l’arclia.,  non  attele . 

Aa  1 *•  -Saphira,^  Anania  promclcro  alla  preienza  de  gli  Apoftcfli 
<li  metter  ogni  cola  allacommunità  nò  attelero  alla  pro- 

metta ,&  per  quella  cauta  di  morte  liibitanca  perirono,  &c 
Matti  Fan  ' Pietro  non  dille,  che  non  conoFceua  diritto  fuo  mae- 

j%q*  O fi  voUetlè  voltarmi  atorno.a  torno,  & raccòtare  quan 
* ,.  ■ * to  fiano  bugiardi , A: mendaci  gl’,  buommi  del  mondo,  noh 

■ ...  ■-!.  * potrei  con  Facilità  mànifcftarlov&:  dir  potrei , con  elProfe- 
ta,-5oluS  D,eu5  vcrax,  (Se.onjrus  hòmo  metlax  : hoc  ben?  dun 
quedice  Dauid,  Ecceenim  veri  tatemdicx  itti,  quafr.drrvq- 
-*1-  lelTe,mai-tu  Signor  mio  hai  venuto  meno  alle  tue  promette, 
ma  con  ogni  amor,  òc  charità  femprc-Miai  oflèruate,per  tari- 
lo hauendomi  pronte  (To  la  perdonanza  de  miei  peccati , ti 
*'J  ’ priego  fi  adempiila , ciuci'  che  ti  domando  * & Che  altro  vo- 
glio  fi  non  mitèricordia,  & dementa?,  adotti  ; . : uj<^ 

-r:  11  Medicò  nella  cui  potei!  à confifte  Ja  fanitàgdchbefodcor 
ricerca  gltiuFermi»;  Sf  darci  lànità  i Eccomi  Signor  mio  nutb 
.4  :Aid  , infermo)  &:  da  capo  a piedi  tutto  pi  aga  jlo,,6&di'  moi  ralilbmt 
/piagheferito  , per  tanto  degnate  tu,che  lei  il?  vero  medicò- 4i 
-darmi  tàiute. 

Ecco  cnun  vevitatcmdilexifti.&chcaltroèqueftavcrirà, 
tfe  noniatua.mfiiiita  mifericordia,qualc  hai  promefiòvolcc- 
là  vfare  a noi  tue  mifere  creature,  dico  a noi  Sjg.mio, perche 
D rii  tdmridria  nonf'on’f capaci  l’irrarionali  creature,  non  fon’ 
capatigli  elementi, non  le  pietre;noni  monti, non  i cicli, ufi 
<’  l'-y*  .^animali  brutti  Aie  manco  gl’angdi  pcruerfi . . . 
Sccondaaar-"-  Jocertaiquefto  èjl  terzo  termine,  per  il  quale  nciaintert- 
ticula,  m dere  Dioliauergh  rcuelato  alcuni  lùoiTccrcti,  tra  quali  fi 
•gli  colinumcra  la  remiflìon'di  peccati,  come  più  a baffo 
•\l  - noi  diremo 

Et  notate,che  l’incertezza  di  fecreti  diuini  non  fi  referifc£ 
:'«>  . -a  Dio;  ma  alle  creature, perche  a Dio  niente  gli  è dubio;,  &: 
- pjqofto, efieudo di fapientia  infinita, Omuianuda,&apè^> 
i tafunt  oculi  Domini,  dice l’Apo'dolo laii  Paolo,  la 

eroici  i fi  4 * " dicen- 
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dicendo',  Dauid,  incerta , intende  incerta  ,JSc  in  mànifefta  a ' 
noi,  perche  noidelle  cofe  future  non  polliamo  cfler  certi , 
oecettocheDiononglìriuelivSigli  Profeti  hanno  profeto 
tato  delle  cofe  future , non  da fe  fteflì  hanno^haiuito  tal’  co-r 
gnitione,  ma  è ftato  per  diuina  reuelationc , accio  faper  fi 
potette  la  fua  l'anta  voluntà,  qual’  fulfc  verlò  noi,&  per  que- 
llo rifpctto  dice  il  Profeta  Incerta,  &:  occulta  fapientix  tu* 
maniteftafti  mihi,  per  lequalipàrole  confetta  Dauid  ettejf 
fjjBOiProfcta.di  Dio,  hauendoglireuelati  alcuni  alti  decreti,! 
fra  quali  fi  gli  contiene  ilfecreto  oculto,  &:  incerto  della 
fpiriilìma  mearnation1  di  Chinilo  Rcdentor  deimondo  in  «tiunj 
forma  humana  del  lente  del  Patriarchi  Abramo miftiéro’-* 
veramente  fopra  tutti  glabri  T ocalto  a tutte  le  creature  ra-  J 
t tonali,  del  quale  dilTe  làn  Giouan  Chrifollomo , Scio  quod 
ver  bum  caro  fa£lum  eft,  fed  quomodo  fit  fàdlum,  nelcio , : 
mirarla , quod  egonefeio,  omnis creatura  neicit,  il  dotto 
fan-Ciriloftomo  il  saper  le  fante  Icritcurc  profetate  da  gli  Chrifo*. 
P«oferi.di  Dio,  Ilaia  per  efler  Profeta  di  Dio  mànifefta  do- 
uer  nafccre  il  girati’ Media  da  vna  dorma  vergine , miftieroa 
tutto  il  morido  oculriflimo, dicendo  egli , Ecce  virgo  conci- -v  <i 
piet,3c  parietfilium . 

.-Alcuni  altri  Profeti  manifeftorno  il  luogo,  il  tempo,  oue,  i> 
quando  nafccr.doueua  il  figliuolo  di  Dio . >.  r\.  > 

j.Altrida  chi  progenie , da  chi  feme,  in  che  modo  viucr’i 
douea  nel  mondo , &:  come  douea  conuerfare . . I 

Altri  infieme  con  Dauid  hebbero  la  reuclation’ delta  fuao 
vita.'quale  effer  douea  tutta  dentata, .tributata,  piena  diper-  I 
fecutioni.  Sedi  calunnie,  cofi  ancor' dico  della  morte,  (te..-! 
paflìon’  fua,  &:  dellafelicilTìma,&:  iocondiflihvx Refùrrèi- 
tione,  & Attunrione.al  celale  regno-.  Quelli  fon  i lecce-,  r 
ti  oculti  a tutte  le  creature  rationali  reuelati  al  Profitta  Dan  1 > . ; 

uifi  dal  Signore. 

i Quelli,^' fi mili  fecrieti  tutti  dipehdino  dalla  volontà  diùr-  ’> 

fi  contiene  in  quelli  millieri  fi  airi  ancorata  remiilìon*  > .n--,  m 

dipeccati , quali  Dio  hà  promello  di  perdonare  a che  fi  pèni- 
tinelli feocti  dunquciià  reuelato  Dioal  Profeta  delirio  ) .fi.rbisM 
vfligenito,  figliuolo i,  &bfà  quello  fenfo  , fecondo  quella 
elpofirionc,,:  to  Signor  mio , mi  màriifòfiafH) gl’alti  miftie-  \ » ì?.#*  I* 

' fì#RAli  Iuq  .Ynigcmtgufigimdlo  , &;  coli  quella  parola  là*  q 
il»  M 4 pienrix, 
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pienti*,  fi  piglia  per  il  figliuolo  di  Dio,  calb  geniti 
uo, perche  il  figlio  è làpientiadei  Padre,  come  tutti i Sa* 
cri  1 hcologi  apertamente  dicono, può efi'er  ancora  cafo  da*> 
tiuo  quello  nome  fapicnti* , perche  quelli  alti  lecreti  fono 
occolti  alia  iapientiadiuina,  iu  quello  lenlò , che  lòlamenta 
Dio  gl;  lapeua,  & conolccua , poi  gli  reuclò  a gli  Profeti , 
&:  Cnrillo  apertamente  gli  dechiarò , elfendo  nel  mondo  a‘- 
Tuoi  cari  dilcipuiùnialTìmamctc  a quei  dua , che  andorno  in 
Emausjcome  dice  il  Santo  Euangelio  di  San  Luca,&  lo  ipi* 
rito  Santo  a tutti.  . r • t 

Etocculra,fi  potrebbe  dire,chc  quello  fia  l’altro  termine, 
& che  fia  clpofitiuo  di  quel  nome  incerta,  Scquella  copula- 
tili,Aia  prò  iddi:  6c  fà  quello  lcnlò.incerta,  cioè  oculta. 

Polliamo  ancor  dire  che  per  le  cole  oculte(oltralcprcdct 
tc)fi  intenta  il  miflicro  della  Santilìima  Trinità , quale  reuc- 
lò Dio  per  ina  bontà  al  Profèta  Dauid,qu  al’milhero  profon- 
dillìmo  con  graltri  era  oculto , & lecretònella  diuina  men- 
te^ nifi'un’huomo  dafe  laper  lo  potcua,non  era  l’intellett# 
humano  capace  di  tanto  gran  l'ccreto  da  le  fteflò . r f 

Sapienti*  tua:, quello  nome  làpienria  lignifica  la  diuina  fé 
dàza,et  natura , ellendo  Dio  liftelìà  fapienria  incrcarajla  on- 
de le  colè  profonde , 6c  lècrcte  primo  furono  conosciute  da 
ellò  Dio,pcrche  ab  eterno  gli  conobbe , poi  furono  in  tf*  * 

pò-rcuclate,&  tutto  quel  che  Diosà,  & conolce , il  vede  col 
luodiuino  intelletto  nella  diuina  eflentia.quale  è il  primario* 
ogetto  del  fuo  infinito  intelletto,  talché  mente  gliè  oculto  a 
Dionoftro  Signore,  dellaquale  làpicntia  increata  dille  il  Pro  ' 
fcra,fapienti*  cuiusnoncil  numcrus:  oculta fapientin: tu*.  <■ 
Ma  notare, che  non  tutte  le  cole  ocuItc,&  lecrctc  nella  di-  ' 
luna meore  furono  rcueìare  al  Profèta , ma  alcune , fecondo 
che  piacque  alla  diuina  volunrà»  perche  non  gli  fù  reueìato 
1 alto  miftiero  della  predeftinatione  di  mortalT,  non  il  tépo , r 
&:  l’hora  deirvniueriargiudició,del qualcdifiè  Chrifto  a Tuoi 
dilcepoli.non  eli  veftrum  nolce  tempora , qu*  pater  pofuic  ^ 
in  fua  poteftate.ne  manco  1 hora  della  morte  noftra,  vigilate,  * 
quia  nelcitis  diem,  ncque  horam,  dille  il  figliuolo  di  Dio  > J 

Agoftino  nil  certius  morte, mi  inccrtius  hora  mortis,&:  colf  * 
dico  d'altri  fccreti,bcn  gli  fu  reuelato  il  gran  Media,  & di  che  A 
progenie  nalcer  doueua  in  (pema  humana  » de  fruètu  ventri»  • 
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fui  ponam  fuper  tcdcm  manose  cflcndoci  reuelato  eCclama, 
cface  erum  vcriratem  «iilexifii  incerta,  & oaiica  fapientias  tu* 
manifcftafti  mihi  quafi  dir  volefle,  poi  che  tu  mi  hai  promef 
fo  il  tuo  figliuolo,  come  Saluatore , &:  Redentor  di  rutto  il 
mondo,  come  già  mi  reuelafii,  perciò  ti  domando  ragione  , 
che  mi  perdonì,come  veraciflìmo  promettitore , fo  per  cer- 
to,che  non  mi  hai  prometto  la  remiilìone  di  mici  peccati  per 
ingannarmi, ma  per  ofleruarmiIa,maiTìmamenre,che  la  pro- 
metta non  è fiata  fatta, ne  da  huomini.nc  d' Angeli,ne  manco 
per  mézzo  cftraneò*  neper  menti  predirti!  di  creatura  alcu- 
na,ma  per  tua  cortcfia , Se  charità  per  mezzo  il  tuo  diletto  fi- 
gliuolo , però  ecco  che  a te  me  nc  vengo  come  verace  oflcr- 
uatore, per  dimandarti  perdono  d ogni  mio  peccatola  me  Si- 
gnor di  pentirmi  fi  appartiene, &:  chieder  mifcricordia, &:  a tc 
xii  hauermi  pietà,  Se  clemenza , &:  mandar  in  obiiuione  ogni 
mio  fallo,poiche  tu  come  amator  della  verità  fei  tutto  pieno 
di carit.UA:  amore, &:  fei  infinito  pelago  di  mifcricordia.  fami 
nc  dunque  degno  Signor  mio  di  quefia  tua  mil'eratione,  per 
lixtorzarfi , & cattarli  ogni  mia  iniquità,  Se  anco  Signor  mio 
pe?  Ibernarmi  il  mio  graue  dolore,  die  Tento  per  l'ofièlàchc 
ti  hò  fatta, aedò  amorofifiìmo  Creatore  io  ti  pofiì  magnifica 
re, colmo  Mofc,&  cantarti, quanto  che  le  forze  mie  faràno , 
6£dire,domiiiatordorninc,milcricors,  Se  clemcns , patiens , 

& multa:  milerationis,acverax , qui  cufiodis  mifcricordia  in  Exo'** 
milia , qui  aufcrs,&  iniquitarcm,&:  federa,  atq5  peccata,  nul- 
lulq;  apud  te  per  fe  innocenscft . 

Diro  Signor  mio  con  tutto  cuore , mifericordia  ma  fuper  Pialle 
ccelos  magnificata  efi,&  alle  me  creature  gli  dirò,  milericor- 
dia  domini  piena  eft  terra: Laudate  dominum  omnes  gentcs. 
Laudate  eum  omnes  populi,  quoniameonfirmataeit  fuper  1 
nos  mifcricordia  eius , Se  vcritas  domini  manet  in  attcrnum. 
Amen;  • • i-  . — '•  ‘i 
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EccccnimvcrÌTatcm  dilexifti  incerta,  & oaijta  fa* 
piattàie  tua:  manifcftafti  rnihi/  K'‘  f1*®»®* 

1 ■<£  il'-*  ..  i rm.irnrniifc^ni 

vbjji/»  h tnoi-.i  / buri  «emii  citili  nonilla/a 

~j>|RA  tatti  gto  mortali  dei’mondoNuò/niKirf 
twem  > lefaa  ni  filino  die  potrò.  con  nsatdci 
<X«cflcndo  per  natura  bugiardi^  m edaci,)? 
Ecce  mini  veritatem.  dHexiAi »:  Vnonatai 
vnreo  figliuòlo  di  Maria,1  vcro  huomoi&jr 
vero  Iddio,  perche  tu  lolo  olVeruator’ Tei  a 
delle  promefle  cóformc  al  tuo  diletto  pa»: 
idcé,cjualciiauendo  promeflodi  mandarti^ 
dalle  rcgalifedie  informa  humana  peramornoftro.eflèquì,? 
manto  egli  pcomeflè,  che  giaveniVt  nel  caViilìmo ventre; 
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della; 


Verginegloriolà , per  darne  vira,  &:  làlute,  come  n’hai  ; 


promefio,  o (Terna  dunque  ChriVo  mio  quanto  promettevi,;: 
io  sò  che  tu  peE  propria  boccanc  promettevi  di  .perdonarci 
tutti  i noftrierrori  per  ì meriti  delia  tua  acerba , &c  doloro-  » 
:*fa  morte  , &Patìione,  &ù non  peraltro  la  piciolà  paràbola^ 
ctól;fig7linalo  prodigo  ci -proponevi  innanzi  gl’occhiyfi  iuJnr 
per  inVruime  ,che  lei  pronto  a perdonar  ogni  peccato,  pur,  I 
■che  fiamo  fintili  ( nel  pentirne  ) al  figliuol prodigo , che  già 
s’accorfc  del  Ilio  graue  fallo , & con  pentimento  grande  huo 
juilmcnte  hebbe ricorlò  al  tuo amoroio  padre , dicendogli/; 
‘pecca ili  iiT.caeluni,.&;  coralli  ter  &:  non  ium  dignus  vocari  f 
fiims.tuus,&/ubito  il  benigno  padre  con  affetto  di  .cuore  leu 
lue  paterne  mani  al  collo  gli  buttò,  &:  con  la  bocca  milleT 
volte  lo  bafeiò  tutto  dinuouo  lo  fece  ve  Vire,  dandogli 
l’anello  d’oro  nel  di®  » leA1niOutfJcarpcSn  giedi,  & amazar* 
fece  il  graffo  vitello  per  celebrar’  le  nozze , per  hauer  recupc 
rato  il  perduto  figliuolo  per  molti  anni,  quale  cotanto  ama* 
ua.  Quella  è la  tua  paraboJàSaluator  mio,  &:  che  altro  fi- 
gnificar  ci  voleVi  per  il  figlittoi’prodigo,decipator  della  here 
data  paterna  nelle  dishoncVà  dei  mondo,  lai uo  che  il  mile- 


-ia  3 u 


to,Sc 


ro,  SelnFèiitÉ  peccatore  jt^grafàden  r rt£eù  ift{  benefici i , Se 
che  altro  fi  unifica  il  padre  amoreuole,  ene  cofi  trattò  il  fuo 


Et  che  altro  fi^hifita  faneHd  ‘le  ntfoue  vefti , Se  le  fcarpe 
date  ne  glij>iedi , fé  non  gli  meriti  buoni,  perduti  per  il  pec- 
rcató , Se  recuperati  per  il  ritorno , che  fa  il  peccatore  ad  elio 
-I>io  per  mezzo  il  dolore,  Se  pentimento  de*  peccati  Tuoi  ? , 
ci.'  Etiche  fignificar  vuolé  il  vitello  gralfo  >,fe non  teftdfo  \ije- 
►famentè'graflb'  d'ógni  bene , di  grada,  Se  di  celcfti  thefbii , 
«quale per faifì il  venerando  làcnriciofùflf vccifo  ìveU'altare 
-ideila  lama  Croce  j per  fialute  delirio  mana  natura^  come  c^e 
*Vtt  rihai  reueltfto,  Ecce  alìrctìdinuis  hicro foiìrna m?  -Seiiljjis  Matt; 
• hfomiiiis  occidetUr-,  Signòr  itilo,  dunque  {c  iò  foli  ifpecca- 
Evenga  a tetptto  pentito,  ritmi  debbi  perdonare, 
che  già  nii  1 hai  promeflò, dicala  Veni  peccatore?  làluos  fa 
cere , Se  perdonandomi  fi  faranno  le  noaze  nel  cielo , Se  cori 
farò  felice , Se  beato  per  mezzo  del  tuo  venerando  fàcrificiq» 

& fempre  ri  renderò  gloria.  Se  h onoro . Amen . 
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***  SERMONE  OTTAVO! 

cui  i i \ •>  v jìu  i»  v,.rm.._  wol^f. Dn3 

ASPERGES  ME  DOMINI 
yfopo,  &C  mundabor,  lauabis  me , & fupc* 
niucm  dcalbabor.  . , ^ 

ju\n.  i ruii  mh.  itfraiiT^nuTTibDnj  ia- 
ti ) 

V T T I i fami  del*  mondo,  chi  con  tantf 
trauagli,  & ftenri  fi  fon’  affaticati  notte.Se 
giorno  fopra  i loro  libri  per  inueftigaro 
letalmente  le  cofc  effettuofe  della  ma- 
dre natura,  non  curando  di  lafiàr  i ioo» 
piaceri, &:  iolazzi  mondani , còcordeuol- 
mente  han'  determinato  ogni  coiàio  tut- 
to l'vniuerfo  haucrc  il  fuQ  contrario»  ol- 
irà che  chiaramente  cel'  dunoftra  l’cipcric.iia  ftcflà , pecchi 
veggiamo  if  bianco  opporli  al  nero  « . 

Il  freddo  al  caldo, 

11  graue  al*  leggiero  * 

La  fanità  aH’innrmità-  :>riV>hofS  jì  ai  / ; 

La  feienza  all’ignoranza.  * i 

L'amicitia  all’immicitia.  i J l 
La  virtù  al  vitio . 

La  verità  alla  falfità. 

L'honore  al  dishonore. 

La  nettezza  alla  fjporchezza . 

La  gratia  giuftificante  al  mortai*  peccato^ 

E che  peggio  la  vira  s’oppone  alla  morte . 

T ra  i quali  contrarii  è tal’  proprietà  indtflòlubile,  che  vn’  de. 
ftrugge  l’altro, eficndo  tra  loro  vna  continua  battaglia  mor- 
talillima,  come  a ogni  làrìb  intelletto  è manifefto.chi  nó  sà, 
&conofceche  il  caldo  deftrugge,  6c  confuma  il  freddo, Se 
freddo  rouina  il  caldo  ? il  bianco  il  nero?  la  luce  le  tenebre  ? 
la  virtù  il  vitto  ? la  verità  la  talfità  ì la  vita  la  morte  ? & la  gra 
tia  di  Dio  giuftificante  il  peccato  mortale?  quali  lenza  du- 
bio  niuno  infieme  accordar  non  fi  polfono , cflèndo  che  per 
la  preléntia  della  grana  diurna  il  peccato  s’annulla,  & calla, 
& per  la  prelcnza  del  peccato  nell'anima  fi  pcrde,&  annihii^ 
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la  gratia , Se  refta  tutta  ofcura,  & tenebrofa , la  qual  cofa  co- 
noscendo il  dolente  Profeta  con  tutto  il  cuore  defidera,  Se 
brama  gli  fia  tolto  il  peccato , &:  ogni  macchia  di  colpa , Se 
gli  fia  donata  la  gratia  diuina , ornamento,  Se  decoro  dell’a- 
nima noStra, defidera  il  Profeta  elfendo  infermo  la  fpiriruale 
fanità,  vuole  la  nettezza  dell’anima, eflendo  fporca.  Se  puz- 
zolente*. 

Brama  con  tutto  1‘afTctto  del  cuor  Suo  la  vita  Spirituale  efi 
fendo  morto  per  le  fue  colpe  : dicendo . 

Afperges  me  domine  yfopo,&  mundabor . 

Sono  in  quello  verfo  due  parti  principali , per  lequali  fi  do 
manda  la  diuina  gratia  giu ftificante . 

La  prima  è afperges  me  domine  yfopo,&  mundabor. 

La  l'ecundalauabis  me,& fuper  niuern  dealbabor . 

Per  la  prima  fi  manifestano  gli  maluagi  effetti  del  peccato» 
che  appreflo  Dio  fon*  tanto  abomineuoli , vditegli,  che  forfi 
Vi  sforzarcte  di  Schifargli  per  voftro  beneficio . 

Primo  il  peccato  fà  l’anima  la  piu  brutta  cofa  del  mondo,  p*.  . . . 
la  fà  nera, olcura,&  tenebrosa  pitiche  vn*  caliginoso  abiSfo 
tutto  fporcho  » fetido , Se  puzzolente , talché  la  meschina  P c 
anima  peccatrice  dalle  mani  potentiflìme  di  Dio  creata  Sì 
contamina, s’allorda,  imbratta, s’ofcura,  Se  perde  la  vera  Sem 
bianza  del  fuo  Creatore  oltra,  che  fi  fà  nimica  del  Supremo 
Iddio  : O infeliciffima  anima , poi  che  offendi  il  tuo  Signore 
di  tutta  quella  gran’  fabrica  vero  rettore . 

All’horal’humana  anima  diuiene  fetida»  Se  piena  di  Slo- 
macofa  marza , quando  fi  Scorda  inconfiderata mente  de  gli 
receuutibeneficii,  laonde  il  Signore  per  giullitiaè  sforza- 
to voltarci  le  Spalle , come  cofa  ribelle , Se  odiola  al  fuo  San- 
to confpetto,  Se  di  non  conoScerladi  cognitionc  approbati-  . j 
ua>  fi  ben’  di  cognitionc  reprobatiua  » perche  gli  trilli, & fee- 
lerati  non  fon’  Scritti  nel  libro  degno  d’honore,  Se  di  vita, ma 
di  morte  horrenda , Deleantur  de  libro  vita: , Se  cum  iuftis 
non  fcribantur,&:ChriSlo  Signor  noflro  parlando  di  queSti 
tali,  difiè  ncS'cio  vos. 

O meschini  dunque  peccatori,  poiché  in  tata  abominano 
nc,8i  infelicità  diuengon*  per  loro  vita  infoléte.  Se  Scelerata . 

O miferi, & mal’naSciure  creature,  poiché  in  tata  gran*  ro- 
ina  di  voi  Adii  fiate  cagione  di  precipitare . 

All’ho 
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AH’horaranimamefchina  fi  contamina, Se  di flfbrma^  per- 
dendo il  Tuo  fj^lendor' , & ornamento  datogli  da  Dio,  quan 
do  alla  volontà  del  dementiamo  Iddio  fà  refiftenza , difu- 
bedendo  a gl’ordini  diurni , per  ilche  il  Signore  è conftret- 
to  voltarci  le  fpalle , come  cofa  reprobata , odiofa , Se  nior- 
talifiìma  nimica  di  fuaMaefta,  &conofcerla  come  degna 
deH’eterno  fuoco, &:  non  del  bene  infinito , ne  manco  effer- 
ati partecipe, talché  ben  può  il  Signor  dire  Delcantur  de  li- 
bro vita», &:  cum  iuftis  non  fcribantur peccatores  : Se  di  que- 
lli tali,  dice  Chrifto  nelcio  vos . 

Effetti  del-  ‘ Per  il  contrario  fà  la  grafia  diuina , perche  ella  rende, &:  fi 
la  grafia . l’anima  tutta  bella, gratiofa,fplendida,  monda, chiara,odori- 
fcra,&:  grata  al  conlpctto  fanto  di  Dio. 

La  grafia  la  fa  meriteuolc,  Se  degna  di  eterno  ripofo,&  di 
felicità  immarceffibile . 

La  grafia  fa  conofcere  l'anima  di  cognitione  approbatiua, 
lo.  i o.  dicendo  il  Signore,  Ego  cognofco  oues  mcas>&  vitam  a: ter 
namdoeis. 

O grafia  dunque  degna  d’ognihonore,  Se  di  trofei , beati 
quelli  nelli  quali  tiripofi,  & nabiti,  poiché  per  te  s’àcqui- 
fta  il  Paradifo,&  fempiterna  gloria , hor  Dauid  conofcendo 
greffetti  maluagi  delia  bruttezza  del  peccato,  &:  quelli  del- 
la diuina  gratia,  con  tutte  le  vilcere  lue  fupplica,  Se  priega  il 
dator’  d'ogni  bene  gli  relafci,&  perdoni  i liioi  gran’  peccati, 
Se,  che  laninta  denigrata  foprai  carboni  per  la  gratia  fua 
l'anta  ritorni  nel  conlpetto  dmino  grata, &:  accetta, lo  fuppli- 
ca ritorni  monda,  polita,  & netta:  dicendo  Alperges  me 
Domineyfopo,&:  mundabor. 

Per  intelligenza  delle  fudette  parole  è da  notare  quel,che 
Leuit.14.  fi  legge  nel  Leuitico,  Comandò  Iddio  in  taf  luogo,  che  firn 
mondi , & contaminati  leprofi  volendo  a fatto  liberarfi  dal 
peftifero , Se  contagiofo  male  fi lauafiero  col  yfopo , herba 
affai  odorifera,  quale  hà  gli  luflfequenti  effetti, &:  è affai  vtile, 
primo, hyfopo  è vn  herba  piccioia , humile , calida,  Se  odo- 
rifera, Se  nalce  in  faffòfi  luoghi,  & afpri,  hà  virtù,&:  proprie- 
tà di  mondificare,&:  fan  are  1 niflammation’  delpolmone,ec- 
co  la  virtù  di  tal*  herba, Se  fua  perfettione. 

Hor  Dauid  Profeta  effondo  leprolò  della  Ipiritual’  lepra 
del  peccato,  voltato  alTvniuerlàT  medico  chiede  la  l'anità  di 

fi  gran 
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fi  gran*  morbo  crudele,  &:  pcftifero  per  via  del  fugo  dell’yfo 
po  fpirituale , qual’ fignifica  la  diuina  gratia. 

Erano  nel  profeta  quelle  lepre  contagiole , cioèlafuper- 
bia  contraria  all  humilità , la  trigidezza  verfo  il  Signore  con 
traria  alla  caldezza,  & prontezza  al  ben’ operare,  era  in 
lui  la  puzza  della  libidine  oppoltaal  l'uaue  odore  della  con- 
tinentia,  era  in  lui  la  morbidezza  della  carne  per  il  buon’ 
mangiare,  &:  meglio  bere , contraria  ali’aftinentia,però  chie 
de  fìano  da  lui  dilcacciati  tutti  i predetti  mali  cò  la  virtù  dell’ 

\Topo  fpirituaIe,ryfopoèhumile,però  vuole  il  Profeta  per 
la  virtù  di  quello  vadiviain  vltima  rouinala  fua  fuperbia, 
che  mette  a terra  l’humiltà  virtù  abracciata  da  Chrifto  Si- 
gnor noftro . 

EruinluiJa  tepidezza  verfo  Dio,  & frigidezza  verfo  il 
proflìmo , però defidera la  prontezza,  la preftezza dello (pi 
rito,  & la  calidezza  dell’animo  per  feruir  Dio , & ziuuare  al 
proflìmo  fuo  in  tutto  quel,  che  l’occorrdTè,  & far  ogni  ope 
ra  buona,  & fanta . 

Era  il  Profeta  iniàngatojiel  loto  delle  puzzolenti  luflùrie 
vitio  tanto  abomineuole  &:  deftruttor’  della  caftità,&:  conti 
* i ‘iientia,  tanto  grataal  Signore , però  brama  con  tutto  il  cuo- 
re per  virtù  dell’yfopo  (pirituale  tutto  odorifero  diuenghi  ca 
fto,&  continente  nel  feruitio  di  fua  Maeftà . 

L’yfopo  nafee  in  luoghi  montuofi.falfofi , &:  afpri , però 
vuole  il  Profeta  regni  in  lui  l’afprezza  della  penitenza  per  fo 
disfare  ogni  fua  gran’  colpa , e (fendo  la  penitenza  il  vero  re- 
medio  della  remiflìone  di  peccati . 

' . Vdite  meglio  gli  maluagi  effetti  delle  feelerità, per  l'autto 
rità  della  diuina  (critrura. 

v.  Che ilpeccato  tifaccia fetido-,  & turpe , fenti,  afeendir  fe  loci  i. 
toreius. 

Ifaia  eri  t prò  fuaui  odore  fetor . Ifa.3. 

• Che  il  peccator  fia  odiofo,  il  dice  il  gran  fapiente  Sai  omo 
ile,  Odibilia  tibi  opera  faciebant . Sap.  1 2. 

OdibiliscoramDeoj&coramhominibusefl.  Eccl.9. 

Il  confirmò  Dauid  Profeta  omnem  via  iniqua  od;ohabui.  Pf.i  18. 

Vana  funt  opera, &:  rifu  dignadilfe  Hieremia . Hier 

t • Opera  eorum  inutilia  dice  Ifaia,  deleantur  opera  veflra . Ifa.  $6. 

Conclude  Ezec.  però  fugafl  ogui  peccato  : eflendo  caufa  Ezcch.<y. 

dietcr- 
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di  eterna  maledittione , Ite  maledici  in  ignem  aetemum ‘ 

Afcoltatechariflìmi  tutto  il  cótrario , fà  la  grada  giudifi* 
cantc  virtù  diuina,&:  cele  de . 

In  calendis  offeretis  holocauftuni  fuauidìmi  odoris . 

Bibe  cum  gaudio  vinum  tuum , quia  Deo  placent  ope- 
ra tua . * » . 

Abbraciafi perciò  la  diuina grada,  cllendo  ella  caufa  di 
perpetua  benedittione.  Venite benedici  patris  mei  percipi- 
te  regnimi  paratum  vobis  a conditudone  mundi,  è che  cofa 
non  fà  di  buono  la  Tanta  grada  ? 

L’opere  fatte  da  vn’amma  monda , polita , & purgata  col* 

• viuo  licore  dcll'yfopo  odorifero  della  diuina  grada  fon*  li- 
mili alla  vera  calamita,  che  tira  a feil  duro  fèrro,  l’opere 
fante , & chridiane  tirano  l’altiffimo  Iddio  ad  habitare  con  il 
vero  operatore,  &e  vnirficon  quello  drittamente, come  dice 
fan  Giouanni,  Pater  meus  diliget  cum,&  ad  cum  veniemus,  > 

&:  manfionem  apud  eum  faciemus. 

Hor  trouandofi  il  Profeta  in  coli  mifero , & infelice  dato 
di  dannatione , & tanto  dal  Tuo  Creatore  allontanato  per  le 
tante  Tue  feelerità , defidera  con  tutto  l’animo  Tuo  auicinarlì 
a Dio  per  virtù  dell’yfopo  fpirituale , qual’  purga , annetta  » 
polifcc,  & modifica  la  confciétia  nodra , dicendo  egli,a(per- 
ges  me  domine  y(òpo,&  mundabor.  quafi  dir  volefiè,  io  Si- 
gnor benigno  mi  ritruouo  nel*  fango  delle  federarmi  mie 
tanto opprobriofe,  &:  vituperofe,cheinfino  a te  e perue- 
nuta  la  puzza , & fetor  contagiofo  per  chieder  contro  di  me 
tua  milera  creatura  vendetta  tenebrala,  perche  coli  merita- 
no li  miei  delitti , per  tanto , tu  pieno  di  charità , & clemen- 
za bagnami  col  caldo  bagno  (tifupplico)  deli ’yfopo  tanto 
l'alutffcro  della  tua  fanta  grada,  acciò  fi  parta  da  me  ogni 
fporchezza,  Se  puzzolétia  pedifera,  per  la  quale  còtro  di  me 
giudamente  lei  irato.Sd  fortemete  (degnato, fpargi  Dio  mio 
fopra  di  me  tuo  ingrato  Ter uo, il  licore  fuauiflimo,&  cordia- 
liflìmo , acciò  lauato,  Se  purgato  p la  virtù  di  quello  podi  in 
tutte  l’opere,&  attion’  mie  gratamente  feruirti,come  vuole 
la  tua  (anta  volnntà,  quando  farò- Creator' mio  col  bagno 
dell'yfopo  lauato , farò  talmente  vnito,&  congionto  con  ef 
fo  teco,  che  mai  più  da  te  mi  lcparcrò,(arà  tra  me,  6d  te  Sig. 
mio  va’  vincolo  indiflòl  ubile  nella  obedienza , nella  more» 

&cha- 
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& charità,  Sd  Podere , & attioni  naie  tutte  iàranno  indrizza- 
te alla  tua  Tanta  Maedà, bagnami  dunque  pietofo  Padre  per 
auicinarmi  à te  fonte  d ogni  gratia , & tu  per  anicinarti  a mo 
per  benedirmi  ^ r:  < i . 

Et  quando  (arò  amorofamente  bagnato,^  lauato  col  cal- 
do  yfopo  fuggirà  il  freddo  giaccio  della  fonnachioià  negligé 
za  al  ben*  operare.  Team  pera  via  ogni  fuperbia  imqua,s'allòn 
tanarà  ogni  libidine,  ogni  auaritia  crudele,  & ogni  torte  di  vi 
tio,&:  peccato,  afpcrges  ergo  me  domine , portiamo  ancora  Altra  figu- 
per  l’ylopo  bagnato,caldo,  humile,&  odorifero  intender  ql,  ra . 
che  nella  legge  Molaica  fi  legge , nell*  Eflòdo  . Habbiamo,  Exo.  1 1. 
che  Dio.  comandò  Mode  in  quellanotte,  nella  qual'  partir  fi 
douea  il  popolo  Hebreo  per  efier  liberato  dalla  potefià  Fa- 
raonica,  che  ogni  cafata  vccidclfe  vn’aencllo  lenza  macchia 
fiiuna,  nel  cuilàngue  fi  bagnaflc  vn’  falcetto  de  yfopo, & con 
quello  fi  ba  gnaffe  ro,&  tingeflero  i liminari  delle  porte  loro 
per  modo  d'alperfionc , acciò  palTando  l’Angelo , chi  amaz- 
zar'  douea  i primigeniti  del  popolo  Egicciaco.vedendo  il  fc« 
gno  del  fangue  hauelfc  palTato  quelle  cafe  habitate  dal  popo»  j 

lo  Hebreo  lenza  vccifiond  tfcll’orofigliuoli,&  fcnzadàno.et 
andato  alle  fiantie  lenza  tintura  di  lànguc,8d  ammazzato  i fi- 
gliuoli dclliiEgittii,  fi  come  già  fu  fatto,che  di  mtti  i figliuoli 
primogeniti  ne  fu  fatta  vna  rtrage , & crudeliilima  vendetta 
lènza  infilino  danno  de  i figliuoli  di  Ifraelle . 

Quella  e figura  dell’immacolato  agnello  Chrilto  Signor* 
nofiro,  per  la  virtù  del  cui  làngue , doueuamo  efier’  liberati 
dalle  mani  di  làtanalfo , dalla  eterna  morte , &c  eterna  male- 
dittione,  come  l’Apoftoloiàn  Paolo  dice,  Eripuit  nos  de  C0I.1. 
potefiate  tenebrarum,  & tranftulit  in  Regnum  Filli  dilc- 
èlionisfua:.,  irilaung  "u  ùj 

Difle  ancor  Paulo  eripuit  de  potefiate  tenebrarum , vtper  Heb.a. 
mortemdefiruereteunii  qui  habebat  mortis  impcrium,  & 
quello  agnello  di  fi  gran’ valore»  &c  potefià  è quello  del  qua- 
le difle  il  procurlor  di  Chrifio  Giouan  Battifia , Ecce  agnus  Ioaa.  1. 
Dei, ecce  qui  tollit  peccata  mfidi»Et  il  Profeta  lidia  moiri  tc- 
pi  innanzi  Giouan  Battifia,  lelplicàchiaramente,  dicendo, 

Emitte  domine  agnum  dominatorcm  terra:.  O quanto  fù  de  " 

fiderato  quello  immaculacd  agnello  dagl’antiqui  Profeti, & <i ■ ’ T 

Patriarclujòcuon  cetonia  1 graivciamori  di  chiamarlo  infiu 

N tanto. 


Leuit.i4. 


Ibidem. 
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tanto,  che  non  de  fcendefle  dall’alto  ciclo  alla  balla  terra,  Si 
liberafle  quei  vecchi  Padri , che  habitauano  nel  limbo , che 
già  l’afpettauano  con  tanto  defiderio  . 

Hor  dico,  che  il  Profeta  per  l’y  fopo  bagnato  non  con  aej 
qua.ò  altro  licore,  ma  col’  làngne  deM’agnetlò  non  altro  in- 
tende,laluo,  che  Chnfto  vero  agnellòprbmeftb  allhumanà 
genere,  come  Saluatore.  mi 

Per  l'ylòpo  polliamo  intendere  il  legno  di  fama  Croce  ì 
ouc  Chrifto  fu  inchiodato.  jì>  c . «v.  ><  , . 1 

Per  il  bagno,&  licore  il  fangue  preciofodi  Chrifto,  quale 
credeua  Dauid  douerfi  fpargere  per  le  noftre  iniquità^  que 
fto  miftieroycramanrfeftoa  Dauid  ,'dTendo  egli  Profetarti 
Dio  , pcrchedifle , Oftende  nobis  domine  mdèricordia  m 
tuam , & falutare  tuum  da  nobis,  & già  fi  conofce  per  ii  Tuoi 
Salmi , che  era  tifoluro  non  glefler' altro» 'mezzo  dfipoterft 
l’huom  idlirarc , die  Chrifto  jvera  Meflìa  mediante  là  l'uà 
dolorolà  morte  , &:  pali  ione  , Se  quefto  fotfi  confcflTa  il 
Profeta  nel’  verfo  dicendo  , Alperges  me  domine  , Se  fà 
quefto  lenza  tu  Signor*  eterno  per  tua  bontà  hai  prom eflo 

{>cr  lalutenoftra  il  tuo.  diletto  figlio,  accio  per  mezzo  del* 
a l'uà  morte  fanguinoi'a  gli  fiano  perdonati  gl’errovi  no- 
ftri , per  tanto  lauami  con  quefto  virtnolo  fangue  del’ 
tuo  figliuolo,  poiché  non  vie  altro  mezzo  di  laluarci . 

Quello  fangue  valorolò  , diurno  fu  figurato  nel’. 
Leuitico , doue  Dio  ordinò , Se  commandò  fi  offtrifle  l'a- 
gnello peri  delitti  humani,Tollctagnum,  &ofl’etet  eum 
prodelitto.  . ,1  j . r.b,c 

Fù  figurato  anchora  nel  fangue -del  patterò  vccifo  , & 
afperfo  con  l’vfopo  dopraJlJeprofo*  come  fi  legge  nel  Ler 
uitico , che  fanaua  d'ogni  graue  infirmita , che  fignifìcaoa  il 
peccato.  !5MÌUW(  ruCL- 

Fu  figurato  il  valorofo  fangtw  di  Chrifto  nel  fangue; 
che  Iparle  Mofe  l'opra  il  popolo  liraelitico  «cóme  fi  legge 
nellEflodo,  Allumptum  fanguiném  retperfit  in populum* 
Se  ait,  hic  eli  lànguis  federis,  quod  pcpigit  dominus  vo- 
bilami  l'uper  cuntlis  fcrmombus  hls.  i rn  ir  ».u:u:n,  f 
< Fu  figur^to-nel,  lingue»  chemella  legge  Monica  fi? fpuv 
geua  , come  l’Apoftolo  làn'  Paolo. dichiarò  a gii  Hcbtei 
dicendo , eh©  il  bommo -Pontefice  iaiuai  viu  vplul’ann» 

• intia- 


otta*  va'.*  m> 

imrraua  nd?  tabernacolo  confangneper  fàcrificare per i péc-, 
coti  de  i popoli. 

. , Semel  in  anno  folus  Pontifcx,  non  fine  fanguine,  quem- 
offe  r re  t prò  fua , Se  popnli  ignorantia/n  t 

Et4opòdice,Cbriftus  aìliftens Pontifex  fùturorum  bo- 
norum  , per  amplius , Se  perfe&ius  tabernaculum  non  ma- 
nufa£tum,ideftnonhuiuscreationis  ,neque  per  fanguinem 
Uirconjtp ì;  autvitnlorum,fqd perproprium fanguinem  in- 
troiui  tfèmel  in  (anda. eterna*  xcdcmptionc  inuenta , fi  enim 
fanguis  hircorum  „ <Se  tauroróm,  Se  cinis  vitul-xalpei  lus  m- 
«jjjqinatos  fan&ifiqatad  emundacionem  camis,  quanto  ma- 
gi9  fanguis  Ghrifti  » qulpeil  fpintu  m fandum  femen  ipfum 
obtulit  immaculatum  Deo,.cmundabit  confcientiam  no- 
uram  ab  operibus  mortuis  ad  leruiendum  Deo  viuenti  * 
vuol’  fan’  Paolo  ,.  che  tutti  i facrificii  latti  con  fangue  d'- 
animali fiano  figura  di  Chrifto  vero  agnello  di  Dio,  & tal’ 
fangue  di  brutti  animali  fòlamenre  mondana  la  carne  efte- 
riormente  dalle  brutture , Se  macchie  corporali  ■,  Se  non  lo 
t:  ’ "l  luti  oìnoqlóqto  • ^n'/cboio  sò 
Ma  il  l'angue  d»  Chrifto  purifica, &:  fantifica  l’anima,  mondali 
dola  d’ogni  macchia, e bruttezza  di  peccatoci  dice  ancor  fan’ 
Paolo,  Imponibile  enim  eft  fanguiue  taurorum  > Se  hircoru 
auferri  peccata,  , 

•j  Et i’ Aptìftolfl  S.Pietro.nó  cdrruptibilibus  auro,  Se  argéto 
redempti  eftis  de  Vana  veftrà  cóuerfatione  paterna:  traditio- 
nis,  led  preciofo  fanguine  tàqui  agni  immaculati  Chrilli,  Se  i 
cótaminati.prcecogniti  qdem  antè  mudiconftitutionem . 
i.  Di  quella  verità  il  Profeta  n’era  certo , Se  riiòluto , però 
nella lua  lacrimolà  oratione  fàintendereil  Profeta,  che  do- 
manda lalperfione  col’  langue  dell’agnello  graflo , mondo , 
& prometto  per  viuificarpi.  ‘ 

, Afpergesme  domine  yfopo*&  mundabor,  quafi  dir’  vuo- 
le,Signor,  la  naulea  de  i miei  falli  è tanta , Se  tale , che  è gion- 
tainnno  a te.  Se  tutto  t’ha  fdegnato,  Se  irato,  &:  non  pollò 
lacaufa,&:  l’origine  di  tal  puzzolenti  torre  da  me  ftcllo,  ne 
tuttclacque  del  mondo  con  tutti ilàngui de  brutti  animali 
purgarla , Se  nettarla , folo  l’yfopo  bagnato  col  preeiofillì- 
mo  l'angue  dr  quelfagnello , che  prometterti  mandarlo  dal- 
le regoli  fedicdel  Ciclo. 

■!■  t<:.  i N » Alpergcs 


Hcb.io. 

i.Pet.r. 
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A (per  ararne  domfne^ignor  mio  non  defiderò,  e bramò  ^ 
fundi  lagni, & ampii  mari,  per  lauarmida  tanta  macchia  ,86 
putredine  peftitétarpoiahcacqtìa  nifliinahà  tal’viitù,&  valo- 
re’, malòlo  le  minima  cocciole  del*  (àngue  -del*  purifi!m<9 
agnello  bramato , te  defidcratoda  tutti  i noftri  antiqliifl  mi 
Padri,  conctofia  cola,  che  vna  lòia  gocciola  di  quello  òdi 
infinito  valore  i te  è vera  medicina  di  l'anare  tutte  le  lepre,  te 
morbi  pucciolenti  dimrteleìprogenie,  Anahonidel  mon 
do , li  che  vna  lolagocciola  mmuritìimamiba&ifebbe  a farJ 
mi  mondo,  te  d'ano  dognipeftifero  mòrbo  J ' >'■  i v »1 

Signor  le  con  vna  gocciola  mi  alpergi  diuétarò  leggiadra 
in  tal'  maniera,  chcdalia  terra  al’cielOy  dalla  morte  alla  vfc* 
ta, dalla  dannatione  illa  faluta,  dalla  fathannica  poterti  ,> 
te  tirannide  alla  vera  libertà,  te  da  ogni  milèria,  &:  cala- 
mità alla  perpema  contentezza  farò  vn’falto,  te  lì  tu]  con 
tal  bagno  non  mibagni  y&: alpergi  al  miomardilpettoaca 
po  chino  nel  centro  del tt ri femò  'mirabilmente  mitòiiM 
durranno le miegraulcolpfe.  aS,3iu:und  nlkb  Mniirin.'.! 

il  fango,  te  loto  da  vn’  corpo  fporco  mai  fi  partirà,  Co 
primo  non  è cóhrqùalchedicorc  bagnato  , ti  tauaro,  pelv. 
ciò  non  tardar  Sigroc  dipanarmi- co?  tàleetcìo  dellWiopo 
bagnato  con  il  lingue  virtuplb , te  enfi  rron  mi  potranno  lò 
terrene  bruttezze  contaminare , &:  imbrattare  J;  lìctìjme  uè* 
loto  non  potlòno  imbnucarfi  i SotarLiSgèi*  Aieirellczzc 
del  cielo. 

Afpergcs  me  domine, non  ti  domando  Creator  mio  r oro 
non  argentone  menoricchezzc  terrene, non  dominio  non 
Signorie  mondane,  nealrrtrcolàychahel  mondo  fio, ma  pu 
riti, monditia,&  nettezza  di  fpirito  per  virtu'dcirmnocériUìv 
mo  tuo  figliuolo  > ipt®  5*i irmi  xon  tua  Maoftiiqual’rtai^  te. 
habiti  in  alto  per  gloria,  excelfus  luper  omite&jgentes  domi- 
nus,&:  lup  coélos  gloria  tna.quis  ficurdominas  Deus  nofter, 
qui  in  altis  habirasA  hunulia  rclpids,  afpergcs  me  domine, 
quando  farò  purificato  all’hora  fi  fen  ti  ranno  le  fpirituali  al- 
legrezze nel  cuor*  mio,  te  le  celefti  confolationi , per  il  che 
farò  sforzato  benedirti,  te  magnificarti,  con  inuitaie  tutte 
le  creature  alle  tue  venerande  lodi,  dicendogli.  \ 

Laudate  iominum  omnesgentes,  laudate  cumomnes 
populi.  * ìjì  .......  ai 

* A Lauda- 
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3Lau  date  pueri  dominum, laudate  nomen*  domini'.  Pf.il», 
Sic  nomen  domini  bcncdi&um, ex  hoc,&  nunc , & vfquc 
In  feculum . 

. .Confitemini  domino, quoniam  bonus,  quoniam  in  Teca-  Pf.iój. 
lum  milèricordiacius . 


.Alpergcs  Ine  domine  yfopo,&  mandabor. 
In  quelle  bricui  parole  il  Proi 
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rofeta  manifefta  vn’gran’fe- 
creto,&  è che  vna  minima  gotta  dei  /angue  dell  humanato 
agnello  di  Dio  c l'ufficiente  di  farlo  mondo,  polito , &c  odo- 
rifero dalla  conragiolà  lepra  del  peccato,  pigliate  rdTempiò 
dell’acqua  benedetta,  quando  fi  alperge  cóla  Ipongia,  quel- 
la fi  diuideintateminutiffime  gocciole,&  ogni  vna  di  quel-  «o 
le  hà  tanta  virtù,  & efficacia,  quanta  n’ha  tutta  Kacqua  /anta  » 

& benedetta  d’vn  grande,&:  ampio  fonte , & fa  quelli  Ipiri- 
tuali  cfFettùquali  opcrar;fuoIe  tutta  l’acqua  benedetta  d’v 
ampio  fonte,  & non  più  perfetta  è vna  gotta»  d’vn’altra,  ne 
tutto  il  fonte  d’vna  particella . 

Cofi  dico  del  puriffimo  lingue  di  Chrifto  Saluatore  fpar 
fo  néH’alto  legno  della  fantaCroce  nella  fua  dolorala  mor- 
te, ogni  gocciola  minutiffima  di  quel’  fanriffimo  (àngue  è di 
infinito  valore, & hà  tanta  virtù, quanta  n’ha  lenza  differenza 
alcuna  tutto  il  fuo  fangue  infieme . 

Vna  gocciola  di  quel1  purillkno  fangue  di  Chrifto  è fuffi- 
ciente  di  lanare,&  lantificare  tutti  gl’huomini  dei  mondo, la 
onde  fi  Chrifto  Signor  noftro  vna  fola  gocciola  del  fangue 
fuo  hauette  Iparfo  nella  fua  acerbiffima  morte,  harebbe  len- 
za dubio  alcuno  faluato  l’humano  genere,  come  che  hà  fat- 
to in  Ipargere  il  lingue  tutto . - 

Bt  notate  che  il  benedetto  fangue  del  Signore  è da  tutti  Nota, 
fuoi credenti  vguaimcte  participato,&  làrà  in fnio  ai  giorno 
de  rvniuerfal’  giudicio.talche  non  più  fon’  lauati,  & fantifica 
ti  quelli,  che  furono  all’hora  credenti, mentre  Chrifto  in  ero 
cc  pédeua.che  quelli.che  fon’  flati  ,& faranno  crederi  infino 
alla  còlli  mattone  del  mòdo, perche  Chrifto  è vniuerfal’  rede 
tore,&  fu  per  tutti  vgualméte  prò  metto  dall'eterno  padredi 
mifericordia,  &fùp  tutti  vgualméte  mudato,  &:  per  tutti  gli» 
huomini  del  mondo  lì  retti  della  noftra  carne, et  li  fece  vero 
hùomo,fù  peritutti  appaffionato,ìC  morto,  &:  p tutti  in  mez 
so  duo  lattoni  pedette  in  croec»ouedd  fuo  viuo,et  precroia 
u,j  N 3 langue 
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(angue  fparfc  vna  gran’  parte  voluntariamente,  Se  non  Fho 
fparfc  più  per  vno,  che  per  vn'altro , cflèndo  che  non  ven- 
ne al  mondo,  come  partiale , Se  accettator  di  perfonc , co- 
Rora  a.  me  fan’  Paulo  ferini , Non  eft  acccptatio  perfonarum  apud 
Deum.  jrz'r.1 

F-ph.6.  Di  quella  vgual’  partidpationc  del  gran’  Meffia  ragio- 
Col.  3 . na  San’  Paulo  à i Romani , ficut  per  Adam  omiics  moriun- 
i.Thim.i.  tur,  ita  per  Ghriftum  omncsviuificabuntur,  Se  alii  Corinthi 
Rom.  prò  omnibus  mortuus  eft  Chriftus , Se  intende  Paulo  vgual- 
x.Cor.  y.  mente. 

Si  conferma  quefta  infàllibil’verità  per  quel  cheDio  bene- 
Leui.23.  detto  comadò  nel  Luitico , quinque  Sidis  redimaturfilius  , 
tam  diuitis,  quàm  pauperis,  come  che  detto  haueffe , non  fi 
darà  più  prezzo  per  il  figliuolo  del  Principe , che  per  quello 
del  mefenino  poucro , ne  fi  pagarà  piu  fignalato  prezzo  per 
il  ricco , che  per  il  poucro , non  piu  per  il  nobile , che  per  l’i- 
v gnobile,perche  tanto  prezzo  gli  vuole  per  vno  * come  per 
vn’altro , clTcndo  l’anime  di  tutti  figliuoli  d’Adamo  vgual- 
mente  create  dal  Signore,  &:  ad  vn’ vero  fine . 

Il  dotto  Origine  icriuendo  fopra  il  leuitico  dice,  che  Dio 
comandò.,  che  la  redenrione  de  i poucri  filile  tanto  grande , . 

3uanto  quella  de  i ricchi , . Se  non  per  altro  Dio  co  fi  co  man» 
p,  fi  non  per  dimonftrare  , che  con  egual’fangue  haucua  da 
redimerei  grandi,  &i  piccioli , iricchi,  &:  ipoueri,  glinobk 
lfi&  l’ignobili,&  tutte  le  nationi  del  mondo 
Per  la  qualcoftb  tutti grhùomini  del  mondo  tra  loro  glo- 
riar fi  poUono  hauere  vn’fol’  Saluatorc,&:  mediatore, Se  con 
fol’  mezzo  poterli  faluarc.  Se  con  vn’  fol‘  fanguc  lauarfi  d'o» 
gni lepra di  peccato.  u*;  . 

JBen’fi  poflono  gloriare, che  vno  è piu  nobile , più  magna-i 
nimo,  piu  fagace,piu  prudente, piu  dotto,  &:  iàpientc.più  fon 
te,  più  ricco, Se  piu  honorato,chc  vn’altro, ma  nilTuno  giufta; 
mente  dir’può  haucr  meglior  Redentor,  Se  Saluator,  Ago-. 
Ag#.  ftino  Santo  fcriuendo  a Dardano  gli  dilfe , o Dardano  puoi 
ben’dire  eflfer  piu  giouanc , piu  fauio , virtuofo , Se  piu  ricco 
che  non  fon’io,  ma  non  affirmarò , che  tu  habbi  vn’Dio  me» 
glior’di  me, piu  mifericordiofo,piu  giufto,  è meglior  legge , 
o meglior  Redentore, che  io,  perche  il  Sigda  Redcntioncla 
fece  per  tutti  vgualc,  tanto  pattati,  quanto  prelenti, & futuri, 
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lofi  dice  aneor  il  deuoto  Bemardó,S«:  che  altro  disvolle  San 
Paulo,  quando  egli  difle  ; Vnum  eftmediator Dei  &:  homi-  Thim. 
num  homo  Chriìtus  Iefus?  &all’Effcfi,vnus  Deus, vna  hdes , EpM- 
&:  vnum  Baptifma.  Et  San  Bernardo  a quello  propofito  par-  ban.Ber. 
landò  difle , voltato  al  Signore , ò mio  ouon’lefu  Redentor 
dell’anima  mia, non  ti  debbo  io  tanto, quanto  ti  debono  tut- 
ti , poiché  ti  fon’coftato  tanto  langue , quanto  ti  lon  coitati 

Quello  fparger  di  langue  da  Chrillo  vgualmente  fu  figu* 
iato  nella  vilion'vllla  da  Nabucdonolor  Re , quale  vide  vn  - 
albero  grande  in  mezzo  della  terra,  le  cui  foglie  erano  belili 
fime,  Se  i frutti  dolciflìmi , & fotto  quell'albero  gl’habitaua- 
110  animali,  8e  ne  i rami  gl'vccelli  dell'aria  ; Vidi , 8e  ecce  ar- 
DOi  m medio  teir;t:,altitudo  eius  maxima,  foliaeiuspulcher  Uan.4. 
rima, Se  fruélus  eius  ?\imius,lùptcr  eam  habitabant  animalia 
Seinramisciusconuerfabantur.  _ c . 

Quello  albero, che  altro  fignifica  fi  non  Chrillo  in  mezzo  Eflempio. 
del  mondo , acciò  tutti  participaflìmo  il  ùio  frutto  dolcilìi- 
mo, Se  fuauitfìmo  della  fua  Santa  morte?  % ' 

Vn’albero  pollo  in  mezzo  della  terra  è commune  à tutti  Chnfte. 
gl’vccelli , che  volano  per  l’aria , cofi  Chrillo  è commune  à 
tutto  ilmondo . 

Vna  vite  limata  nella  terra  è commune  à tutti  » cofi  Chri-  Eflempio. 
fio, ego  fum  vitis  vera,8e  vos  pai  mites . loan.  1 5 . 

Il  pane, che  fi  porta  à vendere  nelle  piazze , è commune  à Eilèm. 
tutti,  che  il  vogliano  comprar, coftChrillo  figliuolo  di  Dio , Rom.5: 
Ego  fum  panis  viuus,qui  de  coelo  defeendi . 

Il  deuoto  San  Geronimo  fopra  i Salmi  dice,  che  Chrillo 
non  fenza  gran’millcrio  morir  volfe  fopra  la  Croce  nel  Mò- 
te Caluario,&  non  nell’occidente, & oriente, quali  fono  due 
parti  ellreme  del  mondo , perciò  che  harebbono  potuto  di- 
re,che  più  redimerà  gl’vni  che  gl’altri,più  vna  parte  del  mon 
do  che  vn’altra  talché  il  monte  era  luogo  commune. 

Di  più  Chrillo  morir  volfe  in  alto  nell’aria  da  tutte  le  par- 
ti difeoperto  à denotare  che , fi  come  l’aria  è commune  ele- 
mento à tutti, cofi  Chrillo  vniuerfale  Redentore  è à tutti  do- 
nato  dal  fuo  diletto  Padre . 

Fù  ancor  figurato  nella  Mofaica  legge, oue  Dio  comandò  ElT©.  3®. 
Mosè,haueflè pigliatole Ipetic aromatice  tutte d'vn pelò,  Se 
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fótnlmjte piftatole,&:  portole  nel  tabernacolo  Santo  per  of 
lerirfi  à S.diuìna  Maeftà, fiume  tibi  aromara,  Se  cum  intenuif 
fi  munì  pulucjrem  contuuderis , pones  ex  co  in  tabernaculo 
fcderis.non  altro  fignificauail  tabernacolo,  faluo  che  Chri- 
rto,ne_I  quale  habitardoueua  la  diuinità,  dicendo  San  Paulo 
i iptò  I habitat  omnis  plenitudo  diuinitatis,&  altroue,  I quo 
lune  omnes  thefauri  fcientia:,&:  fapientiar  Dei  abbonditi 
L’odori  fere  fpecic  aromaticè  non  altro  fono , chele  Satc 
opere  di  Chrifto, quali  al  mondo  far  douea, veramente  tutte 
odorifere  per  firn  orzar  la  puzzadi  noftri  peccati . 

Volle  DiofuOero  tutte  vguali  d'vn  pelò-,  per  darci  a 
intendere  che  l’opere  lue  , la  fiua  morte  * &:  paflìone  do- 
ucuano  offerirti  vgualmente  per  tutti  lenza  di (Terenza  ab 
cuna  di  perfionc  humane , Dio  qualche  volta  fa  delle  fiue 
dittine  grafie  con  differentia  fecondo  il  beneplacito  della 
. fiua  Santa  voluntà , come  San'Paufo  manifefta  a i Corfnthi , 
diuifionesgratiàruiu  fiunt, ideir  .au te m Ipiritus  , &:diuifio- 
nes  dcmonrtratiONum  tu  ut,  idem  autem  dominus,&!  diuifio 
ncs  opcrationumfunt.idem  vero  Deus, qui  opcratur  omnia 
} ih 'omnibus, dopò  dice  San’Paulo,  adii  quidem  datur  per  Spi 
lerm.o  lapientias,  alii  autem  fermo  ficientire,  alii  grana 
fianitatummvno  fpiritù,  alii  operatici  virtutum:  Nódiincno 
in  quel  che  s'appartieue  alla  generai' Redcntione  non  pofie 
differentia  alcuna,  ma  tutti  fece  cquali^&:  per  tutti  nel  Mon< 
teCaluario  patì  morte,  Se  Palìione,  &:non  piu  peri  gran 
Prencipi  del  mondo, che  per  il  contadino,che  ara  la  terra  net 
la  campagna. 

Il  gloriole Santo  Anfielmo non s’aficoftadaquefta verità, 
vdite.che  egli  dicc,nicnte  inifà,  che  tu  fii  più  gagliardo , pièr 
nobile  di  l'angue , più  bel  di  corpo , più  ìHuftrc  in  dignità  di 
quel  che  fon'io,poicbc  dà  vn'Dio  fiamo  creathda  vn  Chriflq 
nficoflì.  Se  da  vn’Spirito  Santo  gouernati . 

Màdirà  quel  curiofo,  & dettato  ingegno, perche  dunquo 
non  tutti  fion'partecipi  gl’huomini  del’  Santo  fiangue  di  Chri 
fto , ma  molti  fi  dannano , Se  niente  gli  iuua  il  valor  del  fian- 
gue del  figliuolo  di  Dio , efiendo  tanto  virtuofio,  &cftìcace&- 
A quello  dubio  rifponde  il  Dotto  San  Ghrifoftomp , Se 
dice , che  il  figliuolo  di  Dio , quando  compartì  il  fiuo  San- 
tÙEmo  fiangue  a niuno  diede  di  più»  a niuno  fece  torto , mu- 
lto 
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*10  di  quello  fu  priuaro , ma  fi  poi  egli  hebbe  piu  efficacia  in 
.vno , cne  in  vn’altro , non  è per  colpa  di  colui , che  lo  diede , 
ma  per  mancamento  di  colui  che  noi'  s'hebbe  bene  ope- 
rare 'f  • I ri  - • .V: 

Che  colpa  è di  Chrifto  fi  gli  Giudei, gl'infedeli', & tutte  fai 
tre  nationi  increduli  del  mondo  non  lon’lauati  col  preciofo 
fangue  fuo?non  manca  per  Chrifto,  ma  loro  fteffifon’cagio- 
nc  della  propria  loro  dannatone,  pernòn  voler  credere  in 
Chrifto  vero  mezzano  della  fallite  noftra. 

. NonècolpadelSole,finonilluminalatuacafacóifuoi 
lucidi  raggiorna  tu  lei  ilcolpeuolc, perche  fcrri,&:  chiudi  l’u- 
fcio,&  le  tèneftre  per  non  vi  intrarc  quello  : apri  apri  ie^por-  ' 

te  del  cuor  tuo  a Chrifto  fole  refplcndentiffimo,&:  làrai  illu- 
m inato,&:  ti  darà  vita, perche  oue  entra  Chri fto , entra  la  ve- 
ra vita,8c  la  perfetta  falute . 

Vdite  fi  manca  per  Chrifto  vera  vita , & Iuce  del  mondo, 
che  di  ce,  Vcnipeccatoresfaluosfacere.  • Io.in.i^. 

Sentite  la  fua  diuina  voce, ego  funi  luxmnndi , qui  fcqui- 
turrne,  non  ambulatin tenebris,  fed-Uabebjtlunien  vita;,  te  Ioan.8. 
altroue , Ego  funi  refurre&io,  &vita  , qui  credit  in  me  ,Ioan.u. 
edam  fi  mortuus  fuerit , riuet,  & in  San’  Mattheo,  quo- Mauh.  jj. 
ticns  volui  Cbngregare  vos  , fiput  gallina  congregat  puì- 
Josfùosfub  ala  » & renujftis,  te  in  vn’altro  luogo,  venite 
’?ame  omnes  qui  laboratis  , te  onerati  eftis  , te  ego  refi- 
ciani  vos.  , • , . 

Non  è dunque  di  darfi  la  colpa  a Chrifto  vnico  mediatore 
de  Ila  eterna  dannatiorve , poi  che  è à tutti  apparecchiato  per 
dar  vita  lalutarc,  ma  a quelli  che  non  s’hanno  adoperare  il 
fangue  luo  preciofo . non  mancaper  lo  ftorace  render  il  fuo  Eflcmpio. 
perfètto  odore, cofi  l'incenfo,il  peucre,&: il  cinamomo, il  de 
ietto  è di  non  làperfi  adoperare. 

’ h ponte  fatto  per  arte  per  paflàtfi  vn’rapido  fiume , non  c \ 

caufache  gli  viandanti  fi  anneghino , te  fommerghino , ma 
per  tanto  nel  fiume  rapace  fi  perdono, per  quanto  profuntuo 
lanterne  voglian’paflàre  per  mezzo  le  correnti  aque  di  quel- 
l9,,fi  cani  mailer  o fopra  il  ponte  non  perirebono,  maiìcura- 
jncnteaU’hor  termine  giongerebbono . 
i come  dice  San’  Paulo , c il  vero  ponte  di  paflàr’  il 

gran  mare  di  quefto  mòdo  al  Reguo  ccicftc,Chriftus  atìiftés 
» . Ponti- 
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Pontifex  futurorum  bonorum,  per  ciò  che  per  il  ponte  no* 
paflarà  fenza  dubio  fi  (òmmergerà  nel  mare  deU’eterne  pe- 
ne deH’inferno . ' f 

La  campana  nell'alto  campanile  fona,  & chiama  tutti 
per  vdirfi  gli  diuini  vfficii , fi  le  genti,  & popoli  non  vanno 
ad  vdirgli , non  è diffetto  di  quella , ma  la  colpa  è della  gen- 
te, che  non  gli  vuole  andare  per  Tua  negligenza.  Cofi’dico 
di  Chrifto  Signor’  noftro , quale  a modo  d*  vna  campana 
tutti  chiama , & inuita  alla  falute,  efclama  i peccatori  fac- 
cino penitenza  de  peccati  loro,  dicendo.  Agite  pccniten- 
tiam , appropinquabit  enim  regnum  coelorum , ditte  anco- 
ra, Quivult  venire  poli  me,  abneget  femetipfuni,  & fe- 
quatur  me . 

Il  fonte  è edificato  in  vna  città  & ordinato g tutti  i cittadi- 
ni , fi  alcuni  per  milèria  ( hauendo  fetc  ) non  vanno  a tuoi6* 
dell’ acqua, fi  muoiano  di  fete,non  colpa  il  fonte  abon- 
dantittimo . 

Chrifto  vero  fonte  ftà  per  tutti  pronto,  & apparecchiato , 
vdite  che  a tutti  chiama , inuita , Siquis  fit , veniat  ad  me, 

& bibat. 

La  ftrada  commune,  & generale  è per  tutti  gli  viandanti , 
& chi  non  gli  cantina,  erra . 

Chrifto  e la  vera  ftrada  per  andar’  al  ciclo,  che  per  tal’  ftra 
da  non  vorrà  caminare,  precipitai  nell’abiflò  dell’inferno. 
Ego  fum  via,difl'e  il  Signore , fequitiamo  dunque  Chrifto , 
& non  erraremo  ne  in  principio , ne  in  mezzo , ne  in  fine , 
Quil'equiturme  non  ambulat  intenebris,  fed  habebit  lu- 
men vita!. 

Si  dunque  non  tutti  fi  faluano,  non  fi  debbe  incolpar’ 
Chrifto, ma  l’iniqua  volontà  di  quelli , & cofi  dir’  polliamo  , 
Perditio  tua  ex  te  Ifrael,al  propofito  noftro  tornando,  dico , 
che  nelle  parole  del  Profeta  cauiamo  la  morte  di  Chrifto , 
& fua  pattìone  efier’  vgaalmétc per  tutte  le  nationi  del  mort 
dopatiti,  il  fuo preciofo  fangue  efler’  fimilmente  fparfo 
per  tutti, & ogni  gocciola  di  quello  hauer  tanta  virtù,  quato 
n’hà  tutto  il  lanto  fangue  del  Signore,  non  vi  para  cofa  eftra 
nea  quel, che  vi  dico  non  fapete  voi  chariffimi , che  la  pòlue* 
re,  cne  botto  Moile  nell*  Egitto  per  ordination’ di  u ina , era 
minutifiima , òc  ogni  granello  di  quella  haueua  vanta  virtù 

quanto 
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quanto  n’haucua  tutta  quella  poluere  ? che  già  ógni  granel- 
lo faceua  la  Tua  mortaliflima  piaga  (òpra  la  carne  de  i iupcr- 
bi  Egitii  ? 

Si  dunque  era  coli  tutta  la  poluere  in  virtù»come  i granel- 
li,perche  dunque  non  diremo  noi  del  Santiffimo  (àngue  di 
Cnrifto  figliuolo  di  Dio?Si  come  dunque  quella  poluere  era 
co  gli  granelli  tato  efficace  in  dàno  di  quei  populi, perche  no 
farà  virtuofo , &:  efficace  il  Santiflìmo  fangue , & le  fue  goc- 
ciole in  beneficio , & vtilità  di  chriftiani  » in  darci  (alute  ìcni- 
piterna  ì 

O fangue  dunque  valorofo,  ò fangue  virtuofo, verà  lauan 
da  d’ogni  noftra  lepra.ò  dunque  medicina  d’ogni  noftra  pia- 
ga, Afpcrges  me  domine  yfiopo,  &mundabor  : da  qucfte  al-  Lircera. 
te  parole  vn’altro  belliffimo  fecreto  ni  cauiamo,&  c che  non 
fiamo  dalle  molte  noftre  immonditie  purgati  per  il  lòlo  vfo 
po,  cioè  per  il  folo  legno  materiale  della  croce  di  Chrifto , 
ma  per  la  morte,&  fangue  fuo,  chi  bagnar  douea  il  làuto  le- 
gno, però  non  vuole  che  Dio  adoperi  lòlo  l’yfopo  fenza  li- 
quore , ma  inficmc  l’yfopo  con  el  liquore , poiché  l’yfòpo ri 
ceue  la  virtù  da  quello  benedetto, &:  Tanto  fangue. 

Et  che  fia  il  vero, vd  ite  Ifa.  Cuius  liuore  lanari  fumus. 


f _ 

Et  fan’  Pietro, & l’Apoftolo  fan’  Paolo  dicono  il  medefi- 
flio.  Omnia  in  ipfo  pacificans  per  fanguinem  crucis  eius , Si- 
ue  qua:  in  coclis,fiue  qua:  in  terris  funt , & cofi  il  Profeta  dc- 
fidcra , che  Dio  adoperi  due  cofc  verfo  lui , cioè  l’y  Topo  hu- 
mile, odorifero , &:  caldo , & il  fangue  perlauar  la  bruttezza 
di  fuoi  peccati  : talcheryfopoèlafpongia,  &:la  Croce  con 
laquale  s'afpergC  j&  il  preciofo fangue  è il  fugo  che  la  fpon 
già  fi  imbibila:  per  lauarc  la  puzza  delle  iniquità  qitefto 

miftiero.cijtiànifefta  Santa chicfa,  quando  conia  fpongia 
butta  l’acqua  Tanta , & benedetta  imbibita  da  quella  fopra  i 
popoliehriftiani,  dicédo  afperges  me  domine  ylopo,  mu® 
dabor,&c 

• Si  può  anchora  intendere  per  il  caldo  yfopo , humilc , & 
odorifero  la  Tanta  humanità  diChrifto,  inurumento  vero 
della  Maeftà  diurna  , & per  il  fuaue  liquore  imbibito  in  quel 
k humanità,  la dininita,  quale  doueuaftar’afcofta  in  efiò 
Chrifto,  fatta  l'vnione  tra  le  due  nature  > diurna,  U humana, 
acllafua fatua iucarnatione.  -a  : 

Et  cofi 


Ifa.jj. 
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Et  cofi Daiiid,par  che  confeflì  Chrifto  douer'hauere  in  (è 
due  nature  in  vn*  medemmo  fuppofito,  la  diurna  come  prin 
cipio,caufa,&:  origine  d'ogni  bene,  vita,&:  falutc.  Se  ì’huma 
na  la  confeffa  come  veroinftrumento  delia  dfuinitàrb  ' , 

: Confdflàchc,Diocommunic*lediuine  gratie  a glTiuo. 
minipcr  Chrifto  luo  vnicò  figliuolo.  Scie  lue  fante  mifera- 
tioni  Cancellando  i : noftvi  falli . cofi  per  mezo  Chrifto  fcan 
celiò  gli  peccati  di  Maddalena,  di  Pietro , del  buon*  latra- 
ne, di  Zàdheo  ^ Se  di  molti  altri  peccatori , efléndo  egli  fo- 
l.Thim.2.  lo  il  mediatore  tra  noi, &eftò  Dio,  come  fan*  Paolo  mani* 
fefta,  vnus  eft  mediator  Dei , Se  hominum , ho  mo  Chriftus 
Iefus.  Etnon  lòlarnente  cmediatore  in  quanto  alla  reden 
tionc , ma  anchòra  per  ottener’  tutte  le  diurne -gratic,  che 
dal  cielo  dilcendono,  perche  glie  fcritro.  Omnia  per  ip- 
fum  fatta  funr.St  fine  ipfo  fàdum  eft  mhil,  Se  altrouc  ; Sine 
me nihil poteftis  facete.  Se  in  fan  Giouanni,  Quodcum- 
que  petieritis patrem  in  nomine  meo, hocfaciam.  Se  in 
vn'altro  luogo , quicquid  petieritis  patrem  in  nomine  meo, 
fiet  vobis , Ecco  fi  le  celefti  gratie  defeendono  a noi  per  me- 
zo di  Chrifto  noftro  fingolarc  aduocato,  vdite  meglio , pa- 
raclitus  autem  Spiritus  iandus,  quem  mittet  Pater  in  nomi 
ne  meo,  ille  vos  docebit  omnia  . 

Gli  fanti, che  fononell’alto  cielo  per  mezo  Chrifto  otteif 
gono  le  gratie  diuine  per  noi,  Se  fi  non  fuffe  il  primo  aduo^ 
cato  Chrifto  appreso,  il  Padre,  niflùn’fànto  harebbe  forza 
Se  vigore  d’aduocarc  per  noi  miferi  mortali . 

Hor  dico  dùque  che  Chrifto  come  huomocl’yfopo  odo 
tiferò, humile,&  caldo,  &:  il  liquore  la  dtuinità , dalla  quatt 
dipende  ogni  virtù  vScgratia.;  ,■ •;  p:  :J  j-.ii,;.  .ijj 
Qncfto  era  il  foaue  fiore,  che  difle  Ifàia , Flosde  radice 
eiusalcendet.f  1 . ■ ' ; : . •. 
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O che  yfopo_  fior  ito,  ^odorifero  : fu  .Chrifto , che  con  il 
fuo  liiaue’  odore  delle  fue  virtù  l’aninie  di  fuoi  credenti 


•irLZBi 


profumo.,  & la  puzza  tutta,  che  in  quelle  fi  ritrouaua  di- 
lcacciò.  » 

O cheyfopo  humiliffimo  fu  Chrifto , che  s’abbafiò^iSb 
hnmiliòdal  prinapio-.del  i’uo  nafeimenro  infino  al  fine  di 
Xiia  mortai,’  vita , don  nacque  perhunultàvile,&  abietto  net 
prclcpio  nel  lecco  fieno  > m mezzo  gl.’animaiùà:  hi  mfoicia-, 
rì  : : . : tocon 
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to  con  huhtfli;  te  vili  panni? 

*.r  Non  s humiliò  tanro  voluntieri  nella  cena, che  lauò  i pic< 
dia  tuoi  cari  dilccpoli  con  le  lue  fante  mani?  n 

* O hnmilta  grande  di  quello  noftro  Chafto , che  può  ben*.» 
dire.dil'cite  a me, quia  mitis  lum, te  humilis  corde:  v dite  fan* 

Paulo  humiliauit  lèmetiplum , fadus  obediès  vfquead  mor  Matt. 
tem,  morrem  autem  crucis . 

Oche  caldo  ylopo  tu  il  noftro  dolce  Chrifto,  non  di  fuo- 
co dementale,  ma  di  fuoco  diurno , te  celcfte , fuoco  che 
mai  fi  eftinl'e  in  Chrifto  , quale  portò  dall’alto  cielo,  te 
per  trenta  tre  anni  flette  tempre  leco  ,&  andando  al  cielo 
ièco  lo  portò , te  con  elfo  lui  tempre  harà  tale  ardentiflì- 
mo  fuoco. 

Quefto  c quel  fuoco,  del  quale  difle  l’ifteflb  Chrifto , Ego 
veni  mittere  ignem,te  quid  volo , nifi  vtardcat,  teche  fuo- 
co è quefto,  cofl  ardente , fi  non  fuoco  d'amore , Se  charità  i 
Se  che  tu  più  di  Chrifto  infiamato  damereste  charità-ditemi 
chariftimi  per  grada,  non  fu  fuifeerato  Va  mor,  che  hà  porta- 
to a noi  rhuniànato  Chrifto , Se  dimohftrato  ? e qual'  fiuma- 
na lingua  lo  potrà  elplicare  a pieno  ? 

->  Non  vi  par*  amor'  grande  lenza  mifura  quello  di  Chrifto, 
che  volun  radamente  fi  rinchiuié  in  vn*  picciolo  albergo  Vir 
ginale  per  noue  meli  in  forma  humana,  accio , poi  in  tal’  for 
ma  peti  mortali  hauefiè  patito  le  mitene  fiumane  corpora- 
li, Se  vltimamente  l'afpra  morte , Se  patitone  in  vn’  legno  di 
Croce  nel  monte  Calmino  con  due  vitupcrofi,  Se  tamofi 
ladroni? 

Oche  amore,  oche  amore  non  più  mai  fentito  da  mor- 
tali in  quefto  noftro  mondo,  Se  già  il  Signor  noftro  il  dille  in 
ianGiouanni,  Maioremcharitatemnemohabet,  vt anima  I0.15. 
fuam ponat  quis  proamicis  luis,  tenelmedemmo  luogo 
dille , -Hoc  dt  pracceptum  meum,  vtdiligatis  inuicem,  fi- 
cutdilexivos:  hor’Dauid  Profeta  chiede  l'opera  ,te  virtù  di 
quefto  mediatore  tanto  amorofo , Se  pieno  di  charità,  quaft 
diceffc  clemcntilìimo  Iddio  d priego , che  il  tuo  figliuolo , 

( nel  quale  lata  la  diuinità , come  principio  d'ogni  bene , Se 
Èhumaiv.tà  > come  vero  inftrumento  di  quella,;  mi  fcancelli 
ogni  mia  colpa. 

: Lauabis  me, te  fuper  niuem  dealbabor.  Lutei». 

In 


-A**  » W 


206  'S  E R M O N E' 

In quella  fecunda  parte , vn’altra  grafia  chiedeil 
&:  è che  non  folo  Jo  bagni  con  quel’diuino  bagno , ma  lo  la- 
ufperche  ad  eflèr  nerto,  mondo,  Se  polido , non  bada  il  Sol 
cfler  bagnato , lenza  eflèr  lauato , vn'panno  ifporco  a farlo 
mondo, &:  netto,non  balla  folamente  bagnarlo , ma  ancora 
lauarlo,&:  fi  sì  bagna,&  non  fi  laua , non  và  via  la  fua  infpor- 
chezza, bagnami  dunque  vuol’dir  Dauid,  Se  lauami  con  Tifo 
po  tanto  fuaue  humile , & caldo , Se  laro  più  bianco , die  la 
candida  neue . , > 

Notate  che  Dioall'hora  bagna.  Se  laua  l'anima  nollra  , 
quando  ne  perdona  li  peccati  , & gli  dona  la  fua  Santa  gra- 
da , della  quale  dille  Eia.  Effùndam  lùpervos  aquam  mun- 
Efa.j6.  dam,&:mundabimini ab  omnibus  inquinamentisvefìris,  la-i 
Eia.  i.  uamini  mundi  eftote.dilTe  ancora  il  Profeta  Eia.  che  non  ba- 

lli il  Soi’bagnare  ad  elfer  mondo,  n’habbiamo  l’elTèmpi® 
nella  Cena  del  Signore , quandoché  i piedi  di  fuoi  difcepoli, 
lauò.che  primo  li  bagnò , Se  dipoi  li  lauò-  Notate  che  molti, 
da  Dio  fon  bagnati,  Se  non  lauari , quelli  che  giuridicamente 
fi  battczzano,mentrc  danno  fenza  peccato  mortale  attuale,' 
fono  bagnati, & lauati  dal  Signore, Se  fonmondiflìmi. 

Quelli  però,  che  dopò  il  Battolino  cadono  .nell'errore  *SC 
in  quello  perlèuerano.lolo  lon  bagnati,  perche  fon  Batteza- 
ri,Se  non  occorre  rebbattezargli.ma  non  fon’aJl’hora  lauati,; 
perche  ritorna  la  machia  del  peccato  in  quelli  ,$e  quado  po» 
fi  pentono  delli  commellì errori, Dio  gli  laua  cò  la  virtù  del-* 
la  diuina  gratia , per  i meriti  di  Ghrifto  Crocifillò , Se  perche 
Dauid  credeua  alla  promefla  fatta  del  vero  Media. però  dice,' 
che  lo  bagni{&  laui.col  futuro  bagno  del  fuo  diletto  figlino 
lo, dicendo,  Ab  derges;me  domine  y4òpo,&  mundabor,laua 
,7:  bisme,&:fuperniuemdealbabor.  .?  >'  .* 

Si  nel  mondo  piu  cofa  bianca  della  neue  firitrotiafle»  di 
quella  farebbe  la  fua  comparatone  il  Profeta  > Se  pefche  la  ’ 
neue  è quella  nellaquale  nidlina  macchia  fi  ritruoua,  però  cf 
fendo  piu  bianca  dell’altre  cofe , a quella  raflomiglia  la  puri-- 
tà , Se  limpidezza  dell’anima  fatta  per  la  prefèntia  della  diui- 
. na  grada.,  cefi  ancora  San  Mattheo  depilile  gli  vedimenti  di 

Chrillo , transfigurato  l’opra  il  Monte  1 abon  veftimenta  au- 
tem  eius  fatta lunt alba  iìcut nix  . 

Matth.  1 7.  Per  quello  cofi  dice  il  Pr ofe  ta , Lauabis  me , &:  fuper  niue 

deal- 
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dea!baboj',q'uàfi  diccfle,  quando  per  tua  bontà  mi  Tarano  per 
donate  le  mie  culpe, l’anima  mia  farà  candidiflima  purillìma 
Se  mondi  (lima  &:  mctre  ftarà  in  quelle  inuilupata,  Tara  tutta 
olcura  nera,  Se  tenebro  là  alfomiglianza  d vn'caliginoTo  abiT 
Lo:  Se  liipcr  niucm  dealbabor . 

Qui  h abbiamo  ▼n’fignalato  documento.che  lagraria  non  Documcco 
comporta  feco  alcuna  macchia  di  peccato,  perche  dice.  Su-  jj 

per  niuem  dealbabor.  Si  come  la  neue  non  comporta  vna 
•minima  fintilla  di  negrezza , cofi  la  gratia  giullificante  ninii- 
na fintilla  di  peccato  mortale , Se  parlò  del  peccatto  formal- 
mente, & non  della  pena  del  peccato,  perche  può  ftar’m- 
fiemc  la  gratia  conl’obligó  di  compirli  la  penitentia  lodi!-  ->!»  5 
fattoria  da  viTpentiro  peccatore  : per  eflempio,  fi  tu  hoggi  ti 
confeflì , & receui  la  ucra  affollinone , ti  è data  la  diurna  gra- 
tili, & iella  in  te  da  fodisfare  la  penitenza  : talché  rella  in  te 
-la  pena  , ma  non  la  colpa , & non  rellando  la  colpa , l'anima 
rella  mondillima , Se  bianchillìma,  piu  che  la  neue,  luper  ni-* 
uem  dealbabor. 

La  neue  è frigida , SC  bianca  , però  folauatocol  frutruo- 
fo  liquore  i Tarò  frigidifiimo , Se  bianchiamo  fimile  alla  nc- 
ue , Se  perche  lylopo  è caldo , dunque  lauato  con  quello.la- 
•rò  ancnora  calido , Tarò  frigido , &c  aggiaccato  neH'oftènfio- 
•ne contra  la  Maetlà  tua , Se  del  proflimo  mio , Se  non  caldo 
come  prima, tarò  frigidifiimo  nclTopere  della  carne, ouc  fon 
fiato  calidiilìmo , Se  tutte  le  concupilcentie , cattiui  pen-  . 
fieri  miei  fi  iinorzeranno  , farò  calidiilìmo  verfo  di  te  mio 
Creatore , perche  del  tuo  diuino  amore  farò  accelò , Se  con 
feruor  di  Ipirito,  & caldo  animo  ituoi  diuini  precetti  oT- 
Tcruarò,amandotilòpratuttclecofedel  mondo,  &come 
me  Hello  amerò  il  profiimo  mio , lenza  mai  più  di  fargli  ol- 
tragi,&:  iliaccùne  elìerglì  crudele , laro  bianctvfiìmo  pìù  che 
la  biàca  neue  per  la  preiènza  dlla  purillìma  gratia  tua  diuina.  »' 

La  neue  Signor  mio  come  tu  lai , fi  genera  da  gli  vapori , 
della  terra  tirati  dalli  lòlari  raggi  nella  mezza  regiondellaria 
cofilàràdi  me,  fi  Tarò  lauato,  laro  tirato  in  alto  nella  con- 
tcmplatione  del  vero  Agnello  della  làlute  nofira , Se  nella 
conlideratione  della  Santiflìma  Trinità,  oue  confifie  ogni 
nofito  bène , lauami  dunque  clementifiìmo  Iddio  , Se  tut- 
to laro  mutato  » da  quel  cne  adelfo  fon  > Se  fi  non  fi  fà  in  me 

muta- 
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mutationedal  mal’  fiato  al  bene , con  quella  fromiofo  Janati 
da , abrufeiarò  nell’ardenti  fiamme  del  profondo  abiflo , & 
fi  per  tua  bontà  farò  lauato,Se  mondificato , non  potrò  ab-  ,</ 
brufeiarmi , perche  non  (arò  foggetto  dilpofto , & atto  pei 
l’eterno  fuoco , perche  doue  non  retroua  (oggetto  ben  di- 
fpofto  non  può  introdur  la  fu  a forma , perche  Attus  actiuo- 
Littera.  rum  funt  in  paticntc  bene dilpofiro, dille  il  Filofofo:  lauami 
dunque  Creator  mio  da  tanta  bruttezza  per  fcampar’  tanto 
ardentiifimo  fuoco , che  per  certo  sò,  che  doue  è quella  fua- 
uifiìma  lauanda,  & vero  Iau  acro,  non  potrà  giamai  dar'  noia 
il  pcnace  fuoco,  perche  tra  loro  è vna  gran*  diftantia,  Se  lon- 
a.de  ani.  tananza»$e  fupcr  niucm  dcalbabor. 

Il  fanguc  del  tuo  fanto  Agnello  è adii  differente  d'ogni  al 
tro  languc, perche  quello  del  tuo  figliuolo  purifica, annetta , 
polifce, profuma , Se  lana  ogni  infìrmità  mortale , maraltri 
languì  fanno  effetti  contrarii , perche  tutti  amachiano , deni- 
. grano , difcolorano , putrefanno , corrompono",  Se  fan’  fe- 
tore ,&  pucciare  la  colà  bagnata , però  Signor  non  con  al- 
tro (angue  bramo  »&:defidcrolauarmi,  fatuo  che  col’  vir- 
•tuofo,  odorifero , Se  fanatiuo  d’ogni  lepra  fpirituale , quan- 
tunque graue  fulfe  : Alperges  ergo  me  domine  yiòpo,  fc 
mundabor,  lauabismc,Se  (ùpermuemdealbabor,  Se  coG 
jàntificato,8e  purificato  per  la  virtù  del  vero  fanguc  ti  rendi- 
lo honor , Se  gloria  come  vero  Iddio.  Amen  • 

' . . . 3 . 1 < fi  Ji  t tì 
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MEDITATICENE  FATTA 

Chrifto  Crucififlò  . 


Afperges  me  domine  y fbpo , Se  mundabor , dC£. 


£ 


EH  Saluatormio  non  hò  faccia  di  com- 
parerò innanzi  perla  mia  tanta  fporchez- 
za  puzzolente , che  in  vero  conoi'co , che 
in  vedcrmicofi  lordo, &:  coli  fetido,  ti  fdet 
gnarai  contro  di  me  tua  viliflima  creatu- 
ra,ma  non  per  quello  ioritirarò  i.  palli  irvi 
dietro,  &:  che  non  venghi  a te  per  diman- $ 
darti  aiuto  fioccarlo,  & che  aiuto  do- 
mando, le  non  che  mi  laui , & mondi  con  quel  l'angue , che' 
lpargefti  nella  cala  di  Pilato  alla  colonna , &:  nella  Croce  in  > 
quella  pendendo  ? poiché  tutte  l aeque  del  mondo  laiiar  nò 
mi  pollono,deh  Chrifto  tutto  benegno,& làuto pigliafip  tua. 
bontà, &:  non  per  menti  mici,)  ilfalcettodeUbumile,  &cai. 
do  vfopo  bagnato  col  tuo  precido  fangue , & laua  quella, 
anima, coli  infètta,  cofi  leprofa,  &:  di  mortalilliine  piaghe  fe 
rita  col  dardo  della  fiuperbia  lueiferana , ferita  con  l'aguccio 
coltello  della  fetida  libidine,  con  la  tagliente  Ipada  dell’inui 
dia  maladctta,cò  la  lancia  dell’  ingorda  auaritia,col  puntuto 
pugnale  deH’intellina  ira, con  le  acute  laette delle.mic ma- 
le cogitarioni , &penfieri,  cofi  dico  di  tutte  le  mie  colpe, 
che  ben’  dir’  pofiò , A pianta  pedis  vfquc  ad  verticem  capitis 
non  eli  inmelanitas,  deh  Signor’  clemente  non  mi  1 aliar* 
cofi  ferito , & in  tanta  mi  feri  a , a te  non  manca  il  lingue  per 
lauarnji  : fà  Signòr’  ilYalUfifèró  Vngtitnto  fatto  , &:  compo- 
llo col  caldo  ylopo,&:  fangue  tuo , &:  rifanami  tutte  le  mie 
piaghe,con  quel'  l'angue  dico, che  cauorno  fliora  dal  precio- 
l'ocapo  tuo  le  pungenti  l’pine  della  tua  inrncciata  corona, 
con  quel  lingue  Chrifto  mio  lauami,  che  vlcir’  fecero  gli 
chiodi  dalle  precide  mani  , 3c  piedi , quando  nella  viua 
carne  tbfurono  polli  per  forza  di  martelli  da  gli  inhuma- 
ni  Giudei  : di  quel  lingue  dico  fammi  il  vero  vnguento, 

O che 
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chetai  tuo  fanto  coftato  la  dura  lanza  cauò  fuora  , è 
ben  vero  Chrifto  mio  , che  quello  fangue  farebbe  trop- 
po per  me,  effendo  in  tanta  copia,  però  non  tutto  quello 
1 angue  tidomandoper  limarmi, Se  medicarmi, ma  folo  le  mi 
n utili  ime  goccioledi  quello,  & le  minutiUìme  tue  lachri- 
mC  \P°iche  Vna  g°cci°la  di  fangue , Se  vna  fola  lachri- 
ma  e di  tanto  prezzo , Evalore,  quanto  è tutto  il  fangue  , 
che  lpargefti,  &:  tutta  l’abondantia  delle  lachrimci  che  nel 
mondo  per  trenta  tre  anni  per  noi  buttarti. 

Spargi  dunque  benigno  signore  fopra  la  peccatrice  ani- 
ma mia  vna  fola  gocciola  del  tuo  benedetto  fangue,  Se  farà 
lana  d ogni  pcftifero  morbo , quando  mi  lauarai  mio  buon* 
Gielu  fi  partirà  da  me  la  diabolica  fuperbia»  l'incendio  del- 
la mia  nemica  libidine  con  tutte  l'altre  mie  feelerità , Alpcr 
ges  me  domine . 

Spargi  fopra  di  me  il  liquore  della  tua  fanta  grafia,  acciò 
la  lingua  con  tutto  il  cuore  dir’  porta , Benedi&us  dominus , 
quilauit  nos  in  fanguinc  fuo , &cofi  rifcaldato  per  virtù  di 
quello  fuauirtìmo  liquore  diuentarò più  biancho  che  lacan 
dida  nicue,per  la  nettezza.  Se  mondina  dell’anima  mia, 
quale  di  continuo  ti  renderà  infinite  lodi . Amen . 

r*  f*  '>4  ii  Jl.ii  Ct.  O'Kì  / oti 
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Audicui  mco  dabis  gaudium , & Isetitiam , Se  cxul- 
tabunc  offa  humiliaca. 

Vando  l’infelice, mifero, &fuenturato  huo 
mo  delinquente  per  qualche  grand’eccek 
fo  ne  gli  olcuri , Se  tenebrofi  carceri  in 
chiufo  fi  ritruoua  con  catene , non  può  in 
modo  alcuno  haucr’  quiete  , contento  , 
& ripofo , ma  più  torto  il  mefehino  ( del- 
la fua  propria  vita  dubiofo,  Se  d'animo  fo- 
Ipcfo  ) fe  ne  ftà  miferabil mente  ne  gli  no* 
iofi  penfieri , talmente  afflitto , Se  pieno  di  cordoglio , che 
non  fi  vede  in  lui  vn’  minimo  fegno  di  piacere,  & d’alle- 
grezza , Se  l’aria  di  Tuoi  ardenti fofpiri  tutta  s’incende . La  on 
de  da  niuno  di  Cuoi  cari  amici  prende  conforto , ne  da  fe  ftef- 
io  , eccetto,  che  non  gli  riiùoni  nelle  lue  orecchie  quella  fo- 
noni voce,&  fauoreuole  alla  fua  vita, che  dica , grafia,  grafia, 
libertà , libertà , allhora  fenza  niun’  dubio  con;  tutto  il  cuo- 
re fi  rallegra , Se  per  contentezza  dell’animo  fuo  rutti  diurni. 
Se  notturni  difaggi  fi  lmentica,  &:  manda  in  oblio , Se  d’ogni 
patimento  perde  la  memoria , 

11  fimile  accade  allo  ricco  mercante,  cflendo  in  alto  ma- 
re alfaltato dalla  tempeftofa  fortuna,  che  penfando  per  il 
gran'  pericolo  di  futfocarfi  nelle  tempeftofe  acque,  non  gli 
manca  (perii  gran'  terrore , Se  fpauento)  il  grauc  affanno 
nella  vita, ma  quando  poi  al  defiderato  porto  fi  reduce  fano, 
&fa!uo  conia  fua  ricca  mercantia,fi  dimentica  ogni  perico- 
lo pafiàto,  fentendo  gran  contento,  Se  allegrezza . 

Quello  è quel  che  in  quello  verfo  del  Profeta  noi  hab- 
biamo , oue  che  ertèndo  egli  nel  tenebrofo,  &:  profondo  car 
cere  del  peccato , ne  gli  intrichi  del  mondo , Se  della  carne» 
come  mcriteuole  di  fiupplicio  eterno  non  può  il  milero  ha- 
luer  alcuna  conlòlatione  , ne  quiete , ntrouandofi  in  tal'  da- 
to, in  fin’  tanto  che  non  lenta  la  conlòlaria  voce  di  Dio,  che 
* O 2 gli  di- 
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gli  dica , Ego  ti  aulitili  peccatimi  tuum  : quello  è il  gaudio, 
&: contcntezra , che -br^miacon  tutto lafitetto debcuor' fuo 
il  Profeta , dicendo , Audltui  iYieo  dabis  gaudiùm  . 

In  quello  detto  di  Dauid  fon  due  parti  principali . 
.Lapritna canditili  m’éo  dabis  gnudium.  : 

La  lecuii  da, & exultabuntolfahumiliata. 

Brieui  fon’  le  parole , ma  aliai  mifteriofe  fono  le  fenten- 
tie,  nella  prima  parte  dimoilra  il  fuo  gran’ defìderio , che 
hà  d'  ottener  la  perdonanza  di  fuoi  graui  falli , dicendo  au- 
ditui  meo,  &c.  volendo  dire  non  è altro  Signor’  benigno  il 
mio  defìderio,  ne  altro  defio  tengo,  le  non  di  confequire 
l’efrctto  della  tua  infinita  milericordia,  perche  fon’  tutto  pie' 
ilo  di  leelerità,  ouc  che  ti  priego  Dio  clementillìmo , che  fi 
come  i miei  alti  clamori  dall'intimo  del  cuore  vfeiti  infino 
alle  tue  benigne  orecchie  fon’  peruenuti,  per  chiederti  re- 
miflione  d’ogni  mio  fallo,cofi  l’orecchie  mie  peccatrici  oda 
nò,&  fontano  la  voce  tua  clementc,pictofa,&:  piena  di  con- 
folatione,  ché  dica,  tranlluli  peccatum  tuum. 

Si  come  giultifiìmo  Iddio  eficndo  commefie  le  graui  ini- 
quità da  quella  peruerlà  volitata  i’orccchie  mie  fenrirono  la 
tua  irata,  &:  dildegnata  voce  per  mezzo  il  tuo  mintioNa- 
than,  quale  a nome  tuo  arduamente  miriprefe,  &:  minac- 
ciò con  mio  grauiflnno  terrore,  & Ipaucnto , che  fui  d’af- 
fanno, &:  di  gran’  doglia  pieno,  Cofi  eterno,  &c  amorofo 
padre  per  il  contrario  fentano  l’orecchie  mie  la  tua  pater- 
na^ pietofa  voce,  che  mi  confoli  il  cuore  , eflendo  in 
tutto , & per  tutto  pentito  d’ogni  mia  fcelerità,auditui  meo 
ergo  dabis  gaudium  • 

Qui  è da  notare  vn’  documento  aliai  bello,  & c che  il  pen 
tito  peccatore  ottenuta  la  reminone de  i fuoi  peccati  lente 
allegrezza, &:  confolatione  nel  cuor’  fuo,  perche  all’horal'a 
nima  fua  fi  lenti  fciolta  dalli  legami  del  demonio  infernale  * 
libera,  &:  efpcdita  da  ogni  fporchezza  per  virtù  della  diurna 
grafia , la  cui  proprietà  è di  portar  contento,  gaudio, &c  tran 
qllità  di  mente, &:  d’anima, la  quale  métre  dorme,  e giace  nel 
peccato,ftà  ociofa,fonnachiolà, pigra,  &L  negligente  có  elfer* 
priua  d’ogni  fpiritual’  conlolatione,  pche  l’autor  d’ogni  alle- 
grezza c molto  lòtano  da  qlla.quoufq;  piger  dormis,dille  il 
grà  Salomone,  dell’allótanàza  dille  il  Profeta  Dauid,lògc 

apec- 
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ipeccatòrìbus  falus,  perciò  Dauid  per  hauer*  gaudio, & con  Pi*,  r 18. 
folatione  con  tutto  il  cuore  efclama  a Dio,  lo  con  ioli  con  la 
fua  diuina  gratia*dicendo  auditui  meo  dabisgaudium . 

Nòta, che  due  forti  d’audito  fi  ritruouano , fi  come  di  due  Nora’.  - > 
maniere  fono  le  orecchie  noftrc,&  cofi  ancor  dico  delle  vo-  Due  forti 
ci  vno  audito  è fpirituale,  & l'altro  corporale . d'audito  * 

■-  All*  Vdito  fpirituale  gli  corrcfponde  la  voce  fpirituale , 
all’udito  corporale,  la  voce  corporale  per  eficrgli  tra  loro  la 
debita  proportene . 

La  voce  fpirituale  non  è fe  non  la  diuina  infpiratione  fatta 
da  i fuoi  làmi  miniftri , & la  reuelatione  fatta  da  quelli,  alì'u- 
dito  fpirituale  dell’anima  noftra,lavocc  corporale,  òpur* 
fenfibile  è vn’  certo  vcftiniento , del  quale  fi  verte  l’ignu- 
do concetto  della  mente  noftra  per  mandarli  fùora  da  quel- 
la, & manifeftarfi  ad  altrui  eflendo  il  concetto  da  fe  in  ma- 
nifefto,  &fecretoperlaliia  iniufibilità,  le  voci  fon' quelle 
che  notificano , &:  manifeftano  quel’,  che  è fecreto,&  ocul- 
to, talché  l’infcnfibile,&  incorporeo  fi  veftedel  lènfibile , &C. 
vie n*  fuora  per  faperfì  quel,  cherifiede  nella  noftra  mente , 
cofi  difle  il  rimator  della  natura  Ariftot.  Sunt  ea  igitur,qute  j.  PeHher; 
lùnt  in  voce  earum,qna;  lunt  in  animapafiionum  note . 

Ma  nota  come  Dio  parla  con  voce  lpirituale,  & corpora-  Dio  parla  a 
le  con  eftinoi  lue  creature . gli  huomi- 

Non  c dubio , che  Dio  non  fia  il  Creator  del  tutto , però  ni. 
ri*  effetti  gli  fà  per  mezzo  de  i fuoi  miniftri , come  dice  làn*  Heb.i. 
Paolo , Qui  facit  Angelos  tuos  lpiritus,&  miniftros  tuos  fià- 
jnam  igms.Òd  il  Profeta  Dauid , Qui  facis  angelos  fuos  (pi ri-  Pf.io  j. 
tì*s,  &c  miniftros  tuos  ignem  vrenrem.  Laonde  Dio  par- 
lando qualche  volta,  parla  peri  faoi  miniftri,  come  fono 
gl* Angeli  f & gli  Profeti  con  voci  fenfibili  qualche  volta, 
òc  qualche  volta  lpirituali,&  tali  voci  poffono  efièr’  in  bene. 

Se  in  male  per  quelli  a quali  parla , & ragiona , quando  fon’ 
inbene , aportano  giubilo  , contento,  &:  allegrezza,  quan- 
do fon*  in  male  aportano  rammarico,  cordoglio , & amara 
palfione,  in  male, parlò  Dio  al  crudo  lerpe,  quando  gli  dille , 

Inimicitias  ponam  in  ter  te,  & nmherem,  inter  femen  tuum, 

& femen  iilius , iplà  conteret  caput  tuum . 

In  male  parlò  a gli  noftri  antiqui  parenti  nel  tcrreftre  pa- 
tterò dopò  il  commeflò  peccato,  dicendo}  • i 
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i.  : - .'iAclan>vA>ics^  ^dopòglidiflir,inlii4oi:cvultustUi  vefceri* 
pane  tuo , Si.  alla  donna  gli  dille  il  Signore  % m doloic  j anesv 
lìliostnos.  . ..  .•  iiun..  ; jà 

Gcn.j,  ,vj  11  parlare,che  feccia  Cainp,fù  in  detrimento^  dano  luò , 
dnruido^l  , vln  di  Abel  frater  tuus  ? 

. o. In:  *1»  F.t  lcgiutandq  dille , quidiecifti  ? vo» fanguims  firatm  ttù, 
clanwtad<me  de  tetta,  nunc  igitur  malcdidus  eris  iuper 
terrari)  • ..  •.v,ìow:  >,  .4  »qi030Jibu";a 

In  bene  parlò  il  grande  Dio  con  voce  fenfibiie  per  mezza 
de  gl’Angeliagli  notili  progenitori  in  mezzo  il  paradilo,dw 
cendogh  de  ornai  ligno  paraddi  comedc.de-ligno  auteicien 
ti^uccomedas.  . * riim  i 

In  bepe  parlò  Dio  , quando  gli  fece  la  .veneranda  promefn 
Gen.j.  fa  inclulà,  m quelle  parole  inimicitias  ponam  uiterte  , Si. 
muliereoa. 

Buono  fu  il  ragionamento  dittino  pervia  di  miniftri  fatto; 
à gli  noftri  primi  parcnti(quando  gli  dille,  donunamini  pilci 
bus  marisA  volatilibus  cali . 

Et  non  vi  para  cola  llrana , li  gl*  Angeli  con  voce  corpora* 
Grego.  - le  parlano  a gli  mortali , ellendoloro  Ipirituali , & jucorpcv. 

rei  per. natura , come  teftifìca  San’Gregorio , tres  Ipirirus  vói 
talcscrcauit  Deus,  vnum, qui  carne  ìioittcgiruc  .ncccuni 

. carne  moritur.&queftolpirito  è Li  natura  Angclica^alùtttU 
. - qui  carne  tegiturA  cum  Carne,  non  moritur , Se  quello  ^ lo 
lpirito  humano.alium.qui  carne  regtrurAcum  carne-mor^ 
tur  A quella  è la  natura  d’animali  bruti , Se  fi  l’ Angelo  è Ipi- 
tei  a1  rito  incorporeo , Se  inuifibile  nondimeno,  hà  dalla  pnm% 
caufa  virtù,  A auttpeirà  di  formarli  vn*  corpo! huuiano  «tft 
tutti  i Umilienti conuenienti,  Se  neecffarii  alla  tonnatioac 
deirhumana  voce , per  pwerftaccoramod, ita. parlare  ut 
ucrfi.  Se  vani  lmguagi, fecondo  che  occorre ;agf  Angeli  di 
Gen.  3 1.  parlare;  fi  legge  nel  Cenefit,  cho  vn’ Angelo  in  torma  huma, 

na  fece  alle  braccia  con  lacob  lottando  \ aloroumente  > Ke-i 
ee  vir  dice  il  rcllo , Ludabatur  cum. co  vtque  mane , Se  gli 
patio  il  lortatore,dicèdoa  Iacob,Dimittc  me,  quaeio,quia  ia 
alccndit aurora;  Se  quello  Dio  permette , per noflro cotn- 
modo,  acciò  fi  conlòrmino  con  gl  huomini  ne  i proprii  lia-s 
guaguper  intender  quel,  che  loro  vogliono  mamtellare , nó 
potendo  gl  huom un  peicipcre  k cole  inutfibib.cU  quella  ve- 
rni. bA  i •-  itti 
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titi  n’habbiamo  nelleSacre  lettere  mólti eflempi , hon  dille  Gcn.f, 
Dio  ad  Adatrio,quisindicauittibi,qd  nuduseflès?  &:  alla  do- 
na nó  gh  dille, quare  hoc  feafti,&  al  lèrpSre , malcdittus  eris 
intcr  ola  ammarina, quia  feci  hoc  quelle  furono  voci  corpo- 
ralùpche  flirono  lentite  dalli  lòpràdetti,et  gli  fu  rifpofto  dhe 
vocem  tuam  audiui,&  timui,&  non  era  Dio  in  perfona,  che 
parlallc, ma  vn‘ Angelo  mmiilro  di  S.Maeftà , per  liquali  go*  Dio  opera 
u email  mòdo  tutto.  Se  opera  quel  che  vuole  per  gl'  Angeli,  perii  mini 
eccetto  nell’opera  della  Creatione, quale  la  fa  egli  iòlo,&i  im  ftri. 
mediaramentofenza  l'altrui  aiuto  & concorfo, perche  repu- 
gna alle  creatute(quanrunq;  nobililfime  fiano)  1 opera  dellà 
creatione  per  Tintinna  potéza.chefi  ricerca  nella  Creatione, 
là  onde  loto  Dio  può  da  niente  alcuna  colà  creare  per  la  infi- 
nita lùa  potenzaquale  repugna  ritrouarfi  in  creatura  alcuna, 
già  è manifeftoqhe  nella  Creatione  del  Cielo , della  materia 
prima, del  rempo,&  de  gl’ Angeli,  nó  fu  altra  caula  creatrice 
laluo  che  lonniporeme  Iddio, non  vi  efiendo  ninna  creatura 
innanzi  il  mondo  creato, non  gli  fu  caula  efficiente, nó  inltru 
mentale, non  formale,non  materiale,  ne  altro  principio, che 
Dio.cofi  dico  della  Creation’dell'anima  noftra  rationale,di-  Gen.2. 
tendo  il  Signore, faciamus  hominé  ad  imaginé,&:  fimilirudi-  pf.7  y 
nem  ncftr5>&  il  ProferaDauidqui  facit  mirabilia  lolus,fi  che  Pf.ij  3. 
Dio  fi  lerui  di  Tuoi  minlftri  nell'opercqhe  egli  fà  1 fiiora  della 
Creatione, pei  che  il  mòdo  non  può  immediatamente  eflcr 
da  Dio  retto,  &:gouernato  per  la  l'uà  tanta  gran'Maeftà. 

Ma  vdite  meglio  lòpra  il  noltro  fatto , parlò  Dio  con  vo-  Noe . 
te  humana  al  fedel'  luo  Noe , -acciò  hauelle  fabricata  l’Archa 
per  conleruai-fi  la  cala  liia  dall’ihipetuolè  acque  del  gran  dil- 
luuioquali  predo  dalli  catarratì  del  Cielo  deleèder  doueua- 
no  alla  balla  terra  > per  faifi  \ nà  general  venderta  delle  tante 
(Celerità, che  al  mondo  in  dishonòrdi  Diofi  commctteuan©, 
dicedo  il  tefto,Dixit  Deusad  Noe,  finis  vniuerlà:  camis  venit  Ge*:6. 
ad  me  ,fac  tibi  arcam  de  lignis  leuigatis , 

Parlò  ad  Àbramo  antiquo  Patnarcha  c5  vece  humana, có  Abramo . 
dirgli, che  fàcelìe \n Jacriticioad  honor della S.Maefìàdliuo  Gcn.zj. 
taro, Stiletto  figliuolo  llaac, dicendo,  Abraam,  Abiaanr,& 
egli  nlpoie,ad  ium,&  replicò  1.1  voce  di  Dio,  per  il  luo  Ange 
Io, folle  filium  numi  \ nigcnitUmqucm  diligis  llàac,&;  nò  gli  ; ? *• 

diflc  ancora  uemine  tuo , bcncdicètur  omnes  gùes,  j:  arlo  à t-s&jA 
.-Ij'jì  O 4 Moie 
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Mole  ti  grande  fddip.chiantandolo  fopfail  montcdid'qtiale 
abruteiaua  vn’  ruuo  lenza  confumarfi  \ diqendogliMoyics; 
Moyles,&:  gli  cifporfe  adlunt,  &c Dio  gli  dille  ego  iunVDc9  pi 
tris  tui:&  nudando  Dio  quelfug  Mole  a Faraone, nò  gli  par 
lo  tante  voi  te?non  gli  dille  ntittant  te  ad  Pharaonem  ? >r 
Ragionò  il  Signore  con  Loth  feruo  fuo, acciò  hauefie  vfei 
to  dalle  città  neiandaric  di  Sodoma, &:  Gomorra,  con  dirgli, 
che  era  auicinata  rhoja  di  far  vendetta  atrociilìma  di  quelle 
con  fuoco  lùlfureo  ardentiffimo  ? , 

Laflò  ftar’rantiquoTeftamcnto,  & mene  végo  al  Nuo- 
uo,oue  chiaramente  l’omnipotente  Iddio  lì  ferue  de  gl’  Anr 
geli  fuoi  veri  miniftri,&  legati . , 

Pcggefi  in  S.  Luca  Dio  hauer’  ntadato  l’Angelo  Gabriel* 
le  alla  gloriola  Vergine  per  annòciarla  madre  dell’vnico  Iuq 
figliuolo,  MilTus  eli  Angelus  Gabriel  ad  Mariam  Virginem, 
&:  clfendo  alla  prelenza  deH’innocentiflìmaMaria  gli  parlò, 
dicendo , Auc  Maria  grafia  piena , dominus  tecu , benedidà 
&c.  &:gli  ragionò  fenza  dubio informa  humana, eilendo 
comparfo  in  forma  d’vn*  bellilfimo  giouanc. 

Si  legge  ancora  nella  transfiguratione  di  Cluifto  Signor* 
ridirò  nel  mòte  Tabor  haucrli  lentita  vna  voce  formata  co 
inftrumenti  humani,chc  intonònelle  orecchie  de  gl' Apollo 
li,Hic  ellfilius  rneus  diledus,in  quo  ntihi  bene  contplacui.aì 
la  cui  voce  gl’ Apolidi  tutti  fgomcntati,  &:  impauriti  calco* 
rotto  quafi  morti, alla  preientia  di  Chrilto  Saluatore,&:  fili  t^l 
voce  ,plata  dal  ntinillro  angelico  di  fua  Maellà , parlorno  gli 
Angeli  cclelli  con  voce  humana  nella  gloriola  Natiunà  del 
. Saluator  nollro,intonado  alle  orecchie  di  pallori , Annucio 
.vobisgaudiummagnu,  quianatusell  vobishodie  Saluatoi; 
mundi,&  dopò  cantò  dolcemente  quel  minillrodi  Dio,Glo 
. ria  in  altiUìmis  Dco,&  in  terra  pax  hoibns>  bona;  volutatis  • 
Con  parole  humanc  manifellorno  gl’Angeli  la  trionfanT 
te  Refurrettion  di  Chrillo  alle  diuote  Marie  dicendo, Iefum 
Nazarenum  queeritis  crucifixum,  litrrexit  non  eli  hic . 

Et  notate  che  l’immortale  Iddio  non  folo  parla  con  huma 
na  voce, ma  con  altre  varie , &:  diuerfe  voci , perche  gualche 
volta  è la  lua  voce  fintile  alla  voce  dclTacque  impctuofc,  co, 
me  fi  legge  nell’ Apoca  lifle,  Vox  illius  tamquam  vox  aquaru, 
dille  ancor’  iàn  Giouanni  Euangeiifta,  Audtui  vocent  de  eoe 
- v -j  lotam- 
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lo tamquam  voceniaquarum  multarum  ovi^rr  '»> - 
' ìyiie  volte  è la  voce  di  Dio  limile  a quella  dell’Aquila  vo- 
lante, Audiui  vocem,  tamquam  Aquila;  volantis ,dUTe  il  fan-  Apoc.8. 
to Euangclifia  > per  medium  eoe li  dicentis  voce  magna  vz,  . 
vz,  vz,habitantibusin  terra.  • *•:  0 

Alle  volte  c limile  alla  voce  delia  tromba , Afcendit  in  iubi- 
)o,&  dominus  in  voce  tuba: . f ' ‘ • 

Et  già  fi  conofce,che  alcune  predette  voci  fono  in  bene, et 
apportano  gaudio, & letitia alcune-in  male,  Se  donano  tqr 
rorc,&  fpauepto, fecondo  è il  lòggctto  di  chi  fi  parla. 

Hor  tornando  al  detto  del  pentito  Profeta  , dico , che  egli 
defidera  fentir’  la  diuina  voce  tanto  fpirituale,  come  corpo- 
rale, che  fia  coniòlatoria , &:  che  gli  arechi  iubilo,  & allega 
grezza,  cioè,?he  gli  dica  eflergli  fiato  perdonato  il  fuo  gran’ 
tallo  inquanto  alla  colpa,  total’ pena, dicendo  auditui  meo 
dabisgaudium . non  altro  d^fio  Jià  >.le  non  di  lenrire  la  buo- 
na nuoua  dr  efier’  IcanceJ  largai  numevQ  de  gl’infelici  pecca  Effetti  del 
torù&  pofio  nel  numerose  gl’amici,  Aderui  di  Dio-.  : peccato. 

Per  ld  parple  del  Profeta  facilmente  fi  cpmprende , che  il 
peccato  reca  all’anima  peccatrice  dogliolà  pafiione,  ic  - tt 
gran’  triftezza,  &:  la  diuina  grafia  conforto,&:  alleggrezza  • . t 

tanto  ndla  preferite  vita, quanto  nell’altra. 

. Laonde,  che  con  peccato  da  quefio  mondo  fi  lépara, 

.s  allo  ntana , nell'altro  fecolo  farà  infelicifiìmo , & di  gta 
uillìmo  dolore  punto  nell’infernale  albergo , dicendo  Chri 
fio  maefiro  della  Verità , Ligatis  mani  bus , &c  pedibus  mit-  Matth.  ai. 
titeeum  in  tenebras  exteriores,  & ibi  erit  fletus,  & firi- 
dor  dentiuin»,  vdire  come  f^dqole  il  mifero  riccone  nel-  r;0 
l infernale  abiflo,  Parer  Abraam  mitre  Lazarum,  vtinfiiv  Luc.kS. 
gat  extremum  digiti  fui  in  aquam,  vt  refrigeret  linguam 
rueam , quia  crucior  in  hac  fiamma  . Et  qual’  dolore  acer-  . 

bo , &c  amaro  non  fi  truouà , nel  caliginofo  inferno  ? qual’ 
tribulatione  efirema?  qual  affiittione  1 qual’  rammarico, 

& cordoglio  fenza  alcun’  interuallo  non  fi  fentc  dalle 
pouere,  &c  mifere  genti  damiate  lenza  Iperanzadi  remif- 
lìone  ? 

, E qual  potenza  corporale,  &:  fprituale,  quando  in  anima , 
òl  in  corpo  laxanno  nell’olcuro  carcere  imprigionatigli 
miferabilr  peccatori  non  farà  cruciata  , òc  tormentata  ? 

’ic.ó  ’ &qual’ 
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& qual’  martoronon  lentir&nno  quelli  -,  talché  hòft  ffrà 
membro , ne  parte  del  Còrpo  ; ne  potenza  delia  mèfctìin* 

an.ma  drdanna*i,  che  etèrnamente  non  fentirà  acèrba  ' & 

Effetti  dell»  doloroi^pena  v éctoèhefià  il  peccato , Mala  grada  diuina 
mtto  roppofito , perche  ella  reca  conforto , allegrezza , 
& conlolation' grande , èc  fi  acquifta  peretta  la  fenipiterna 
pace,  & eterno  ripofo,  talché  nella  prefentè  vita  l'anima 
■ adornata della celéftc  grati  1 fonte  in  ie ftettà  Olirete,  ripo- 
so allrgreta&A:  Contòrto,  dopo  la  preferite  Vite  ettultara 
jìù  attài  lèttfei  ttomparation*  alcuna , pcrfche  fahè  fùota , & 
iberad'oeni  indico  di  quello  mondo,  Se  nel  giorno  dej- 
\ nineriàrgiudicio  goderà  indenne  col  fuo  corpo  gloriola- 
mente  con  ogni  tranquillità,  & pace,  riccuytdo  il  guiderà 
done,&  lempircrno  premio  dell’opere  buone  farte  "ad  ho» 
nor’  del  luo  Creatore  ::  perciò  il  Profeta  con  tutto  il  cuore 
defidera  la  celefte  grafia , per  hatierMetirin  , & confonder- 
ne mentre  viue  nel  móndo  > qual* confitte  nella  remiflion’ 
di  peccati,&  dopò  nelRhra  patria  retema  fèlieìfiPper  etèr- 
ni lècóh:  però  diceaudhui  meodabisgaudmml 
Il  gaudio  Notare , che  il  gaudio  fittole  aduenire  per  molte  caufie, 

per  molte  qualche  volta  per  acquifto  di  nuouè  ricchezze,  ò che  gau- 
caufeauie-  dio,&  confolatiòne  lènte  quel’ huom',  chela  fera  fe  ncrà 
ne . a dormire  pouero , mendito , & lenza  riparo  alcuno , la 
Prime.  fonattlna  poi  fi  lieua  ricco  per  Qualche  nUono  àccidente,  che 
fuolc  accadere,  ò per  moire  eli  parenti  ricchi.  Se  facultofi, 
ò per  qualche  theforo  reuelato , & datoci  da  alcun*  Anto 
di  Droi’comelù  quel  padre  di  die  figlinole,  à cui1  ri  glo- 
S.  Nicolò.  fiolòlàn-’Nidrilò  gfi  brfthyndh fiotuianti  danari pér  mart1- 
•'-1  Taggio  dèlfe'fue  figliuoli;1  thettadàrioper'ettèr’  confiattif- 
nate  ,&  violate . , • - ' <'• 

Alle  volte  fuol*  venire  per  PacqUifto ‘delle  ferenfie , qfianr 
dovnhuomo diuiene dottò,  Afia^ièiite  non  èdUbio,  éhè 
non  lenta  contento , & allegrezza  nell  animo  fuo,  poi  che  fi 
vede  ornato, & decorato  di  fi  belli,  &honorati  habiti,  & 
pet  tal'  allegre**! affai  delle  volte  ttudiàdo  fi  ficorda  di  le  ftef 
lo  per  la  dolcezza , che  nel  fuo  lpirito  lènte  per  la  ,còntem^ 

E lattone,  nella-quale  ìVà  con  rutti  i'fiuoi  lòiritlèleuati , però 
en  dille  quel  lamolo  Poeta’,  Aluro  diletto,  che  impara^ 
nomruouo.  -ja  &0&O9H 

• Suol* 


Secondo. 
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Suol* anchor’  aduenirc  per  qualche  honorata  vittoria  con  J erzo. 
tro  pii  nimici  .oche  gaudio  fenù  quel'  combattane  nella 
battaglia  , che  vince  il  luomorralifiimonimieo»  che  per  c©- 
tsutezzadcll  amino  luo  ad  ait^.MOcj.gcklaj,  v«u,viua.  vitto» 
ri*.  vittori  pct  mare,  & pec  tetta  b gh  pai’  h&r*dt‘  a^qu.ifta  ( 

to  nonor’,  &:  fama,&  non  fi  può  far  che  per-  ahjegceaz  nv>n  < 
canti  TfiqpflìdfÌ>ooivgiiupch»  i *$ehfcilQn,bafiH  per  dar  re-  ,?:!*? 
gn.igiio della  contentezza  ina  ,d£dt  quello  vn*  chiariiìimo 
esempio  n habbiamo  nella  bella. &:  cada  donna  Giudith  co  Elfrrcipio. 
tutto  il  fuo  populodi  Bertulia*  che bruendo  truncato  il  ca-  luvlnh  *j. 
pqdel  gran’  Capitanio  Holofernes,  ripiena  di  gaudio  infic- 
me  con  tutta  la  città  fi  rallegrò,  &,  ne  léce  vna  lòlennillima 
f^fta, dicendo  il  refia>,  Sine  poi  turione  peccati  reuocauit  me 
dóflùnus  vobis  ga udente m in i vkàoria  fua , talché  tutto  il 
popuio  frana  allegro  giocondo  : di  quello  ne  fon  certi 
ipruactpidcf  ipoad© , nelle  loro,(ègnalatilThneimpiefe. 

Qualche  volta  per  racquiftodiqualchec©ùper<kita,fi  cò>Quarro. 
me  fu  dell’acca  ùnta  perduta  dal  popolo  liraehtico , óc  vin- 
ta nella  battaglia  da  Filifiei , Videruutarcàtu , gallili  iimt  t.Reg.6. 
gaudiomagnoBetltlàmite.  > 

t,  X-ofi  ancoradir  fi  può  del  conforto, &:  al  Jegrezza.che  heb  . . ; 

he  il  padre  del  figliuolo  prodigo,  che  fece  le  bonomie  noz- 
^eipprh^ueriracup^faitoilfuo  tìgliuolpperduto.  il»  ; LifòlS*  cj 
l,jCqf\  lu  d*  i Magi  Orientali  hauendo  retcouata  la  Stélla  1u 
cidalor1  guida  pei  tato  gran  camino  ,qual  haueuano  perdu- 
ta  nell ’intrare  della  citta  di  Gierulalem,  videntei fiellam  ga-  Matt.j, 
uifi  funt  gaudio  magno . ,,  j r; 

b Ù p 1 a veduta  di.buoniamici,5i  paréti  : come  Quinto, 
fi  legge  di  Ioleph,ùc  Re  Faraone  con  tutto  il  luo  popolo,  ha  -> 

neri iiahiematope r ia  prelènza  de  i i'uoificateih.Venerunt  fra  Gra.jjf. , 
tres  lólepn, & giu  lime  fi  Pharao, &r  omnis famiiiaeius . 
t per acqu  ifto  dibnoniamto,  òdiquakhe  Scfif#,  ^ 
lanitadibertati^  hberationeda  qualche  dilaggio  .coli  URe 
gaia  Sabba  fi  rallegrò  perhauer’  acqui  fiata  l’am.citia  del’  j 

f- apiente  Salomone  3 òc  cou  potrai  dilcorrere  a tuo  be- 
neplacito. tj  > ;•  t'i  V - JM  , 

11  gaudio  però,  che  il  peccator  rìceue  perla  remitfìon* 
di  peccati  loprauapza  ogni  altro  gaudio , •&  allegrezza  moti 
datu,  4ctqg,ù  altto  lòpra  detto,  perche  il,  gaudio  lpirinwlc 

w perla 
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per  la  perdonanza  de  eli  errrori  ioua,  & è vtilè  In  ijuefta  vita,' 
&£  nell’altra,  che  non  fanno gl’altre  allegrezze . 

Ditemi  per  cortefia  che  iuuamcnto  aportano  le  ricchez- 
ze mondanealla  fallite  noftra , maflìmamente  mal’ dilpen- 
fate,  non  fon*  dannati  tanti  ricconi  ? Diuites  egucrunt,  & fi-  • 
ticrunt  Omni  bono . 

Checofavaglionole  humane  fcientie  p acquiftar  lafem 
piterna  vita,&:  rvltimo  ripolò’vdite  làn'  Paolo,  che  egli  dice,  ; 
Sapientia  huius  mundi  fluititi!  eft  apud  Deum , peidam  (à- 
pientia  lapientum  & prudentiam  prudentum  rcprobabo . 

Che  colà  iuua  la  fanguinolenta  vittoria  alla  vita  felice , & 
fempiterno  premio? 

Che  vtilira  recò  all'altra  vita  al  popolo  di  Ifraelle  it  gau- 
dio,che  hebbe  hella  recuperarionc  della  perduta  archi?  eflcn 
do  loro  colmij&  pieni  di  grande  iniquità.  ì 

Che  frutto  di  falute,  &:  eterna  vita  le  ne  acquili!  per  la  ve- 
duta de  gli  buoni  amici  ? 

Che  guadagno  per  l’anima  efler’  puote  ptr  la  nuoua  recu- 
perata  lanità?  poco  ioua,  poco  ioua  amantiflìmi  fratelli , ma 
Gaudio,  & bene  il  fpiritual’ gaudio,  ( che  hàvn’ pentito  peccatore  per 
frutto  che  la  prefentia  della  diuina  grati! , ) è tutto  fruttuolò,  perche  lo 
fi  riceuc  p fà operar  opere  fante, &:  meritorie . 
la  grada Et  per  quefto  gaudio  làlutare  ogni  altro  bene  s’acquifta  af 
fai  megliore  : vditedi  gratia , per  la  remiflìone,  di  peccati  pp 
s'acquilìano  le  ricchezze  celefti  di  preizo  ineftiirabile  ? dii 
Acquilìo  cendo  il  Profeta  Dauid,  Melius  eft  modicum  iufto  fuper  di- 
p la  rcmif-  uitiaspeccatorummultas  ì 

liùe  di  pcc-  Non  s’acquiiìano  perla  diuina  gratia  tutté  le  fcientie  del 

mondo?  i * ib  ri 

. Os  iulli  meditabitur  fapientiam , & lingua  eius  loquetur 
iudicium  • •*  1 <•  J 

iConfnebor  fibi  parer  coeli,&  terra?, quia  abfcondiftilwscà 
fapientibus,&  prudentibus,&:  reuclalli  ea  paruulis.  ' 1 
Osmeum  loquetur fapientiam.  ,aH 

Sapicntiam  praltans  paruulis, & Chrillo  dille  non  vos  eftis 
qui  loquimini,led  fpiritus  patris  veltri,  qui  loquitur  in  vobisi 
Et  altroue  è lcritto,  Dabo  vobis  os,&  làpientiam . 1 
Di  piu  nella  remiflìone  di  peccati  gaudiolà  non  fi  riporrà 
gloriola, trionfante  vittoria?  nonfi  vince  il  diauolo  tanto 
ti  i-  i poten- 


cati . 
Pfij  6t 
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pdtcrft«?il  mondo;&  la  carne  i Gloria,  Se  ho  nore  coronaci 
eum  daminevte  conftìruifti  cura  iiipcr  opera  manuu  tuaru. 

Ablòrta  eft  mors  in  viclona  tua,  vbi  eft  morsftimulus  tuus?i 
lhmulusautcmortis  peccatum  eli,  Deo  autem  gratias  ,qui 
déditvobis  vittoriani  per  dominimi  meum  leiura  Chriftu . 

N ella  remiflìone  eli  noftri  peccati  nò  s’acqftano  nuoui  ami- 
ci?norrcideuentano  amici  gli  lànti  Angeli  del  paradifo,  con 
tu  tfi  li  lanfi,óc  lante  di  Dio?non  fanno  gran  fella  per  il  penti  <fl 

to  peccatore?  Gaudium eritincoelo in angelis  luper vno pec  Lue  1 5. 
catore  poenitentiam  agente,piu  oltra  Dio  nò  diuiene  padre 
noftro  amoreuoliiììmo?non  fi  (corda  di  tutte  ('ingiurie,  che 
latte  l’habbiamo?non  ci  abbraccia  con  tanta  charità,  Se  amo 
re?qucfto  no  i’habbiamopeiTcflempio  del  padre  del  figlio-  Luc.i  5. 
lopdigo  regiftrato  da  S.  Luca  il  quale  videndo  il  ilio  caro  fi 
gliuolo  fi  gli  butto  al  collo, balenandolo  p tenerezza  dj  core 
accarez3dolo,cò  mettergli  l'anello  in  dito,i  veftimeti  nuoui 
le  lcarpc  in  piedi, Se  p piu  allegrezza  gli  (cccamazarvn  vitel 

10  graflò,&:  gli  fece  le  nozze  tanto  honoratc  ?ecco  che  cola  1 

vero  pentimento . 

Di  piùp  la  gratiadiuina  donata  nella  remiflìone  delle  no 
(Ire  colpe  non  acquisiamo  perfetta  làniràttl  peccato  nò  d-fe 
rifce  fonimi  ? p ogni  peccato  mortifero  nò  receue  vna  mor 
talifiima  ferita?  &:  Ja  grafia  nò  ci  relàna  ogni  piaga? fi  p certo, 
dunque  il  gaudio  deJl’huomo  giudicato  eccede, Se  lòpraua 
za  tutti  i gaudii,&  allegrezze  del  mondo,  quello  è quel  gau 
dio, che  brama  il  Profeta Dauid/hcendo,audinrtmico  dabis  Lettera. 
gaudiù,&:  vuol  dire, Signor  mio  perdonami  i mici  errori.  Se 
defetti  Se  nò  haro  fpauéto,e  terrore, eòe  hebbe  il  noftroAda 
«lo, quando  gli  parlarti  nelterrertre  paradilo,  dicendo,  Ada 
vbi  es,&  egli  rifpolc.voccm  tua  audiui,6d  timui , ma  mi  ral- 
legrano della  rcmirtìone,nó  farò  fimilc  al  popolo  di  Iliache, 

11  qual  temeua  parlar  teco  p l’pauento.ma  io  l'entità  la  tua  pa 
tola  di  mil'ericordia  piena  ne  farò  fella,  Se  allegrezza,  laro  il 
mio  gaudio  grade,  perche  farò  vn’  guadagno  niarauigliolò , 
che  farà  la  (alate  dell’anima  mia,  fatta  alla  tua  vera  iraagine, 

Se  lembianza, quale  per  le  tante  mie  Iccicrita  haueuo  imbràt 
tata,&  deprauata,&:  datola  in  preda  al  diauolò  infernale,  ad- 
> uerlario  del  genere  human o • 

. I mercanti  Signor  mio  fatto  il  loro  guadagno  fe  nc 

Hanno 
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(tanno  allegri , & giocondi , cofi  farò  io  Dio  mio  \ efiendo 
da  te  giuftihcato  per  tua  mera  carità , & fi  i mercatanti  nelle 
mercantie  loro  danno  oro , argento  carboncoli  » gemme 
preciofe,  & altre  cole  limili , io  però  non  oro , non  argento 
non  altra  cola  preciofa  ( poi  che  tu  di  tali  cofe  corruttibili' 
non  hai  di  bifogno,  tu  non  indigesnoftrorumbonorum  ) 
ti  potrò  a prefentare,  eflendo  tu  aflòluto  padrone  di  tuttolV 
Pfal.i  j.  vniuerlb, domini  eft  terra, & plenirudo  cius:  altra  cofa  non  ti 
potrò  dare.che  fia  mia, dico  adoperata  per  mia  voluntà.fi  nò 
peccati , percioche  non  ritruouandofi  in  me  alcun’bene  per 
aprefentarti,ti  fò  vn’presétc  di  tutte  le  mie  male  opere  per  an 
negarle  tutte,& Sommergerle  nell’odorifero  bagno,  & laua- 
cro  del  tuo  vnico  figliuolo,  io  per  me  nò  hò  cola  che  fia  mia, 
fi  non  quelle  iniquità  che  t’àpprel'cntò. 

Auditui  meo  dabis  gaudium,&  lxtitiam . 

Nonfaràtranfitorialamialetitia,  come  quella,  che  hebbe 
il  popololiraelitico  per  la  vittoria  hauuta  contro  il  Re  Saul , 

1 . Paralog.  gaudium  quippe  crat  in  llrael , ma  farà  celefte , perche  non 
moriranno  in  me  huomini,  ma  le  mie  leelerità , reportando 
vittoria  contro  gli  lpiriti  peruerli . 

Non  farà  fimile  a quel  di  Thobia,  & fua  conforte  per  il  fe- 
lice ritorno  delibo  caro  figlio  , confu  rgens  Thobias  Pater 
eius  cecus  cocpitoffendés  pedibus  currere,&  data  manu  puc 
ro  occurrit  ouiam  filio  fuo , liupiciens  olculatus  eli  eum , 
Thob.7.  cum  vxorc  lua,&  ceperunt  ambo  fiere  pregaudio. 

Ma  il  mio  gaudio  lenza  dubio  farà  maggiore,  perche  non 
farò  da  Padre  carnale  abbracciato,  ma  dal  vero  C reatorc , &L 
Padre  di  tutte  le  creature  del  mondo,non  farò  alla  bella  Giu 
dith  limile  con  tutte  le  lue  famiglie  per  hauer  troncato  il  ca- 
po del  generai  Capitanio  holoferncs,eratautem  populu*  io- 
cundui  l'ccundum  fàciem  fan£torum,&:  per  tres  mcnl'cs  gau 
dium  huius  uidlorice  celebratum  eft  cum  ludith , ma  piu  lie- 
to,&:  giocondo  Sarà  lo  lpirito  mio,  perche  harò  vinto,  & fu- 
perato,non  huomo.non  Principe  terreno, ma  il  Principe  del 
le  tenebre, non  harò  truncato  capo  humano,ma.la  poteftà  di 
Sathanallò,&  non  per  tre  di  io  tarò  fefta,ma  continua  farà  la 
mia  leritia,&:  per  lèmpre  feftigiante . 

Non  farà  conforme  la  mia  cótentezza  a quella  del  tuo  po 
: polo  per  l’hauuta  'libertà  dalle  mani  dei  luperbo  Faraone 

lòmmerfo 
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fdmmerfo  nel  Mar’roflò  con  tutto  il  fuperbo  eflercito,  fugi- 
cntibus  egiptiis  occurrerunt  aquoe , & inuoluit eos  dominus 
in  mediis  tìu&ibus  Maris , il  popolo  tuo  per  la  fommcrfionc 
del  nimiefo  tutto  gioiol'o,& allegro  canto  le  lue  diuine  lodi , 
Cantcmus  dominò,  gloriole  enim  magnificatus  eft,cquum, 
^ateeniorem  proiecit  in  Mare. 

Maio  Signor  benegno  receuuta  l'aflTolutione  delle  graui 
iniquità, aliai  piu  farò  giocondo,  & di  contentezza  pieno, poi 
che  non  dalla  poteftà  Faraonica , ma  Sathannica,  &:  diaboli- 
ca farò  liberato , & gli  peccati  miei  fommerfi  nel  Mar’roflò 
del  preciofo  l'angue  del  uero  Media,  auditu i meo  dabis  gau - 
dium:  T’hò  Signor  Clemente  mandato  la  mia  letteracol  nu 
ciò, per  mamfelìarti  il  mio  bifogno , & afpettoda  te  la  ril'po- 
lìa,però  non  fia  atroce,  Se  di  vendetta  piena,non  piena  di  cru 
deità  perche  lei  buono,  ma  amoreuole,  benigna,  pietofa,  £c 
patema, che  mi  confoli,&  rechi  confolationc,  non  mi  relpó- 
der  Signor  mio  fecondo  il  mio  demerito,  perche  fi  iniqui ta- 
tes  obferuaueris  domine, domine  quis  fuftinebit? 

Fà  dunque  che  per  tua  milericordia  lenta  l’vdito  mio  la 
dolce  armonia  delle  dolcilTìmetue  parole,  &l'uaue  couccto 
della  bontà,&:clementia  tuadiuina. 

Si  perii  palfato  non  hà  l’vdito  mio  afTentiro  alla  tua  pieto 
fa  voce,per  laquale  mi  comandaui  di  non  offendere  tua  mae 
ftà , & il  proflimo  mio , chegià  all’afpido,&  attuto  ferpente 
fon’ftato  fimile,  otturandomi  l’orecchie  per  nò  fentire  i tuoi 
dolci  inuiti, come  fuol’fare  l’inimico  ferpeper  non  fentire  1- 
incantclmi  dell’incantatore,  nondimeno  per  l’aduenire  apri- 
rò molto  bene  l’orecchie  per  metter  in  eflecutionc  quanto 
mi  ordini, &:  comandi . 

Et  fi  dirò , che  fon  peggior  dell’aftuto  ferpentc , non  dirò 
bugia , il  ferpe  almanco  A alle  parole  dell'incantatore  con  Ja 
fua  coda  vna  orecchia  ferra, &:  chiude, &:  l’altra  in  terra  la  po- 
ne,il  fà  per  aftutia,prudentia , &:  per  fua  vtilità  per  non  fenti- 
re l’incantefmo,che  aporta  danno^lla  fua  vita . 

Ma  io  non  vdendo  la  tua  divina  voce  l’hò  fatto  per  impru- 
denza,&:  pocagine  mia,&  hò  fatto  del  lordo  per  mio  dillo  » 
& intereflò  : O che  imprudenza , ò che  lciocnezza  è (lata  la 
mia  in  dishonor  del  mio  Creatore , dannigeuole  per  l’ani- 

ma  mia,  licua  Signor  mio  la  lordezza , & durezza  dell’orec- 

chie 
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-r  ' . che  mie,  acciò  non  più  fialòrdo  infentiréle  roe  doldflfc 
me  parole  , Se  amorofe  voci  , Se  coli  nudimi  rneo  dabis 
gaudium . 

, < Glifuoni  delle  cifhare,de  gl’organiY&dfaltri  inftrumen-  * 

ti  materiali , quali  allegrar’  fogliono  a òhi  l’intende  aicoP 

ta,nonmipoflbnodarcontemoy  Se gaudio  nello  lprriro^ 
mabcrrf  l’armonia  del  le  fuan^&dolci  parole  di  tua  macllà , 
che  dicono  Ego  tranftuli  peòcafummum.  r ; ; » up  * . 

Quando  fentirà  l’vdrto  mio  fi  pierofa  vóce , efclamarò  al-  • 
l’udito  d’altrui  ( per  rallegrarli  )comc  vna  l'onora  tromba. 
Se  gli  dirò . '•  ».  ....  ~i  .t>  . ' 

Pr.  117.  Confitcmini  domino*  quoniam  ili  Hrculnm  niilericori» 
dracius.  ‘ ;.ìè',on*?c>r!«  mliimtì  l,n.'>mr»q,cÉ> 

Quamdulcis,  &fuauiscft  dominus,beatnsvip;quiipe-i 
rat  in  domino. 

Ecd.  10.  Quam  magna  mifcricordia  domini.  .1  q 

Pf.72.  Quatti  bonus,  Se  quam fuauis  eli dominus  Ifrael  his , qui ■ 
innocant  illum.  . 

Auditui  meo  dabis  gaudium . 4 

Ate  vengo  per  contblarmi , felicitarmi , perche  tu  fo-h 
lo  lei  vero  oggetto  d’ogni  noftro  bene.,  Se  a ogni  nolìrro 
ripOlb.  ir-'  ■ !-  •’  ••  «•  . ii  r -.  1. 

' Deh  Iddio  mio  fi  come  hò  fèntite  le  tue  atroci  j & crude- 
Jrminaccie,  cofiamorotàmente  lenta  elìer  placata  l’ira,  Se1 
graue  (degno  tuo, che  hai  fopra  dt  me  mifero, & infelice  fer- 
uotuo,  rendenti  Signor’ bene  per  male,  come  è tua  pro- 
prietà, io  hò  al  tuo  benigno  vdito dato  horrore,&:  difionàn- 
tia  grande  per  li' clamori  delle  mie  fceleratezze , Se  tu  dona 
per  tua  innata  cortefia  all’vdito  mio  deprauato  la  vera  con- 
cordaza  della  mifcricordia  tua  infinita  , Se  hauuta  tal  grafia , 

1 Vdito  mio  intenderà  la  voce  tuadiuina,quai’ tèmpre  harò 
Ieri  tra  nelle  vilccrc'  del  cuor’  mio. 

Et  exnltabnnt  ofià  humiliatà. 

Siamo  giorni  alla  lèconda  parte  del  verfo  Profetico,  nella 
quale  fi  manifcfta il  rnro,&.  frtittuolo  eftètto , che  ne  ieguirà 
perii  gaudio, che  egli  fentirà  nell’animo  fuo.Sr  è che  ancho 
ra  ellìil  faranno,  Se  fi  rallegreranno  folla  tuoi  humiliafi, tal- 
ché due  chi.  tri  lalutiferi  ne  rcfultaranno  per  la  rcrmtfìune 
peccati  luci,  cioè  il  gaudio  dell’anima  laa,&  anco  de)  corpo. 

1 : > dopò 


mi  o ’Sr  ^ 

dopo  la'prefcnte  Vita , tecofi  per  roflahumifiate  intende  il 
corpo  compone  di  carne,  te  ofià,  quale  dopò  la  fqa  incinera 
Cione^corruthone  harà  daiitomarcnel  cfler  primo,  dopo 
i'vniuetlài’  giudicio . i 

il  Et  per  maggior  intelligenza  delle  fudett©  paròle  -è  da  no- 
itarqqualmenrftlthuómo  conftadi  due  parti  principali,  l'vna 
è ranima,te  l’altra  ii  corpo.l'animafc  piu  principale,  te  nobi- 
le parrete  il  corpo,  imperoche  l'anima  mentre  nel  corpo 
humano  firitruoua  gli  dà  il  vero  èficrejefièrcitando  l’opera- 
jioni  conuementi  a quello, maefiendo  l'epa  rara  dal  corpo  hit 
•mano,  non  èpiuihiiomo^ma  lòlarriente  refta  il  corpo  in  tea 
ÈibUci te .-cofi  Ccflàn'  putte i’a trioni  humane^te  opeH;anoni,cof  . 
mechiaraméte  fi  vede  ne  i corpi  morti  de  gi 'imo  mi  ni,  quali 
rf&mip  immobi|i/,nòpdilanq,nÒnqdoiìo»uon  guatano,  non 
.pdoranpjjQU  iraeudono,hon  cxmo4cono,nc  Contemplano 
perche  c perduto  lefier  humano  perula  ablcntia te  recefiò  j . 
della  vera  forma, cioè  deli'aniraa.della  quale  dependono  l’ef 
£er,roperationi,te  cóferuatione  dc  glrcorpi  humani,  perche 
anima  ed  qua  viuimiis.moucmurite  itimi», come  dille  il  gel 
Klolófo. Arinotele;  ni  limine’ r.i :iw,ur ili . ù iCoirpi  •5o?*’ 

p Duerni  di  grana  «con  fi  corrompino,te  pdtrcfeitno  i corpi 
, de  gl  ihuominà  panata  laninia  da  quei  Lif ' i^j  • - hd 

, Non  ferilòlumo  nci:quatcroclememi,deiquali  fon’com 
.poiii>te gli  clementi  porndfnrilòluirio  nella  materia  prima? 
aaondice  la  iànra  lcrumrajmcmènto;homo,quia  puluis  este  Gen.j.' 
iApiducrem^uerterisl  teilapienti  non  dicono, Omne  com  i:  ' ; 1 ' 
tpjyfijtimirelolui  in  &^córnponentia?nnc  so.-  , or  al*3q  gì  •"!  ° 
iiffOs^ftàrelòlatiorre  vteiiTdneriitioiVe  di' tfòff#  diottri-,  dif- 
-tara  mentre:  harà-.i’dlèr’da  generationcrhunltìna'  infmò-al  ‘ 
-tertipp  del  giudicio  minatale , -ita  die  gli  ‘còrpi'.’  che  hog- 
^dmentan,' polutre JiarancUUhrlcofi  i«<ccnurc,  & pOluìL 
ac  infi  ni?  all’ vnaicriate  refiirbcttioncs  te  poi  per  virfìidl- 
-ttina  ÌL.'reintegreraniio  ;te  dmenreranno  come  prima  , te 
J’aiume  delle  le  v ni  ranno  coirli  proprii  corpi, -te  coli  ui’al- 
.tian  volta  diueiatàiàniio:liuomiwi,  come  prima,  della  qua- 
4e  l^iurrcttionc  gciiiralcidii^cJàaPaólo.d.Cce  nufterlum  r.  Cor.rj. 
3M>bis  dico  , 'omriej  qnidem  relurgem usl^led  non  ortines 
dmniUtabitur  nrmomcnto  , in  ittu  oculi,  in-nouiilìnuui- 
ibiiAiiict  enuu  mba^eLmortuirelurgétiiiccrruppyciqlhgiihe 
-ifioq  P in  gra- 
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ingratia  refufcitarariho  del  Signore,  voleranno  al  Oeftfa 
trionfare  per  tempre,  come  dirà  il  Saluator  del  mondo , ve- 
nitc  benedici  pàtrÌ5  mei  poflìdetc  vobis ■ paratum  regnum  a 
conftitutione  mundi, &:  quelli  che  faranno  ftati  ribeladi  tua 
diurna  Maeflà  habitarànO'  rieh’-oicuf  ò inferno  in  anima , Se 
. in  corpo  eternamente, ite  maledici  in  ignem  xternum , qui 

paratuscfldiaboJo,&fequacibmlÙTs.  hi  VI  :r.  mT$ 
O che  buona  nuoua  pergliamici.fiifcruidiDio. 

O che  mala  nuoua  per  gli  reprobi, & oftinati  peccatori . ’ 
Kon  vi  par  nuoua  buona,&  gloriola  quella  per  gli  Sari,  6C 
eletti  di  fua  diuina  Maeflàche  haranno  l'eterna , trionfan- 

te gloria?0  nuoua  felice/o  nuoua  tutta  piena  di  conforto,  & 
dicontòlationc . . . • i ..a 

None  mala  nuoua  quella  per  ifeelerati  peccatori,  che 
eternamente  faranno  cruciati  nell’inferno?  O nuoua  difeòn- 
folata,o  nuoua  infelice,^  piena  d'ogni  horrore . 

De  gli  buoni  è fcritto.abfterget  Deus  oninem  lachrimam  ' 
ab  oculis  Sandorum,&:  in  San  Giouanni,&  requiefeant  a la- 
boribus  fuis>&:  il  Pro fcra.&ex u ltabu n t ofia  humiliata,dc  gli 
Apoc.  reprobi  è Ieri tto, cruciabuntur  in  fecula  tèculorum . ~ 

Iq  £t  bota  meglio  che  inoftri  corpi  refol  un,  & ritornati  in 
cinere,  &polueréfi  dom  iridano  offa  Immillata, inguanto 
ibn’vili  . putridi  incinerati,  conucrtiti  in  putridiffimi  vermi , 
in  puriffima  materia , &c  in  terra puzzolennflìma , quali  cor- 
Etultatio-  pi  Immani,  dopò  la  generai’  Rel'urrettione  faranno  eflàlta- 
n danottn  ti,  honorati  in  quanto  che.ritornecannoal  proprio  efler  lo- 
corpi.  ro  perfetto , & compito  con  tu^tc  de  parti  loro , quello  dir 

vòlfe  l’&poftolo San’ Paulo,  Saluatorem  expe&amus;  qui 
Phil.|.  reformabit  corpus  humilitatis  noto-ai*  configuratum,  cor- 
pori  charitatis  ime  : Chrifto  Saluator  nollro  dice  San’ Pau- 
lo reformirà  , refufcitacà,»  & renouerà  li  corpi  humani, 
per  la  nuoua  inforniatione  deli’ anima  ^con  dargli  le  doti 
gloriole , limili  al  Corpo  Glociofo  di  Cbrillo , come  èl’im- 
pailìbilità,  clantà,  la  lòttilità , lagilità,  doti  veramente 
cimine , &c  non  humane  , ecco  doue  Uà  l’cflàitationc  de  i 
.'3  corpi  humani  » & hauuta  quella  elìàltatione  in  quel  gior- 
no tremendo  del  Giudicio  vmuerlale  , haranno  la  celelle 
gloria,  inlieme  coll'anima,  & cofi  gli  buoni  faranno  beati, 
a quali  il  figliuolo  di  Dio  dna  Venite  benedici  Patrismei 
; u i polli- 
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poflìdetevobispàratum  Regnum  àcoùftitutibneraundi  : b ■ »' 
exultabunt  òffa  humiliata,  parlai!  Profeta  conti  verbo  Liner*.  ^ 
futuro , ÒL  exultabunt , perche  non  doueua  cflcr  aU’hqra  la 
noftra  eflaltatione  totale  in  anima»  & in  corpo , mi  nel  tem- 
po d’hauenire,  incognito  ad  ogni  creatura,  & noto,&  mani- 
fello  ad  elio  folo  Dio  » come  dice  il  Saluator  noftro , non  eli 
veftrumnolce  tempora,  qua:  pater  polùit  in  lira  potevate  : Math.14, 

& San  Paulo  dice , de  temporibus  autem , & momentis  fra-  ThelCy . 
tres  noaindigetis , vtferibamus  vobis , ipfi  enim  diiigenter 
Xdtis,quja  dies  domini.ficutfur  irinodé;  070  1 

u Paria  Dauid  eoi  verbo  futuro  perche  nella  prefente  vita  è 
tempo  di  raccoglierei  meritarci  nell’ altra  vita  defler  pre 
jmiatii  eflaita.ti,receuehdoqudle  gloriole  doti  fopra  dette 
exultabunt  olla  humiliata. 

c Nota  piu  oltre,  che  tutto  J'huomo  perii  peccato  di  noflri  Effetti  del 
primi  parenti  fu  in  anima>  & in  corpo  deprauato , l’anima  fu  peccato, 
d Sformata,  &<kprauara  perla  colpaconuncflà,  & il  corpo 
per  la  pena,  l’anima  per  te  futjnjquità,  errori,  &L filli,  il  cod- 
ppper  lej'/^Cjpeiwlitàj  mortalitàji  corna  trio  ne  , perciò 
tqtto  1 ’h  uom  o [fiil  c b be  rifornaare.i'  giullare,  deprimo  la- 
bi ma , qfl'endb  ella  più  perfetta , iprihòpal  1 parte  delf  huo-  Reforma- 
mpi  ^riforma,  &c  aguifta  J’ammàpei;  via  del  Santo  Battef  don’  d«lt'- 
Jìio,&  mallimamentcoe  idanciulli i'&per lapemtentia n«  hooa»p.r 
gi'adolti  Chr  tifi  ani.  . i • 

Oil  j W falfreformatione,  far  fi  debbeper  mezzo  di  Chrifto 
Saluatorc  nel  tempo  della  vita  prefente  >,  innanzi  che  d .1  ..i 
partiamo  da  quella  ombrofa  valle  , qual’ venne  in  carne 
per  rifotimar'quefta  noftra  attinia;  tanto  deprauara , & dif- 
formara;  talune quefta  riforma. delKanimal&'fàtper  il  pri- bea  . 

aduenimentodei  graiirMeffià  in  carne  mortale  ditfen-  5 

,d^iSan<<ìipuflnnj:,jEccè^.gnu^Dei,«cccqai  tohit  peccata  • ♦'* 

JWiundi.»  • :(;■  '«l itrtólft.  ba-p'1. 

La  reformatione  di  corpi  humani  fi  farà  nell’aduenimen-  Ioan.x. 

50 fecondo diiGhrifto% -quando vera  ni  Maeftà,  authorità,  ’ 

A:  dominio  fenfibile . per  giudicare  il  mondo  tutto,  là  on-  - 1 

de  fenza  dubto,  nei  ferui  iti  Dio  r etilici  tati  non  vi  fata  più 
penalitàinon  piu  cormutione»  &rdeprauàtione . 
c'jttnota «he  noniolol  htiamo  perii  peccato  dinoflri  an-  Malignili 
dqui  Padri  fi  doformoy  de  deprauo , ma  tutto  il  mondo  del  peccato 

«itoiiq  P 1 cofi 
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Tutto  il  cc^rtiiiiojaèCmdi!y»»mtCT!firty<(ihTi1rA  $ “^pimY?<3jy$ vVdf. 
™Q*4odd-  raSan  BtocrvwioJ,' Gddhnit'lrojinné  i^èin  ofePiftifd'e^à't'De^ 
piauato.  nfe Ìdpihbunfì domns  llittr y Se  Ermripem  'òmnin©  puffi 
(ionia  JniK’j  rotajdimuldaxrcditas  : ccrrrupta  indfccdìfteryfpé*- 
ratusd^acputmajtn'xiosii^^  maledica 'V  OC  tdnfftS- 
Reforma  - tìorfabd«aHoniteusr,rricè feparabirurhxreditasidoneC  f-eprf- 
nvM  atà-  rentur  he  noeta  ; . • i 1 mn> n da  tatto  fi  renouirÀy  & reformf- 
fl0*<  n 4 r ra  Scoondo  lo  ine  .tjuaiitÀ  gli  dementi  fi  renótìirartho  A 
irjiqviauDnfnlie  ^'Uità-torotvgK^ -Cieli  /aWti’  rifof  nlatiTé- 
condó  loro  moto , fecondo  fculuaeilAJiilfolèndOfé),  IhqhartL 
éaalmottìq^réliein'htttqvSeipfcc/ilatft)'  ceRarà*  > non ‘più 
TOpnBrdtìW,T»rimtó..'dirocddeme^rjfton^alPbriéi)td:afl’tìoéiL 
tiantcs.^  potchcii  tisol  e fi  faiinar  A nidi'-orientd  yi&  tè 
Efa.6.  l’occidente,  fecódo  teftitìca  E fanaProfeti/Nd OdCidét1  Vftnfj 
VtbdC.Tn  Sfìbnub';  fretorunf  HvhAbitaÓilo 

•o:;.3-j3-  fu  o;  a cci  ò.  furo  me  tfico  i ij  doro  i)  re  cene  Ilo  (1  olV  Io  f ttlii-dèdfi 
. o'|firxjltiitt  ,tafjinnouatiqheA dhibipev^Sedbldndotf-ffél 
Sotdfani  ft  trie,aKriTepioLi  lifqaei  chàl  jw^flcrld&d 

U^Ortatìnià-n^  Tuo*  i(^ten<^rt«tguifeck?l  Bèld idhife 
^efia!lqca?^d^x*fiwi§lèM■t^^ Vuhn<Hii**!<r  pcr‘ìl'pÉ<ettl^i  fiffiòt- 
4 ^iipBàg£ttùoq(i Ifqftefeitjtò»  neh fkro  ' Inc6',n& 

ii;no*ibfcj»  hwm^oifeiidil^eiwiwidiquofcUdflddiò^ddfei»  tìél  prillisi 
+%-Q&>S*i  pkj.daUùo«rqtó;iA^a^  gioiti! itffiaftìi ‘la 1 tòmmip. 

• fion’  del  peccato  humano,  talcheper  fei 1 
AfHaxhò  tìaiwtùirei^ttfclUkeìul'AWù  pii»  dì<|ti*é4  che 

““•3*  al  predente  lude,&:ri<'ptende«^crr»  pi# chedit  tìogHtfil  Piò^éfà 
^Caia.eritimol/nn.'cyricutdox  $òlisv&  lux  Solis  eri*  feptnpli* 
diès.ficurltadrptbmditrutsnrtóiil  Padre  Santo  'Agoftino  difr 
. Agoftino  d formai  a rxai^bunpadpnJchmohàrrt  fot  matti.  ‘ti  ; K^cniicrt 
dui  t.  Dei.  -k  Eéxpidftarrencaiartowe  diitnh'eJepaitidelfmOttd»fo¥à'pé^ 
Pi  ì)6 . jviwd  i)  hmfcoyd  iamd©  EJauiddgn^tó^fiis-eftilrt'ftìrète  riaé4», 

Se  ardebit  ufo ; ad  inferni  nouilIìma,deuorabitq;  te  rraifo  cuttl 
.1  «tyl  gcmriimi  itió,  ianon  trìlinr. trindametvtn co rtitfyutofV  ji  r.  I 

Et  Wiv?n’aWDt«!iògodifierigiusj»nto%)Uirh:pfalcedet;  & 
Apoc.a  t.  ìnflaminabit  in  circuita  ùnrmicos-duSvdii  4juefta  renoua- 
i Petrj.  ^ione  ragionò  .San*  Giouaiuiij  erto  c«liHia.nouutn  v 86 tela- 
ti/.  ra  noua , Se  lApoftolo^afn3ietro  ,inouoS'CfKjosver*riòuan| 
temrtvfecundù  prnpiifsa?m*e>:pitìramus!et  Efoiacisreégo 
ot&srj  jbb  : Creo  cocios  nouos7ct  terrara  nouà,  cr>rtOoreiiiutin:mcrn<itfià 
usj  a ‘i  priora. 
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priora, & San  Paulo  praetcrit  figura  mundi  huius . ' 

Et  cofifi  intédono  tutte  le  lopradettc  autorità  della  reno 
ustione  delle  qualità,^:  non  della  foftanza  de  gli  elcmcti.de  i 
Cieli,  Se  d’altre  parti  eflentiali  dcirvmucrfo . 

- , « Hor  ritornando  ai  noftro  Profeta  dico  che  per  otta  humi 
liata  intende  il  corpo  Tuo  quale  per  via  della  morte  rifoluer  lì 
douea  in  puluere , Se  in  cenere  p il  detto  del  fignor  in  l'udore 
vultus  tui  vclccris  pane  tuo,  donecreuertaris  in  terrà,  de  qua 
afliimptus  es  quia  puluis  es,  Se  pulucrem  reuerteris . 

Et  exultabuntolla  humi  liata,  quafi  dir  volcflè,  fi  benegno 
Signorini  perdonerai  le  mie  iniquità,  quelle  mie  potentie 
corporali,  Se  fenfitiue,  tutte  queitc  mie  parti  corporee  humi 
liate  per  la  lcparation 'dell'anima  dal  corpo,  ritorniranno  vn’ 
altra  volta  all'cfler  proprio, & fi  rallegra  ranno  per  la  rclurret 
tione,  &e  laro  pofleflòre  della  eterna  vita , oue  confitte  la  no- 
ftra  efialra  tione,  il  vilo  hauendo  perlo  il  Tuo  vedere,vcderi  p- 
ehe  l'arò  compito,^  perfetto  huomo,il  gutto  guttarà,  l'odo 
rato  odorirà,l’vdito  vdirà , Se  il  tatto  toccherà , Se  poi  nel  re- 
gno tuo  tutto  ellultarò.làrò  tutto licro,&  contento,^  cofi  il 
corpo  mio  con  gl’altri  Santilaràeloriolo  in  Cielo. 

Et  come  non  potranno  gl’occni  mei  rallegraci , vcdcdoil 
tuo  humanato  figliuolo  col  tuo  vero,  Se  Santdlimo  corpo? 
11  gutto  lèntirà  la  vera  dolcezza . 

E’odoraro  nel  cielo  odorerà  i preciofi  odori . 

L'vdito  lèntirà  le  celclh  armonie,  &:  il  fatto  farà  i Tuoi  dol 
ci  abracciamenti , Se  cofi  tutta  la  perlona  mia  da  capo  a piedi 
rifai tara^Sc:  lari  contenta. 

E come  porro  non  rallegrarmi,  vedendo  cógi’ocehi  miei 
quel  teme  Santo  che  mi  prometterti, dicendole  truclu  vétns 
tui  ponam  luper  ledem  tuam  ? 

h come  potrò  nó  gioire  nell'alto  Ciclo,  opegl'occhi  miei 
il  vero  figurato  di  tutte  le  Molàiche  figure  vede  ranno  tàccia 
a faccia?  > 

Come  non  potrò  far  fetta  nel  celefte  Regno , quando  che 
< vederò  ii  giutto , Se  milhco  Àbclle , vccilo  col  battone  delia 
Santa  Croce  dalli  luoi  fratelli  Hobrei? 
i O che  conterò  lèntirà  il  cuor  mio , quàdo  co  gl’occhi  miei 
vederò  il  figurato  Iona  vomitato  dal  lepolcro,  óc  cuor,  delia 
terra, oue  per  tre  giorni  ttettc, morto.  . . 
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O che  aMegrèzia’pcr  me , quando  la  dolce  madre  del  tuo 
cattili nio  figliuolo  da  me  lira  veduta  in  tanta  Maefti,te  elTal 
lata  fopratu  ttfi  Chori  J te  Hicrerchie  di  tu  eri  gi’ Angeli  , alla 
qual’tutti fanno honocev&: riucrenzra- ; j s\-Ji  ' • 1 > 

i Vedefannogi’occhi  mici,(judCido  empireo  lucidillìtiio, 
ameniilimo , ehiatàiimo , ampiiflimo , quale  con  la  tua  alta 
Madia  impi  come  tua  Regal  Sede  ..  V. , jt.  ■.  ; . 

k Exulrabunt  ergo  olla  humiliata,  vederanno  l’occhi  miei  la 
rifplendente  Ctoce,oue  farà  appaffionato  il  promeflò  Mef- 
fiavnico  tuo  figliuolo  > te  coli  dico  dell’altre  mie  potcntie  di 
quello  fragtl  corpo . < 

Et  quado  all*  vdito  mio  no  darai  il  vero  gaudio:te  letitia  1- 
ofla,  te  tutto  il  corpo  mio  làranno  etetnaméte  humiliati  nel 
rinteinarabi£lo,infiemecó  tutti  grinfeliciflimi  dannati  : oue 
fi  vederanno  hor  ri  bili  dime  vifioni  di  atterrire  il  modo, die  à 
pentirgli  mi  lpauento.te  attcrrifco . 

Oue l’orecchie  terribili  flrcpiti,te  tremebondi  clamori,  te 
voci  intol!icate,te  piene  d'hornbilità  iéntiraniio . 

Oue  li  nari  lèn  tirano  fetor , & puzza  intollerabile,  il  gallo 
fentird  tutte l’aniaritudini del  mondo»  >> 

Etil  tatto  abrnlciaràndi’aidentilììrne  fiamme  dell’infer- 
mo.talchc  farò  preda  de  i maligni  ipisiti,te  iòggetto  dell'eter- 
no fuoco. 

Etcxultdbuntoflàhutniliata.  I 

Polliamo  in  vn’aitro  modo  efporre  quelle  parole,cioè  ha- 
uendo  il  Profeta  grandemente  offefo  Dio  fi  pentite  doliate 
incorniciò  a percuoterli  il  petto, a dilciplinarlì,  & far  afpra  pe 
nitentia^Sc  aniacetarfi  il  corpo,  per  iaqual  penitenza  haueua 
•il  corpo  tuo  tutto  flagellante  gi’olii  aliai  per  cofi.te  mai  h*- 
rebbe  celiato  di  flagdlarfi  il  corpo,  te  lacerarfilo , fi  il  Signo- 
re nò  i’hauelfe  perdonato,  te  coli  fi  può  quella  parte  elporrc, 
dicendo  Signor  mio  fi  tu  mi  perdonerai  le  mie  gran  colpe  có 
darmi  la  lua  fanta  grana  da  me  chiella  con  tanti  dolori, có  ta- 
ta dogliola  Pallione  te  diìcipiine,io  celfarò  da  tanto  flagello, 
. da  tanto  crucio,  te  da  tante  difdpline , peto  perdonandomi , 
exultabut  olla  humiliarada  tua  voce(bemgno  Signore)  con- 
folatoru  mi  porgiti  la  vera  medicina  delle  mie  ferire  ,te  coli 
•al  corpo  mio  tanto  afìlitto,te  flagellato  per  lòdisfàre  alla  mia 
colpa  li  conforterete  bara  alquanto  di  quiete . i - • . • - • 
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mìVltSiuuflenpe  in  vnf  altro  modo  portiamo  èfporrc , che 
per  Torta  humiliata  intenda  la  lua  perlòna  cartata  nella  gra- 
ue  colpa  peri'ua  mera  volantàs:&  eflendo  coli  precipita- 
ta da  feftòlfa,  non  pùòleuarfi  lènza  il  diuin’fàuore , Agra- 
ria gLurtificante  , perche  vn’  peccatore  cafcato  nel  peccato 
è come  vn’huomo  buttato  in  vn*  profondo  pozzo , da  do- 
ue  non  può  fenza  l’altrui  aiuto  da  quello  vlcire,  dille  il  mae- 
ftro  delle  iententie  parlando  della  rational  creatura , cadere 
enimpoteft  parte*,  iéd  prpficetc  non  potert  fine  grafia  adiu- 
uante,  talché  ficomeadvvnoi imbuzzato  glifo  bitògno  vna 
fcala,  o pur  corda  per  vfcirfuora  dal  pozzo,  cofialmilèro 
peccatore  gli  fo?  bilògnarta,  grafia'  giùllificante , 8i  coli  ’ vuol 
drtH  Prófeca-,  Signor  mòrda  pepmertertò  non  pollò  leuar- 
mi  dal  peccato  iniquo , mi  fa  bilògno  la  lcala  della  tua  Santa 
gratia, al trimente  tèmpre ftarò  calcato  nel  peccato,  però 
quando  farò  da  te  fauonto,  Se  aiutato  lènza  dùbio  alcuno  ve 
rò  fuora  da  tanto  profondo, tìd  farò  allegro , & giocondo  per 
tanto  benefìcio  receuuro»  : . * 

i E t cxul  tabunr  olla  Immutata,  cioè  le  potentie  della  anima 
mia;  intelletto*  memoria,  voluntà  fi  rallegreranno  /ritor- 
nando alia  vera  èettitudiifoy  lavolunfo  farà  Tofficio  fuo , co- 
me con ui cne  , apiirà  latuiuiininaMaeftà  fopr a tutte  le  colè 
amabili  del  mondo , a cofi  come  ricerca  il  vero  debito  della 
ragione, & il  proflìmo  mio  come  nic  Hello, fenza  piu  appete- 
rc  cofe  dishonefte,  & vane. 

L’intelletto  mio  non  altro  contemplata  frnó  le  cofe , che 
fono  inferuiriodi  tua  Màeftfcì.etleltalàlutè  mia,  farà  tutto  vi 
gitante, accorto  alle  cofe  degnfe  delThonor,&  gloria  tua . 

La  memoria  farà  racordeuole  de  gli  rcceuuti  beneficii,  Se 
tirédarò  honor,&:  gloria,  qfte  potétie  fono  Torti  hu  mi  Itati  p 
il  peccato,quali  efultaràno , Se  lì  rallegriràno  p la  già  dioina . 

Si  domandono  offa  quelle  ujatètic  Immane,  in  quàto  forte 
tano  il  Regno  del l’animaifo lira  flcome  l olìà  di  quello  nro 
corpo  foftentano,&  mantengono,  elio  fragil’corpo.  fi  doma- 
dano  olia  Immiliari,  perche  ulòif  lottopofte  ( contra  il  vero 
ordine)alle  potentie  fenfitiue , oue  che  douédo  dominare  le 
potétie  lupiori  T inferiori, & lo  fpirito  la  carne,p  il  peccato  lì 
fà  tutto  il  contrario , che  chiaramente  fi  conoice , che  le  po- 
terne interiori  dominezzano  le  iuperiori  > Se  la  carne  lo 
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Spirito , contri  ogni  ordina  di  ragione*  per  quello  il  Profeta 
chiama  te  potentie  dellaniiua  ragioneuolc  offe  humiJiati} 
5ccofi  vuoi’ dire,  aiutandomi  Sieuor  demente  conia  ina 
diuina  grafia  quelle  mie;pm<mtie  h umiliare;  &c  cafcate  nella 
sfrenata concupilcentia 7 & i'enfualità  effal  faranno,  piglia-* 
ranno  vigore , & gagliardi , &c  col»  dominizaràno  gl  appe* 
titi  carnali,  &:  leniuali,  come  vuole  il  debito -ordine  ragio* 
neuole.,&:  non  aiutandomi  iemprelàranno  humiliate  nel 
profondo  de  gli  peccati,  efl'endo  per  natura  al  male  inchb 
nate , ienlus&  cogitati©  immani  cordis  prona  rum  ad  ma* 
lumabadolcleenttalua.  , ! ui  ifcilv  raq  r.hncv.>Ti-T  <> 
ttexultabunt  oda  humiliata,  io  come  tu  cognofci  Si* 
gnor  mio  milonfatto  vile,  abietto, He  limile  a Tgli  brutti 
animali  » Fadusl'umlkut  equus,  &mulus  in  quibus  non 
eli  inreiiedus , & mai  da  tal  abiettione , & viltà  potrò  et* 
ler  libero , fe  tu  non  mi  iòccocri  col  tuo  iànto  fauore,  & fin* 
golarc aiuto,  Tempre  làròfimile  alii  Vihfiimi  animali,  pri- 
llo di  dil'corfo,&:  di  ragione,  aiutami  dunque,  &:  foccor* 
rimi  con  la  tua  diurna  virtù , W.  tuo  lanto  iplcndore»*  acciò 
illuminato, giuftilìcatOjÓi fantificato  polli  rallegrarmi , &c 
rallegrandomi  amarti , reuerirti»  Se  magnificarti  còme  vero 
■mio  Signore,  & Creatore»  eteof*  viuer  polli  in  iempitec- 
na  fisicità.  Amen,  , .».n  j n o ilo*j  £ , c tu  »rnb'.;  ilici  * 5 
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Chrifto  Crucifìflb . .. 

C:  *>  ' -1  • "ir.  **  • • * ' 

Audiruimeodabisgaudium , & larticiam , &cxul- 
tabunc  offa  Immillata. 

Signor  mio  buon’Giefu  vita  della  vita  mia, 
eonfidcrando  io , tn  efler  il  vero  cotilola- 
tore  dello  lpirito  mio,  vnico medico  delie 
mie  mortalilfime  piaghe , Medicina  la  lu- 
tifera di  tutti  i miei  dolori , &c  refrigerio 
del  l'afflitto  cuor’  mio,  in  quelli  miei  ^cor- 
dogli, et  afflittiondi  mente  , a te  ricorro 
per  allegerirmi  il  grauc  pcfodi  tutte  lof- 
fenfe,che  hò  fatte  contro  te  vera  gemma  incomparabile  che 
m'hano  proiundato  in  va*  profondo  abifiò,da  doue  mai  po- 
trò con  le  mie  debil  forze  iàltar  fuora,  bilogna  il  tuo  diurno 
inerito,  dico  dellatua  facratilfima  Paflìone , tanto  per  tutto 
il  mondo  fruttuoia , lenza  della  quale  non  lapri  il  ciclo , non 
diuiene  il  carirtìmo  Padre  tuo  fauoreuole  di  creatura  alcu- 
na , ne  fi  lpargano  le  fue  diurne  grane  l'opra  i mortali , ne  fi  ri 
ceue  alcun  contento,et  gaudio,  deh  dunque  Saluator  mio 
porgimi  il  tuo  aiuto,et  dona  all’udito  mio  gaudio,  et  letitia. 
come  donarti  all’udito  della  peccatrice  Maddalena , dicen- 
dogli , Remi t tuntu r tib.i  peccata  tua . 

Rallegra,  Redcntor'  mio  l'udito  di  quello  tuo  infelice  fer 
uo , come  rallegrarti  l orecchie  della  sbigottita  pouera  adul- 
tera , dicendogl  1 , Nec  ego  te  condennabo . 

Dona  tu , che  fei  lenza  alcun'  peccato  per  natura  conten- 
to , et  allegrezza  alì’vdito  mio , come  rallegrarti  l’vdito  del- 
la tribolata,  et  afflitta  Cananea,  a cui  dicerti,  Fiat  nbi  fi- 
cut  vis. 

Dateafpetto  Redentor*mio,die  le  orecchie  mie  Tenta- 
no quel’  cne  il  buon’  lattone  lenti , pendendo  nella  fua  cro- 
ce , a cui  bcnegnamentc  di  cèlli , Hodic  mccum  eris  in  Pa- 
radifo. 
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Auditui  meo  dabis  gaudium , Cófola  figliuolo  amantiffi- 
Ao  di  Mania  regina-di  cicli  lo  fpirfto  mio,  come  cohfolafti  il 
Io.j.  mefchino  languido  nella pifcina , dicendogli  Surge,  tollc 

grabatum  tuum,  ambula . 

Come  confolafti  il  cieco  nato,  vade,&:  lauare  in  natatoria 
Io»).  Siloej&exultabuntofTahumiliata. 

Quando  fonte  di  pietà  m’harai  confolato , gj’off 1 miei  hu- 
miliati  nelle  feelerita,  immérfi , 8c  dati  alle  colè  van«,&:  tran 
fitone  di  quello  fallace  mondo , eflulraranno  ,&  fi  rallegri- 
iàrfno  pernii  merito  de  grofliluoi  nel  pondérolò  légno  deft 
la  croce  humiliati , & lotto  le  tante  battiture , che  ti  furono 
date  alla  dura  colonna  per  pagare  il  debito  grande  delle  col? 
pehumane. 

Deh  Chrifto  fanto  di  tutti  fanti  crucififlo , & humiliato  ili 
tutta  la  tua  vita,foccorri  a gl'hunttflati  olii  nollri, quali  da  per 
fe  non  fi  pollóne  folleuare  fenza  l’humiliata  tua  per  Iona . J 

Deh  Signor’  clfendo  gl'olfi  nollri  de  gl'olfi  di  Adamo,  cb- 
?nc  foif&hchora  glòfli  innocentifiìmi  tuoi , che  già  d lei  pa- 
rénte inquanto  alla  carne  humiliara  nella  morte,  &:  afpra  paf 
fiòhe , però  ti  (implico dona  gaudio  all'vdito  mio,  acciò  que 
ftò ftagil  còrpo fia  efialtato nella  Refurretrione  vniuerlalei 
ih  te  confido  Chrifto  mio-,  poiché  hai  promeflò  di  aiutarci , 
dicendo  Venite  ad  me  omnes,c]Ui  laboratis , & onerati  eftis, 
&*egbrd  sjciam  vos , hai  ancoédetto  Chrifto  mio,  Quesrifej 
& inuenietis,pu]fate,&:  aperieturvobis , per  tanto  a teìiòreJ 
fugio,  che  fei  il  lbmmo  bene, che  mi  conloli, acciò  con  que-t 
Ih  olii,  con  quello  corpo  venir  poflì  alla  celefte  patria,  & ha-» 
bitaf  ùifempiterjtia  quiete,  & pace  , per  render  honotf.,  SO 
gloria.  Amen.  tabu  lotta 
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AVERTE  FACIEM  T V A M A 

peccatis  meis,  & ornncs  iniqui  taccs  mcas  cìcle . .. 

t j 1 1 r>- ' j -j  , ;r  t f ’ 1 OÌ  OtlO  IOU  , OV' T'J  f j?}*» 

Vando  l’ingrato,  & difamorato  figlio  hà 
il  fuo  amorofo padre  grauemente  offelb, 
&:  adira , & giallo  fdegno  accefo , dubio- 
fo  di  non  perdere  totalmente  la  gratia , 
come  meriteuole  efler  priuo della  conti» 
gente  heredità  , con  animo  deliberato 
&rilòlutodinon  più  offenderlo  per  mil- 
le vie,  & maniere  fitrauaglia,  &:  affatica 
di  reconciliarlo, Se  placarlo, per  racquillar’la  lua  perduta  gra 
tia,  accio  dopò  la  paterna  heredità  acquillar  polii*  Ecco  l'in- 
grato , òc  inconfiderato  Dauid  figliuolo  di  Dio  per  creatio- 
ne,  che  hauendo  grauemente  oftefa  la  diuina  macltà,&:  adi- 
ra ldegno  prouocata , non  cdfa , ne  mette  fine  con  ogni 
afletfion' dlcuore  pregarla,  & fupplicarla  a ^donargli  i fiioi 
enormi  peccati , &:  mirarlo , non  con  l'occhio  turbato, & ide 
gnato,  ma  con  quello  della  pietà, Se  clemenza, per  coniequir 
poi  l'heredità  celelle . 

Quello  è quel  che  fi  contiene  nelprefenre  verfo,&  hà  due 
parti,  la  prima  è,  Auertc  faciem  tuam  a peccatis  meis. 

Lafeconda,&:omnesiniquitatesnieas  dele. 

Nella  prima  chiede  ma  gratia  honefta,&  vtile  per  l’anima 
fua,&  non  è altra  gratia , che  la  renùffione  di  fiioi  peccatilo 
mandargli  tutti  in  obliuione, dicendo , Auerte  faciem  tuam 
a peccatis  meis . 

Notate  cariflimùche  quello  verbo  auerte  è affli  differente 
dal  verbo  conuerto,  perche  auerto  Uà  per  muouere  allonta- 
nare,& per  riuoltare  indietro  la  lua  faccia 

Conuerto  llà  per  applica re,auicmarc,&  per  riuoltar  la  fac 
eia  per  mirar . il  Profeti  fi  lerue  dell’ino,  & l’altro  verbo  : in 
quanto  ail’elleriore  del  verbo  auerto , come  nei  verlo  appa- 
re,&  interiormente  col  cuore  fi  lerue  del  verbo  conuerto,^: 
dir  vuole  il  Profeta,dicendo , Auerte  faciem  tuam , rimuoui 

Signor 
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tìcoihòliaoriió  priuo  d'intelletto  » &:  di  ragione  * i\oj«  aaufidc 
rondo  tu  elTer'  ìH'ommo  bene,&vera  vita,  cofi  tu 
cérario  degnati:  girare  , Ite  voltare  la  facoatua  pietòfa  verlò 
quello  tuo  lnfeliciflìmoferuo,  &: volta  le  fpalle  tue’ ali’ini* 
^quità  mie  ;ro  ina  della  vitamia»r&:n5mi  trattare  da  tuo  vero 
nimico  fecondo  le  peruerfc,  &rcattiue  opere  mie , poiché  di 
ogni  mio  Crrore  mi  dogi  io,&  pento  . 

Si  per  il  paflfato  ti  fon’  flato  contrario  per  non  far  il  tuo  fati 
-toyolerej.  perl’aduenire  con  tuttal'anima,  con  tutto  l'af- 
fetto del  cuor  mio , &:  con  tutte  le  potentie  > t?nto  dell’ani- 
jnày  come  d'cl  corpo  ( tu  aiutandomi  , &:  fauorendomi)ti  vo 

S’io  feruire , con  perfetta,  !te  finciera  obcdienza,&:  con  tutte 
vifcebertii*-:  ni óirid 

Degnate  dunque  creator  mio  di  mirar’ in  me,  quel  che  è 
,tBOi&non«orifidefarc,ncnianco  haucr  l'occhio  a quefche 
è mio  in  me, già  tu  fai  pietofor  Dio, quel  che  è tuo  in  me,&:  ip 
.ilifò-pttcqiKÙediulhepàroléj.Faciamas  hominem  ad  imagi 
neni^SjilknilituUinemnoftram  quello  è quel  gran  donono^- 
(btk^&'efcceflcute  ,ichc  mi  donalti,  ite  che  più  degna  cola  tot 
mi  p©Mùi,hàuendouii.creato  alla  vera  tua  lembianza? 
ji5ltcco:die  hòl'cflerifimilea  te,  etquelhccola  tua  in  me, 
ma  io  per  mia  pocaginehò-denegrata  quella  anima  -iap.ttfi 
Omixmr,  comdiènaoingratojet  quella  bruttezza  colì-oicu- 
•ra  è cola  mia  m me,  etnon  c altro,  che  il  mio  peceat;o.,.\ìol 
jqualeiloiv  concetto:  * .Ecce  enim  in  iniquitatibus  coucdptws 
ium,  et  in  peccatis  concepir  me  mater  mea . vi  . •'  t *:i 
(ili  peccati  dunque  lòn’cofa  mia,  pero  a quello  non, gl 'ha 
«uer  l’occhio  della  tua  leueragiuftitia,  ma  al  dono*  al  don# 
datotmda  re  Signor  mio  vog£  mirare  con  l’occhio  della  tua 
bontà , acciò  qucftàanima  fia  rinuóuata  , ctjriilorata>  .et  non 
piti  fta  olcufa, et  tenebrala  habitation’  dell’  inimico  di  tutto 
al  genere  hu  mano.  1 . >;  «unir:  « *•>*»  r 

1 1,  teche  co  la  ha  di  hifogno  quella  mia  o feura,  OC  tenebrofa 
anima , le  non  d’efl'dt’  illuminata, ctpurgata  d’ogni  macchia 
di  lcclcrità  1 • < • . : 

r>  Biancheggialadunque  Signor  poi  che  è cofi  nera],  •[ 

, - Lauala,  perche  è amacchiata,et  tutta  tporca.  ->  ,oir:  j 

<>  tVcfWa  con  rornaTe.ethonoratevelbi,,  perche  daogni  dfcl 
coro,et  omamétoè  dilpogiiata*  etpuua  della  vede  nutriate, 
uà  Racco- 
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Raccoglila  benegniffimo  Signore , perche  è fiiOtthJcl  tu® 
vero  grege , come  errante,  & lmarrita  pecorella . 

Vinificala, & donagli  la  vera  vita, perche  è morta , eflendo 
fenza  la  tua  diurna  gratia  • 

Sanala  con  la  fàlutifera  medicina , perche  è tutta  piagata, 
&:  languc  nella  l'uà  graue  infirmità . 

Confortala  col  diuino  tuo  conforto , eflcndcf  tutta  ram- 
maricata, Se  dolorofa  • 

Santificala,  &benedella  con  tua  fanta  beneditionc,  per- 
che è maledetta, & ei'communicata . 

Saluala  omnipotéte  Iddio , tu  che  puoi,  perche  è conden- 
nataalla  morte  dell’inferno, 

Difcioglila  da  gli  legami  del  demonio  infernale, del  m on 
do,&  della  carne . 

Riuoltala  a te  Signore,  perche  è molto  allontanata  da  te, 
&auicmata  alle  cole  mondane.  ->■ 

Perdonala  Signor  mio , perdie  t’hàoffcfo , come  vera  in- 
grata : Auerre  ergo  faciem  tuam  a peccatis  meis,&  ne  in  fu- 
rore tuo  arguas  me , non  già  per  mio  merito,eflendo  colmò 
d’ogni  viti6,&  pcccato,fed  relpice  in  faciem  Ghrifti  tui.  * 

Riguarda  il  merito  del  vero  Mefi^a  tnezano  della  vera 
•pace  tra  noi, & tua  diuinamaeftà. 

-•  Refpice  in  faciem  Chrifii  tu i,Se  farà  lana  h mia  gran  feri- 
ta,A:  piaga  moj.talillima , perche  lui  hà  la  laiu  tiferà  medici- 
na, il  vero  vnguento , & il  fìniilimo  impiaftro  d’ogni  intìiv 
mità,&  languore  t 

Relpice  in  faciem  Chrifti  tui  ^quando  al  tuo  diletto  figli- 
uolo mirarai  col  tuo  amorofò  rilguardo , porrai  in  quello 
ituttelc mie  iniquità,  & infolentie collocare,  perlommep- 
igergli  nel  l'angue  fuovalorofo,5efaliitiferpk.t>.j.^!  i 

oj  Refpice  in  faciem  Chrifti-  tui  per  mio  beneficio  , &:  farai 
conftretto d’abracciarmi , benedirmi,  fanrificarmi,giuftifi* 
<carmi,vniifkarmii  &:  faluarmi , mandando  in  obliuione  tut 
»tì i falli,  che  da  me  fi  Iòni  commdfi . * 

lo  Dio  mio  al  tuo  diletto  figliuolo  vero  mediatore  mi  ap 
poggiarci , Se  mirò , carne  della  carne  mia , làngue  del  lin- 
gue mio,&:  deil'oflà  mie , Se  a lui  raccomando  la  cauli  mia , 
che  faccia  egli  di  me  con  ma  diuina  madia , che  fo  per  cert  o 
che  da  doue  mi  Icanceilalh  , imi  rclcriuarai  per  tua  bontà.  Se 
Vi  mi 
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-Rii  caflàrai  da  doue  mi  fcriuefti  per  le  mie  fcclerltà,mi  fcan- 
ccllafti  dal’  libro  della  vita  per  mio  demerito , & mi  à'criu$-  . >t  u 
-fti  nel  libro  della  eterna  morte,  &:  per  i fanrilfimi  meriti  del 
tuo,  cariflìmo  figliuolo  vn'al tra  volta  farò  Icntto  nel  librp 
-della  vera  vita-  , ; . . , 

r Aucrtc ergo fàciem tuam a peccati* meis. Signor pietofp  .«..fon 
ti  priego  con  tutto  lo  fpirito  mio , che  la  tua  milèricordia  àfi 
queftó  fatto  vinca  lama  feueriflìmagiuftitia,  &1  immensa 
tua  carità  vinca  il  fdegno,&  ira, che  hai  (òpra  di  me  mifcroi, 

& dolente  peccatore . 

n Dimonftrami  Signor  la  faccia  della  tua  pietà  afeondi , 

& allontana  da  mela  faccia  della  giufiitia  tua,  & laro  con-  . 
folato , come  conlòlafti  il  tuo  fido  Molè.dicendogli , facies  Exo.jj.’ 
•mea  preceder, &:  requiem  dabo  tibi,  &c  oficndam  omne  bo- 
nuni  tibi , Auerte  faciem  tuam . 

: Io  lòn’rilolutopotentifiìmo  Iddio,  chedamenonpofTò 
( fenza  di  te  ) far  colà  buona,  ne  potrò  mai  voltarmi  a te , Oc 
efierti  grato  lenza  il  tuo  diuino  aiuto  , Auxilmm  meum  *;V1 
adornino.  . . 

v.  Il  male  ben’  l'hò  fatto  fenza  di  te  non  eflèndo  tu  auttor  di 
male,  perche  già  t’ho  renduto  male  per  bene,  come  infimi-  ' w l'A 
fa to , & inconfideratohuomo,  perche  tu  m’hai  fatte  tante  ; 

gratie  fegnalate,&  io  del  tutto  ti  lon  fiato  ingrato, tu  Signor  41.1...-: 

mio  fra  tutte  le  creature  m’hai  latto  la  piu  degna, & eccellen  . \\ii  - j 

te,  &c  io  fatto  aguifa  d’vn  brutto  animale , che  non  conotee 
igran’ beneficii  del  fuo padrone,  Fattus funi ficut equus , 8C 
mulus , inquibus  non  eft  inteilctìus , & che  peggio  far’  io 
poteua, quanto  di  rcuoltarmi  alle  cole  mortali , & voltar  le 
lpalle  al  mio  vero  creatore , che  mi  foftenta , & dolcemen- 
te mi  gouema  f ò quanto  io  fon  degno  di’cafiigo,  per  quella 
mia  fi  fatta  ingratitudine , & fi  non  lufie  fiata  già  la  tua  gran* 
«tnifericordia  làrei  infofiàro  nelle  cauerne  dell  abiflb,  Signor 
•mio  ho  mutalo  propofito , non  voglio  più  adoperarmi  a 
quel  modo,  che  perii  pafiàrohò  fatto,  intendo  murar  rc- 
giftro,  penlofar  con  la  grafia  tua  quel,  che  vuole  la  vera 
ragione,  6c  cofi  facendo  ritornarò  a te  fonte d'ognr grana 
per  lei  uirti , amarti , venerarti  come  vero  Dio , voltami  dun 
que  Signor  mio  la  tua  diuina  fàccia  milèricordiofa,&:  allon- 
tanala dalle  mie  praue  colpe, & farò  conten  to,&  beato . 
io:!.  • Oftcn- 
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~ 1 O (tende  niìhì faciem  ruam , vt fciam  te inuétuàm  gt» 
£xo-3  $.  -fiam  ante  oculos  tuos , Oftendc  faciem  tuam  mihi,  Se  faluus 
'ero,-  a te  ricorro  o fommo,&  immortaJc  Iddio  per  darmi  fé- 
line, &:  feordarti  delle  iniquità  perpetrate , Bcncdi&useft  no 
mcn  tuum  Deus  pattuiti noftrorum,  qui  cù  iratus  fueris  nti- 
Heb.j.  Tericordiam  fàcies,&Tin  temporetribul3tidnis  peccata  ciimit 

*tishls,  qui  inaocant  te , ad  te  domine  tàcrem  meameonuer- 
>to ad  te  oculos  meos  dirigo,  fc  per  il  ptflato  lòn’  flato  tutto 
4el  mondo, per  l'adu enire  farò  tutto  tuo . . ijj 

Dub.  Auerte  ergo  faciem  tuam  a pcccatismeis.  ; r "..'.a 

« Nalce  dàlie  parole  del  Profeta  vn'bel  dubio  degno  di  con 
Ioan.4.  fideratione.  Si  Dio  è fpirito, come  dirte  iàn'  Giouanni,  Dctts 
• I : •o<'  : fpiritus èfl,  come dnnqòchà  faccia?  .I<  j 1 . ù 
-f-  *F.forfi  Dio  coiipotcoJJfccòpaftoforfi  di  quattro  elemen- 
ti ?òforfi  della  materia  ccletbeff  1 

Et  fi  ècompofro  d’ albiina  materia, come  è inuifibilei  im- 
palpabile *&:  vero  lpirit»  increato» 

Rifpo.  > A queftadubitationcii  rifponde , che  l’immortale:  Iddio 
è vero,&:  fimplicilìimo  fpirito,  alieno  da  ogni  force  di  cont- 
.'polìtìone,  & ùvnafoftanza  attuali  (Urna , eminennflùua,  &c 
N6  fon’  in  aflblutilìinta,  perciò  non  can  Dio  tàccia  corporale , non  ca- 
Dio  inftru-po,  non  occhi,  non  bocca , non  mani  v non  piedi > non  brac- 
mcnti  cor- eia,  non  diti  , non  petto  di  carne , non  orecchicinon  nari, nò 
p orali.  rcuore,non  gambe,  nc  altro  corpòral  inftrumcntD, ne  defero, 

finiftro, non  gli  firn'  veflimcntial  corpo  pertinenti.  Iddio  è 
ignudo  ndl’eflbr  ino,  &ù  altro  nò  hà  che  Ji  ftdfo  clfcr  fuo  firn 
pliciiiimo,&  remotiflimoda  ogm  imperfettior(c,cl\je)al  md- 
daritruouar  fi  polla,  nullndimeno  Ladiuina.di'lànra  termi* 
ra  attribuifeea  Dio  tutti  gli  corporei  inftrumcnri  pertinenti 
•aliihuonio , acciò  noi  peruenir  polliamo  alla  cognitione  di 
Tua dtu  ina -Maeftà  feltrai confuta*,  «un .uà 

Noi  per  gli  inftrumcnri  huLvuni corporali  attribuiti  à Dio 
■pofliamo  intendere  qualche  colà  di  elio  Dio  per  vna  certa 
conformità,  che  fi  ritcuoua  tra  noi],  &:  tua  diurna  altcza,  de 
aion  vi  peniate I che.lia  hutuana  inuentioney  l’artnbuire  al 
Creatore  gli  indetti  mftrumenti  corporali!*  irta  Iddio  lidio 
«hà  degnato  d rap  pi  icar  lì  gli,  di  dipmgeifigli  ; -accio  fi  a al- 
" . quaiuopcr  alcuna  proporuonc>  de  fimrlitudine  cojioicm- 
to  da  noi  « ■»  - - • # j\'ì.  -i  ...  » v i*. > A . *■  • ■ ! 

Hor 
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Hor  che  nelle  Snnteicritture  fi  rirruonino  taftTnftrumcn*  -l  1 
ti  appi  cati  ai  Sommo  Crea to ros  eli re,l&  ftupirete,  &sprtfno  -i  - * 
^jbcumo  della  luart'oriola  faccia. legete  net  ucnefis,  vidi’do-  Faccia-dì 
nimumfacieadfac.emjoqnebaturdominusad  Moiicnfx  Dio. 
c. e ad  tacnnvvttolerloqui  homo  ad aniicum  iùum,&: nel  Gen.**. 
medefimo  luogo,  Oftcnde  mihi  faciem  tuam . Eaoìjj.ì'I 

, .Facies  mea  r dixitque  dominus  preceder  tc . . ; 1 1 

‘ Noli  auertere  faciem  tuam.  i.n  . ::i  ' c j! 

C ur  faciem  tuam  ablcondis,  A:  arbitrari  me  elle  inimi-  I°b  i?. 
COm  tuam?- :i  b tracio ?ouj  «il  bivi  1 Mattiv  i*. 

Dico  cnimvobis.quia  Angeli  eorum  femper  videntfacié 
patos  mei.  .'•<  I.  ; ..ji  .ili  Occhi  di 

Nuncautcm per  fp'eculum in aiiginatis? amenutem  facic  Dio.  V.  * 


ad  faciem  *0 

De  gnocchi!. 

Qni  tetigerirvo&nngitpupillam  oculi  mei  : 
Oculi  enim  domini  conremplamur  voiueria. 
Oculi  domini  fupeciufios . • n : h ai 

- Oculi  èiusduper  gentes refpidunt.  ;n .iti  - 
Oculi  domini  ad  tinnente*  cum: 
j.  Ocui imcrlii per omnes.vLis eorum.  • . 


7 infuni 

vj:  'p'/i'I 

n.iutiO 


Zach.z. 
i Parib. 

P f.j*. 
Pl.ÓJ. 
Ecc  . 1 5. 

Amos  4. 
Amos  $u  . 


Ponam  oculòs  meos  luper  eosin  maIu,&noniabonum.  Oxeccliic 
Ecce  oculi  mei  luper  a-genos.  ai  di  D^°* 


». 


lai 


Ettjwsa 

2. Pai  ab.  6 • 

Pf,*S.  -H 

r Piai. 

Fiat  aurea  iux.m  rendente*  in  xocem  ’dqftccationis  ir.ex  : iac°k  ?• 
Clamor  eorum  mauribiis  domini un t>«: r.  n - 1 l.occa  .ai 
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Orecchie  ci  Dio»  :!  rr.uj  .1 1.  ..r  •..hi 

Inclina  domine  aurem  tuam.  . inhY  ,.’i 

Anres  lux  intentar  l unt  ; 

Auribuspercipe  domine  lachrimasmeas.  1 1.  > - c • 
Aunbuspercipe  \ erba  oris  mei.  .ri;  -’U 


Bocca  di  Dio.  .ir  .»h  »•  C 

Nói folo  pane  viuit  hò  ied  i«ri  verbo,qcf  pcedit  d or  Dei 
Et  os  donimi  non  interrògauitv  , f ti*  <*. 

Gs  donimi  toc utumtft. 

Exorealtiiiiiniprodiui.  . : : t * r.*xaU 

Mani  di  Dio  digiti  * Sbraccia.  ‘ Lciabad 
Nuuquidmanvis  domini  mualida?  .»  v.‘.r  l.cjyb^t* 
Omncs  Sandi  in  manueius.  *1 
Manus  domini  jetrgiOnc*  .J  ...  ir.  , • in  rI 

O Grauifli- 


Dcur.8.  1 
loluc  [I.  I 

Li  a..;  0.5Tb 
Eccito  1 

M..IU-  di 
Dio. 
Nrin.i  1. 
Deut^jr 
lob.ip. 
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t.Reg.5.  , Grauiffimavaldcecatraanus  donimi.  " ni  : : H 

Ruthi.  ; Egrefla  eft  manus domini.  i>  ! * 

Pi.iog.  Emitte  manum  tuam  de  alto  icripe  me,  & liberarne  de 
aquis  raditi».  ; • t 

PlVs4-'  - J in  manti  eiusfuntomnes  finis  terra:.  * 

Enutte  manum  mani  de  alto.  t 

Pf*  ‘ 44.  Aperis  marni  tuó,&:  imples  omne  animai  bencdictione.* 

Rb  Manus  tuie  domine  fecerunt  me. 

.r  ? Digiti  di  Dio. 

Pl.S.i’  Quoniamvidebocoelos  tuos  opera  digitorum  toorum  i> 

Luc.tr,  ; In  digito  Dei  ciicio  dxmonia . 

Braccia  di  Dio . i 

«a.  .m  Brachium  domini  cui  rcuelatuhi  eft. 

Brachio  extenfo  eduxitpopulumde  Aegypto*  - - 
. - Spalle  di  Dio. 

• Fa&us  eft  principatus  lupcr  humeros  cius . 

•X  ..  CuordiDio.  ira  > 

. • ' InueniDauidrecundumcormeum. 

2 -Reg-7.  Propter  verbum  tuum,&  fccundumcor  tuum  fccifti  om- 

• ■ t,;  nia  magnolia  hxc . 

4-Reg.io.  Omnia,  quxerant  in  corde  meofecifti  contra  donum 
Achabj&cojrmèuniponam.  i u1  r * 

•0l  > Piedi  di  Dio.  ..j  . 

Deu  .14.  Viderunt  Deum  Braci , & lttbpedibus  quafi  opus  lapidis 
faphirini. 

Pft  j 09.  Donec  ponam  inimicos  tuos  fcabellum  pedum  tuoru  • 

E l a.  66.  1 Ego  coelum , Se  terroni  implco  terra  lcabellum  pedum 

* meorum. 


Exo.  1 4. 
li  .40. 

Pf.IJ7. 

.Canf.2. 

lf.48. 

44-b.io. 

Heb.t.'  : 
Hier, 


Del  finiftro,&  deftro  di  Dio. 

Dixit  dominus  domino  meo.lede  a dextris  meis. 

Dextera  tua  domine  magnificata  eft . 
Dcxteratiiainuen;atomnes,qui  tcoderunt.  I 

Saluum  me  fécit  dextera  tua. 

Dextera  eius  amplexabitur  me  . 

Dextera  mea  menfa  eft  coelos.  • o ».  i 

Sedet  ad  dexteram  Dei . 

Sedetad  dexteram  maieftatis  in  excelfis. 

Dorlò  di  Dio. 

Dorfum,&:  non  faciem  oftendà  cis  in  die  perditionrs  eoru. 

Poftc~ 
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Pofterioradorfi  ciusinpollorc  auri.  ' -:r ■'  vi 
Penne  di  Dio. 

Volauit  fuper  pennas  ventorum . 

Quelli  fono  grinftrumenti,&  fimili, quali  dalla  (anta  fcrit 
turalono  attribuiti  al  fupemo  Iddio,&  non  fon’  altro  fé  non 
le  virtù  diurne  conofciute  da  noi  confiifamcnte  per  alcune 
operationi , Se  effetti  di  fua  Macftà.a  noi  manifetti,per  cfler 
alquanto  fimili  alle  noftre  operationi  dependenti,  Se  caufate 
da  gli  corporei  inftrumenti,  perche  dice  S.  Paolo  Inuifibilia  Rora.  r.  ' 
Dei, per  ea  qua:  fatta  funt.intellettaconfpiciuntur. 

L'operar  ioni  della  nottra  faccia  c vcrfogli  amici  buoni  Operation’ 
monftrarfi  allegra,^  ioconda,&  a gl'aducrlarii  irata,  Se  feor  della  feccia, 
rucciata,  Se  perche  Dio  à gli  fedeli  Tuoi  fi  gli  moftra allegro,  di  Dio.  ' 
cortefe,  liberale , Se  benegno , Se  a i federiti  peccatori  tutto 
irato,  Se  turbato,  per  via  di  minaccic  di  reprenfioni , Se  catti- 
gli!, però  diciamo  Dio  hauer  faccia,  Se  fi  là  chiaramente, che  *1 1 •••  * 
alli  buoni  gli  porge  le  fue  diuine  gratie  con  fargli  promiflìo- 
ne  dopò  la  prelente  vita , di  dargli  eterno  ripolò,&:  conten- 
tezza , per  loro  mercede , Se  all'mcótro  a gli  federati,  Se  chi 
nò  là  efler  fatte  da  Dio  atrociflìme  minaccie  a gli  miferi  pec- 
catori nelle  diuine  fcrirture  ? vditeil  Regio  Profeta  Dauid, 

Exurget  Deus  diflìpentur  inimici  eius,&  fugiant,  qui  oderut  Pf.ój. 
eum  a facie  eius. 

. Ligatis  manibus,&:  pedibus  mittitc  eum  in  tenebrasele  Matth.  22. 
riores,vbi  erit  fietus,&:  ftridor  dentium. 

Itemaledittiinignema:ternum,quiparatus  eft  diabolo,  Matth.  25. 
Se  agli  boni  gli  dirà  venite  benedilli  Patris  mei  poflìdete  vo 
bis  regnum  paratum  a conftitu none  mundi . 

Ma  per  maggior  intclligentia  nota.che  quetto  nome  fac-  Faccia  no- 
cia  di  Dio  è nome  equiuoeo,&  hà  molti  fignificati,&:  diuer-  me  cquiuo 
fi,  nella  l'crittura  l'anta . .co . 

Qualche  volta  per  la  faccia  di  Dio  fi  intende  la  diuinità, co  • * 

me  die  intefe  il  Profeta  Dauid.Oftende  facie  tua,  &:  làlui  eri-  PC  $9. 
m us, &Mofe dille  al  Signore, Ollende  mihi  làciem  tuam.  Exo.  5 j: 

1 Angeli  eorum  lcmper  vident  faciem  patris  mei . 

: Auertente re tàciem tuam turbabuntur . 1 • vii.i  Pf.105. 

Secondo  fi  pigliaper  la  vifion*  di  Dio,  &:  per  la  vita  beata , 
come  intender  volle  làn'  Paolo,  Nunc  autem  per  fpeculum 
mcnigmatc,  rune  autem  facie  ad  tàcicnv.  '--ivi  . .> 

. t Q_  z Terzo 
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Tcrtio  per  la  cognitioncv&:  corrftderation’di  Dio,  che  égli 
h'à  di  tutte  le  cole  create, tanto  vifibilfcome  inuifibdi,  tanto 
approbatiua,  quanto  reprobatiua, dalla  quafcoguitione  o®n  i 
durO,Sc-ottiàafo  peccatore  li  vprebbe  alcondere, teche  non 
fulfe  dal  Signora  conolqiutò.per  non  làperfuq nel  mala , che! 
cofi  iriiquamcte  cornette  cótra  il  tuo  Creatore, p nó  elfer  pt* 
riito,  te  cattivato  licòdo  il  Tuo  dmcrito  dalla  feucriffima  giu 
ftitia  lua, cofi  li  legge  delli  neutri  antiqui  prògenitori,dopd  il> 
. - ■ peccato  cómeflo,  Ablcondit  le  Ada,  te  vxor  eius  a tede  dhi. 

CjCn,-?‘  Cofi  fi anchor  Caino  Fratricida, che  volle  afeondere  l'ho- 

«.«  micidio  commetto  di  Ilio  fratello  giullo  Abelle  , quado  che 
l gli  dille, Nelcio,nuuquid  ego  culto*  funi  fratrismei?  Ecco  la* 

ii  proprietà, qual  fia  del  peccatore . 

« Quai  roqnalche  volta  fi  piglia  p l'Angelo  buono,  te  fbrfi 
cofi  volle  incèdere  Mple.quàdo  che  egli  dille, ioquebatui-  do 
txo'33»  miniis  lacie  ad  làciem,vtlolethomo  loquiad  amicù  fuum , 
non  era  la  diuinità , che  con  Moifc  par  lana , ma  l’Angelo  di 
Dio, come  ludechiarato  nel  iermone  precedente: & nel  mc- 
txo.jj.  delino  luogo, facies  mea  preceder  te  dicitdominus. 

Quinto  li  piglia  per  il  promefio  Meflìa  perlalàlute  noftra 
ecce  egomitto  Angela  m meumantc  fàcicm  tuam,qui  prie-* 
parabit  viam  tuam  ante  te. 

Fior  dico  che  Dauid  p la  tàccia  no  intède  tàccia  corporale, 

' eflendo Diol'pintofimpliciiilmo.ma può bc intendere dell’- 
altri  modi  efplicati  della  faccia,  come  piu  a baffo  intédereted 
Ocdn.  Sono  poi  gl  occhile  cui  operationi  lòno  il  vedere, & il  mi 

rare  le  cole  vili  bili, come  è il  biancofilnero.tealtri  fi  nuli,  te 
perche  Dio  ogni  colà  vede,te  non  gli  è oggetto  alcuno  , che 
non  gitila  mamfelto,te  chiaro, pero  gl 'occhi  al  Signore  fi  eli 
attribuirono,^:  coli  gli  mirabili  iutmri.te  rilgoardi  di  &.  M. 

' . fono  glocchi  tuoi:  Oculi  domini  conrcmplantur  omnia.  *i 

Orecchie.  Sono  poi  l’or  Cecine*  & 1 operatici  di  qlleiòno  l’mtècfreite 
afcoJrar  le  cole  lòtropolle  alla  potéri  a dll’audito,  come  lònó 

càti,fuoni,teognaltracolàcóprelàdall'audito,te  pcheDioil 
tutto  intédp,&  odi, incède  ie  vociiònorhonefte.te  pièedilua 
àie  frutto.uéd  le  nre  ofoi,ie  lodi,chegh  lòn’fatte,  cofi  ancora 
le  cqiè  inhoncfte,vitupole,  te  le  biatfcmie  cótrol’honor  Ino, 
&LÙ  fupi  gloriofi  Sàti, ode  tutti  inoltri  penfieri,cogitatiói,te 
lccfiijChenelufocuQf  fiiurouanopche,èicruutor  di  cuori* 

• - * - ...  ' 
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per  quello  diciamo  Dio  haucr  l’drecchie,  friahdrrgià,  che 
fiano  corporali^  materiali  come  fono  le  noftre . ! *i  Bocca, 

E poi  la  bocca, le  cui  operation'  fono  il  ragionate  » il  par -r 
lare  ,il  mafticare,il  rompere,  il  lpecciare»$d  triturare  icibi  có 
lì  deti  della  bpcca,& perche  Dio  ragiona  et  parla  p via  di  An  ' • 

geli  tuoi  miniftri,&  per  le  diuine  lcritturc,  Se  altri  mezzi , Se 
di  pip  rumina,  Se  maftica  molto  bene  l’attion’,  Se  operation* 
noftre, irgli  tuifura,i5C  iòctilméte«pifta,per  conolccrfi  rendo: 
no  il  debito  odore, &:  fapore  alla  fua'rmeftà.p  poter  poiprct 
ijniar’fecon  do  il  decreto  della  giuftiflinia  fua  gjuftitia,perche  Marth.  1 6. 
è fcritto,rcddet  vnicuiq;  fin  opa  liia.eccc  venio  cito,&  meij  Matth.4. 
$cs  mea  mecu  eft  % recidere  vnicuiq;  fi»  operafua,  Se  alibi.  I0.4. 

Dio  pifta,  lininuzza,  c polucrcza  tutte  i’òpdre  noftre, & le  Apoc.az. 
buone  finghiottilcc  con  accettarle  come  colà  grata, &:  le  cat 
tjucfputatuora,  come  cofaftomacolàdodiolà,  & amarai 
Dio  accetta  le  cofc  bone,  che  cóccrnono  i'honor  fuo.  Se  rida 
tale  trifte  noftre  operationi , come  co  fa  vitupero  la.  ita,  che 
ù come  i noftri  penficti  buoni  tutti  faccetta,;  coli  per  il  con- 
trario tutte  Jc.cattiuc  operationi^ccogitation^glireunncia;, 
iion  le  vuole  intendere,  perche  gli  feri  .vomito.  n.:t 

Gli  fon*  poi  le  mani,li  dita,&  braccia  di  Dio,&  fono  Pope  Mani 
rationi  delle  mani, il  toccare,il  muouenr,  il  tirare  ribotta-  Dio';  '• 

re, il  ftrengere,&  fimili,nelli  quali  inftiumenti  ci  è vna  corta 
virtb  di  fortezza,  Se  perche  in  Dio  fegli  ritmottaìa.virtùfinfi 
nita  della  fortezza, & pQtcntia,c<m  laquale  hà  creato  il  cielo, 

&ila  terra  da  niente,  «Se  tutto  l’vniuerfo,  Se  quello  regge, 
mantiene, & foftenta,comc.dicc.il  Profeta,  Omnia  opera  ci* 
i fìde,idcft  drtute  Fecit  Deus,co  Jaqual’  virtù  tira  a fe  gli  buò 
ni,toccandogli  il  cuore  con  ladiulnd  gratia.&abraciandogli  1 

dolcemcntc,&  gli  camui, &:  federati  gli  dilcaccia,  ribolta.tft 
gli  rimuoue  dalla  proemia  lua  gloriola, con  dargli  cailighi  ; 
tormcti,cruciati,&  pena  hortéda,come  fi  legge  i turca  laìànr 
ta  lcrittura,però  diciamoDio  hauer  le  mani,xiita,&  braccia, e 
figmlìcano  la  virtù  della  porentiadiuina,  &la  fortezza  lua,& 
quello  Ihabbiamo  per  il  detto  del  Signore  rcgiftratomian  Luc.ii, 
Luca,  In  digito  .«Dei  eiieio  dxmoiùa , • . .■  : > 1 .• 

, C'èiil  cuore, la  cui  operatione  c linfluire»&  il  comunicare  II  cuor, 
la  virtù  a tutte  le  parti  del  corpo.dal  cuore  dipende  il  moto  ; 

^ Ippcrauonj  di  tutte  le  poteri  tre  lènlìtme ■;  .j  «. 
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Se  non  fufle  il  cuore,gti  occhi  nò  vederebbono, Petecchie 
«ton  odirebbono , le  nari  non  odorarebbono , le  mani  non 
toccarebbono,  ne  il  corpo  tutto  harebbe  vita.eflcndo  il  cuo 
re  la  lede  dell’anima,&:  principio  della  vita  noftra , perche  di 
ce  il  Filolòfo , anima  cft.qua  viuimus,tnoueniur,  te  lumits, 
l'anima  è il  fonte,&  origine  della  vita  humana,  la  cui  virtù 
principalnientèfi  diffonde  nel  cuore,  & il  cuore  la  fua  virtù 
lparge,&r  diffonde  per  tutto  il  corpo  con  tutte  le  fue  partirco 
me  più  chiaramente  dichiararemo  ncll’vndedmo  lermone , 
alcoreanchora  fc  gli  attribuifee  lamore  perfetto , come  fi 
fuol’  dire  io  t’amo  con  tutto  il  cuore  * 

Et  perche  in  Diofommo  Creatore  fegli  titruouala  fua 
vofonrà,  quale  è origine, principio  di  tintele  cofe  create, 
a quali  manda  dall'alto  cielo  le  lue  diurne  grane,  fòftenen- 
àoìc , gouernandole,  mantenendole  nel  lùo  proprio  effere, 
amandole  perfettamente  come  colè  da  lui  dependenti,  pe 
io  à Dio  le  gli  attribuire  il  cuore , che  fignifìca  la  Jua  volim- 
tà,  cauli»  veramente  di  tutto  l’efìeredeirvninerfo,&:fònre 
del  perfetto, & vero  amore.  Omnia  per  ipfuni  fatta  limt,  te 
fine  ipfo  fattum  eft  nihil. 

Jh  ipfo  viuimus  mouemur,&  fumus. 

Col  cuore  s’ama  > te  col  cuore  fi  odia , Djliges  dominum 
Deum  tuum  ex  roto  corde  tuo . 

Dioama,&  vuole  bene  le  fue  creature , Sic  Deus  dilexit 
mandrini,  rt  fìlium  fuum  vnigenirum  daret. 

Et  fi  ama,hà  ancora  in  odio  i federati  peccatori.  Deus  pec 
catores  odiohabet,  ecco  dunque  la  caofa  per  la  quale  a Dio 
fi  attribuifee  il  cuore . 

Son*  l’opcre  delli  piedi  il  caminare  da  vn’  luogo  ad  vn*  al- 
tro, Tauicmar  fi,  &:  allontanarfi  fecondo  l’occorrenza,  te  per- 
che Dio  frapproffima,&  auicina  cóla  fua  diuina  grana,  amo 
re,&:  charità  ahi  buoni, & fedeli  lenii  luoi , quali  tengono  il 
cuor  mondo,netto,&:  difpogliato  da  ogni  bruttura  di  pecca 
to,  & fi  alJontanadalli  infelici  peccatori  per  hauer’il  cuor* 
fporco,&  fendo , quale  non  puòefler  (oggetto  ben  dilpofto 
a receuere  la  fuperna  grana,  perche  dille  il  Filofofò  Attus 
attinorumlunt  in  patiente  benedifpofito , nel  ben’ dilpofto 
(oggetto  vna  perfetta  forma  fi  reccue.quando  Faltiftfoto  Id- 
dio vede , cne  il  cuor  noftro  è tutto  mondo , te  netto , noti 
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puòfer  che  non  communichi  la  fua  Tanta  gratta,  &nottsa 
vicini  à noi,  quando  il  Signore  vede,  die  n ttoftro  cuore  fi 
sforza  di  feruirlo.te  honorarlo . fi  kiuiicarà  in  quell  o,óc  fi  Q. 
quali  vna  fletta  cola  con  elfo  cuore,  vditc  fui*  GiouantM , Si  I®.  1 4. 
quis  diligit  me , lermoncm  meum  ieruabit,Jc  pater  «nous  di 
ligac  eum,&  ad  eum  veniemus , &c  manfionem  apud  cubi  fa 
ciemus,&  altroue  prope  eli  dominus  tunentibus  eum. 

Pr ope  eft  dominus  dice  ancor  S.  Paolo.  Phil.  4.' 

Per  il  contrario  da  noi  s'allontana , quando  vede , clic  po-  Dio  s’allon 
£0  conto  fi  tiene  del  fuo  Tanto  honore , 6c  nota,  che  talallon  tana  -dal' 
tananza,  &:  Teparation’  da  noi  non  è locale , che  ci  lalli  in  vn'  peccatore  • 
Ìuogo,&  Tua  Madia  vadi  in  vn'altro  luogo,  & paclc , perche 
Dio  è in  rutto  l’vniuerfo  con  laida  diurna  prelcnza,  & non 
più  in  vn’  luogo.chc  in  vn'altro.  vdite  la  iententia  del  Profe- 
ta, quo  ibo  a lpiritu  tuo,  &l  a quo  a facic  tua  fugiaui.fi  afeen  Pf.  1 3 $. 
dero  in  cocluni  tu  illic  cs,fi  dclcendero  in  infcrnum  ades , &c 
lfa,dicc.  Ego  calumi  rerram  impleo . t - 

La  feparatione  dunque  di  Dio  del  peccatore  c fpirirualc  » L*  fepara- 
inquantonon  dona graria  gratu  facicnre,  laonde  1 infelice  none  da 
peccatore  mentre  è lenza  la  lùa  ditiina  grada  c da  Dio  fepa  Dio  è fpiri- 
rato.a  quello  modo  intende  Dauid,  quando  egli  dice , Lon>  tualc. 
gc  a peccatoribus  iàlus:  cofi  ancor  llà:a  Profeta , iniqui  tares  Pf.i  18. 
veline  diuilerunt  inter  me,&  vos,&  mai  il  Signore  le  gli  aui- 
.cinarà  fin  che  il  mitero  peccatore  non  murari  la  vita  iniqua 
lùa  hauendo  ricorfo  al  pelago  della  milcricordia  diuina,pcr- 
ciò  ditte  Chnllo, Agite  pocnitentiam , appropinquabit  cnira 
vobis  regnum  ctrloru , imperoche  lùbito  che  1 huomo  pec- 
catore u penti,  óc  duole  deflerfi  allontanato  da  Dio,  &.  do- 
manda perdono, di  incondnentc  l'amorolò  padre  Tabraccia. 
òc  lo  perdonarla  Tua  diuina  grada  gli  infonde,  però  è lcrit- 
to,  Conucrdmini  ad  mc,&  ego  comiertar  ad  vos  , &:  quello 
fà  Dio  lenza  indugio  di  tardanza  alcuna,  eflcndoeglnl  pro- 
fondo abilfo  delle  milcradoni,  &c  che  altro,  intender  volle  il 
fanto  Gieremia?diccndo,Quptielcumque peccator gcmuc-  Hicr.j  1. 
rie peccarum  fiumi,  non  recordabor  gmplius  : può  Dio  ne- 
gar delle  gratie , ma  mai  quella  della  remùìione , quia  prò-  t ’i 
prm  eli  ci  nulereri  icmper,&:  parccre,  mallimamente  quan 
do  con  tutto  il  cuore  fi  pente  il  peccatore . 
a Hor  dico  dunque  la  prellezza,k  lo  denudine,  &:  l'approllì» 
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matrontfpotfttmadirc  efttrtpliedi  derSfgh&ft'[  cTè  I q&éW 
tìa&cicfW)'  Si  l'altt©  ftrtiftto , il  deliro  <ftfa'rtdo  fi  anilina  i 
iM)cònUiuartmagraff*;ll  fiiiiftrc>'rqlian96fi  partela  Itti 
.}  • e»  grana-peur  là  ^óttiinrtfioHedi: ‘qualche  hiitjuifà , filtfhe'à  gfl 
fcuomir^  fin?iptto>eó1  piede  deliro1,  colquale  s'allontana  dd 
glrceprobi,&:colfiimliro  piede  a quegli s’auicina , perche  pi 
donodxgraria  fna  ;‘cofi  fi  auicinò  il  Signore  alli  noltri  antk 
.»  duM  qui  padri  commettendo  il  graue  peccato  nel  terrcftropara- 
"«  !f  *.  t (l  aito, 'éofrdicod’ogmalrro  peccatore.  ° 

Spallb.  mi  Son^oi le lpalle,&: gli humeri » il  cui  officio,  è di  forte* 

- ‘ • i nere, e toftentacc  il  pelo  diqtìalchecolà  pdr  la  fortezza  loro! 
& perche  in  Dio  fi  gli  rirruouainfinita  tortezza, con  la  quale 
Hcb-  I.  mantiene, Se  foftenta  tutto  rvniuerlb,  come  dice  fin  Paolo , 

porranlquc  ola  verbo  virtutis  fue , perciò  le  ipalle  fi  grattri- 
buifeono , che  lignificano  la  Tua  gran  fortezza , Se  foftenta- 
mcnto  di  tutte  le  cole  create.  - .1  < 

Dofliv  r f E poi  ij  dorfo , chefigmfica  ilfdcgnodi  Dio  Ibpfà  i peò- 

* ■ • l-  catari,  dòrfum,  &non  faciem  oftendam  cis  m die’pcrdi- 

• - ‘ tioniseorum.  * • » 

• io-.  Per  il  dorfo  ancora  polliamo  intédere  la  virtù  di  Dio  negli 

j effetti  operata,pofteriora  mea  videbis, dille  Dio  per  Mofe.  1 
Deliro.  ..  j Si  attrrbuifce  ancora  al  fummo'creatorcildeftro.&  irfiiifi 
Aro  , per  il  deliro  fi  intendono  le  grandezze,  leccellenzede 
■gr{m*  virtù, & preminemie  dd  Signore , &anchor  dellifirf- 
à,Sc  fante  in  cielo , Se  dicefi  Dio  cfler'  nella  delira  i in  qliarf- 
jto  contiene  in  le  tutte  le  virtù v&r  grandezze,  che  al  mondò 
ritrpuarfi  polfono , perche  Dio  è l’ampio  mare  pieno  d’ò- 
gni  periamone*  d'ogni  bontà  , Se  grandezza,  perche  è irti 
mento  nella  l'uà  mitericordw.inlìnitò nella  ‘làpientia,  ineli'?- 
mabilc.nclla  giulhtiagiuftiffi.no,  nella  fanti  ti, fintiffimo,  èe 
di  tutte  l'al tre  magni ficentie  è vn’  veto  profondo  pelago.  SC 
jjiche  alicorni  lami  toi  fon  partecipi  di  qfte  fignalatiflìme  vir- 
tù, p tanto  diciamo  gii  lami  federe  alla  delira  parte  nel  ciclo. 

* • Si  intende  ancora  p il  deliro  l’equalità  di  Dio,&  coli  intelfe 

Col.  1.  4’Apoliolo  $.  Paolo,parlàdo  del  verbo  incarnato, fedet  ad  de 

Col.  j . itera  makftatis  in  cxcelfis,&  la  finta  chiefa  dice,  qui  fedet  ad 

Athaiulìo.  defteram  patris,  volendo  dire.cheChriftoSig  noftroèal  fuo 
eterno  padre  vguale  nelle  gràdezzelue,  Se  il  Dottor  egregio 
-Athanafio  il  medeimo  dille, arqualis  pr,xqualis  fìlius>xqualis 
-il--  -*  i . .1-'  Spiri- 
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-fctflHGis  <attffo«r?ta1is  p^tertìrtfsfìhvaKrraJi^rpii-rttfs  lanfloSffed 

id^.v^t'tóidiljirtttertcftìalis  glonp 
&*é< fma  UlaeftuO  *1/  *«'.  «:.  r-;  in.  vv:  ~ ]>  < l 
’ii.  Gl^  C'hvifto  feda  alla  pafrte'dèltoa  del  padre  jrmanifefto  5. 
«Pb'olo  in  qtìèll'alte  parole, In  quo  luntoes  theìaufi  làpienru*, 
'&rfcientisc  Dei,&  altroite,  in  ìplò  inhabirat  oTs  plemtiidq  di- 
taihitatfc,&-  l'iftcflòChrifto.drcédoiOmnia  mihi tradita  fuiìt 
^pabejmeò,&  S.Gio.chealtro  dir  volle, intonSdo quelle  nli 
fterlofe  parolfc.tres  funt,q6i  tfcftimoniu  dant  mcado,pr,vet- 

• butti, &:  ìpiritus  lanflùs,&  hi  ttes  vnu  funt.la  onde  co  ogni  Ue 

«rita  cantar  pòflìamo,chetutre  tre  lediuineperfonc>(ellendp 
•equali)  fedone  alladeftra  per  tutto  rvniuerfo.  ; • > 

* Per  il  finiftro^òffìamo  mréderc  la  difgratia,  A:  la  mala  va- 
lenza,che  porta  Dio  a gl  indurati  peccatori,  talché  tutti  gl’a* 

1 ucrfarii  Tuoi, tanto  nella  prelcntc  vita, quanto  nell’altra  fedo- 
‘tioallafinirtra,  gchc gl» fon' morralifliminimici,<jueltodir 
•volfeil  Signore*  Statuet  qnidem  oues  adextris&i  hkxdos  afi 
4\iftris  . Ecco  la  fignification’ de  gli  inftrunienti,cbc  a Dio  at- 
tribuì fc  e la  fanta  fcrittura , accio  per  quelli  veniamo  allaco- 
gttinohe  della  (uprema  tua  maertd . 

Oltre  a quelli  lopradetti  inftrumentifi  gli  pongono  alcu- 
rtritteftimenri, ancor  che  egli  fia  ignudo , nonhauendo  altro , 
che  l’efTèr  fuo  alfolHtiflìmo,&:  e m mentirti  rtio,&:  tali  vcrtiinc 
tino  fi  gli  attribuifconoperCuftodirk>,&:  guardarlo  da  gl’ec 
.ccfliui  tredi,ò  pur  da  gran  caldi, come  lòlenio  portargli  noi, 
ò j?  cuopr.rgli  qualche  cofa  vergognofa,  ò vituperofa.etsédo 
egli  l’illdTa  pUritad’ifteflacadidezZa.-ela  vcraelfential  bellets 
. za, nel  la  quale  mfluna  bruttezza.^  ofcUrità  trouar  fi  gli  può 
-'ma  g tato  noi  gli  l attribuimo , in  quàto  per  quelli  veniamo 
-alla  cogmtionedi  lua  maertÀ.gche  lènza  le  tali  vedi  è incom 
p tenibile, &:  inhabitatluccinacceflibileùf,conieteftifica  FA 
portolo  sató,&  nirtuna  creatura  rationale  quatuq;  nobile , & 
eccellete  tofledo  può  còprédere, altro  intelletto  nò  pttòapfe 
ro  conolcetlo.l'aluo  che  il  fuo  pprio  itelletto  diurno, ilquale 
èpportionatoallafHadiuina  else tia, oggetto  primo  dell’iftcf 
-lo  infinito  itelletto, acciò  duq?  alquàto  loconofciamoè  bilb 
gnovcilirlo gmamfertarloal mòdo,  &vna verte cò qual’ fi 
Vedi  Dio  da  noi, è ladiuina,es3ta  fcrittura,  quale  ! parte  ne  fa 
'conoscere  la  S.  M.l'crutamini  lcripturasdUc  sut,q  teftimontu 
ghibct  de  me.  Per 
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Per  le  Sante  fcntture  fi  conofee  Dio  effer  cauli , prind- 
pio,&:  orìgine  di  tutte  le  cole , vdite  la  lcrittura,in  principio 
Uan.c«  Deus  crcauitcaelura.à:  terram  orania  per  ipfutn  .‘afta  funi; 

te  fine  iplo  fatiti m eli  (vhil.  Polliamo  ancor  dire, che  la  potè 
tia  diuinaè  vn'altra  vcde.conciofia  cola, che  per  quella  foco 
nofeiamo  vero  Creatore  di  tutta  quella  gran  fabrica  del  mó 
doioue  che  la  potentia  ne  lo  diinonllra  potente , Se  la  potcn 
tia  ficonoicc  per  gliefietti  mirabili  dipendenti  da  quella.  Se 
tal’im  nacnlà,& infinita  potentia  non  fi  può  citrou are,  eccet- 
to in  vn’l'olo  Creatore, & quello  non  è fi  non  Dio,  perche  c- 
.glifoloèindependente  ,&di  virtù  infinita,  s’è  di  mon  (Irata 
quella  fi  gran  potenza  nelle  llupcnde , & marauigliolc  ope- 
:.Hir  ì ccmonvipar’cofallupenda,  adiiurandar&picnadigran’itu- 
porequella  gran  fabrica  del  mondo  tutto  ? non  vi  par  mira* 
• bii’ordine  quello  di  tutti  i Cieli  con  tutte  rinnumerabili  Ilei 
le?  non  vi  par  cola  di  llupor  piena  quella  terra  cfler  il  centro 
. Vede . • dj  tutto  l'vniuedò  f l'altra  velie  di  Dio  è la  fua  granTapientia, 

Sapienza  . quale  filcuoprea  noi  per  il  maraujgliolo  ordine» Se  fi to,  che 
li  ritroua  nella  gran  macinila  mondiale. 

AH'ordine  gli  correiponde  l'ordinantc,che  làppia  bcn'op- 
dinare,miiuraie,&  determinare  il  tutto . - > _ ~ 

Quello  ordine  de  tutti  gli  elementi.  Se  di  tutti  i Cicli, non 
è degno  di  gran'maraujglia?  Si  per  certo,  Se  tal’ordine  da  che 
«Iter  può,fii)on  da  Dio  (àpicntiiìimo;  perciò  dunque  per  ta- 
le ordine  fatto  per  fapicntia  fi  conoice  il  iàpicntillimo  iddio, 
& coli  diciamo  ia  làpientia  efier  cagione  di  conolceifi  Dio, 
Jaquariapientiafi  fa  nota  p l’eflctti  oidinatiflmu  da  quella, 
ir  Cofi  cficodelja  chatitadiuina,  u?uier>cordia , Se  giullma, 
quali  fono  veliche  mamlellano  il  pollefior  di  quelle, & qua 
do  ànoi  le  diurne  velli  nò  fulìèro  aJquàto  mamtelle, nifiiina 
.ì  mT.i  sogninone hauerpotrefiimo delia  vera.  Se  prima  cauladi 
tutte  le  cieature,efl'endoinuiiìbiJe,  incompt enfibile.  Se  infi- 
nita nella  propria  natura,&:  fua  lolla»  ria,  ecco  1 ilrumenti,& 
velli  allignati  dalla  Santa  (crii  tura  alf  aitili  uno  Iddio,  princi* 
pio, caula,  Se  origine  di  tutto  l efier  vnn*erìàle  , hox’al  nofirp 
Rcfolutio-  propoli to  ritornando,  Se  /al  fudetto  dubio  /atto  nelle  parche 
ne.  del  Profeta  dellatacci3  diurna,  gli  dico  » ufie  Dio  non  ha  fac- 

cia corporalc,ne  altri  Immani  mllrumenti , el  fendo  lollanza 
. , fimplicilìima  , Se  artualiiìima,  ma  a quel  modo , che  habbia- 
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tuo  detto  , fi  dice  Dio  haucr  faccia,  Scglihunìani  mflru- 
menti . 

• O pur  dico  che  per  tanto  diciamo  Diohauer  gli  fudetri  Alerà  nfpo 
membri  humani,  Se  mftrumcrwi , inquanto  douea farii  vero  fta . 
huomoeomc  noi.fenza  mancargli  alciin*membro,&  inflru 
mento  humano  Si  come  già  (i  fece,  dicendo  San  Giouanni , 
verbum  caro  tantum  eft , fct  San  Paulo,  ad  vbi  venitplenitu-  Ioan.i. 
do  ten>poris,niifit  Deus  filmivi  l'uum , feètnni  ex  mari iere  ,fì 
dunque  Chriilo  fu  vero  huomo , Se  vero  Iddio,  feguira , che  G*1  J* 
tutto  quel  che  è neirhuomonamralmète,ftain  Dio, Se  quel 
che  è in  Dio  fu  nell’huomo  per  la  vera  vnione  delle  due  na- 
ture diuina,8e  humana  in  Cnrilto  Saluator  noftro . 

Hordiceil  Profeta  auertcfaciem  ruam  a peccatis  meis.  Faccia  di 

Et  per  la  faccia  fi  poflòno  intendere  alcuni  lignifica»  lo-  Dio. 
pradetti  di  quella . Primo  la  faccia  fignifìca  la  diuinità , Se  fa* 
quello  fcnlò,ti  priego  Signor  mio , che  non  miri  la  tua  diui- 
nità  i miei  errori, ma  miri  fe  ftelìà,  eflendo  rutta  clemente  Se 
mifericordiofa  a perdonar’ogni  mio  gran’fallo . 

Si  può  ancor  per  il  terzo  modo  intendere , dice  hdiuina 
cognitione , chehà  Dio  di  tutte  le  cofe  create , Se  fa  quello 
lènto , non  mi  conofcer  Signor , Se  Creator  mio  le  condo  la 
cognitione, che  hai  di  me  reprobatiua  per  le  mie  tante  Itele- 
ri t a, ma  conoicimi  omniporenrc  Iddio  fecondo  Tapprobati- 
na  cognitione  per  tua  pietà, Se  milericordia,8e  màda  in  obli- 
uionela  catriua, iniqua, Se  ribalda  vita  mia , per  la  qual  meri- 
tò eflèr  condennato  nel  1’etcrne  pene . 

Secondo  il  quarto  modo  della  feccia,  che  lignifica  l’ Ange 
lo  buono.fa  quello  fenlò,  Signor  mio  l’Angelo  buono  dato 
mi  in  culi  odia  per  tua  meraiiberalità,  Se  cortefia,  comanda- 
gli , che  non  fcriua  le  l'celeragini  mie  adoperate  contra  l’ho- 
uor  tuo, per  referirgli  innanzi  il  tuo  Santo  confpctro  con  dir 
ri  non  hauer  io  mandato  in  cflecotione  le  lue  Sante , Se  buo 
ne  infpirationi,Se  admonitioni  in  feuor  mio, che  già  fenza  du 
bio  non  hà  mancato  con  ogni  diligenza  ferii  fuo  vero  offi- 
cio,per  il  quale  me  Io  delti  in  mia  cudodia  accorta,  Se  dilige- 
tela ordinagli, Se  comanda,che  renda  beripcr  male,  Se  che 
non  mi  fia  contrario, ma  amoreuole,  Se  propitio  allaprefen- 
2a  del  rribunal’della  tua  gran’giullitia. 

Auerte  feciem  tuam  a peccatis  meis,Se  omnesiniquitates 
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Sccun^  par  mcas  dele,  quella  è la  feconda  particella  del  vcrfo,perlaqua^ 
tc . le  replica  quel  che  nel  fecondo  verfo  difle,&:  fccundum  muf 

f i ••  *'  ‘ titudinem  imlèrdtionum  tuarumdele  iniquitatem  meam, 
& da  qui  fi  conofce  con  quanto  defiderio.òc  anfietà  affettuo 
la  chieda  f indulgendo di  tutti  i fuoi  majuagi  felli  illachr imo 
lo  Profeta, & quefta  particella  può  eficr  elpofi  rione  della  prj 
,i.n:  ma  parte  ; & taatoidirvUolC  > auerte  faciem  tuamapeccatis 
meis*  qua/ito  dele  iniquiratcoMneam s cioè  (cancella,  Jaua* 
•'  1 Aliena  dall’infeliceanmu  mia  ogni  leeleraggine  cómeflà* 
St  quella  particola  &: , dà  prò  idem,  &cofi  dimonftra  per  tal 
replica  quanto  gli  ddpiacoa  lerroij,che  gli  ha  cpnunelfQ  cqj> 
troia  diurna  Maeftà*  «•*,.- r*  ,,|  ..ramiti/  in  ;,3<a, 
«»«'*  Omties  iniquità tes  measdcle.  ,r uc  radoi*!  h -,0H. 

Dub-  * oì  ./.Sopra  quefte «ofi  brieui  parole  nafee va!  bclliffimo-dullio 
, ^c5*)°  di  confiderationcv  certa  cofefèapereiroiifecri  Theoj 

il  peccato  e logifrche-i)  peccato(quantumquc  graue  Ita)  c vua  priuatìonc 
ni  i turione,  vjy  d<ìfetr.Q:pmiatiuo,&:  da  fan  Giouanni  è chiamato  niente^ 
Joan.i.  Omnia  per  ipfum  fefita  funt, & finciplò  feflum  cft  nihil,  nói 
dyucno  il  Profeta  in  quelle  preallcgatc  parole  parche  accea 
tW  voglia,  che  il  peccato  fia  vna  qualità  pofiriuajvn  àccidér* 
V reale  efliilcte  nell'anima , per  il  quale  limonio  fia  fòrmal-i 
. mente  detto  peccatore,  & quello  non  cvero,eirendoH  ,pec* 

11  peccato  è evoluente,  de  perii  niente  non  può  Panima.  chiamarli  fon 
niente.  m.almente  peccatrice,  quando  peròfufiè  il  peccato  cola  polì» 
tfoa,.&; qualità  entitatiuafenzà  dubbio  per  quella  eiIìHento 
nell’huomo  fipótrcbbequello  dire  formalmente  peccato* 
re.vcrbi  gratta  nell? huoiyio  fi ritruoua  la  biàcjiezza ».qiiabrà 
pofitiuajfl’hupmo  è detto  formalmente  bianco,  coti  dieri 
d/rlfaltri  accidenti  polì  tiui,  pecche  dicono  i làpienti  ,.&iàuii 
definendo  , onim>  torma  adueniensalicl»  denominafilludj 
è i*a  taf  accidente  politi  no  IpjrituaJe , come  fono  le  Icientia 
nell'anima.0  pure  materiale,  &:  corporale,.come  fono  le  qua 
litàde  gli  elementi , &delli  corpi  milti . *r  v i 

. Si  dunque  il  peccato  è niente,&  non  e colà, che  fia  ncll  aia 
humana,  come  dunque  dice  il  Regal  Profeta,  dele  iniqui# 
tarem  meam  ? cioè  calla , licitai  lima  le  mie  grafo  iniquità* 
.. . Viu  tintura,chc  è colà  pofitiua  fi  può  callàie , & Jcuai  c:  la 
rugine  dal  ferro  fi  può  bè  limare,  ma  come  potrà  caflàrfi.  Se 
Jimarftii  niente . 5 

Et 
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1 Et  per  la  folutione  di  quello  fi  alto  dubio  è da  notare,- che  Rilp. 
il  peccato , che  fi  commette  da  noi , non  è amvpofitiito.chc 
ftia  nell’anima,  ài  che  per  quello  dhuomofia-chia  maro  for- 
malmente peccatore.perche  dicono  1 l'acri  Theologt  in  pro- 
pofitOr  Tran  leu  me  aclu  peccati  nulla  entità*»  pofitiua  ma- 
net  in  peocatore,per  quàm  homo  dicatur  pcccatór,quià  arti t 
peccati  tranlèunreninil  rcmanec»  nifi  loia  anima  ablque  ali- 
quaqnalitate  deformi  : per  eftempio , fi  ttibiaflemi  il  Tan- 
to nome  di  Dio  non  retla  in  te  qualità  pofitiua  in  forme, 
coli  dico  di  ogni  altro  vitio,  che  commetti,  altro  non  re- 
tta, fi  non  l’anima  con  le  Tue  tre  potentie,intelletto,  Memo- 
ria,5c  Voluntà,le  virtù  morali, &:  le  lcientre  aequiftate,  &:  al- 
tri accidenti  date  pofl'eduti.  tì'  i . 


La  onde  fi  due  anime  fiumane  ( vna^peccatrice , &C  l’al- 
tra nò)  fipotefliro  vedere  non  altro  fi  vederebbe,  le  non 
lalòftanzadell’ani me  colili  Tuoi  accidenti  pofitiui,  Se.  po- 
tentie  intellettuali , & conoTcereflimo  quale  anima  folle  pec 
catrice , &:  inimica  di  Dio  per  il  peccato  perpetrato , &:  nil- 
funa  di  quelle  apparirebbe  anoiolcura,  tcnebrcTa  .brutta, 
&diflòrmc , ben  vero  ,cbeper  eonicttura  potreflìmo  giudi- 
care vna  di  quelle  efl'er  amica  di  Dio  per  laprelentia  delladi 
uina  grafia  ellìftente  in  tal’  anima , qual  noi  conolcirèiìimo 
per  elìci:  la  gratta  accidente  pofitiuo,  & l’altra  la  giudicareflì- 
mo  inimica  di  Dio  per  lapriuation’ della  gratta  celelte',  ma 
non  per  qualche  qualità  difforme,  & olcura,  che  foflè  nel- 
l'anima , fi  che  acru  peecati  tranleunte  mhil  remanet  de 
peccato  prò  formali  : Eccoui  anime  mie  care  un'  efl’em- 
pio  chiaro,  più  che  il  Sole,  metro  un’ calo, che fiano die- 
ci h uomini . uno  de  gli  quali  fiareo , & condcnnaro  alla  tòr 
ca,&  tutti  dicce  fiano  lotto  la  forca,  tutti  d'un’ modo  ue- 
ttiti,&  che  mai  tu  hauetti  ueduto  detti  huomini,  fi  non 
nel  ipctracolo , làpcretti  forfi  tu  qual’  fufle  il  reo , & il  mal’ 
fattore  ? certo  no  , perche  il  pecato , che  commellò  ha ui'eb- 
be  , non  l'aria  rimafto  in  quel  condannato  alla  morte , fi  che 
tutti  apparirebbono  d’un’  modo,&  non  fi  conoTccrebbe dif- 
ferente tra  loro  circa  la  uita  buona, ò maia,cofi  parimente  di 
co  nel  noftro  propofi  to . 

Mi  potrefte  dunque  dire  da  doue  nafee , che  un*  huomo 
fi  dice  efl'er  peccatore,  &c  nimico  di  Dio , poi  che  nell’  anima 

3.  non 
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non  vi  fi  truouacofa  niffuna  per  laquale  fia  detta  pèccatriCe? 
fi  in  me  non  è bianchezza  non  potrò;  chiamarmi  bianco  > fi 
in  me  non  è calidezza.non  potrò  chiamarmi  calkio,fi  in  me 
non  fi  truquafcientia,  non  potrò  efler  detto  fcicntc,fiin 
me  non  yi  c Filofofia , come  mi  potrò  chiamar  Filoiòfo  ? Si 
dunque  in  me  non  è peccato,  come  potrò  efler  chiamato 
peccatore.?  r , . , ; . 

A quello  fi  altodnbio  rifpondo,&  dico, che  l’huomo,  eh» 
oncnde  Dio,fi  domanda  peccatore  per  l'ordinatone  diuina, 
che  la  Dio  circa  l’oftènlore  di  Tua  Macltà , la  onde  il  Signóra 
per  l’atto  malo,  che  commette  il  peccatore,  ordina  quella 
anima  offenditricealla  eterna  dannatone , comeribelle , &i 
inimica  fua,  & a cofi  fi  potrebbe diflinire  il  peccatore , Peo» 
cator  el\  radon  alis -creatura  ordinata  a Deo  ad  poeiiam  xter- 
pampropter aduni malum,quem  committit,  per  la  qual 
dichiaratione  appare , che  il  peccato  non  è colà  reale, ne  el- 
fiftente  qualità  politala  nell  nuomo , pattando  l'atto  del  pec- 
cato, Et  ficpeccator  non  denominatura  peccato,  quodfit 
qualitas  pofttua.dé  realis , lèd  ab  illa  diurna  ordinatone  > fiC 
cofi  ogmvn’,  che  offende  Oio,&c  il  profiimo  Tuo  li  ordina  da 
Dio  alle  pene  eterne , &c  maniere  dura  tal  ordinatone  il  mal-> 
fattore  fi  domanda  peccatore , de  tanto  vuol'  dire  peccatore»! 

Suanto  ordinatole  óbJigaro  all’eterno  lupplicio , Dio  no; 

ro  Signore  a nilìuno  ordina, (Scobliga  al  ìiilfureo  fuoco  fen 
za  hauerlo  offelò , fi  l'huomo  mai  pecca,  mai  è da  Dio  ordi- 
nato a patir  eterna  pena,  perche  Dio  non  è cauli  di  dannato 
ne , ma  piu  tolto  di  lilute.di  grana,  & di  gloria  , Deus  e nini 
neminem  vult,perire,Deus  nò  vulr  mortem  peccatori,  Deus 
eli  cui  proprium  cft  milereri  lémper , Peparcele , fi  che  Dio» 
non  è inchinato  ad  ordinare  ai  lupplicio  infernale , ma  pi  to- 
lto al  la  eterna  vita. 

Et  nora  che  vn 'peccatore  ordinato  alla  eterna  danadone,’ 
eflendo  ancora  viatore  può  diiobligarfi  da  quella  per  via  del 
la  lànra  penitenza, il  Signore  pentendoli  il  peccatore  lo  dilò- 
bliga  da  quella  ordinationc , óc.  i’ordina  alla  eterna  vita  > vdi-t 
te,chedicc  Chrifto  Signor  noltro„Agite  poenitentiamappro 
pinquabit  emm  regnimi  caelorum.  òe  il  Profeta  non  elclama, 
egli, dicendo  , Conucrtimm  ad  me  in  toto  corde  veltro  in 

ieiumoflew,  & plaifetu- . ...avi  .1  . J!*.  fi 

njii  Et 
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. ir.  Etquefla'difobligationedalla  eterna dannatione  alla  cter 
na  vita  fi  Tà  lènza  muratimi’  di  Dio, la  mutatione  è (blamente  Nota 
:rtd  peccatore, che  fi  conuérte  al  Signore,  pentcndofi  di  tutti 
i Tuoi  iniqui  falli,  eccoti  vn’efTenip io  chiaro  molto  a propoli 
to , tu  hai  vna  barca  allito  del  mare,  & con  quella  ti  parti  dal  Efsempio 
Jito , rene  vai  in  mezzo  del  mare , oue  ti  aflalta  vna  gran' 
fortuna,  per  la  quale  fei  sforzato,  ( volendo  (chifàreil  peri- 
colo ) ritornare  a quello,  oue  dai  ficuro , non  è dubio,  che  il 
lito  Ita  fermo  Se  lènza  mutarfi , però  tu  ti  muti , che  ti  parti , 

•&.  ritorni,  tiallontani,&  poi  ti  auicini , cofi  è Dio, egli  non  fi 
Jnuta , tu  ti  parti  da  elfo  per  accodarti  alle  creature, & amat 
quelle,  piu  che  Dio,  ò in  altro  modo  offèndendo  la  fuàdiui- 
maeftà,&:  dopò  accorgendoti  della  ma  feelerità, ritorni  alni 
per  miièricordia,&  perdono.^:  gli  ritorni  in  grafia,  Dio  dun- 
que mai  fi  muta,  Ego  Deus,&:  non  mutor,  ma  ben  fi  mura  il 
rnilèro  peccatore  : ritornando  al  noftro  propoli ro,  dico, che 
-tauto  vuol’  dire  peccatore  quanto  ordinato, &:  obligato  all  e 
terna  dannationè,  &:fi  l’huomo  mai  pecca,&  erra,  mai  è or- 
dinato da  Dioall’ofcuro  inferno:  Dio  ordina  al  bene , Se  non 
al  male, al  ciclo, Se  non  aU'abiflò,  alla  felicità,  Se  non  all'infe- 
licità, alPeterno  contento, &:  non  al  perpetuo  nidore . 

-p  Si  il  noftro  primo  parente  non  dilobediua,&  tvanlgrCdiua  • *** •- 

il  diuin’  precetto,  non  farebbe,  ne  elfo , ne  gli  fuoi  porteria 
fucceflori  ordinato  alla  milèria  infernale, elsédo  dal  fornaio 
fattore  creato  per  felicitarlo, & darci  eterna  vita  .come  redi- 
fica  il  padre  lànto  Agodmo , Fecit  Deus  rationaiem  creatu- 
ram,  vt  fummurn  bonumintelligeret,  intelligendo  amarct,  Agcft. 
amadopofliderct,  poliidédo  frucretur  : che  peccatore  vogli 
dire  ordinato  alla  eterna  pena,  vdite , che  dice  fanto  Agofti- 
no  l'opra  il  falmo  3 1.  Beati  quorum,  videre  Dei  peccata  no- 
stra,ed  ea  ad  poenam  impurare,auertere  autem  facicni  a pcc  Agoft. * 
catis  ed  ea  ad  pocnam  non  relèruare , nec  imputare , Se  dice , 

Peccata  adeo  funt  teda,  non  vt  non  videat , led , vt  nolit  ani- 
maduerterc,  vnde  idem  ed  tegere  peccata,  &:  delere , feu  rc- 
jnittere  peccata:  Se  hoc  ed,quod  dicit  Dauid , Beati  quorum 
remifl'x  luntiniquitates,&:  quorum  teda  Iunt  peccata , teda 
iunt,  abolita  funt . 

Ma  mi  potrebbe  dir  il  Scotida,  Quod  tranfeunte  adu  pec- 
cati adhuc  in  peccatore  manet  reatus  macula , & oftcnlà,  Dub. 
V--i  qua: 
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qu.x  aliqujdfunt  vergo  male dicis.tranfcunte  a&upeccafi  ni 
. lui  renionet  in  peccatore.  • I t *i 

5olurìone . A quello  dubjo  fi  rilponde  » che  quel  rearo  * macch  ia  £dC 
(re  cola  c ofienlancn  è altrove  noi»  qnellordin-monc  diurna,  che  tì 
ptvwutì.  •;  Die  del  peccatore  A fi  domando  reato,;  pcrèflcr  còlgano- 
ne alla  eterna  pena.  <■  v.\ocì*  i 

Si  domanda  macchia  inquanroèdjfconpenicqte  ali 'ani- 
ma, fi  come  1,1  bellezza èieaniueneiiKajqncUa.rio)  i.ci-  > 

Si  de  manda  oflfdaHntptpritoèfltmddJadiuinavbllmtà* 
per  itquàle  ordina  l'oftciuienreal  caftigocrcmo;  acquando 
noi  diccnioDapèofielò  u&.teorruciato  t non  pltro  dju.volG- 
pb,  fini  oche  fi  vuole  vendicarècon  la>p(mitionedegli  ri- 
baldi &■  Iceler.iti peccatori  & la ditfìnitione cicll'oflèfa èque 
ila , C ficaia  eli  attus  diuiifce  voiuntatis , quo  vult  \ cndicarc 
peccata. 

. Et  nota  che  a quella  ordinatone  dalla  duinavoluntà.fàtr 
4a,del  mi(cjro  peccatore  al  fuoco  infernale  tre  colè  gli  con- 
c \rrono  c.oè  ilpcccarore  per  l’atro  luo  malo,  Dio  ordinan- 
,te>  &;{a  pena  quale  s’obliga  eternamente  patire  mai  fi 

ir  idai  Dio  rad  ordinationo  lentia-  Taira  malo  del  peccatore  . 
Come  già  ho  detto  di,  loprau  . n . Il  .vanii 

Dub.  ; - A nwiuòiO  nalceualla  lòpra  detta  fentenza  fi  nel  peccato- 
li (paflàpido  r.utodel  peccato  .òdiblastèmia,  ò d(homrdi- 
dio,òdiearnalitàjo  di  qualunque  altro,:)  non  retta  fi  non  1 ef 
lentia  del  lamina  che  pecca»  dunque  due  huomini,  vno  dfe 
quali  pceca,  {k  l’aln  o non  faranno  fimrli , 6c  cofi  bella  lari 
^ « ' l'anima  del  buono, ^ome  quella  delitntto  ; lènza  drrtèienna 

alcuna j,  pori  à compare  re.  inn.inziDia> la  buona v co- 

me 1 anima  che  l’h-tf4ottmb , Acufnira  trattata  invi,  con* 

1 altra.  cjG  3i5bi7 , wtiaotfodod.  .i  r o-mlùk  U f.iqo;  ■ et  • 
RifptìogA  • A quefto  duhio  fiitifpoiuk*  , the  iiuiduficrcpti,  perchefà 
mala  aipiufl  e piagata  ali  eterno  tormento  l’anima  buo* 
nao.dmata  alDcteiiufelicttà,  la  buonaè  con  lhibito  della 
grat.a,\ctt.ra . A della  vette  nurtiale  . arnica di  Dio , herede 
qd ciclo,  graia' a gl  Angeli,;  Oc  benedetta  dalia  fantiilìma 
T rauftosjj^  tali  s Mi  f&*yia\npii  . 

" L’anima  péccarrice  inimica  di  Dio  è herede  dcH’ihfcfno1, 

odtaiada^DioA  da  gh  Angeli «diigèata  atutta la  celeftecu- 
.duC  baA- mdedettadai lumino Creatore : j.tàl*  * 

> Ecco 
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Ecco  la  diflcrentìa grande  fra  i buoni  » et  cattiui  oficnfòri 
del  fante  berne  di  lMo,c  ulutaPà  qucita^oblig'ariOné  iHadàn? 
nationc  infin  chcnqfinuira  u.ja^pc^ayDrc  uiatorc, perche 
mutandoli  diuiené  amicodiT5jo,et  reCeue  la  lua  benedittio- 
ne,et  fi  tà  herede  del  tanto  paradilo  perciò  beati  laran’ quelli 
che  ritomeràno  al  fonte  della  tuijcricord-a  diuina,  quale  ftà 
ed  li  braccia  aperti  per  abbracciar  tutti,come  amoroio,  et  be 
negno  padre:  fi  come  a braccio  il  Profeta  Dauid  | er  il  penti- 
mento di  Tuoi  graui  errori, perché  dice,  et  enines  iniquitares 
measdelcidice  mcas,perdimoftrar,chcdale  ftefìo  fi  muoue 
a chieder  perdono,  fapendo.che  Dio  non  perdona,  a chi  con 
ina  uoluntà nò-chi ede  la  renhillone  chi pCiftljeriWfTthllC  , 
per  mezzo  d’altrui  nòli  fi  può  lènza  dubio  Muore,  èhecdl.a^ 
rio, che  il  peccatore  foenra,  et  quella  ueritd  tn  legnò  il  Scbua 
rornoftro, quando  egprdiflTe.D.mitte  nobis  ^èbitanoltra,  uè 
flà  bene, che  uno  ftia  infangato  nella  sfrenata  libidine»  etnei 
le  carnalità  del  mondo,  et  alno  chieda, la  pepdnnanziì  di  pec 
fati  per  quello, et  omnes  in:quitatcs  meas  d£lc  rton^“* r 

Dauid  il  perdono  d'uri*  ibi’  peccato , ma  di  cftranrin 

mcllì,  perche  fapeua,che  Dio  fcancel  laudo  un -peccato,  octf 
%1  tronche  Culle  nel  pcccatorcjcaffà.ct  annulla.pefchc  perdo* 
t^andofi  ujiafcclcr.rajfi  dona  la  grotta giulbficantc , quale  nò 
può  ftar  con  alcun  peccato  mortale,  fi  che  uolcdo  noi  otte* 
ncc fa  remiflìone.et  rfeceuere  la  grafia  diurna,  è bilogno  ptn 
tirci  di  tutti  i noftri  errori, fi  al  medico  non  fi  mcftrano  tutte 
le  piaghe, gli  infermi  nò  lànariano  mai.fi  una  fola  ferita  mon 
ftrarai  al  mcdico,&  tutte  l altre  alconderai  come  potrai  ha- 

Jicrelanità  ì fa  dunqueda  (àuio,&r.  prudente,  mamfcfta  tutti 
c piaghe  al  tuo  Signor  Dio  medico  delle  noftre  anime,&  ha 
laiutp,  fi  vn’ fate  tetrodi  tutti  gli  tuoi  peccati 
alvru9  padre  fpiritua  te  nel  la  lantaccnfrflione,&  rcccuerai  la 
beri cd*t rione»  &-tà  farà  aperto  il  ciclo: là  vni  cumulo-di  tutte 
le  tue  iniqui tà,&  dagli  a c hciflo  veto  rcdctórc  per  lommer* 
gergli  nel  àio  vino,,,  6c  prcciolb  fangue,  &:  cofi  barai  etema- 
Dientc  ripol'p  nel  regno  celeftc , . inficine  con  ri  Regio  Profc 

Paradilo;,  quale  Dio  gli:  conceda  pei 
lua mnni ta milericordia . Amen.  ,i 
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IH,  tu,  chi  dall'alto  ciclo  come  vero  no3 
ftro  mediatore  fei  difeefo  per  gratificarne 
col  tuo  aniantirtimo  padre, hoggi  tutti  noi 
miferi  peccatori  con  l’affètto  del  cuor* no 
ftro  alli  tuoi  lanti  braccia  ci  raccomandia- 
mo,^ tutta  la  noftraipeme  in  tc  mettia- 
, mo, accio  fiamo  reconciliati  con  eflo  lom 
. nio padre,  &: raccomanditi, àcofi  come  i 

tuoi  cari  apertoli  raccomandarti, dicédogli,  Pater  làncìe, ego 

J>rocis  rogo,lèruaeosin  nomine  tuo , quosdedifti  nuhi , vt 
int  vnum.ficut,  & nos,non  rogo,vt  tollas  eos  de  mudo,  fed, 
Vt  ferues  eos  a malo . 

' Deh  Saluator  noftro  monrtra  al  mo  diletto  padre  il  predo 
io  capo  tuo  coronato  di  ipine  pongcnti , quale  ftà  inchinato 
per  abafeiar  la  rabida  fupcrbia  iiortra. 

Deh  monrtragli  vn’  puoco  le  perforate  mani,  nel  tronco 
della  croce,  acciò  Saluator  nortiofi  Icordi d’ogm  ingorda 
noftraauaritia;  1;  Ti  ' 

Deh  Chrifto  tutto  pieno  di  amore , &r  charfrà  mohftra  al 
padre  tuo  la  ràmaricata  bocca  per  faceto;  & amaro  fclgper 
perdonarci  ogni  nortra  infamia,  diciàtto  hauemo al  affimi 
noftro;&  annullarci  tutte  ienoftre  crapule  commefle. 

Mórtragli  buon  Gielu  la  lqualida , Òc  percofla  fàccia  da  gli 
xmpii,et  crudeliflimi  Giudei, acciò  il  tuo  benegno  padre  aicó 
da  la  tua  diuina  faeda  dalie  sfiicciatagihi  nortre,&  Ja  còmici*' 
taanoi.  •.  .r  .•  • . i 

Deh  Signor  nortro , perche  ti  fu  velata  la  tua  bella , &:  pre- 
cida faccia, eflendo  nelle  mani  di  carnefici;  fi  nóper  ìfculàrc 
. i j leuer- 
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le  vergogne  noftre  appreso  il  tuo  eterno  padre  ? 

Pecche  lachrimorno  i tuoi  rHplendcnti  occhi  nella  doloro 
la  morte, te  anco  nella  vita,  le  non  per  lauarne  d’ognr  n olirà 
bruttezza,  perche  fi  chiufiro  i tuoi  celli  occhi  nella  Croce,  fi 
non , per  non  mirare jl’occhi  patemi  i noltri  graui  falli  ? 
a Perche  Signor  clemente  ti  fu  aperto  iJfacro  conflato  da 
vnapongpme  lanza,eflendo  in  mezzo dua  femofifl.'mi  latro* 
ni, fé  non  per  alcondcre  in  quello  tutti  i peccati  noflri  ? 

Perche  fufti  inchiodato  nclli  iacrati  piedi, le  non  per  afpet 
tarne,&  al  tuo  padre  a prelenrarne  mondi,  &:  lauati  col  tuo 
mondiflimo  lingue,  che  ipargeftì in  tuttala  uita,  morte,  te 
paflionemel  monte  caluario? 

, Per,  tc  dunque  l'eterno  padre afeonda  (come  uero me- 
diatore) la  lua  irata  faccia  da  tutte  l'iniquità  noftre.  di  quali 
tutti  ne  pentiamo,  te  milcricordia  domandiamo,  te  per,  me* 
riti  tuoi  ne  fia  conceda,  te  ti rendiicmohonor,  te  gloria» 
Amen.  u : 
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T come  quer  radiante  pianerò  ,bel?ez*al 
& orna  mento  di  tutti  i cicli  dico.il  fplendi 
do,&  chiaro  loie,  (mentre  i fuoi  fplendidt 
dt  acuti  raggi  non  lòn'  occupati,  & ofeurai 
'ti)  rilplède,  illuftra,&ilJum  na  tutte  iè  ed 
le  a lui  prefenti»  & dona  vita  alle  creature 
viutti,&  animate , ma  quando  poi  impedì 
. moto,  & oftaculo  fi  gli  oppone,  come  per 

elperienza  vcggiamo.s  adombra  s’ofcura,  & perde  il  chiaro 
*P |n<lore,&  la  virai  fiiCndh  pttò  dar’  perfetta, & vera  vita,  a 
chi  ladeue.queftoncll’ecliflefi  manifcfta.quandos'interpo- 
ne  la  renebrofa,  & ofcura  Luna  per  lua  natura  fra  il  bole  ; Se 
noi, che  fi  fanno  le  tei^rji,^qi0dò  ahéora  dal*  noftro  emif 
pero  s allontana,  cofi  inferocirne  nella  acerbiflìma , &:  dolo- 
loniuma  Paffione,  ^QnedelnqfirpjSaluatorChrifto  le- 
lu.  che  il  Sole  gli  illumino»  raggi  luof  alcondi  miracololà- 
jnentc,eflendo  in  quel*  tempo  il  pieno  della  Luna , che  il  So 
le  faccia  a faccia  la  rilguardaua  per  qual*  fi  mai  veduta  ( nel 
mondo)  olcuritàqnelfàmofiflimo,  & dottiffimo Dionigi 
Areopago  trouandofi  nei  luoghi  di  Athenc  in  quel  rem- 
po,  Con  gran* ftuporc,& marauiglia cfclamò  dicendo,  Aut 
tota  mundi  madama  deftruetur,  aut  Deus  natura:  pati  tur , ò 
Il  modo  \uol  finirli,  ò il  fattor  dei  mondo  hoggi  patilce , Se 
non  e dubio  che  mancando  il* iplendor  folare , non  manchi 
1 mfluenza  lua  virnjoiaallc  cole  mortali. 

Cofi  pariméte  del  noftro  cuore  dir  fi  può  che  mcrre  la  diui 
nagraria  in  qllo  fi  ritroua,rifplèdc,&  Jnce,&:  viuificancf  fuo 
pfetto  luto, come  vn’  chiaro, Si  vino  fole, de  col  fuo  virtuofo 

influii  • 
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Jnflulfó  porge  a tutte  le  parti  della  noftravita  il  fiiO  vigore, & 
fila  rara  virtù- 

Ma  quàdo  poi  nella  gran’  moltitudine  di  peccati  s’occupa 
intrica.  Se  inuiluppa,perde  fenza  dubio  il  luo  viuo  fplcdore* 
per  il  che  diuienc  oleuro , tenebroso , &priuo  della  cekftc 
vita,  8e  operationi  buone , viue,&:  grate  a Dio  far*  non  può  » 
a benché  opere  ciuili  porta  produrre,^  operare  lenza  il  veto 
frutto  di  làlute , Ecco  il  Regio  profeta  nel  preferite  verfo.che 
hauendo ottenebrata, &eccliflata l’infelice  anima  fua  per  la 
oleura  nube  delle  lue  graui  colpe  domanda , Si  priega  il  pie- 
toso Iddio  gli  lieuidal  cuore  le  caliginoie  tenebre  delle  ini- 

Suità,  accio  l’anima  fua  illuminata, & illmìrata  viucr  polla  in 
:mpitema  quiete, dicendo.  Cor  mundum  crea  in  me  Deus, 

Se  ipiritum  reJum  innoua  in  vifceribus  meis. 

Due  partifi  contengono  in  quefto  alto  detto  del  Profeta, 
per  ic  quali  due  gratie  domanda  al  fommo  Iddio . 

La  prima  è cor  mundum  crea  in  me  Deus . . ; 

La  feconda  è Ipiritum  retimi!  innoua  in  vifeeribus  meis. 

Quelle  richklte,&:  pctitioni  nólòn’  in  vero  di  puoco  mo> 
aht  nto,&:  valore, mi  di  grand’eftimatione. 

Domanda  primo  Dauid  vn'  cuor  nuouo , mondo,  &r  poli^ 
to , non  ch.ede  oro  corruttibile , non  argento , non  gemme 
prcciole , non  flati,  non  regni  tranfitorii , Se  altre  grandezze 
di  queflo  iniquo, & fallace  mondo,  eflendo  cofe  vili , balli,  SC 
di  puocavtilità  per  fua  fallite , come  chiaramente  Riabbia- 
mo per  il  detto  del  Signore , Quid  prodeft  homini  fi  totum  Match,  j5. 
mundum  lucretur  anima:  vero  ìua:  detrimentum  patiatur? 
aut  quam  dabit  commu  tationem  homo  prò  anima  fua  ? l’o* 
ro,  l'argento,  le  precide  gemme' non  fon’  altro  certamente* 
che  pohiere,»  cinere,  & tango  Jutolò,  & più  torto  forv’  cag- 
gione  di  perditione  > che  di  ulute , poi  thè  pef  quelli  molti 
rabboccano  neH’infernalc  oicurita  : Se  volefle  Iddio  , che 
non  folle  il  vero,  domanda  dunque  il  Profeta  vn’  cuór*  moii 
do, poi  che  la  móditia,&:  nettezza  del  cuor  noftro  ci  fa  acqui 
dar  il  ripolò  celefte,&:  diurno,  Cor  mundù  crea  in  me  Deus . 

£t notate,  che  non  lenza  gran' miftiero , & miro  artifi- 
cio incomincia  Dauid  à parlar’  del  cuore , che  d’ altri  inftru- 
menti  della  vita  noflra , la  calila  è ni  pronto,  perche  fi  co- 
me tirai  pianeti  fiorati  neii’alto  Ciclo  il  Sole  bellezza  , Se 
•:.i  R 3 orua- 
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ornamento  di  tutto  l'viiLuerfo  è il  principale,  dal  qual'  dipetf 
de  il  vero  lume , &:  la  vita  di  tutte  le  cofe , come  dicono  1 fa- 
pienti del  mondo  , per  accefl'um;^  .recedimi  Lòlis  genera  rio- 
qcs  fiunt , &c  corrqptiones  in  rebus . Cofi  il  noftro  cuore  in 
tutto  l’huomo  è il  principale^  è- fonte  di  .tutto  il  corpo  hu-i 
mano, fic origine d’ogni  noflroben*,  ad.-  . • 

* * « > U cuor’  è come  la  prima  fphera  tra  tutti  gli’  cicli,  come  lo- 
nobde  ro  fra  tutti  i metalli,  come,  fra  rutti  glilelementi  il  caldo  fuo* 
huo-  co , come  il  moto  circolare,  & celefic  tra  tutti  gl’altri.rra  tut 
ti gl’vccelli l’Aquila  volante,  tra  tutti  gl’animali  l’huomo, 
tra  tutte  le  v irtù  chriftian^a  fama  charità,comc  la  bella  rofa» 
tra  tutti  gli  fiori,  &c  come  tpa  tutti  gli  cibi, il  delcttofo  pane.  » 

11  cuore  fecondo  1 Philofophi  c la: principal’ fede  dell  ani 
ma  rationale.oue  fiede  ,: Sd  dà  principio  alle  lue  operationi* 
l’anima  primo  opera  nel  cuore;,  .&  il  cuorepoicome  origi- 
ne,&  fonte  d’ogni  virtù, nclli  membri, 6c  inltru  menti  del  cor 
po  noftro,influifce  la  lua  virtù. 

11  cuor’  è il  primo  che  reccuc  la  vita  dall’anima,  & la  fua 
Virtuconrienc,#  efficacia.  v 

Il  cuore  è il  primo , che  come  cofa  animata  viue , & è ! vfe 
timo, che  egli muorc:primo  muoiano  tutti!  membri  huma- 
ni,&  dopo  p«;tde  la  vita  l’origine  d’ogni  vita , cioè  il  cuore  t 
il  qual’  dando  nella  fua  porfettionc , manda  fuora  di  fe  la  mi 
rabilc  fua  virtù,  communicàdola  all’aitrc  parti  corporali  per 
viuificarle,  dargli  vita,&:.operatione . 

11  cuore  è al  circolo  fimilc  dal  cui  centro  nafeono  moire  li 
nec,&allacirconferentiafceftendono,  coll  dal  centro  del 
cuore  nalcono  le  virtù, la  vita,  & l’operare  circa  l’altre  parti , 
& membri  del  corpo  humano . 

Si  come  da  vn’  fonte  molti  riuoli  featurifeono,  &c  deriua- 
no  fenza  diminutione  alcuna  del  vero  fonte,cofi  dal’  cuoro 
veramente  fonte  d’ogni  noftra  vita  featurifeono,  &dipem 
dinol’opere  in  tutti  i membri  noftri,  le  potentie  noftre  fi  nò 
fu  de  il  cuore  non  potrebbono  operare, perche  farebbono  di 
ogni  virtù  priue . 

11  vifo  mai  l’oggetto  vifibile  viderebbe , fi  dal  cuore  non 
haueffe  la  fua  infiuentia . 

L’anima  porge, &c  manda  la  virtù  fua  al  cuore . 

11  cuore  perù  fpiriti  vitali  la  porge,  & manda, & cofi  il  vifo 

• . * t ' si  opc- 
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©pera,  fccohdoèhea  luiconuicnc',  gM  piedi  non  ferebbono 
il  loro  motor  inodorato  non  effercitareobc  l'officio,  che  gli 
conuienc,  gli  nari  non  odorarebbono,  il  gufto  non  guftareb. 
fec  lenza  la  virtù  cordiale , coff  dico  di  tutte  potcntie  h uma- 
ne, & da  qui  nafee , che  il  cuore  tra  tutti  gli  membri  humani 
e il  più  ben’.compleflìonato,  hauendo  egli  da  fare  piu  perfet 
te  opcrationi.che  tutti  l’altri  membri  noftri  corporei  : onde. 

/quanto  più  vri  corpo*  ò membro  humano  hà  da  operar  bc- 
ncjtanio  più  b:  natura  gli  dona  megUOtfcomplclfione,&:  per 
audio  rilpcctd  il  Profeta  con  tanta  humiltà  cerca  V&  richic* 
rtc;dal  Signore  il  cuor  mondo  v pervirtù  del  qualed’operc . 
fue  funo  monde,  viue , & grate  a Dio  fenza  alcuft'  defetto  ri 
e (Tendo  che  gir  buoni  effetti  fi  caufano,&:  prodùconoda  vri  . “ * 

perfetto  principio  buona  cauli , fi  come  dichiarò  in  fan' 

Alattheo il  Saluator  noftro , arbor  bona,bonosfru&us  facit,  Matt.3. 
maia-vcro  arbor  maios  frudus  facit , Si  la  radice d’vriaiber a. 
è depranata,  guafta, &:  infetta  necdfar  io  è che  i flutti  fiàri  Ih 
nuli»  &.  conformi  alla  fua  origine  neH’imperfettione  » la  radit 
ce  amara'd  vn’albero  necéfiàriamente  produce  i frutti  ama- 
ti, Si  dunque  ii  cuor  hUrtiano  radice  d'ogni  noftta' opera  è Cuor  beri 
ben  dilpofto,&:  ordinato,  làranno  ifnoi  frutti  dolciumi , ic  dilpoflo  o- 
fùauUhmi, ma  fi  gh  è corrotto, & dèprattato  ; ogni  cofa  de>pcra  bene, 
pendente  da  quelloiàrà  guatai  maria:  perche cum  caputi 
dolet  cfctera  membra  languent,  6c  che  alfrodir  volle  il  no- 
ftro Chriflo,  quando' egli  difle,-  de  corde  exeunt  cogiratio-  Matth.  1 
ncsmale,  queeeoinqumant  hominem  ? Ecco  per  qual’ ca- 
gione parla  primo  del  cuore  ifdolente  Profeta,  & lo  chiede 
mondo  dalla  maeflf*diuiha,8i'fpititumredum  innoua  in  vi- 
iccnbósmeis.  ixbc  xn;u©ìoibO.<nòx/Jf • .x.01  . t.r  < 
sriitperchefeuirt^dd.rfe»fhicMriibrefiiHfluifiè  4 & fi  manda  Secódapar 
•dalrn  membri  per  ll^irivttSlijperclò^Danid  lecimdaria-. tc  del  ver- 
mcnte  domandai  chiedo  lo  Spirito  retto, che  Vtt&Ùfilcorre»  io* 
per  tutte  1© parti  déllacorporar  fabrica  /porgendo/  & comi' 
«nimicandola  urtili  la  vira. 

-txbthdfa  chelocHianna  tetto, & giufto,&  non  obfigo,&  tor  Nota. 
EOv>pdrche  fi  nonfutìe  tetto,  & Ordinato  ( "tnaneh irebbe  dal 
fuo  vero  officio,  &c  cofi  nontutte  le  corporee  parti  hafebbo- 
&t>  vita; i&rìopcrar  perfetto  r&s; ogni  humano  inftrumento 
ucliuo  ddicarpinatòortjcxcvUBebbe impedito*  come  p cip©. 

'jiju'j  R 4 rieu- 
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nctui  {ti  chiaramente  fi  vfede,4Aee9qii 

dògli  impedimento,  non  tntreJc  potomie  vgiiilrocrite  opdt 
pano , la  omktvno  !uù  megliot  vdiro , che  olfato , vno  me* 
ghor  odorato.  ejie  d vilòvn  xneglior  guilo,  che  odorato , <S6 
quello  aduenir  fuolc  per  alcun  impedimento  di  natura , per 
ilqaalc  gli  (pinti  vitali  no  i poifona  vguilmcnte  eflercitarc 
loro  officio  fecali  lo  la  proporcio  ie  delle  hu  mane  poreptie, 
per  quello  dunque  d IVafetachiciedo  fprrito  retto  peciósa 
proporti  onata  tuttala  fua  viut&  gallata  al  Santo  fcrairio 
di  Dio  lenza  akunq, errore,  per  non  J'oflender  più,  come 

fia  prima:  6c  però  4ice,66fpiruiiiii>rectuHi  innouaip  Vilce» 
u.vmcis. 

Nora  che  Dio  creando  l’huòmo  gli  diede  vn'  ciior  fano  , 
mondo,  & perfetto,  S6  lo  (birito  vitale  retto  lenza  obligui 
ti»  & ltortezza alcuna , p il  che  i corpidi  noftri  antiqui  Padri 
orano  accordati,  retti,  che  in  tutto*  &Cpec  tutto  vn  concen 
to:vn‘ accordio , 86  armonia  rendetiano  imrauigliofa,  36  in 
Éalrm aio , Ò6  maniera,  che  inqaeUimiruQidiiòrdinationci,i 
Sillortezza  trouat  fi.poteua,6c  tu  le  parti  corporee^  lpiri-* 
Jtuali,  $6  trarie  potente  inferiori,,8e;luperiori  era  vn’ordine 
perfettiflìmo  con  vna  miran  iiobedienza,  le  parti  inferiori 
obediuano alle  fupcriori  lenza  alcuna  réfnlenza  :,  i fenfi  alia 
ragione, 56  laragione,al  (ùo  Creatore.  Mi  alla  mal  hora,  per 
il  peccato  il  cuore  li  feceimmondo,fporcò,fi6fctido & lo  (pi 
• rito  vitale  diurne  obliguo  diRcmperato,  $6 difloluto, 1 66  per) 
dette  il  fuo  bel'vigore.la  virrù,3e  la  forza.&cofuuttararmo* 
nia,86  concento  andòquafi  per  terra  de.glihurqani  corpi , 64 
diu  mcroià  rnoefo  d'vui  (cordata,  $6  didima  oxo  citati,  eh©  co- 
de  il  fuo  fuono  diflònoro.O  che  rouina  ò che  fracafledò che 
perdita  pnoi  nnicri  mortali.^  fii  rii  til'xnariiera  lai  coma  che 
noi  con  le  deboli  forze  noftre  non  pofliamp  quella  nòdco 
cuore  r dorar c,  lanare,  Se  monddkare,  &: perfettamente  io* 
dm  lo  alla  perfetta  rettitudine  inficine  co  lo  (piriro  obliqua- 
to lenza  il  diuin'aiuto,S6  tàuore;perciò  il  buoniProfeta  ncor 
re  al  lupremo  Iddio, che  il  rutro  può  per  lùa  virtù  gh.  lo  ià- 
m.retfc  fieli. , 66  quello  per  fua  grana  giuftffichii  dicdQdojgoc 
mundum  crea  ionie  peuv.  ^tumori  l.oo  jò  .otorfto  orsr  oùi 
Qjefta  lo  aradetta  elppfitione  è fecondo  il  tenfo  li ttcrale^ 
nu  pecche  credo  che  il  Pioterà.  non  pargli  di  quello,  no  lira 
•uri  r & cuo< 
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CPOr’marerìale  fatto  di  carne, quale  veramente  è origine , Se 
principio  d ogni  nortra  vita.Se  e il  primo, che  viue.Se  Fvltimo 
che  muore.mache  ragioni  delcuorTpirituak.pcr  la  qual  co- 
da conuicnc,che  ragioniamo  di  quello  feruendone  delle  prò 
prierà  del  cuor  compoftodi  materia, & forma , edifteme  nel 
corpo  hu  mino.  . -, 

> Hor  nota  che  nella  fcrittura  p il  cuore  aliai  volte  s’intende  Nora . 
J’apimanoftraragioneuole, cóle  lue  trepotét»^itelletto,me 
j«oria,Se  voluntà,&:  fi  domanda  cuore , p la  fimilitud.ne , & Significali 
prpportione,cheà  fràilcqore,Se  L anima, perche  fi  come  tra  del  cuore  . 
tutti  gli  membri, Se  inrtrumenti  corporali  è il  più  principale, 

&£  cprincipio,  & origine  di  tutr^l’huniaileòpcratroni  corpo 
ree,  coli  nel  dato  deli’huomo  lpiriruale,  1 anima  inrellcttiua 
è la  piu  nobile,  Se  principale  di  tutte  falere  porentie  animarti 
pe  per  efler  origine, Se  principio  di  tutte  l'mtellettuali  opatio 
ni,  elìendoglr  martimamete in  qlla la  potetia  libera  deh  avo- 
luti, regina  in  tutto  Urtato racionale,  Se  regno  dell'aia  iteliet- 
tuale,  perche  ella  comanda  nell’operare  le  potétie  inferiori  : 
la  voluta  è quella , che  come  princefla  vuole  fi  ellènica  quel 
che  rintelletto  hà  primo  conofciuro, dicendo  il  Padre  Santo 
Agoftmo  nil  volitum, ni  fi  precognito,  Se  altrouein  vifa  dili-  Agortine 
gere  poffimuis, incognita  nequaquà, talché  il  vile , fvdito  ,il 
guftod’odoratOjSe  altre  potòrie  inferiori  fon’iogetre  alla  vov 
Juntà  hu  nanna?  Se  volcdo  quella  oprino  ( nò  vi  ellendo  unpe 
diméto)è  bilogno  operare , Se  metter  in  eiìècurionegli  loro 
ortìcii,  come  tutti  i lauii  rilòlutamére  diconordi  quello  cuor 
humano  parlando  Dioper  bocca  del  gran  Mofe,dillc,mdura  Exo.7.8. 
tu.mpftcor  Pharaonùvcibèl’anipladi  quello.  . .0» 

; Di querto cuore diflcEzechielle,dabo  vobis cor carneum,  Ezch.n. 

& auferam  a vobis  coi  lapideum,S£  San  Paulo  obfcuratQ  erti 
infipiemcor  eorum.  no!  olirmi  wno'io  r.l  r 
.iddordi  quefto  cuore  il  Profeta  ragioncucioè  dell’anima -no 
ragionéuoleidalla  quale  il  vero  eflèrc  humano  dipende, 
cprincipio  delle  noftre  operationi, come!  che  dicono!  dot 
UfSelapiéti  philolòphi,  aia  caft*  corporis  organi  ci,  phifid  in  ì.deaftim» 
perenna  v iram  habeutis , Se  p lo  fpiriro  retto  intende  quella 
virtù, quel  celefte  dono  della  giurtitia  originale,ouero  iagra 
tiarcquiual ente, la  quale  gj  uftitia  originale  rcttificaua>propor  > J 

ttoiuua,egiujrtaua  tuttofi*  cllciJiumano  ne  glj  nortri  antiqui 
ó,ob  progenitori. 
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progenitori, ma  tal’  rettitudine, & tranquillità  per  la  lorò  irt- 
grnfitudine>&:  difobediéza  la  perdironoi  mefehini,  &C  ne  fìi- 
rono  priui , come  più;  chiaramente  nel  Sermone  Sedo  fu  di- 
chiarato, & eflendonè  priui , ancor  tuffigli  loro  defccnden» 
ti  ne  furono  fpoflèduti,&  priuati,&  pche  il  Profeta  di  tal’ce- 
lededono  ne  fu  disheredato , &fpogliato,  come  figliuole 
di  Adamo,  & per  la  mancanza  di  quella  fi  degna  virtù  era 
indubitatamente  incoflò  a mille  peccati , pero  con  ogni  cal- 
do defiderio  brama , &:  defidera  la  perdura  grafia , chiantt- 
ta  fpirito  retto , in  quanto  rendeua  l’anima  giuda,  retta , & 
grata  a Dio . 

Può  ancora  dirfi.che  Dauid  chiede  le  grafie fpcciali.  dato- 
ci dal  Signor’  mentre  gli  fu  vero  feruo>&:  amico»  perdute  do 
pò  per  il  peccato  dcll  nomicidio , &:  adulterio  con  Berfàbee 
commefTo,lc  grafie, che  haueua  receuute  il  Profeta  erano  di 
gran*  valore,  fralequali  gl’cra  la  grafia  giudicante , Sagra- 
to faciente , per  la  qual  cofa  Dio  moltò  lamaiia,^  dilui  dif* 
le , Inueni  hominem  l'ecundum  cor  meum,  era  iancor  patte*- 
cipe  della  grafia  gratis  data  dello  Spirito  della  Profctia,  Qnc 
de  fon’  le  grafie  che  lui  chlede,&:  vuole  dicendo  , Cor  num- 
'n  ' f dum  crea  in  me  Deus.quafi  dir  volefle  clemétiffimo  Signor 
mio, fon’  certo,  che  di  moire  grafie  mi  dotarti  per  tua  bontà» 
dcdlccledidoni.&prcrogatiuemi  adornadi,  nondimeno 
io comcliuomo ingrato,  &:incojifideratoper  mia  propria 
colpa  l’hò  perdute , fon  rimado  aguifa  d’vn*  brutto  ani-* 
male,  fetido, ìmondo^  tutto  marzo,&  da  tal*  fi  opprobfio* 
.2.-  .c  . fa  puzzolentia  defidero.&  bramo  efierne  liberato  » nettai 
to,  vorrei  per  tua  bontà  nel  primo  dato  ritorhdtle,  perche  dtf 
.ii.il  • me  non  ho  virm*  ne  forza  d efletti  in  grafia  vn'alrra-vólthl.fi 
bea’  da  me  con  la  mia  fciolra  voluntà  mf  profondai*  Sri abifc 
fai  in  vna  profonda  cauerna  molto  lontaivda  te  miolòmnve 
bene , dalla  qualcfenza  il  tuo  fantoaiuto  mal  he  potrò  ^fa- 
re, folo  tu  lei  quello, che  aiuto, & foccorlò  mi  poi  darcy&'OÒ 
la  fecur&fcila  delia  tua  diurna  grafia  liberarmi  ;<  ^ '•*& 

ami  Eorgiipi,  dunque  potentflimo  Signóre  la  tua  jgratiofe  fiuf 

norie  celedi  tìmi,&  iamorofi  iqtnpini»óc  farò  liberatoria1  hai 
toprofondo  pelago  di  vitiw i r ' ! r . . .u:  •.  p;>  ■ uv 

Lettera.  . Cor  mundum  crea  in  me  Deus  .domanda  primo  Dauid 
la  grafia  della  puntàdel  cuoce  con  U'rettitudinopprfetta  , 
t iioitii  ogoiq  dopò 
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dopò  l'infiifione  della  grafia  grato  faciente,  dicendo,  & fpiri 
Oim  rettuminnoua  in  vifeeribus  meis , perche  primo  è ne- 
ceflario  difcacciar  la  bruttezza, &:  Iporchezza  dellaTa,&  eoa 
lcquentcméte  infunderfi  la  diuina  grafia, & non  intendaper 
afto,  che  Dio  módi,&  purifichi  ranima invìi’  tòpo,  in  vn* 
altro  m^ndi.la  grafia  Tua  giuftificante, concio  colà,  cheinvn» 
medefmo  tempo  &:  momento,  fi  Icancelli  il  peccato,  &i s 'in- 
fonda la  diuina  grafia:  talché  tra  la  rcnnllìone  del  peccatoli 
nnfufion’  della  grafia  non  è priorità  di  tempo , ma  ben  di  na 
tura, dicono  i facri  Theologi  Primum  non  effe  culpa:, vel  pec 
cati  eli  primum  ette  grafia:,  il  non  efler  del  peccato , è l eder 
della  gratia  {nullificante,  &:  fi  altrimente  fufle , la  grafia,  & il 
peccato  fareobono  in vn’  medeimo  ioggetto  Simu! , & Te- 
mei,il  che  è fallo, eflendo  la  gratia, &:  il  peccato  contrarii  per 
la  diuina  accettatione , quali  non  poflòno  infieme  cópàtirfi , 
laonde  fi  nell  anima  è il  peccato  communemente  pariàdo  ,* 
c imponibile  ritrouarfi  lagratia  diurna, & fi  nell'anima  vi  c la 
gratia  non  gli  può  efler  il  peccato,  perche  fi  annulla, & perdo 
na  da  Dio  : Eccoti  vn‘  eflempio  Filofofico, togli  vn’  l’oggetto 
frigido, dal  quale  fi  debba  difcacciare  per  il  caldo  tal  frigidez 
za,  certa  cola  è che inanzi,  che  fi  introduca  la  calidezza  in  tal 
foggetto,è  neceflàrio  primo  che  vadi  via  la  frigidezza,^  cofi 
il  primo  non  efler  della  frigidezza  è il  primo  efler  della  cali- 
dezza , Quello  eflempio  è aflai  a propoli  to , a benché  fìa  dif- 
ferenza tra  il  peccato, &:  quelle  qualità , perche  fon  pofitiue, 
tc  fi  intendono , &.  remettono , cioè  crefcono,&  mancano 
nclli  loro  gradi  pofitiui , perche  Accidentia  communia  in- 
tenduntur,òe  remittuntur,  come  dicono  i Filolòfi , no  è cofi 
il  peccato , perche  commettendofi  fi  commette  fenza  inten 
tione,  &:  renv.llìonc  pofitiua,  eflendo  il  peccato  defetto,  pri- 
uatione,&:nientc.quale  lcancellandofi,&:  perdonandoli  tue 
to  fi  perdonai  fi  tratta  del  peccato  pi  o formali,&  nbn  ma- 
teriali,et  dico  di  piuche  fi  hai  nulle  defctti,et  iniquità  etDio 
ti  fcancella  vn  di  quelli.mtti  gl’altri  errori  ti  fono  perdonati 
in  quanto  alla  colpa,  fi  non  tutti  inquanto  alla  pena, perche 
inquanto  alla]  pena  vn’ peccato  fi  può  efler  perdonato , piu 
^he  vn’altro , lecondo  la  contritionc,.che  ti  ritruoui , coli  fu 
di  Maria  Maddalena, et  del  Farilèo , Simon’  leprofo , et  nota 
che  non  dico,chc  vn’  peccato  non  polli  crelcere,et  fai  fi  mag- 
gior 


In  vn’  mo- 
mcto  fi  per 
donail  p?c 
catc,  8c  lì 
dona  la  gra 
ria. 


Il  peccato , 
& la  gratia 
fon’  concra 
rii. 

Efsempio. 
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gior  clic  prima  neH’elferfuo,  pètchc  vn*  peccato  fi  può  fàf 
maggior  che  prima, ma  non  farà  augmento  pofitiuo , ma  prr 
uatiuo  fecondo  l’efler  del  peccato . 

Er  perche  detto  habbiamo.che  Dauid  perii  cuore  intende 
Tamma»  &c  per  lo  lpirito  retto  la  diuina  gratia, addìo  oóuien* 
dichiarate  quello  verbo  creare , & quei  nome  tanto,  Dcu# 
perche  dice  il  ve  ri  ò> -Cor  mundi:m  crea  in  me  Deus. 
Significati  . Hor  nota*  che  quello  verbo  creare  nel  noilro  propofito 
tic l vcibo  in  dua  modi  pigliar  fi  può. 

trea're.  • Primo  «immunemente, A:  a quello  modo  tanto  vuol'  dir 
Vi.SS.  . creare,  quanto  fare  , coli  intende  Dauid  nel  Salmo , Aquas , 
Fedi.  17.  &.  mare  tu  creafti,  cioè  lediti , Et  Deus  de  terra  creauit  homi 

nem,  hà  tatto  fhuomo  di  poluere , & terra  in  quanto  al  cor- 
. .n;  j ■ po,&  lan'  Paolo,  Qui  aurem  omnia  creauit,  Deus  clt  cofi  di 
;.i  co  dcll'altre  fintili  auttoritd,&  in  quello  modo  creare  non  b 

«in  j far  alcuna  cola  da  niente,  ma  cf  alcuna  mareria  loggetta , per 
efièmpio,  formò  il  Signor  i’huomo  da  \ n*  pezzo  di  terra,  Fe 
■ cit  hominem  de  limo  terra: , la  terra  fu  la  materia  con  gli  al- 

. oìf  • tri  el ementi,&  l’huonto  in  quanto  al  corpo  non  può  dirfi  ef- 
fer  veramente  creato , ma  fatto , la  onde  ogni  làttionc  nella 
quale  lèprciiipponc  qualche  materia,  fi  domanda  faticone, 
&:  non  vera  creatione,  fi  Dio  in  quello  punto  facefie  da  quat- 
tro clementi  m*  corpo  di  quailiuoglia  animale,  non  fareb- 
be creatione  vera  talfattionc,  per  elTerui  concorfi  li  quattro 
elementi . 

Secondo.  Secondo  quello  verbo  creare  fi  piglia  in  rigore, nel  pro- 
prio fignificato,  & in  tal’ modo  non  è altro  creare,  che  da 
mente  produrre  , 6d  fare  qualche  cola  lènza  materia  pre- 
EfTempio.  fuppolfa.per  eflòmpiodè  la  Maeflà  diuina  in  quello  momen 
to  creafle  vn 'anima  intellettiua  & ragioneuoie,  Sd  linfondef 
• fc  al  corpo  organizato,  quella  anima  veramète  farebbe  crea 
ta  perche  faria  da  niente  prodotta , & creata  lènza  concorfo 
j di  alcuna  preliippolla  materia  per  lua  infinitapotentia , que- 
lla larebbe  vera  creatione,  pere  he  Dio  la  crcarebbe  da  nien- 
te lenza  concorlo  d’alcuna  lèconda  cauli , ne  materiale , ne 
Gen.t.  ••  efficiente,  a quello  modo  ragionò  Moilè,  In  principio  Deus 
creauit  caelum.&i  terram,&'  per  il  cielo  intende  la  natura  Ad 
Agoft.  gclica , fecondo  clpone  lanto  Agofiino , qual’  fù  da  niehte 
creata  dal  Signor*  Iddio , perche  manzi  la  creatione  della  na- 
aoi  3 tura 
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iota  Anttctonon  vi  era  cofa  niffuna , fi  nonil  fommó  opi 

"■^jcc  :pcr  la  terra  Santo  Agoftino  intende  la  materia  prima , Agoftwo. 

veramente  da  Dio  creata, Si  elfa  è il  principio  materiale  di  tut 

tc  le  cofe  corporee;  come  alBrmao  i philofophr  peripatetici.  , 

-n  E cofi  quefto  verbo  creare  in  quello  fecondo  modo  ( dal 
qualefì  denui  quello  nome  creano  ) fi  eftende  fedamente  à 
quelle  cofe,  che  da  nienti:  Dio  produce , Si  area , quali  fono 
in  poco  numeroso  me  1 angelica  natura,  la  materia  prinnùl 
tcmpo.il  Cielo, Si  l’anima  ranonale,  Si  a quefto  mo  lo  parla 
do  della  Creationc  a Dio  lòlo  conuiene  il  creare , Si  non  alle  u,°  i 
drcarur e>Si  caule  fecondo.  .Cofi  aftìrmino  i Sacri  Theologi,  vero  '~tca- 
SiitMaeftro  delle  fententie.dicendo, hoc  nomen  Creator  fo  toJ5* 

Ir  Deo  propri  congruit,qui  de  ni  (via  qu  edam . et  de  aliqua  2 .‘«.dii.  j 
aliqua  tacere  ; >pieeft  ergo  Creator , Si  opifcxv  di  fadordcd 
crcationis  nomeri  fibi  proprie  retinuit. 

• Il  verbo  creare  del  primo  modo  non  folo  conuiene  al  S6 
mo  Creatore  v:  ma  etiamdio  alle  creature,  come  ancor  dice 
il  preallegato  Maeftro,vnde  homo,Si  Angelus  dicitur  aliqua 
facere>vocjtunq;  faclor  fme artifex.ltd non  Creator,  ne  l An  • 
gelo, ne  l’huomo  chianurlì  può  vero  Creatore.  ma  ben’tat- 
torc, perche  poilono  fare  nioitc  cole  per  arte,  Si  per  natura  , 
rhuotno  può  fiarvna  bella  ftatua  d oro, d'argento  di  ferro.di 
pietra,  8i  altre  bolo  lìmHt , Si  può  far  Vn'tìmilc  a l'c,  dicendo 
Ariti.  Deus, Sol, &:  homo  generane  hominem.  ( 

: L’Angelo  può  format  vn  corpo  ihumano , ò d’altra  Ipecic 
cò  tutti  gtfinftrumcri  apparéti.ma  tal-corpo  non  farà  veramS 
te  creato, pche  fa  cedo  lo  lò  fà  di  alcuna  materia  prefuppofta, 
pecche  da  niente  non  può  farlo,  nò  effendo  di  Virtù  infinita  . 

Marni  potrefti  dire;  pèrche  folo  Dio  viucirte  può  da  mete  Dubio, 
create  quel  che  |gli  piace,&  notici  Angdi;uè  altra  creatura, 

quantanqj  nobile,  di  eccellente  tuffo  ? - r 

- A quello  dubio  rilpódo.che  acrcare.di  produrre yna  cofa  Riip» 
da  niéte  fi  richiedevna  virtù,  di  potentia  immenlà , infinita, 

&.  in  dependente,  quale  c imponìbile  ritruouarfi , in  alcuna  Alla  Crea- 
creatura,  effendo  tutte  le  cole  create  finire,  limitate,  termi-  «one  fi  ri- 
nate, Sidepcndcnti,  Si  noncapacidi  tal’ infinita  virtù.  Si  un  «uede  la 
menlìtà  , Sii  Philolophi  dicono,  che  ogni  cola  fatta  , Si  virtù  ninni 
p rodotta  c comporta  di  atto,  potcria,  perche  in  ogni  crea-  ta. 

tura  gli  mica  qualche  perfett  ione  iu  compaiation  di  Dio,  Si 
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egli  fole  pofliedein  fommo  ogni  perfettione,  vdite  che  dific 
Malach.  t.  Malachia  Profeta , Nuquid  non  pater  vnus  omnium  vcftrfi  ? 

•JSuriiquid  non  Deus  vnus  creauitnos?  quali  dir  volefieDio 
lolo  hauer  la  potentia  infinita,&  immenlà  di  crear  da  niente 
quel  che  vuole,&:  è quella  infinita  potentia  talmente  mtrin- 
Icca,  &c  propria  a Dio  che  nò  la  può  dare , ne  ccmmunicarc 
alle  lue  creature,&  folamente  nella  fantilìima  Trinità  fi  ri- 
truoua»&:  non  fuor  di  quella, & iui  lolo  fi  communica,  & fi 
dona.il  padre  ab  eterno  la  cominunicò  alfuo  diletto  figli- 
uolo, Se  il  padre,'&  il  figliuolo  la  communicorno  allo  Spiri- 
tò tanto,  oue  che  il  padre  l'hà  da  le  come  fonte,  &:  origine  di 
ogni  perfettione, & i'altre  perfone  nò  l’han-  dà  le, tc  cofi  nel- 
t : 1.  ]c  làcratifiime  perfone  fi  ripolà,&  quieta  qualmente,  efièn- 

do  quelle  independenti,  immenlè,dc  infinite, la  virtù  duque 
di  creare  in  foio  Dio  fi  contiene,  & iui  hd  fidò  il  luo  piede,dfi 
ti  tal’ liiprcma  potenza  di  creare,  dar’,  &:  communicarfi  po- 
tefle  alle  creature,làrebbono  vguali  ad  eflo  Dio , Se  harebbo 
no  1 iftefla  perfettione, nobiltà,  &.  imméfità  fuprema  di  Dio. 
. & co  fi  la  creatura  làrebbe  creatore,  ilche  è falfiffimo. 

Dub.  . Ma  pòtrefii  dirmi  col  tuo  fottile,&accorto  intelletto, cer- 
ta colà'è,che  Dio  è omitipotcnrifiimo , & il  tutto  far  può  da 
niente,  dunque  fàcilmente  ponebbe  dare, &ccmmunicarC 

3|ucfta  fila  infini  ra  virtù  di  creare  aUarational  creatura,  òc  fi 
ar  non  la  potefie, non  farebbe  omnipotenté . 

Rhp.  A quella  dubitationc  dico, che  Dio  è potcntiffimo,  fapien 

Dio  poten  tifiimo, &:infinitillmo,  &può  far  quel  che  vuole  pur  che  la 
tifiimo . colà  fia  fattibile, & che  non  implichi  contraditione , nerepn 
gni,&  contradichi  alla  verità  ,£t  perche  vua  virtù  infinga, 

■'  : inimenfa  communicarfi, Si  darli  advna  creatura  finita,  li- 
mitata implica  contraditionie , & diceimpòflibilità,)&:repu‘- 

f;na  alla  \ erità,&  non  è colà  fattibile, pero  nò  è il  dcletto  dal 
a parte  di  Dio, & della  infinita  omnipotcntia,  ma  della  crea- 
tina,aliale  non  c capace  di  tanta  grandezza,  dignità,^:  virtù, 
oue  che  fi  come  Ja  creatura  è imponibile*  che  riaver  9 Iddio, 
* -J&  creatore  independcwtc  per  eflentia  ,&  natura,  coli  repu- 

gna,cr  è impofiibile^che  la  creatura  habbia  infoia  virtù  infi.- 
f : - oiita.di  creare,  quale  nella  JànnfiùftaTrinieàfiritruoua  vgual 
Athan.  mente,  dicendo.  Athanafio,  Qualis  pater, talisfilius,talis  Spi 

litui»  lancili j,  fi  chela  potentia  luprema  di  Dio  fieilcndc  alle 
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cofc  fattibili,  et  che  pofiòno  efier  fenza  alcuna  repugnanza* 
non  allecofe  imponìbili,  dico  non  può  con  la  tua  infinita  r 'c' 

virtù fare, che l‘huomo fia huomo , fia  i nanimale  btutor  .unrvs 

non  può  far, che  l’huomo  non  fi  a rationale,  ne  che  il  mondo 
non  fia  creato,  SC  pure  è omni  potentiflimo,  cofi  dille  Aga- 
thonc:  Hoc  folopriuatur  Deus  ingenita  facere  qua:  geniti 
funt,  cofi  dico,  il  Padre  eterno  non  puòfàr.chenonlia  pa- 
dre,^ il  figliuolo  nonfia  figliuolo, &:  lo  Spirito  tanto, che  no 
fia  fpirito  tanto,  ne  può  tutta  la  fanta  Trinità  con  la  Ina  ora- 
nipotcntia  leuar  dafelatàpicntia.la  bontà.Iagiufótiafla  mi-  juI  -A 
fericordia,&  quel  che  nella  Trinità  fi  contiene , tutte  quefte 
coicfonorepugnati,&  non  fi  pofiòn’  fare.  • ■.?- 

Dico  dunque  chela  virtù  infinita  non  fi  può  dare  alle  fue  Le  crearu- 
creature.per  la  loro  dcpendenza,&:  caufalità  : & per intòder-  re  non'f<>l^, 
mi  i femplici  chi  nólòn’cofi  capaci  di  ragione,#  di  Itelletto,  capaci  Sci- 
gli dò  quello  efiempio  materiale, voglio  pcrcalò,che  l’acqua  la  virtù  infi 
del  mare  fia  radimi  gl  iata  alla  virtù  diuina,  &:  potcntia  créari-  nita.*  ! 

ua  del  Signore,dclla  quale  ragioniamo,^  poi  uoglio  fia  un’  Riempici 
uafetto  picciolo  di  terra, ditemi  digratia , quello  uaferto  fa-  • . ■ 

rebbe  capace  di  riccuerc.  Se  contincre  tuttai’acqua  dei  ima-'  / . ir. _>  m 
re?  rifpondircftt  di  no,dicendo  efier  imponìbile . hor  piu  im- 
ponìbile è la  creatura  poter  rcceucre  la  uirtù  infinita  del  ma- 
gno Iddio , fi  una  colà  finita  come  c il  inietto, non  può  rece- 
uerc  Una  cola  finita , come  l'acqua  del  mare,  in  che  modo  la 
creatura  finita,# terminata'làrà  capace  delPimmefità  di  Dio» 
è colà  dunque  imponibile, che  Dio  communichi  la  fua  riifìni 

U uirtù  alle  tue  creature.' !■  > ' u ' ■ ,.j  ol 

- Et  uotaji  he  Dio  per  fua  potentia  infinita,  potrebbe  flirta  Nota. 
l’acquadcU  pwre  tórlacapitein  ort’piccioloualbyperche 
gli  latebbaàmpafiìbrtrtà.rie  repugnanza  alcuna,  fi  et) me  noti 
gli  fù  creando  il  tutto  da  niente,  ma  nópuò  falche  una  cresi 
tùra  habbia  per  dienti  ayet  natura  la  fùamfinita'dòterrti'ai 
Come  iiolcte,  chela  caia  temperai  c'pcr  fua  nàturafia  di 
tanta maeilà diuiua capace? ì1,  ! ' i ~h  : >»  n w ; ? 

. Comeèpofiìbile?  che  la  cofa.che  fàsebbeda  fe  njqfitc'-pòf  " 
làjcf&rper  cfièutiaittnatika  capàCedblla  ewmiUà,  etfmrrietà 
fità  Inprema  di  Dio?  .1  Vj  ,:;n»wi  pi  fcsrr*>  01 : 1 ib  * ‘ *01  tl  .ai 
j > Cln  uitól*.  ofierparrafìpetìdfà-iiifliiltà^dtèfia 
ecfl&io^ucrcrnptp  fifa,  t * ^ 

ei'À  foiìàn- 
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ioftanza,&:  natura  ì . ri  b • ; 

Dìo  folo  r Solus  Deus  artcrnuSjfolaTrinitascqualiter  «terna  p 

dice  Athanafio,&  torte  k creature  rcp  orai  uActcrnus  pareri 
ttemus  filiu$,xternus  Spiritus  Sandus.  wi  r ;.tói:  non 
Et  che  le  creature  fian'temporali  vdite  Mofc,ia  principio 
Deus  cicauit  coclum,&:  terram:  temporali  ion’gl  i Angeli  fi 
Cicli, & tutta  la  gtan’fabrica  del  mondo . » j , arti:  1 

«*; Solamente  le  trcdiuincpcriòne  iònctemeifld  increate, in 
creatus  parer  Tincrcattis  fihus,increatusSpiritus  Santìusdicè 
il  Dotto  Athanafìo,  8d  dèi  tìglio,  dice  ,Fibùs  a lolopatreeft, 
non  f'aduj.non  creatus.'/'ed  geniture  dello  ipjmoianto  Spi- 
ritus Sandus  a Patr-e,&:  fìlio  non  iàdus,non  efeatusq  nokigc- 
nitus.ied  próccdens » . • r!: -jiipr  : >i<T  - 

Et  fi  tu  mi  domandarti , perche  cauta  non  portiamo  dire  il 
.'j  figliolo  di  Dio,8d  lo  Spiritotanto  cllcr  creati , Od  che  error  la- 
; : u rebbequeftoàcontéirarlo  ? ’ un  r 

Ri fpo./  rt  Dico.rilòliitamenrc,chefi  vna  perfona  diuina  fuflc  creata/ 
Nitsonap-  non  larebbonoglitreiupportri  hipremi  d'vna  medciìna 
fona  diui-  ftanza,8d  natura, ne  manco d\nafteflàcquaiità,8d eternità# 
nac  creata,  perche  il  Padre  eterno  harebbe  Jaliia  lòrtanza,  Od  cftcntià  dii 
rtinra  da  quella  del  l'noi  Figliuolo,  Oddello  Spiriròlànto,  Se 
cofi  Verter  ctlcntiale  delle  tre  pcrlònononifarvbbcvno  tingoi 
lare»,  &:•  jndiuiduale.contra  quei  thc-diice  <.  butto  lemma  vea 
riti,  Tre6  funt  qui  tetti  monuun.dauc  in  calo, pater,  uerbuny 
&,SpirnuS'Sandus,& ht  tres  vnnnilunr,&.  altroue  ddìè  ego*> 
& -Pater*  mini  fumus:  takhcjuiolct  hr.flo.theilPadreil  Fi-’ 
loan.7.  gliuolo,  & lo  Spirito  Santo  Piano  d’vna  fteflklòftanza , cflcn-? 

.woVi  tiayoatura  dtità.MaertàA  d^nWflèrertentiaie.fid  indiuidiia- 
le  ancor- befano  dift.utf  pinone;,  jperthe  ala  ipfcribnaPaJ 
tris,  alianlji , alia  Spirita*  Saniti  .ieeoudo drconadittti noe 
fili  Sacri  Theologi.  \.i  r.  : ; i , -jy  v : r botili:  tìobnr.uo  uv  il^ 
E'AngelidiquairiuogliacJioroi^ranimenprtrópdref^ 
fpr.«eati  dal  Sommo  Creatore  (onddllinri  da  «fio  Dio  nèlla 
propria  natura,  eflentia,  Od  loft  amia  ! quolia  di  Dio  è lòrtanza:* 
¥¥Ìf te,  i nani  latab  in  prodo  crapiitrcata, eterna,  imme- 
lma non  coti  quo  lindi  tutti  gl?  Angeli  ì :&.  dell’altre  leccatu- 
re, la  iòftàza  di  Dio  lènza  tei  mine,  òd  Icnzalnògcvin  rotte  lé 
parti  del  mondo  fi  rimitìud,  fi  come  imvoa  parte,  Qaiu  Deus 
Pfal.  1 1 8.  y bique  eft  per  cfl^nuam^rdèntiaaii^potcntiam^  Od  ri  PrcC 
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fcta  Dauid,quo  ibo  a Ipriti*  tuoi,  et  quo  a fàcie  tua  fugiam  ? 

fialcenderoincoelumtu  illices,-fi  delcendcro  iti  intcrnum  n :“r  - .*• 

ades,&  il  Profeta  Ilaia,Ego  coelumvet  terram  implco , coelu 
mihi  ledcs  eft, terra  uero  fcabellum  pedum  meoru.  non  eoa 
fonT  Angeli, et  l‘altre  creature!  tutto  l’uniucrfo,comc  Dio , 
ne  manco  l’anima- rationale, dicono  i ueri  Macftri,chc  fi  una  Nnsana 

perfonafuffecreata,  non  farebbe  cquafità  tra  le  lacre  oc  rio-  pedona  e 
nc,nefarehb|ono  eterne  tutte tre  ugualmente',-  et  farebbe  la  delia  I ruti 
foftanea  del  . Padre  pomo  di  quella  del  Figliuolo,  et  parlo  del  ci  creata . 
la  priorità  del  ten\po,il  che  è falfiflìmo.è  ben  priorità  di  ori- 
gine trajl  Padre,  et  il  Figliuolo, co/ì  tra  le  due  perlonc , et  lo 
Spirito fanto>et  non  òaltro,quefta  priorità  di  origine, che  il  fi 
gliuoloeifer,pdQtto,et  generato  dal  padre,  et  lo  Spirito  lan- 

todalpadre,ct  dal  figliuolo,et  non  il  padre  dal  figliuolo , et 

daUo  Spirito  l'aoto- Et  Scoto JR|Qttorlottiliffimo, quella  prio  Scot#,  a 

rità  la  chiama  Prsfuppofitio  hwius  ab  hoc,  et  fi  ritruoua  nel-, 
la  Émtiffima  Trinità, ma  non  quella  del  tempo*  Eflendo  cter  • 

ne  inanzi  ogni  tempo  pec  infiniti  fccoli,  de  Ila  priorità  tifile 

Athanafio , in  hac  Trinitafe , nihil  prius,  aut  pofterius , nihil  Athanaf. 
maius  aut  minus.fed  totae  tres  pedonai  lunt. costerna:  fibi,et 
cótequalcs , quella  priorità  di  tempo  fi  ritruoua  lòlamente 
nelle  creature,  ouc  è diftintionedi  perlonc,  Ac,  di  loftanza, 

& dicono^  Dottori,  che  inrer  creans, , Se  creatimi  eft  di- 

ft indio  naturarum,  Dio  è,  creatore , gli  Angeli  lòri  crea 

ture . dunque  Dio  e diftiritoUallc  cole  create  nella  foftan-  .o  ■ M 

za , Se  natura , Se.  pero  U figliuolonon  può  efler  creatura  ha- 

uendo  yna  ftelfa  loftauza  con  il  Padre, óc  lo  Spirito  Santo . 

Hot  ritornando  alnoftro  primo  intento,  dico  chclolo 
Dio  è creatore  i,  de  in  lui  lolo  la  virtù  di  creare  fi  ritruoua,, 
qualeè impeflìbile  riurouarfc  nelle  creature,,  qu.mrumque 
nobili, & eccellente  fiano , poiché  non  lori  capaci  di  tannai 
fublime,  Ac  cecellà  virtù . 

. Et  quello  conolcendo  il  Profeta  non  ricorre  a quelle, 
ma  ial.:iupj5tmo  Iddio  per  darci  grafia,  & cjeaigli  il  cuor’, 
mondo 4fòC  rinuouargù  lo  Ipir itonelle  lue  vjlcerc  dicendo, 

Gor  nmncUmv  creain  me.Deus,,  Ac  Ipiritum  recluui  innoua. 
invifeeribusmeis.  . >n. . . ut:  1 • 

In  quello  detto  di  Dauid  fi  ritruoua  quefto  nome  Deus, Se  Del  non» 
lignifica  tutta  lafiintilìitiu  Trinità, al  quale  ricorre  il  Profeta,  di  Dio . 
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perche  il  tìHWè  *è  opera  di  Dio  trino,  & uno , come  ir  dott* 

Ago  (tino,  padre  Tanto  Agoftino  rettifica , dicendo , Opera  trini  ramai 
extra  fontindiuifa;  cioèquclchefà,3i  crea  la  pedona  del  pa- 
dre fuoradclla  Trinità, con  etto  lui  crea,&  opera  il  figliuolo» 
& lo  Spirito  Tanto,  có  ogni  equalirà  : nella  crearion’  del  mò- 
do, tantoiriferrore,  come  Tuperiore  gli  fon’concorfe  tutte  le 
■ : '!  fìcratiffimcplbnc  diuiiie»pet«enbr:inquelle  vnafteflàvirrù, 
potehtià,;&:  moefta  infinita.vdite  fan‘(jiou5ni,che  ancoragli 
il  mamTcrta.d'cendo  del  Figliuolo, Ola  per  iflfirtn  fatta  Tutte , 
& fini?  IplòfottQeftnlhil:  Et  già  di  quefte  opere  adeftra  pro+ 
dotte  datutra  la  fantifiìma  Trinità  indiflferétemétefe  ne  tr#;' 
tò  nel  primo  Termone,  & di  quefto  nome  Deus  ampiamétC 
Te  ne  ragionata  nel  XV.fermone:  in  queftoprefente  luogo  (i 
piglia  per  tutti'lTuppoTiti  diuini  Padre, Figliuolo.^  Sp.Sàto. 

Dnbio.  - : Ma  potrefti  dirmi.coine  è poflibUc,  che  il  rcgal  Profeta  ^ 

quefto  detto , Cor  mundumicrea  in  me  Deus , intenda  dell* 
•Vera  crcatione;  nòti  h rutena  egli  ii  cuore;cioè  Pani  ma  con  tuli 
, teletrepotét^&Tiihaueu’a^omedùquechiedCi&pricg* 
Dio  fi  degni  dargli  vn’cuor1 , 8£  vn'aTa  nuc*ila,mòda,&  bollai 
VuoPTòrTe  Dauidy  che  il  Signore  g Inietti ugga , confili 
mi  l’anima  che  haueua<,&  di  nuouo  gli  ne  crei,  Se  Tacci  vn’ak» 

tra  di  nuouo  meglmr  delia  prima?- u'.  o^.;o  , : 

O pur’  vuole  cirri  del  primo  cuore*&:  animajvn’altro  cuo 
rc,&  anima? 

RiTpo.  Ri(pondo,&  dico,cheil  Profeta  non  chiede  da  Dio  vn’anì 

ma  di  nuouo  creata  fecódo  lefler  iòftantiale,  ne  vuole  la  de* 
Artimone  della  Tua  ,ppria  anima,  effendonobiliitìma  alla  ve- 
ra lembianza  Tua  creata, ma  de  fiderà  gii  fia  nmiouara»  non  Te 
condo  lefler  eflènrialc  > ma  accidentale  per  mezzo  la  diurna 
grana. ita  che  vuole  la  creation’  della  grafia  nell’anima  Tua  ha 
pendola  perdura  per  le  Tue  graui  colpe,  & cofi  referiremo  la 
creation  allagcatia.  quale  tuoi’  Dio  crear  da  niente,  doparlo 
della  grafia  giuftifieàre,& in  quefto  modo  il  verbo  creare  in 
quefto  verfo  fi  piglia  lècódo  il  vero  lignificato*  che  è da  nien 
tc  produre  qualche  coià,òaccidcirtalc,òfoftantiale,voIcndo 
> dir  il  Profèta^icgnati  Signor  mio  difta  celiarmi  tutte  le  miei 

iniqu  tàdall'infdice  anima  mia,creandogli  la  grafia  giuftifiu 
caute  & gratum  faciepre,Cor  mundum  crea  m me  Deus  > & 
oltra  la  iudeita  graua  domando  la  grafia  peculiare  deliapro- 
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feria, quale  hò  perduta  per  i comraeffi  errori,  chiamata  (piri-  t 
to  retto, inquàtoper  virtù  dello  Spirito  fanto  fi  communica 
a eli  profeti,  Si  non  è effo  Spirito  Tanto,  quale  èiuftanza , 

&.  la  gì  aria  è accidente,5i  qualità  fpirituale,  che  infonde  Dio 
nell'anima, & fi  chiama  la  gratia  fpirito  retto , perche  indr  z- 
za Si  ordina  alle  cofe  giufte,Si  certe , Si  procede  da  quello  * 
nel  quale  ogni  rettitudine  fi  ritruoua. 

.<  Per  lcvifcere  intende  le  tre  potetie  dell’anima, intelletto  , 
memoria,^  voluntà,  per  l'intelletto  vuole  lagratiadella  co- 

Snitione,  effendi)  per  il  peccato  ccmeffo  occecato  per  parte 
ella  voluntà  uuole  la  charità,5i  amore,vetfo  fua  Maeftà,  Si 
jlproflimo,pcr  la  memoria  la  gratiadella  rccordaza  dclii  rc- 
ceuuri  benefici i, talché  deriderà  tffer  tutto  rinoqatp , Si  per-} 
lettamente refòrmato.  ..  rr  c 

.?  Si  può  ancor  dire.chc  pl6-lpiriCOÌétttdaài(PCnfieri,qicqgt  fclpohad. 
tationi  della  fua  méte, che  fon’  còte  arii  al  fwtQVolec  «4  Dio  , 
bc  priega  il  Signor*  gli  lieui  tali  cattiui  p.enfifiri»  Si  gli  dia  gli 
buoni, rettùSi  fanti  in  fcruitio  di  fua  Maeftà»  ... 

Dir  potrai  ancora,  che  per  lo  fpirito  retto  intenda  la  virtù  Eipoltt. 
«peratjua  nelle  fuc  memora, Si  poteutie  fenritiue,Sc  chf  dp- 
ridcra  tutte  rartion*  fuc, tato  fpi  r 1 tu  ali  » come  : corpo?  ah  rimo, 
iette,&:  buone  inrhonoc  del  Signore*  ,r:  i i oiir' oiì  jh- ) 

c>S  Si  potrà  anoor dire, che  quelle  parole^  Si  ferità Rt]re$nm  E1pPfit- 
inno  u a in  vifceribùs  meis,  «ano  per  dichiaratone!  delle  pòh 
me  parole,Si  tanto  iiuol  dir,  <Iorrw*ndum  crea  in  me  Deq$| 
quanto, Si  fpiritum  reftum  innoua  in  vilceribu*meis,  perciò 
quella  copulaSi,ftà  prò  idefl,  et  cori  per  lo  fpirito  intende  1 a 
nuna,ctperlaretritudinela.graria.  :i  ri*  jia  r,<- ^ /.  u . * -5 

i,.  ttpcrjJiaggiDc  irteli  igcBaadj,  quello  nome  fpirito  è ne-  ignincati 
ceffario  efplicniamo  li  fuoi  fignificati  perle-  fmttme  fonte 
«todobi^ecqùitiQC^  > ' < to* 

Qualche  volta  fi  piglia  per  lo.  ipiritio  lanto,  come  intefe  • 

Mode,  ipiiiùwis  dnifercbaturfupcr  aquasi  etri  Profeta  Ila.  Gen.i. 

•.Dudu&eft  icfufi iudttiériura a Ipiritu;  n,  * , Manh.4. 

Delle  volte  fi  piglia  per  l’Angelo  di  Dio,  a cori  come  int?-; 
fe  fan  RaoljpyiN  tirine  oés^undadminiffratorii  fpiritus  ad  mini  Heb.4. 
fteriùmilUc  SipiriiaaacowprefUuolunfincdica,Bewpfn  Match,  y. 
pcrcs  fpiritu, qualche  uoltaperTala  caro  infirma  » ibÙA  qiùw 
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pr5ptb<éft,ìrt  marni*  tuasdn e commendo  fpiririmi  meutn. 

;Et  brieiiemctc  ancor  fi  piglia  per  la  diuina  grafia, come  fot 
fc  inrefe  il  Profeta, & Spiritimi  reélunvinnoua  in  vifeeribus 
meKo  pur  inrendè  a quel  modo, che  (òpra  habbiamo  detto, 

& ft  querto  fenfo,ò  iimtirtìrlw.&Jindiuidua  Trinità il  mio  pa 
dte  Attimo  nilw  cf-tro  vii*  cuori  ni  mondoi  (porco , Se  tdie- 
bro(ox&  a tal' cuore  hò-a  giolito  male  lòprt  male^ofcurità 
alle  fénebfcl  hò  muta  puzza  alla  (burina,  hò  mellò  fuòcoio- 
pia  ÙK'cb.&f  hi) poflo<tà(fo,&  veneno  alle1eritc,&  piaghe, Se 
furto  mi  nrruouo  tnarzò,  Se  guafto,&  non  hò  altro  rimedio 
per  liberarmi, faluo  che  il  tuo  diuin  fauore.  Se  la  tua  fatatile- 
ra  medicina  della  grafia  tua, talché  tu  lolo  mi  puoi  far  faluo , 
tu  iòle  mi  puoi  da  capo  a piedi  rinuouare>&  principalmente 
il  cuore  origine,  Se  principio  d'ogni  mio  male,  faluami  dun- 
rf  : qu6l’épima,&' tutta  la  mia  vita  dilòrdmata  in  tutte  le  lueat- 
titillate  operationi,peggio,chevn’animale  bruto, indomito; 
priu o d’intelletto.  Se  ai  ragione, donami  Signor  nelle  ime  Vi 
(cere, (quali  a modo  d’vnadiflònare  citara , Se  diicordata  lira 
• fi  ritruouano)vn'  fpirito  retro  fenzaobliquità,acciò  dal  cuor 
mio  fi  difcaccia.lo  lpirito  inuecehiato  nclli  di(òrdini,qualc  ft 
diffonde  nelle  uifcere-pcr  darmi  roina,et  (empite  ma  -morte.’ 
Qucfto  mio  rugginito  cuorefignor  dcihento,et  dappiù 
che  un  Ùflbihà  bilògnb  della  tua  ilidftrantedima  pcr  polirlo 
dalla  uecetóa  ruggine, che  lo  deuora  in  tal’  riiamera’,  che  lhà 
kufccrato,  corrotto,  et  quafi  condotfoali  ultimatila  miferia* 
nnuoua,  nfluoua  dunque  quella  mia  poucra  uita.non  la  laf*- 
fare  penrc.fi  nieme niente  gli  uolti  le  (palle, cflendo  tutta  pif 
gata  da  capo  a piedi  andari anailtimarouina  » A pianta  pedis 
uique  ad  ucrricem  ca^itiffnòncÀan  mc-ùnitas, -conturbata 
funtornniaoflàmea>q  ócv.'tin^ii . n)  il o* ns  rl.ilqrj  qìtìÌU»  . 

Quello  mio  capo  Signor  cl e m e ntc  è altiero, fuperbo, arra» 
gante,»m(mordelfuperba^tanaflò.?*}iq  il  i , j.-ivtJ.) 
n Qncftiocchi  lon  tutuuamndhdilondlifguardi/,1  >.  A 
L'orecchie  fon  chiufe,erlcrratein  udir  le  cole  buone, bo- 
rale,et  ùnte,  ma  aperte  in  fcntire  le  cofe  uituperole , et  in- 
honefte.  { ; . 

Le  mani  fon’ piene  di  fanguchumano, et  di  rapine- * i . fi 
- u '•  u ! piedi  acodiofi, pigri, et  negligenti  nel  tuo  Ùnto  icruitio  *i 
CCritiLtà  del  profilino  no  àb  I uj 4 . iloti  wL  j * 
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La  bocca  loquace,difcodumata,et  dilregolata  nel  parlare, 
nel  mal  dire,nclh  bialini, contro  del  prollimo  mio. 

Il  petto  iracondo, iniquo, de  perii  erlòfenza  pietà , Se  com- 
padrone, le  nari  iòn,  pieni  di  puzza, & di  fetor  carnale,  talché 
poflò  ben’  dire  conturbata  l'unt  omnia  vilcera  mea  : omnis  Hicr.j  t, 
ipiritus  non  ed  in  vilceribus  meis . Abac.  z. 

Dimondrami  eterno  Iddio  le  vifeere  della  tua  infinita  mi- 
fericordia,  acciò  fiano  viuificate  le  vilcerc  mie,  che  dàno  già 
per  efler  deflrutte,Se  conquafi'ate , rinuouami  tutto  có  la  tua 
amorolà  lima, de  puone  al  fuoco  del  tuo  diuino  amore  que- 
lla mia  anima  per  annettarfi,polirfi,8e mondificarfi  : il  fuoco 
il  ferro  rugginito  modifica, la  lima  lo  polifce,  illudra,  et  lo  fa 
riiplendente , iàchequeda  pouera  anima  receua  tali  cflctti 
dal  fuoco  de  Ila  ardente  tua  chantà , acciò  faccia  frutti  degni 
di lèmpiterna  pace. 

11  ferro  fi  rinuoua  có  gli  martelli.però  fi  è in  tuo  piacere, Si 
gnor  benegno  piglia  i martelli  dell’afpri  flagelli , Se  martella 
quedo  cuore, de  tutta  quefla  mia  difordinatavita , mentre  in 
quedo  mitèro  mondo  mi  ntruouo,  per  non  efler  poi  nell’al- 
tro dato  martellato  nelli  incudini  del  caliginofo  abiflò,  hic 
Vre.hic  fcca.vt  in  xternum  parcas. 

Et  fpiritum  recium  innoua  in  vifeeribus  meis . lettera. 

Ecco  qual’cilèr  debbe  Ja  mia  rinuouatione.  Signor’  io  fon 
fuperbo,  peio  bilògna  humdtà . 

Son’  odiolo.Sc  rancorolo  verfo  il  proflimo  mio, però  è ne 
ceflària  la  charità.de  l'amore  vero.Se  fincero. 

Son  ingrato  di  receuuti  bcneficii,mi  bilògna  gratitudine . 

Son’impio.de  crudele, mi  fà  bilògno  la  pietà, de  cleméza» 

Son  laicmo.de  carnalc,mi  bilògna  commenda. 

Son’  del  proflimo  mio  homicidiale  nucneceflària,  lare-' 
conciliatione,Se  iòdisfattione  alla  parte  oflefa. 

Son'vitiolòèbilogiiovirtù. 

Son’  bugiardo, de  menaace,mi  è bifogno  la  verità. 

Son’  pieno  d'auàritia  cc  nuien’  haueré  la  liberalità . 

Et  fi  dirò  che  ion  vluraro  del  ben’  d'altrui, non  dirò  bugia, 
però  conuien’  che  io  facci  lareditutione  a chi  conuienc . 

Son’  tutto  immondo,  lordo,  de  Iporco , però  mondifica  ti  , 
priego  queda  tua  infelrcidìma creatura,  de  nò  gli  metter  tem 
po  Signor'  mio  a nnouar’  tutta  queda  fabrica  della  vita  mia, 
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perche  ftà  per  roinarfi.nc  rardar'  ri  liipplico  a fame  Vnà  nùo- 
uahabitationc,&  bella  per  habitargh  la  tua  maefià,  rinuoua-' 
dola  eterno  lddio,tu  padre  farai  la  ilanza  tua  nella  memoria, 
tu  figliuolo  diletto  habitarai  nelle  vifeere  dell'Intelletto  mio 
Se  tu  fpirito  parac!ito,&:  confoJatorio  barai  la  voluntà,  Se  fa- 
rai,che  altro  non  ami, ne  defideri,nc  altro  vogli,  fe  non  te  pa- 
dre,fc  non  tc  figliuolo,  Se  fenon  te  lpirito  Santo , &:  quando 
eterna  Trinità  ti  farai  la  tua  polita,  &:  bella  fianza  in  quello 
regno  dell'anima  mia, fiatò  tempre  orte, collante, & fermo, 
& mai  più  venir  meno  nelle  buone, Se  fante  operationi, quali 
farò  al  icruitio  della  tua  maefià  diuina , non  ti  ofiendirò  più , 
non  ti  voltarò  lefpalle , non  mi  allontanirò  da  te , Se  non  pi- 
gliare altra  firata, fenon  quella  della  eterna  vita.  Cor  mundu 
crea  in  me  Deus . 

Signor  benegno  a te  non  m3ca  la  vera  arte,  Se  la  vera  feien 
tia  di  faper  riftorare,&  rinouar*  quello  cuore  inuecchiato,& 
tutto  ito  a terra, Se  quello  obliquato,&  torto  fpirito, per  tan- 
to ti  inuoco,ti  chiamo,&:  humilmcnte  ti  priego  a riftorarlo , 
a fortificarlo,  & a follcuarlo  da  tata  roina.  Se  da  tanta  miferia. 

Liberami  Signor  dalla  bruttezza  di  tutte  le  mie  iniquità, 
dal  fango  delle  libidini,nelle  quali  a guifa  d' vn'immódo  por- 
co immerfo  mi  ritruouo . 

Rompi  eterno  padre  la  durezza  della  mia  memoria,&  re- 
dimila molle  per  renderti  honor,  &:  gloria,  tu  figliuolo,  Se 
verbo  increato,&  vero  lume,  illumina  il  mio  intelletto  otte- 
nebrato,!^ cieco  per  contemplar  il  fommo  noftro  bene. 

Tu  clementillìmo  fpiriroconfolatoriolieua,  cafla , &: an- 
nulla la  peruerfità,&:  malignità  dalla  mia  volontà  per  amar  il 
fupremo  Iddio  Trino,&  vno,&  il  profiimo  mio , Se  hauer  in 
odio,  quel  che  a te  difpiace,&cofi  tutto  mi  rendarò  confor- 
me alla  tua  fanta  voluntà  a cui  fia  honor.  Se  gloria  per  infini- 
tifecoli.  Amen. 

IL  FIN  - •’*  Srlj 
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MEDITA  TI  ONE  FATTA 

• • • Chrifto  Crucififlò . 
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Coir tóurìdurti  crea  in  me  Deus , & fpirituffl  rc&um 
i - f i ( innoua  in  vifeeribus  mcis . 


Figliuolo  diletto  all’eterno  padre  le  tue  pa 
role  regiftrate  in  fan’  Matrheo , Qui  venit 
ad  me  noneiiciam  foras , mi  danno  fecur- 
tà,&  mi  citano  di  venire  a te , come  medii 
co  pietoso  di  poueri  infermi  per  di  ntàciarti 
aiuto, grafia, & fauore , & eccomi  Chrifto 
venuto  a te  pieno,  et  colmo  di  grauiftìmò 
infirmità  fpirituali,  Eccomi  tutto  imrnon- 
do, tutto  marzo, eccomi  tutto  puaricato , et  alienato  dal  tuo 
lanto  fcruitio,  eccomi  duro  più  che  vn’  fallo,  et  me  ne  vengo 
a re , che  Tei  il  vero  artificc  per  rimediare  a tanta  mia  rouina 
per  tua  clemenza, et  pietà>tu  Tei  che  tieni  la  vera  lauada.et  là- 
lutifero  licore  per  tarmi  mondo  lenza  alcuna  macchia , tu 
Tei  che  lo  odorifero,  et  preciofo  vnguéto  tieni  per  fmorzarci 
Ja  gran  puzza, tu  lei, che  la  vera  medicina  per  lànarmi  polfie- 
.di  in  tuo  potercrfoccorri  dunque  ti  priego  al  mio  gran’  bifo- 
gno.eta  quello  mio  gran’  fracnnb,et  alla  peflìma  roina. 

Deh  figliolo  vnico  di  Dio  gli  errori  miei  horribili*  chehò 
commetti, mi  hano  priuato,er  dilpogliato  d’ogni  vero  lume, 
talché  fon  tutto  tencbrolò,  et  ofeuroa  guilà  d’vna  cófufa  ba 
bilonia,le  mie  iniquità  Signore  mi  hanno  fatto  tutto  langui- 
do,come  vn’ paralitico, tutto  guafto , et  marzo  a modo  d’v- 
no  infclicifiìmo  idropico,  fé  tu  con  Jamiràbile  tua  virtù  non 
, mi  (occorri, et  doni  aiuto,  prcllo,  prefto  ne  lequirà  l’horren- 
da  morte . 

Ecco  che  ti  offerifeo  l’anima  immóda.il  cuor  ferito, lo  fpi- 
rito  obliquato , le  vilcere  mie  infette , monftruofc , et  tutte 
guafte, per  medicarle, et  relanarle, tocca  Chrifto  mio  vita  del 
fanima  mia  quello  cuore  puzzolète,  et  fetido  col  tuo  cuor 
mondifiimo,et  larà  refaiwto,  tocca  quello  miofpirito  tan- 
to iniquo , et  maluaggio  col  tuo  Ipirito  tutto  lànto,  tutto 
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fruttuoTo,&rpietofo,& quelle  vifcerc  monftruofc,^  crudeli 
piu  che  vn’  tigro  con  le  lante  vifcerc  tue  tjrnro  benegni.acciò 
diuenghino  buone,  fante,  Se  grate  al  tuo  diuin’  conlperto , 
Cor  mundum  crea  in  me  Chrifte . 

Deh  Chrifto  mio,  perche  fu  ferito  il  tuo,c;uore,  fe  non  pec 
rifanar  il  mio  da  tutte  le  languidezze? 

Perche  le  turbò, & attriftò  lo  fpirito  fanto  tuo  nella  morte 
crudele  patita  nel  monte  Caluario,che  già  dicefti  nella  tua  di 
uota  oratione,  Triftis  eft  anima  mea  vfque  ad  mortem.le  nó 
per  confolar,  Se  dar  contento  allo  fpirito  iniquo  mio  l 

Perche  le  fante  vifccre  tue  fon*  fiate  cofi  malamente  trat- 
tate dalle  mani  di  carnefici, fc  nò  per  medicare  le  vifcerc  del- 
l’anima mia  tanto  maluaggi  ? 

Perche  fpargefti  nel  mondo  tante  lachrime,  Se  tanta  abon 
danza  di  (angue  nella  colonna,&  nel  monte  Caluario  (opra 
la  ponderofa  Croce  dalli  tuoi  preciofilfimi  membri  * fe  non 
per  lauarmi,  farmi  monda  l’infelice  anima  mia? 

Perche  il  tuo  facratiffimo  corpo  tutto  fi  eftenuò,&  fu  per- 
colfo  con  tante  battiture  in  mezzo  gli  famofiflimi  latroni,  fi 
non  per  riftorarmi,forfificarmù&  ridurmi  ad  vnavcra  retti» 
tudine , &:  lo  fpirito  ordinarlo  nelle  vifccre  mie  ? 

Fortifica  dunque  Chrifto  mio , Se  indriza  le  vifeere  mie  al 
tuo  fanto  feruitio,acciò  più  non  ti  offenda  quella  anima,  ma 
ti  podi  lodare,  benedirti , magnificarti , Se  di  tutti  i rece uu ti 
bcnefìcii  renderti  grafie  con  tutte  le  vifcerc  della  vita  mia. 
Amen.  « . r r ■ 
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NE  PR.OIICIAS  ME  A FACIE  TV  A, 
& fpiritunt  iàn&iim  nc  auferas  a me. 
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per  i ciperienza  ne  gii  gran*  prò- 
uedimenti.goucmi  > & reggimenti  dogni 
re  publica.ftato.ò  regno  di  qualunque  Re, 
Principe.ò  Signore,  che  quando  vn  Capi- 
tano,, vn’  Rettor*,  ò Gouernaror’  fi  ritruo- 
ua.il  quale  non  hi  rettamente  i lhdditi , &: 
vafalli  gouernato  ; fecondala  voluntà  del 
(fuopadrone>&  come  vuoleil  debitódella 
xagiqne, calca  in  diigratia,  & diuien’  ribellai  -&  nimico/mor- 
taìiflìmo  del  fijp  pnrwipe, ^ Signore , Ja  onde /accorgendoli 
cfler  priuo  del  Pamicitia  del  fuo  maggior’,  &fuperioreperil 
mal’  gouemo.  & reggimento  liio,  timendo  fortemente  di 
non.perd.ere  1 honoreda  robha.dd  la  propria  vita> con  ogni  ar 
te.induftria,&  ingegno  procaccia,^  cerca  di  placare  Pan  imo 
del  fuo  irato,&:  ldegnato  padrone,^:  ritornargli  in  grada,  co 
me  prima.  V 

. fccco  il  Profeta,  poftonelgoucrno  dal  gran’  monarcha  Id- 
dio nel  lhto,&  regno  di  Ilìraelle  ( per  non  hauer’  fatto  quel* 
checonueneua  alla  ragione,  6c  ben*  trattato  iluoi  vafalli  nel 
luo  reggimento)  che  calcò  nella  diigratia  del  Signore, & co- 
me rranfgreflòre  di  diuini  precetti  ,&  nimico  di  tfua  maelH 
fortimente  dubita, & teme  di  non  perdere  la  robba,  1 hono- 
re,la  vita,&  il  celefte  regno, & acciò  l'irato, & fdegnato  Crea 
tore  per  iua  colpa  placafle  con  humiltà  profonda,  & cordial* 
contritione  lo  lupplica,&  priega  per  ritornargli  vn’alrra  vol- 
ta in  grada  come  ptima,diccdo,Ne  proiiciasme  a fede  tua. 

Nel 


tti  SERMONE 

Nel  verfo  due  parti  fi  conchiudono  .veramente  degne  de 
confidcrafionc. 


u 


La  prima  è,  Ne  proiicias  me  a fide  tua. 

La  ièconda,&fpi  rimiri  fanchim  tuum  qoa,ufera$ia  me  •> 


farebbe  prillò  d ogni  bene,  & coridchàto  alle  'tartaree  pene , 
ò quanto  è cofa  danmgeuolc  aJl'huomo  efler  bandito, & di- 
fcacdato  dalla  diuinaficda. 

Et  che  più  maggior  dono  di  qfto  hauer  fi  può  nel  modo? 
Che  piu  cofa  infelice^  &:  lachrfmcuole  d’efler  mortaliffi- 
mo  nimico  del  fattor  del  cielo,&:  della  terra? 

Che  più  cofa  olcura,  &:  tenebrofa  d'elfer  lontano  da  quel- 
lo che'l  tutto  mantiene, regge, &«òuerni? 
i II  fapinOj&  prouano  quelli. che  confinuamete  s'affligpnd, 

cruciano  neH’ardentiflìme  fiamme  deirabifTo  oi’curo,loti 
tani  veramente  da  ogni  grafia  diurna. 

-o:  Il  proua,8clàiJ  tutto  il  dannato  lucifero,  con  fuoi  fuperbi 

- fequaci,priui  d’ogni  bcnè.&hercdid'ogiii  calamità,  & mifc 
1 ria, per  loro  maluagia  colpa.  . non  iUdr.  ; ■ ^ 
i i N’e  certo  il  fratricida, & peflìmo  Caino, che  arde,  abru- 

- fcia  mi fer abilnien te  n e 1 1 e cademofe  fianrie\nepuò  lènza  da 
bio  render  ragionari  fuperbo  Faraone  conflitto  il  fuperbò 

.Egitto.  ‘J-  •••  .•••o’ii,:,  •<  il’jj 

Gli  nefandarii  di  Sodoma, 9c  Gomorra  nepoflbno  rende- 
•jrc  teftimonianza  chiara,  quanto  fia  colà  amara-  effer  banditi 
«dailabeariflìma  faccia  di  Dio,delchc  di  tutti  gli  infèlicifiimi 
«dannati  dir  polliamo  qud , che  dille  il  ProfètaElàia  del  luci- 
fero fuperbo,Qupmodo  cecidilli  lueifer , qui  mane  orieba- 
-ris,dctrada  eli  ad  infero*  fuperbfa  tua,vemmtamcn  ad-infer 
riunì detraheris . • il  inno;. a;' 

Dueforti  Ma  notate  cariffimi, che  quelli  chi  dalla  faccia  di  Dio  fono 

di  peccato-  banditi, &difcacciati  come  nemici,  &c  rebelli  di  lua  Maeftà- 
, fono  di  due  locò..  . - . i;  : 

- Alcuni  fono  ’nefià  prefente  vita , Zc alcuni,  nell’  altra , fra 

quali  cdifiocenza glande- :>'-><  :r.»  . \v‘\.  il,r  r 

Quprchenel  preferite  fecòlo  dal’ Signóre  forf  lontani , & 
banditi  dalla macftl  fua p odono  vn 'altra  volra  facilmente  ef 
fer  raccolti  nehi  braccia  djuini,&:  diuentar  amici, & lerui  del 
f Signo-, 
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Signore, perche  cotefti  tali  ^ncor'ibno  viatori^ in  flato,  & 
luogo  di  poterfi  pentire  delle  loro  iniquità , & mutarli  dalla 
pemiciofa,perucrfa,&  iniqua  vita  loro,&:  pofTbno  lenza  dub- 
bio cofloro  col  fauor  diuino  rinunciare  il  dianolo,,^  Union, 
do  con  tutte  le  fuc  vane  pompe, &: la  carne  có  tutte  le  lue  im 
perfèttioni,&  gli  làcri  theologi  dicono,  perche  ibno  in  flato 
di  meritare,&:  di  demeritare , fono  in  luogo , Joue  la  miferi- 
cordia  di  Dio  confequir  poflbno , & (ono  in  tempo.chc  pof 
lono  diuentaf  ferui  fedeli  di  Dio,&  heredi  del  cielo , talché 
ftà  nella  libertà  loro  di  pofler  eleggere  il  bene  accompagna- 
ti con  la  diuina  grana, & da  le  ftelh  il  male  . Amile  a quello , 
nel  quale  fono  immerfi,&:  infangati , perche  hanno  .l’anima 
propria  nelle  loro  mani, come  dice  il  Profeta , anima  meajn  Pf.  x i$. 
xnanibus  meis  femperiquefti  tali  peccatori  a benché  flano ió 
tani  da  Dio.Sd  banditi  da  quello,nondimeno  per  l'uà  borite 
clemenza.có  lomma  charità  gli  chiama, & inuita  acciò  ritor- 
nino a lui, come  amQrolo  padre  pieno  di  mifericordia,&:  pie 
tà,gli  ammonifee  a penitenza  per  diuerfl,&:  vani  modi , per- 
che non  fhà  al  mondo  creati  per  dannarli , ma  perirgli  he- 
redi della  felice  patria  del  ciclo,  coipe,  teftifica  il  Profeta  Ifa.  Ifa.45. 
Ego  dominu$,&:  non  eft  vltraDeus  abfque  me,  Deus  iuflus, 

& faluans,non  efl  pr.xter  me,Còuertimini  ad  me,&:  falui  eri- 
tis  omnes  fencs  terra:. 

Et  il  Profeta  Ezechielle.fi  autem  impius  egerit  pamitentia  Ezec.  x8. 
ab  omnibus  peccatis  fuis.qua:  operatus  eft, «Se  cuftodierit  ola 
praxepta  mea,&:  feceritiudiciù,&  iuftitiam,vita  viuet,  & no 
n>orietur,&  il  deuoto  Tobia, Conuertiminiitaque  peccato-  Tpb.ij. 
res,&:  facite  iuftitiam  coram  Deo,credentes,  quod  facict  vo- 
bjfcum  milericordiam  fuam:&  Ioelle  Profeta,  Conuertimi-  Iod  a. 
ni  adme  in  toto  corde  veftro  in  ieiunio,  fletu,  & planftu , &: 
fondite  corda  veftra,&nóveftimenta  veftra,&  conuertimi- 
ni  ad  dominimi  deum  vcftrum,quia  benignus,  mifericors 

cft,patiens,&  multa:  mifèricordia:,  &:  praeftabilis  fuper  mali- 
tiam,  & il  Saluator  noftro  dice,  Agite  poenitentiam,  appro-  Match,  i x 
pinquabit  enim  regnum  coelorum,&  altroue , venite  ad  me 
omnes , qui  laboratis , onerati  eftis  » &:  ego  r efici am  vos , : 

O peccatori  dice  il  figliuolo  di  Dio , chi  fete  carichi , & col- 
mi di  peccati  veniteuene  a me , che  io  il  pelò  delle  -iniquità 
yeftie  pigliato  lopra  le  mie  innocentiflime  ipalle , &:  vi  farò 
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leggieri  per  poter  facilmente  caulinare  verlo  il  oielo , oue  là- 
rete  refettionati  dal  mio  cclefte  padre  in  lempiterna  pace# 
imperoche  io  dal  cielo  fon’  mandato  per  farui  faiui»Veni  pec 
I0.8.  catores  laluos  làcere . 

Io  fon’  venuto  per  chiamanti  per  partedel  mio  pietofo  pa 
dre,qual’ftà  cogli  braccia  aperti  per  receuerui  tutti , &:  per- 
donami ogni  voftra  fcelerità. 

I peccatori  V dite  lan’  Paolo,  come  conferma  quella  verità, Deus  vult 
fon’  chia-  omnes  homines  faluosfieri,&  è colà  chiara  et  manifefta,chc 
manda  dio  Dio  habbi  chiamato  inimici  fuoi  allontanati  da  l'uà  Maeftà 
per  ritornare  a Iui,&  di  che  altro  trattano  le  fante  lcntture?& 
gli  efTempi  non  fon  manifefti  ? 

Adamo»  Non  »u  chiamato  il  noftro  padre  Adamo,  eftendo  fatto  di 
fua  Maeftà  ribelle’non  gli  dille,  Adam  vbi  es  ? Se  Io  chiamò', 
acciò  s’accorgefle  del  fuo  gran'  fallo,  & domandatone  perdo 
no,  che  già  era  pronto  a perdonarlo,  fi  come  lo  perdonò, 
Gen.j,  & gir  fece  la  veneranda  prometta  del  fuo  diletto  figliuolo. 

Caino.  Chiamò,  &inuitòl’homicidiale  Caino,  dopò  che  egli  fi 
fece  ri  belle  per  l’homicidiodel  fuo  fratello  AbelIc,dicendo- 
Gen.4.  gli,  Vbicft  A bel  fratertuus?  ma  chiamato, Sommato  al  pen 
timcnto,rton  volle  conlcntire  alla  diurna  voce , &cofi  fi  fece 
cittadino  dell'inferno.. 

Faraone.  Fu  chiamato,  &:  inui  tato  Faraone  fuperbo , in  diuerfi , & 
varii  modi  per  mezzo  il  fedel  Mofe,  ma  non  volendo  alla 
voluntà  diuina  conformarfi  , fu  condannato  all*  abiflò  in- 
fernale-. 

Ninfee.  Gli  popoli  deilacittàdi  Niniue  erano  ribelli  del  Signore, 
& morta  li  forni  nemici  , &:  furono  chiamari,  &:  inuttati  per 
lon.j.  mezzo  il  Profeta  Gioirai  accetràdo  il  celefte  inuitto,  diucn 
tornoamici,  &: fedeli  feriti  di  -fua  Maeftà,  Adhuc  quadra- 
ginta  dics,&  Niniue  lubuertctur,  &:  credtderunt  Nmtuita:  in 
domino.  *•  \f  , - ; ir.;-*.  -•  •*.  .i  • ; . 

Giuda.  Et  Chrifto  Sai  uator  noftro  non  inuirò,  &:  chiamò  il  tradi- 

tor  Giuda  in  varie  maniere,  per  ritornar  à lui  per  via  del  vero 
pentimento  ? elfendo  in  tempo,  & luogo  di  poter  rimediare 
al  tuo  gran'  fallo  ? lo  inuirò  Chrifto  con  dolci  parole  nella  ce 
na  manifeftandogli  1)  tuo  tradimento , acciò  per  la  manife- 
ftarion'di  quello  s'accorgcflè , che  il  lùo  macftro  era  vera- 
mente figliuolo  di  Dio,Iàpendole  cole  occulte,&  cofi  gli  ha 
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ueTe  ch'erto  perdono  del  dio  perpetrato  errore:  dicendogli  -l 
il  S:gnor’  Vnu<  veftrum  me  rraditurus  eft.  Mauh.  24. 

Lo  chi  jmò*  Se  inuitò  con  lattargli  gli  limi  piedi  lordi , de 
fporchi, acciò  h .ucflèconofciuta  la«iua  pietà, de  bontà  quan- 
to’che  era. 

Lochiamo  dolcimele, &r  inuitò  in  communicarlo,  & dar- 
gli il  luo  làcratirtìmo  corporò  bontà  infinita,  & iinm  la  del- 
j'vnigenito  figliuolo  di  Dio,  ò charità  in  enarrabde  di  Chri- 
fto  verlò  i peccatori . 

Et  che  vi  par  di  quell’amorofo  inuitò,  che  gli  fece  ncll’hor 
to  alla  prelenza  de  gli  huomini  armati,  quando  andorno  per 
prenderlo, de  incatenarlo?  vdite  che  gli  dille , Amice  ad  quid 
venirti  i ò huomo  > che  fi  tu  ben*  mi  hai  traditoci  voglio  per 
amico,  fi  ti  peilti,  &rt*harò  compaflione,  de  del  tuo  gran* 
fallo  non  ccrcarò vendetta,  ma  amorolamente  ripcrdona- 
rò  con  tutto  il  cuore , non  riguavdarò  il  tuo  errore  conl'oc- 
chiodella  feucrirtìma  giuftitia.  è che  più  poteua  far*  il  mac* 
ftro  alfingratodilcepoio?  1 > 

Fu  chiamata,  de  militata  nella  prcfcntc  vita  la  meretrice  Samarkap 
Sammarltana'  dal  Signore  per  faluarla , per  mezzo  )‘infini-na. 
tà  lua  milericordia,6e  già  fi  conuerà,  de -di  luoi  peccati  peni-  n r-  O 

ftnzafece.’  k . i : . .v  ;;  ^ v,  Od  . 

Non  fu  inuitata , de  chiamata  la  'Maddalena  preuaricata , Maddale- 
ne infangata  nelle  fporcitiedcllahbidincpcr  laluarlaA  far  na. 
la  cittadina  del  rcgnocelefte’Sediuénc  fpecchio  dipeniteza? 

San’ Paulo  non  fu  egli  tanto  crudele , dedilpietato  verlò  Paulo, 
£hrifto,de  gli  luoi  cbviftiani?  che  gli  perlequito  , come  mor- 
tàliflimi  nemiciìnon  faceua  egli  rtragge  de  gli  eletti  di  v_hri- 
fto  ? non  fu  egli  chiamato  Sauìo,che  vuor  dir  crudele?  Saule» 

Saule  quid  me  perlequeris,de chiamato  da  Churto,fi  conucr 
tì.de  fu  fatto  vaiò  dieletrione,de  Dottor  di  tutte  le  genti  » vas 
mi  hi  elezioni  s crt  irte. 

‘Cipriano  fu  vn*  huomo  Mago,  Sedato  tutto  alla  poterti  Cipriano 
del  demonio  infernale , de  chiamato  alla  penitenza  mutò  vi- 
ta f Se  hora  gode  in  cielo  gloriolamente . 

Agortino  era  infedele,  de  gran  peccatore,  nulladimeno  Agoft.  j 
chiamato  per  mezzo  il  gloriolo  lànto  Àmbrofip  lì  conuer-i 
tì,  de  diuentò  famolò  Dottor  di  ianu  ciucia,  de  martello,  top- 
tillimodihereud. . • i:v. . .•  ni  moti  -\.as& 

‘ ^ Gli 
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lacouina.la  dannazione , & la  morte  eterna  de  gli  peccatori 
non  Mieli’ dal  Signore, ma  da  gli  Udii,  i quali  commettino  il 
mal  di  colpa , in  iuftitia  autem  mortis  cft  acquifitio , dille  il 
Capiente  Salomone,  vdite  Ezechielle  fi  Dio  è cauta  di  perdi-  Ibidem. 
tione,Numquidvoluntatismexcftmorsimpii,&:n5vtcon  Ezcch.  ii. 
uertatur  a viis  i'uis  6c  viuat?  il  Signor  vuol’  vira , Sz  non  mor- 
te,paradifo,&  non  inferno,feUcirà,&:  non  miferia. 

Non  fu  mai  la  voluntà  di  Dio  d'afeonder  la  faccia  fua  alla 
rational’  creatura, &z  voltargli  le  lpalle,come  nimico  morfa- 
!iflìmo,&:  fi  il  fi, è con  grad  llimo  liio  dilpiacere , perche  f'hà 
creata  per  beatificarla  &:  felicitarla  nel  regno  luo,&:  p quella 
caufa  la  rnaeftà  fua  non  cella  mentre  fiamo  viatori  in  quello 
fallace  mondo  di  chiamarcf&inuitarci  alla  l'anta  conuerfio- 
ne,&  renitenza , mediante  la  quale  fi  placa  l'ira , & il  furor 
della  ma  irata  & (degnata  maettà.&chi  alla  luadiuinaf  voc*- 
tioneconfenticon  tutto  l’affetto  dell’animo  tuo,  lofà  falu© 
felice, & beato, & chi  non  coniente  arderà  frtllc  ólcUrc  haW 
tationi  di  Caronte, & fimili  tiranno  drCaino,Faraane,di'So 
doma,&  Gomorra*  dell'hoferne,  Ablalon,  Giuda»  Caiphas  > 

Pilaro,&:  fimili  dannati  infelicilìimi . 

Ecco  la  mala  nuoua  per  gli  indurati,  & opinati  peccatori^ 

& buona  p quelli,  che  ritornano  al  pelago  della  infinita  piet  *1 

tà  di  Dio  quefti  tali  lenza  dubiofaran’  benedetti , viulficati; 

& làntificati.come  dice  Ezechielle , Cu aduerterit  le  impius  Ezech.  1 8. 
ab  omni  iniquitate  fua,quam  operatus  tecerit  iudiciu , 

& iuftttiam,  ipfe  viuificabit,fccco  cariilinir,  che  cola  vi  pro- 
mette il  grande  Iddio  pentendom  d'ogni  voftro  fililo , &z  er- 
ror  commetto  centra  la  fua  macftà,&  il  profiìnio  voftro,có- 
cludo dumque  che  gl’impii,^  federati  huoniini  mentre  vi- 
uono  in  quello  mondo  poiVonoemcndarfi  ,&conuertirfia 
Dio,& diuentarlàlui,beati.&:hercdi della celefte  gloria,  &z  - 1 ' 
non  è peccato  aL  mondo,  che  Dio  non  polli  perdonare  pen- 
tendofi  ihuomo  fcelcrato-.comc  colimene. 

Sono  poi  altri  nemici, Sé  ribelli  di  Dio  nell’altra  vita,  Sé  lo  Nimirì  di 
no  tutti  gli  dannati  infelicilìimi,  a qualrDio  mai  gli  farà  prò-  Dio  nell’  al 
pitio,éé  demente,  talché  mai  videranno  la  liia  diurna  faccia,  tra  vi», 
eflendo  in  luogo  di  giuftiria , Sé  non  mifericordia  trabocca- 
tila doue  indrieto  ritornar  non  pottòno , de  i quali  è lcntto 
l icite  di  Iperanza,  voi  che  innate  : fono  di  tal’  maniera  ehm- 

i«v 


288  .SERMONE' 

fe,&  ferrate  le’porte  d!  quell'ofcuro,J&:  tenebrofo  carcere  tì- 
uc  imprigionati  danno,  chepernilrtina  potenza  fi  pollò  no 
rompere, &:  lpezzare,&:  le  chiaui  di  tal’  prigione  Ìòn*;afcofte 
.*  ’ per  ordine  della  infinita  giuftitiadiuina,  talché  alla  mifèria, 

. &:  infelicità  loro  nò  fi  gli  può  remediare, merce  alla  loro  olii 

natione,che  hebbero  nella  icelerata  vita.eflcndo  nel  mondo 
viatori  : La  onde  di  fc  ftelfi  lamentar’  fi  pofiono , Se  non  del 
giuftiflìmo  Iddio , egli  non  vuol’  fi  non  bene , &:  gli  difpiacc 
molto  la  dannatione,&  miferia  delle  lue  creature,  egli  e tut- 
Pf.  71.  to  buono,  Nemo  bonus  nifi  tòlus  Deus,  Se  Dauid  il  cantò  di 
cendo,  Quàm bonus  Deus  Ifrael,&  per  fua  bontà  vorrebbe, 
che  ogni  rationai’ creatura  furte  làlua,&  haueflc  felicità  cterr 
Tim. x.  na.difle fan’  Paulo  Deus  vult  omnes  homines làluos fieri , S c 

•per  qucfto  l'hà  create  tanto  nobili , &:  l'opra  ogni  altra  cofa 
creata,  perchel’hà  create  alla  fua  verafembianza  : vdite  die 
Agoft.  .dice  tanto  Agoftino  , Fecit  Deus  rationalem  creaturam, 
yt  fummum  bonum  intelligeret , intelligendo  amaret , 
amando  polfìderet,  poffidendo  frueretur , Ecco  la  buona, Se 
fknta  vo  luntà  di  Dio,che  non  vuole  fi  non  bene  per  la  racio- 
nal  creatura,  ffdunquegli  miferi  dannati  fon’  priui  del  Torn- 
ino bene, & della  eterna  felicità,  la  cauta  è perche  più  ama- 
lo. ?•  rono  le  tenebre,  che  la  luce,  Dilexerunt  inagis  tenebras.  qua 

lucem,  volfero  piu  torto  eligereil  fango  del  mondo,  che  le 
.li  ..1  . deliciecelefti.volfero  più  torto  feruire  il  mondo,  la  carne. 
Se  il  Diauolo,  perciò  di  mirtino  fi  poflbno  querelare,  a doma 
diamone  al  l'euero , Se  feroce  ferpente  con  tutta  la  fua  infeli- 
ce compagnia/]  il  giuftiilìmo  Iddio  hebbe  legitima  caufa’. 
Se  vera  cagione  di  sbalzarlo  precipitolàmente  dalla  l'uadiui- 
na  prelenza, Se  bandirlo  lenza  fine  dalla  celefte  habitauone. 
Se  condannarlo  alle  tartaree  fiamme. 

Gli  demo  Dimmi  vn’puoco  ò mifero, & infelice fpirito  ,Se  voi  tutti 

nii  perche  fp  ir  iti  ribelli  del  voftro  creatore,  pcrchecaufa,  cfl'endovoi 
furono  sba  tanto  nobili, Se  cccellèri  creature  lopra  tutte  l’altre  del  mon- 
dili. dp  dubito  dopò  la  voftracreationeneliùpremo  cielo,  dalla 

fua  magnifica,^:  diuina  faccia  vi  di  (cacciò, A:  iratamente  del- 
la tua  gloriola  prelènza  vi  priuò.>&  perderti  la  volita  honora- 
ta  lède  ?&  come  Cuoi  veri  nemici  vi  diede  per  habitauone 
volita  (empiterna  il  caligatolo  , Se  fulfureo  centro  dello' 
inferno  ì . 
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; Tulle  fot  fi  in  tal'  luogo  di  dannatione  condennati  per  vo- 
ftre  buone  opere?  pervoftrahumilrà?manluctudine?bóta?&: 
per  troppo  amor, che  porrauatc  al  uoftro  Dio.,  che  ui  creò? 

Fufte  forfi  ribelli  del  Signore  per  la  uoftra  obedienza , & 
conformità  di  uoluntà,&  per  ìitroppohonor,  Se  riuerenza, 
che  gli  por  t afte?  no,no,ò  infeljcillimi  demonii,ir»a  perla  uw 
ftra  rabioià  fuperbia,&  arroganza,  per  uoftra  inuidia  intcfti, 
na,&  p le  voftre  cattine  opere, pche  uolefte  amar  più  uoi  ftef 
finche  il  uoftro  lommo  creatore. uolefte  piu  honorar’  le  per- 
jone  uofttc.  Se farne  piu  ftima.chedcl  uoftro  iddio,  uolefte 
eflèr  quafi  m aggior  di  quelche  in  le  contieue  Ja  potenza  infi. 
fùta,&  immolla,  uolefte  farui  uguali  al  monarcha  di  tutto  i'u 
niuerlo,  uolefte  (arili  limili  (elle.ndo  finiti)  ali’infìnito.ui  uo- 
lefte equiparare  ( eftendo  dependenti)  all  indepcdentc.airin 
caulato  ei&édo  principiati, d^.caulàri, al  creatore, eftendo  crea 
ture,al  tutto, eftendo  quafi  niente, al  uoftro  Signor,  & padro 
ne,  eftendo  uoi  uilifiimi  l’erui,&  uolefte  cflcrquel,  che  a uoi  oifanQ 
era  imponìbile.  . •;  ; !:  .ol.nmui 

JEccoii  hebbe  il  rettor.del  mòdo  venu&  legitima  cagione 
di  maledirai, efcómunicarui.priuarui  della  uoftra  fede,  c do 

6ti  bene, SC  fami  heredi  perpetui  del  caucrnolb , Se  horribi- 
inferno . .Della  fupqrbiailuciferana n’habbiamo  il  teftimo  Ha.  14* 

Via  chiaro  in.  Lidia,  Detratta  cft  ad  inferosluperbia  tua,  quor- 
modo  cecidilli  lucifer  de  cerio, qui  mane  onebaris,  corruifti 
, in  rcctam,qui  uulnerabas  gètes.qui  dicebas  in  corde  tuo , in 
ceelum  conlcendam  fu  per  altra  coeli,&:  cxaltabo  foliù  meù,  ? irr  . 
Se  ledcboin  monte  teftamenti  in  lateribus  aquiionis,alcen-  -;i  n.  urti ^ 
dam  lupcr  altnudmemnubium.fimilis  altillimo.,  uerum  ad  •<>! 

infchnundetraheris,  inprofundum  Jaci.òidir  uuolc  il  prò-  -or.. •.  ,t  1 
fetaliaiavxhcliucitcro  perMokcft  far'  fimilcaDio,&:  equalc 
fu  mandato  in  roina , Et  il  maeftro  delle  l’ententie  dice,  che  2.fent. 
apctiit  arquahtmem. Dei, .talché. per. lUpcrbla  uolca  e 11  òr  . ! ’ ■ ’ Xf 
omnipotentc,  come Dio, coti  immentò , Se  infinito  come  il 
iuo  creatore, cofiindepcndcnte,làpicnte,  domina  or,  òdpa* 
dcon  del  tuttoché  nell  nniucrlò  lì  contiene , hebbe  uoiuntà 
di  attribuirò  a leyqud,ehc  al  .primo  opificc  conuicne,  Se 
quello  tuo  appetito , Se  dclìdcno  fu  neramente  irrationale , 
temordinaro, .perche  efler  uoleua  quel  che  totalmente  era 
impoliibiie,  Se  quella  ancor  fu  la  uoiuntà, di  luox  loquaci, 

•34011109  * T per 
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per  toqual’cofa  giallamente  furono  tutti  fcttì'irtféKéifluni 
heredi  di  eterna  «niferia. 

Quello  appetito  , &defidcrio  di  (ordinato  non  hebbero 
gl’ Angeli,  che  uv  grafia  furono  confirmati  dal  Signore,  per- 
che conobbcco4a  dependenaa  loro , Se  che  non  era  colà  g ivf 
fta,  Se  conuenientealfimigliarfi  al  tummolor  fattor,&: crea 
torc.  come  volcua 11  debito  della  ragione  , eohebbero, 
thè  ragioneuol mente  non  cortueneua  a loro  il  fnpremo  ho 
«ore,  cflèndo  creature , Se  dependenti , talché  han’  cono- 
sciuto rilòlutamente,che  il  vero  honore,&:  gloria  doucua  ef 
fer  dato  a Dio,  vero  monarcha . Conobbero  che  più  era  de- 
gna d'amore  lua  maeftà,che  tutte  le  creature  del  mòdo , pe» 
il  che  appare  la  gran  contrarierà  detfevbluntèdK]  utili  Ang# 
li  buoni, Se  confirmati  jn  grana  per  tó-  conformità  rchc  heb- 
bero  alla  volontà  diurna,  dalla  volontà  de  gli  angeli  per UCb* 
fi,  iniqui,  inuidi,&fupevbi.- 

D«ello  fat  Quello  fu  il  duci  lo,  &:  gran  battaglia  fatta  nel  fupremo 

ro  in  cielo,  cielo  (ouc  creati  furono  glVAngeii)  tra  lucifero  con  tuoi  fe^ 
quaci,&  Michaelle  archangelo  co  tutti  gli  lami  Angeli  ama- 
tori,^ glorificatori  dell'honor,  Se  gloria  dell'  ommpotente 
Iddio  : quelli  lubito  che  creati  furono , per  bontà  diuina  fi 
•*  ; conformorno  al  giufto  voler  di  lua  Madia  con  ogni  burnii- 
tà,  Se  obedienza , quelli  fi  infìamaroho  nell’ amor  dittino  ; 
nell*  honore , Se  conobbero  la  loro  dependenza , Ma  luci- 
fero , pellifero , Se  tuoi  lequaci  fecero  tutto  il  contrario . 

Armi  pi-  , La  onde  combattendo  quelli  due  gran  guerrieri  con 
gliau  in  eie  fuoi  compagni  pigliarono  diuerfi  armi  tutti  contrarii,  Lu- 
lo.  citerò  tulle  per  lue  armi  la  lùpcrbia,  1 arroganti,  iapro- 

Lucifero . luntione , la  temerità , l’ingorda  inuidia , £cia  perucrta  in- 
gratitudine verio  il  fuo  padrone,  Se  Creatore,  colli  duoi 
lequaci. 

Michael . L’Angelo  Michelle  confuoi  imitatori  delle  1 inutilità, I’o 
bedienza,l'amor,òc  charirà  verlo il  creatore, {Scaltri  armi  for 
ridimi, con  li  quali  combattendo  contra  lucifero  preualic, 
Se  lo  sbatti  per  terra  gloriolamentc,  Se  coirmi tirata  forza  lo 
precipitò  dall’ako  odo  al  centro  dcil’abifib  con  tanto  fuo  vi 
tupeno,  Se  perpetua  ionia  con  tutti  tuoi  cópagni.  O che  glo- 
riola impreià,o  che  trionfante, Se  honorata  vittoria  fùquella 
«li  Michaelle  Archàgdo,chc  riportò  nell’aiu  ducilo  co  luoi 
- . . x combat- 
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dvo  decimo; 

combattenti  contro  il  fuperbiflìmo  dracone,vdite  fan* Gìoul 
come  chiaramente  ne  ragiona  nell' Apocalillì  dicendo,  IVc-  Apoc.  » 
,lium  magnum  faftum  eft  incielo,  Michael,  Se  Angeli  pradi- 
bantur  cu  dracone , Se  draco  pugnalante  angeli  eius,te  non 
valuerunt.neque  locus  inuentus  efteorum  amplius  incacio, 
proie&us  eli  draco  ìilc  magnus.lèrpcns  antiquus,  qui  vo- 
catunte  fathanas.qui  feducit  vniucrliim  orbent,te  proic&us 
kmrram.te  Angeli  eiascum  ilio  railE.  v 'vi  >n 

Ecco  che  fccq  la  maladetra  fuperbia,  te  lucifetana  profurt- 
tione,che  lo  fece  al  lino  mal  dilpetto  calcare  nella  eternd  dan  fuperbia . 
natione.lo  fccc.priuare  della  fchciilìma  vifionc,  de  prefentta 
del  fommo  bene  lenza  mai  più  d’ciler  difcarcerato  d i gli  te- 
nebrofi  abifli.quanto  fia  peltifera.te  dannigcuole  la  fupbia-, 
il  dille  Chrillo  Saluator  noftro,  Qui  feexalrathumiliabitur,  Matth.$ 
volendo  dire,  glifupcrbi  faranno  abballati  infino  al  centro 
della  terra, & per  conttario,l  humiltà  fi  etlaltarc  a gli  celcfti 
j'chpri,qiu  le  humiliatexaltabitur . Queftoconfirmoda  ma- 
’dredi  din  (lo  nel  lùo  cantico,  dicendo,  Depoluitpotétesde 
lede  per  la  fuperbia  loro,te  exaltauithumiles , quelli  hurrnli 
de  quali  ragiona  Maria  Vergine  lònol'Angeii  buoni,quali  fu 
ronp  nella  gratin  confirmati , Se  nella  celefte  gloria  flabiliti 
ipcr  infiniti  lecoli.p  felici,te  per  mille  volte.bearf  poiché  per  uiiiorui 
mezzordell  hijmiltà  fufte  gloriolamente  sbracciati  dalvo-  jl  on 
Aro  Ioni  mo  creatore,, te  farete  tèmpre  glorio  fi  Se  trionfanti 
nel  luo  fiintiflimo  conlpctto.  • OJat 

Hor  dico,che  quelli  nimici  del  Signore, & altri  niiferi  dan 
jiati  in  conto  alcuno  fi  poflbno.lamcrarc  di  Trio  fi  gli  fuilì,  Se 
.abalso  coli  mi  lèrabilméte,ma  della  loro.l'uper  bia,  quale  voi 
fero  sbracane  in  dishonor  di  luiMae(tì;pche  fi  vollero  fhr 
f}fpihqltiio.aeatQie,dc  collie  dice  >1  naacitro  delle  (cntentte 
opn  inol qaltri  famoli  dottori  appetirono  i’equaluta  di  qlla. 

’_r  pebe  quefto  palio  importa  aliai  però  voglio  vediamò, 

(fi  qqelfo  fu  potfibile,cioè  che  luci  fero,  te  tuoi  Acquaci  habbi- 
nodcfidcratal’equ.alitàde  j ‘immortale  Iddio,.  ”>  . :<-■ 
yj  Hpr.ppfatc.qhe  eviValrraopniionc^hedicequalmentclu  Che  cofa 
^i^^OUjgi  altri laogelj  eranofcqiienulbaqùtetapeuatro  e|  desideror- 
*lqr. pillile  Jalnainra creato,  iìnita,  diliniitat.i coniierr.iifi  no  1 demo. 

jqtìnitìiiapcuano  bend  vnailòltdn  nii . 
i&dWtB  iUOfiia  yn’ial  oraU  oltaoza  fiiù«p, 
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fi  come  l’acqiu  conuerrirfi  in  uino , & in  fanguev  lltetfaTfh 
carne  * Ja  carne  in  tale , la  carne  in  carne , la  pietra  in  oro , Se 
Tinnii  ,•  quello  già  tutti  il  fapemo  per  le  fante  fcritture  , 
-Moife  conuertì  la  uirga  in  ferpente  , &:  il  lerpenttì  nella 
llirga.  qif  rr  .r 

Si  cóuertì  l’acqua  in  fangue, il  corpo  della  moglie  di  Loth 
in  una  fiatila  di  falò:  il  demonio  che  tentò  Chrifto  l'apeua 
quella  uerità,  però  dille  al  Signore  die,  utlapidesifti  pane* 
nanr.lapendo dunque  lucifero,  & gli  altri  la  loflanza  finita 
non  fi  poter  conuertire  nella  loflanza  diu ina  infinita,  & im- 
menfa,come  è poflibile,  che  appetirono  Tcqualirà  di  Dio?  fi 
quello  folTe,dimonftrarebbono effer’  ignoranti , &:  priui  d’in 
rclletto.etdi  ragione.dunque  non  è da  credere  , che  habbino 
defidcrato  cfler  cquali  a Dio  nella  iua  foftaza,  et  natura.eflen 
do  imponìbile  appetirono  bene  la  fimilitudinedi  Dio, come 
dice  Ila. In  cudù  alcendà,etpon5fcdem  mea  in  aquilone,  et 
ero  fimilis  altilfimò,  quella  limili  tudine  non  è TequalitA  di 
Dio,dunque  appetendo  elìcr  fiiiuli  a Dio, non  appetirono  ci* 
.TerequaJiaDio.  »,  • ’ 

Ma  diretc.chc  fimilitudine  era  quella,  che  defiderorno  gli 
angeli  maiigni?dico,che  lucifero  co  rutti  gli  chori  de  gli  An- 
■ geli  eflendo  creato  conobbe, che  il  ucrbo  eterno;,  la  feconda 
•-perftìna  della  lantifiìma  Trinità  fi  douea  unire  con  la  natura 
Humana, qual  Dio  crear  doueua  il  lètto  giorno,  ctdiuétarue 
ro  huomo,et  l'huomo  Iddio, et  non  unirficon  l’Angelica  na 
tura  nella  unità  della  perfo  a,et  conobbe  l'huomo  douer  ef- 
ièr  maggior  dell’Angelo  nel  cielo, et  la  conobbero  gli  Ange 
!li(miràdo  ladiuinaeflentia  colloro  pfpicace  intelletto)que- 
ila  miranda  unione:Michàel  Archartgelo  Cò  gli  Tuoi  fequad 
fi  contentò  di  tutto  quel , che  Dio  uoleua,  et  accertò  , che 
.l’huomo  unito  con  la  diuinità  gli  fuflè  maggior,  et  Signore-, 
.Lucifero  et  gli  altri  fuoi  compagni  non  udlfero  conten- 
tarli , ma repugnorno , et  mallimamcnte  lucifero,  efiendò 
maggior,  et  piu  eccellente  di  tutti  gli  chori  de  gl’ Angeli, 
non  gli  parie  cola  buona,  che  hàueflè  luperiore  a lèi  et 
grandimeme  repugno,  et  uoleua  , che  il  uerbo  eterno  fi 
umfie  cou  la  natura  Angelica , et  nón  Humana  , et  qùc* 
Ha  fu  la  fimilitudine  , che  appetirono  >«cr  defiderorno*. 
,qual’  unioneera  .gia.poliibUci.fi  come  fu  quella,  che  fec* 
CJÙ  ni  Dio 
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Dio  cónlanofti'a  natura.  2b  iC  ri  -oaiWCl 

c Hordico,chequefimimicidi  Dio  meritamente  fon’ crii*-  -3)f  lfl3 
.ciati,  Se  tormentati  noU'olcuro  inferno  per  loro  demeriti,  (?£  • l M 

jfoJamentcdt.lc  llcffi  lamentar  fi  pofìoiio^ioiV  tahnete  tri- 
£òccafi,cbe per  loro  notigli credendone:  -:i<  uxi-jb  ri  '~d 

*h(Pew|»cHi  pcròjiimici  di  Diòiche  m quello  mondo  vi  nò», 
nò, gli  è iperanza  di  làlu:e,fi  mutiranuola  tor’ iniqua  vita  , Se 
daranno  ricotfo  Con  pentimento  alto  miiéritotdi#dluini)&  "hw”  M 
«(Tendo  allòluti  dalli  miniftridiChnrto  dalla  loro  colpa  jfa~  l 

«uno  icritti  nel  libro  della  vira,  Se  che  altro  dir  volle  il  Saluà 
«ornoftro  dicendo,  A ccip,irc  Ipiritum  fanflum , quorum  re-  fi).  20. 
nulcriris  peccata  remitrumur  eis?  dific  ancor  làn  A4  atthreo,  Mar.18. 
-Quarcumque  foluenfis  lbper?terram,erunt  follila , Se  in  coe- 
Jo,&quffcuniquealligaueritis,cruntallÌ2araincaio.  a f i-M 
X.hi nel cciertopalasgiq regnar vuoiieliCc, contento,  Se 
beato  p eterni  lecoli,è  brlògno,  che  fia  amico  di  Dio  in  que* 
fta  prelente  vira,Se  vero  lemo^àl  tri  mente-mai  hai  à quieta  pa 
cédopò  la  morte.perciò il  Profeta  con  tutte  le  vil'ccre  della- 
nima  lua defìderaua  ritcrnar’ a Eho,e»!endo  in  luogo.  «.V  tem-  • ! *• 11 A 
pa  di  remili ione.  Se  non  cefìaua  piangete  amaramente  per 
placarlo,  per  darglidopoi  il  tuo  rranfico  da  quella  vita  all  al- 
tra luogo  conueniente  di  làlute  : Se  fi  volete  conolcere,quaa 
«olia  fiato  pieno  dardentiilìmi  folpiri , Se  d'acerba  pena  tut- 
to accefo, mirate  le  parole  infuocate.con  le  quali  muoca , Se. 
chiama  la  diuina  nuferatione  per  perdonargli  ogni  lào  gran* 
fello, dicendo, Ne  proiicias  me  a facie  tua,  volendo  dire, 10  Si 
gnor  mio  tutto  pentito  dall’intimo  del  cuor  mio, & tutto  x% 
mancato  per  hauerti  oficlo,  ti  priego  mentre  lon'  in  quello 
mondo  mortale,  Se  quella  mia  infelice  anima  co  quello  mio  •<11*  * 

fragil  corpo  ligata  fi  rirruoua,non  mi  priuar  della  tua  diuina 
grafia, Se  della  tua  giocondulima  faccia,acciò  quel’  maledet- 
to draconc,  quale  a tua  mhefià  leuar  gli  voleua  1 honor,&  la 
gloria  lùa,  non  fi  volti  a me  conia  tua  fpauenteuolc.  Se 
horrenda  tacciarmi  betti  la  dubolicacathena  per  oltrag- 
giare l’honor,&  gloria  tua,**  danni  giare  me  nella  lua  olcu- 
rifibna  prigionp^ne  ergo  proiicias  me  a facic  tua,  Se  fpinrum  1):/7 
fenttum  runui  ne  auferas  a me. 

• Da  quelle  parole  del  Profeta  nal’cc  vn’  dubio  aliai  degno 
di  ccnliderafionc.dc  è quello , noi  per  certo  tenemo.  Se.  cre- 
li  T 3 mo 
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Dorin  o-  mo  Dio  eflcr  immenfo,&:  infinito  > & eflèrMhr  tutte ìe  parfi 
pni  luogo.  dtfll'vniueilò  per  prclèntia,  eflcntia,  &:  potcntia , come  anco 
Pf.i  j8.  chiaraniéte  tcfttfica  il  Profeta  Dauid , Quo  ibo  a Ipiritu  ruo^ 
&quoafacie  tua  fagiani*?  fi  attenderò  in  coclum  tu  illicesi, 
]fa  66.  fi  dclcendero  in  internimi  ades,&  tlaia-  Profeta»  £go  aviti* 
ìk  terram  ìmpfao,  coclum  nuhi  ledes  cft, terra  autem  lcabel- 
inn\  pedumnitoruna.  n ' 

Mercuries  3 E,t  il  famotò  Dottor  Mercurio  Trimagifto  dice  j -Deus  eft 
'1  rima.  Xphqra intelleduafa,aiius  centruni  \ bique  eft,  circumfereiv- 

<ia  vero  nulqunm,  volendo  dire , che  D.o  è prefenre  in  tutta 
.o:  M lafphera  dcU’vniucrlò, &: in  tutte ieparti  , habitabih, 

2 i.ii  Jiabdi del  mondo.  n . 

F.t  di  quella  tua  immenfità,6e  grndczza  ne  ragiona  il  PrO- 
Pf*M4*  fata  dicendo,  nugnitudinis  cius  nò  eli  numerus,  ncque  finis* 

fic  non  intende  Dauid  della  magnitudine  corporale,  & loca- 
le,ma  come  dicono  i (acri  Theologi,)  della  virtuale, cioè  del 
la  tua  virtù  ininienù, perche  Dio  non  elfendo  corporeo,  non 
può  hauef  quantità, & magnitudine  cftenfiua,  Se  corporale* 
Ambrof.  partibile.&diuifibile,  vdite, che  dice  Tanto  Ambrofio,  nihil 
pradcriptuni, nihil  contcriptum  mh  1 dimenfum Trini tas  ha- 
bet, non  loco  clauditur,nondlmiattane  còcluditur,  non  arti 
te  variarne.  i!  >.  h.-i 

: Hoc  fi  reminentiflìmo  Iddio  è per  natura  prelènte  in  tur* 
to  rvniucrfò.perclie  cauta  dunqucdice  d Profeta  al  Signor  ; 
che  non  lo  diicaccia.dc  bandilca  dalla  lua  gloriofa  faccia , ne 
da  lui  fi  allontaniìdouc  lo  vuole  mandare',  che  nò  gli  fia  Dio 
pi  efentelctiamdio  ncllolcuve  cauernc  habita  per  dlènua  po 
tcntia.de  per  preicntia  nell  inferno . 

Dicoal  duino, de  confcrmoJ'auttorità  prcallegateeflcr  ve 
rifiìme,chemanifaftuio  D;o  eflcr  in  ogni  piare  di  tutta  lagni 
macinila  del  mondo  prelcnte,uia  per  ioluerc  ddubtodi  ran» 
ta  importanza  c biiògno  ùpere,  clic  dd'cicciamcntxMfc  loro- 
tana  za  c quelia  delia  quale  ragiona  il  Profera.però  tappi , che 
due  torti  di  diilantia,  de  lontananza  lòno  ina  è locale  come 
per  eflempio  dir  polliamo, tu  lei  fatano  dafiadttà di  Jloniat 
DiAanzadi  o quando  vn  delinquente  derrata  dalla  tua  patna.dt  è man 
dite  furti,  datoin  eflilioin  vita,  ò per  tati  anni  fi  allontana  dagli  amicu 
parenti, &:  altri  familiari,  quella  è d.  flauti  a , de  lontananza  lo- 
cale, perche  muta  luogo, paciè,&:  regione,  - .*  ■.  -a 
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-'11  Profeta  non  parla  di  quella  dillanza, perche  Dio  nó  può  ’ ’r 
dai  tutto  il  mondo  allótanarfi,  ne  auicinarfi  a qualche  luogo,  ” 
j^ffiùtdo  vna  regione,^:  paefe,dIendo  che  egli  empì  il  tutto 
lenza  eftcnfione,  per  il  che  vn’ peccatore  non  fi  può  in  que- 
llo modo  allòntanarfi.  Se  dilcacciarfi  dalla  prefenza  diuina , 0 

Se  cofi  nifTuna  creatura  può  efler  diicacciata dalla  faccia  del 
Signore  «sparlo  ancora  di  dannati.  > c>.  - - • 

La  feconda  di  danza,  Se  lontananza  (Mia  faccia  di  Dio  è la  Seconda, 
xeprobatione  del  peccatore  pergli  errori,  che  commette  len 
za  domandar  perdono  aDio,&:anqora  la  priuatio-ne  della 
gratia  diuina  fi  domanda  lontananza,  Se  difcacciamento  dal- 
la fua  gloriola  faccia,  talché  vn’peccator  mentre  ftà  duro,&: 

©limato  nella  fua  federata  vita  è reprobato  da  Dio,  Se  priuo 
di  grafia,  Se  di  gloria,&  a quello  modo  intende  il  Profeta  nel 
luo  verlo,&dirvuole,tipriego  Signor  mio  nonmipriua^ 
delia  lama  gratia , &:  gloria,  non  mi  reprobare  tifuppltco  in 
quella  predente  vita,  acciò  non-fia  peggio  per  me  nell'altra  vi 
Se  perda  la  gloria  innnarcefiibile  nel  regno  tuo,  Se  cofi  è 
aflblura  la  dubitatiohe . 

i:  Ma  mi  potrefie  ancor  dire  per  le  fudette  parole  , fi  Dub. 

Dio  è in  ogni  luogo, iSe  ancora  nell’ inferno  per  effèn- 
tia,  per  prelcntia , Se  potentia , dunque  idannari  dono  feli- 
ci , Se  beati , perche!  doue  c Dio  è ogni  bene,  & felicità  » Se  , ; 7*' 

paradilò , perche  egli  è l'oggetto  della  vera  felicità.  Se  con- 
tentezza di  beati.  • ■ ■ 1- .i  ;i-,  j > ... 

A quello  rilpondo.chc  ad  efler  beato  non  folo  fi  richiede 
Pio  efler  prefente  pereflentia , pretenda, &porcntìa*maan- 
epea  è neccflario, chclia  prefente  per  gratia , A:  per  gloria , Sd 
pqrchc  nqHinferno  Diololo  è prefente  fecondo  gli  tre  dettl 
modi , & non  per  gratia,&  gloria , però  gli  dannati  in  mòdo 
alcuno  polfono  efler  felici , Se  beati , ma  fempfè  infelicifli- 
mi  : il  Signore  Ibi’  nel  cielo  fuppremo  fi  ritruoua  per  gratia^ 
gloria,^  madia , perciò  ibi’  gli  iànti  fon  beatù&  felici,  per- 
che lor  lòti  veggono  1 oggetto  feliciflìmo  nel  ccldle  paradi- 
fo,  con  il  quale  viuono,  & regnano gloriofamente  :*Diolb-  Nora. 
lo  in  Chrillo  liio  vnico  figliuolo,  ( parlando  di  huomini)  J 

in  quello  mondo  (it  per  gratia,  per  gloria  i Se  pei  MadVà; 
per  che  C hrifta  fu  vero  vaatore , & comprenlòre , Se  fu  tur» 
togloriofò,  beato,  & felice  inquanto  a Ha -pane  lupenore, 

(fi  T 4 devia- 
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Cli  irto  via  Aviatore  inquanto  alla]  parte  inferiore,  come  didònó  il fa- 
toic.&  có-  cri  Theologi, perche  l'anima  Tua  fù  Soggetta  alle  pene,&  paf> 
pn  m f ore  . Honi  doloròfc , dicendo  Chrifto,Triftis  eft  anima  mea  vfquc' 
ad  mortem . ’ i 

Coinè  ha-  Ne  gli  huomini  virtuofi,fcrui,&:  veri  amici  di  Dio,  che  vi» 

bita  Dio  ne  uono  in  quella  calamitofa  valle  del  mondo  gli  habita  il  Si- 
gli tue  ni.  gnorc  per  gratia,&  non.per  gloria, &:gli  habitarà  per  gloria,  ■ 
: quando  laran’  volati  al  cielo  in  l'anta  pace.  . odj  A t>l 

Et  perche  hò  chiaramente  detto iòlo  Chrifto  in  qnefls* 
mondo  elfer  (lato  comprenlòrc,&£  viatorc5,  6e  in  lui  lòlo  ha- 
uergli  habitato  Dio  per  gloria,  che  direte  voi  de  gl’Angdi  4 
( quali  manda  la  madia  iua  dal  ciclo  empireoal  mondo,  col 
me  luoi  miniftn  per  far  qualche  minifterio  diuiho?  &:qiiil-' 
che  buona  annunciatione  a gli  huomini,)  non  fon’  beati , S£ 
felici.mentre fon!  iuora  del  cclcfte  paradiio»&  delle  loro  ho1 
norate  ledici  non  potrete  dir  di  no,  perche  gli  è lcntto,  Aftb 
gelico/amlemper  vident  fisieni  patrismei',  dunque  Aotf 
tór  ioCjinllo  fi  truouò  Dio  fuora  del  ciclo  ttr.pireoper  glo* 
ria,5c  Madia,  poiché  gli  Angeli  fuorddcido  .cagono  Di# 
rflua  faccia  a faccia , oue  cónfific  la  beatitudine , & fc  fióri  de  gli 
^goft.  beali,  dicendo  tanto  Agoftino , vifiocll  torà  mcrces,  3è'& 
PI;  Profeta , Tunc  fatiabor  cum  appartieni  *joria  rua  r;  '1  c 1 

^,fP*  .-"Siri  ^ondeal  dubio , Óc  è vero  cheglÀngch  mandati  dH> 
L'Angen  fina  ditti  Madia  al  mondo  mentre  ftan' fuora  deh  dolo? 

fon'  beati.  g£fua  habitatione  fono  felici,  Se  beati,  hanno  Dio  pre- 
lente  per  grafia,  Se  per  gloria , Acquando  ho  detto, che  lòlo 
Chrillo  nel  mondo  hebbe  Dio  pretèntepcr  gloria,  & ili 
beato  parlo  de  gli  huomini  viarari,  &nonde  gli  Spiriti  An-> 
gelici.con  gli  quali  fempre  Dio' habita  per  gloriai  & peri 
Madia  • . 1 * 

Dcb-  Ma  più  oitra  potrete  dubitare  , Mofc ih  huomo  vtìatore >' 

& vede  Dio  faccia  a faccia,^  ragionò  con  elio  lui , coirle  vii*1 

t.en.*2.  amico  parlar  fuol  aH’altro  amicò,  Vidi  dominum  facie  ad  fai 

tx°.3  j.  ciem,  & nc]  pilòdo  loquebatur  dominus  ad  Moyfem  faci € 
_ •Mio'.'!  ad  faciem,ficur  lòlet  loqui  homo  ad  aniicum  luum.  -1 

txo.itr.  £cce  gloria  Domini  apparuit  in  nube  : da- quelle  auttoi 
jrità  dunque  nc  lcquita,chcnQn  lòlo in  Chrillo  luo'vriieofi^ 
gliuolo  tù  Dio  prciente  per  gratia^pcf  gloria  nella  préfen 
vita  ma aucoraui Mole.  k .. . >! 
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?.*Ràfp6tìdoi  che  M afe  non  hebbe  Dio  preftrtttpcr  gloria  ,;Rifp. 

^ Madia , ma  bót*  pcxgrafia  fpeciàJei,  ne  manco  era  Dio' 
in  perfona  chi,  con  Mole  ragionaua&ccia  ja  taxi*,  ma  vi tft 
(«ominiftro  Angelica  (coufitmato  nella  diurna  grada , co- 
me nel  l'ermone  Nono  ampiamente  dechiarai  , impero’ Mole  non 
che  nifluno  huomo  può  veder  Iddio  in  quello  noftro  mon  fu  nel  mò- 
do eft'entialmentciDeumnemovidit\nquam  dille  l'Aquila  do  beato.  ' 
volante fanfiiouaani»  okriori  ivi/  - inr'id'iung  t ! MJtn  ù i iloaa. 

5 Piò  non  fi  vjfeoc  con  grocchisorporaii;ellendo  fpMto  futi* 
pb<UÌBno>atmahilòqa^ciìrlinciirifIiiiTO/ilo' i si: Irrop :.v  ) 

Dio  non  parla  corti  bocca  miaterialc , a benché  parli  per*  m 
bocca  di  luouninifict , quali  fi-poflono  formare  glfinftru-‘  * ‘ n 
menti  appropriati  aiàrli  vina  fonerà  voce,  perche  hanno  vir-  « 
tù  di  faper  vnire  J’attiuo  colpafliuo,fichenon  parla  Dio  im-i 
r»^di axan  icnte,,  ma  iiuo;  Angeli liècondo  vuole  la  tua  dì ui-  . 

nài.coluiita.  i : «. j 

Ma  mi  po rroile dire, il  glDriodbprothomartrte  fòn-SteG-^Dub. 
nótoWitrercongh.ialliera  battutovi  flagellavo  non  *Viile  S.  Stefano, 
iicidr  apèrti ,>r&  il  ilglinolodi Dio  ftarfencalla  delira pSr^ 
tede! Padre ì Srephanns \4dic coclos  apettos,  St  lelimiftart»  •< 
tèm  a dextris  ;vutuii$  Dci„  ri  padre,  & il  figliuolo  fono  vn'a1 
della  iodanzav  Se efìcazas  dunque  fi  fìefano  videilfigliuolór 
vuk  ancor  - il  padre  con  g 1 occhi  Iuoi,perciò'd  unque  Dio  ve-  ."bislO 

dcrfi  può  con  gli  occhicarporci.  > , ; un  i :>mj  r t 

Dico, che  fan  Stefano  vide  gli  cieli  aperti, come  dice  la  fan'Rifp. 
tadcntmra,&  vide  Cbriftoincil'altD  cicloipcrò  fu  vifion*  me  ' •* 

. talc,&:  non  coiporalcjA’Kfe.Dhriflo  con  gl’ocdù della  niente^» 

Se non  «idi  .c<arpch&; queltotton fi  mega , : ,,  b fi  citi  ut  J 
- Si  può  ancor  dice,  che  Stefano  vide  con  gnocchi  corporali  Rifp. 
UgliculJi;apeitii&  ancora  vide  Cdhrjfta taglinolo  di  Dio  ì for-» 
raaiho»>anai€  nò  videJjtdiuii)did»!lLi.hndo  cò  gracchi  fuorvi 
peri  he  non  puòkdiuinirà  cflèr  oggetto  di  alcuna  porential 
ifiditiua.  Se  corporale/Ctìcndo  tutu  ipiritualc. 

Ma  potrei! e ancor  dubitare,,  dicendo  lan'  Paulo  vide.  Dub. 

Dio,  Vidit  archdna, Dei,  qua:  nonlicethominUoqut,  Se 
tal  vifione  fu  nella prei^ce  Vita , dunque  in  quello  mondo 
Dlo  fi  può;  vede  re. 

Dico  che  la  vifion’  di  Paulo  ho  fu  corporea,  ma  mcralc,  n Rif». 
che  f bit  raptus  viqj  gd,  tcrruì  cuci  ù,nòjgià  tu  oitr<v&  inalzato 
# col 
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.rjM'iqol  fucrpropdo  «onpoymlvctìh.lairociTie.3^  cdn  lo  fpintojfe 
a quefto  nrega.  po|d(i  Dio, veder  e frbed  & 

niegico^.gl’iac<^ifforfiajiaiii  jiciatofÀ  no»  ddoenoiioq  ni 
-o0j«>  d»i>ui  cittì  S/Pau  lo  t'abcato«rjr»a  por»  beat»  in  terra,! 
B'j’i  il oM ma  in  Cidoj  dico  dunque  niòlutamcnte,  che  Dcum  nomo* 
•òirii.n  .ividitìyiiiqùamàri  tcrijiSK  Oib:ji  oh»/óu  ; ornoud  ;!> 

« «J4»d  ob  i Cucitoio  dtmqijtìia  eflbn  pereffcnriaLprcfcnta^  poteft-* 
juoitia  in  tuttala  gran’tabrica  del  mondo,  &r*ttgli  fikorfemffcvr 
cVeifin^J^  vìtn  .ptrefen  te  cflerper.^tao'ij  & octAegnocelédc 
(oue  confine  la  feliakinoftrtul^trutajpcàfglfjna^c  perchci 
nftgl^bbilljidegl  jiafijaio  iionvi  regna  ii'Sigabrqpargloria, 
ma  psrgi^itiaw  p«<*non(p9ftbito^n  oonto  alcuiio  eSìcrglfJ 
dannati  si  felici  < &c  beati,m.tpec  infiniti  fecali  mifcr»,!  &j  iutieri 
licitarne  che  ne  poflbnò  darevedateflamomanza  . 

. Hpr  tirtomaiado  ali  Profeta  X^rco^chc  egli  defidera  con» 
tutto  il  cuore  ritornare  in  grada , & non  eiler  reprobatodal'! 
.duCJ&g^e^t&pieflimadimtBdfiwieiM  imeM 

.onvhrt  .2  s^ii'dowiclw.pcrhi&ccia  fipud  intendere  il . .Salito  iMeffian 
prpirvefib;pcc!k  ùdotcrfbfbatdbiamatO'fecci^Kdte^e  ferir  i 
Malach.  j»  tgt^‘,:Con%e frlegge jrpmalhchia/l Eococgo  mittoAugcliun; 

i>Kuui  idcft  loanneai  ftapnftam , anfd  fadcuvmoatn V idefr 
t0J*^mmeunx,qfti.prxparabiD.«iaprituauiaixtetó  fu  uh 
Ofca<f.  -J^t d Po^ta^&a  wtpficaiirtjiotf  I poft.itnos'4li3Si,  deindiof 

terno  fulcitabit  nos , Se  vnictmisaim'fàcieni  eiosndeft  arredi 
,*|ii ^fittati «l* *- n ico. i roqfc  ibi»  il»  obiv onduiS  nel arb 
PLL79.  Et  Da  turi  DeoSiOcercimum  connerrertos,&  olì  end  e noti 

niauLulcf^incfiìam^fatoiq^mttSiiov  ooit  j&roUi 
Chrifto  fi  domand-TlaccuOt  Diovp4PCb^ficp<ffVe!fbuoindb 
,tfì  i K fucooof  ce  por  làifacxaa^:  nouipfcrfepirtì-pòtìeriotr,  co  fri  - 
omn  ipotenre  Iddio  fico  no  fcè  cfler  mifèricordKt  fopietoljp;! 
benigno, demente,  &:  tuwobuonòpctf  mezzo  l\nko  liia; 
„ figJmolanofiro  Salamoie  1 iv fb  itimuibclou  | r >roà  >-»jq 

Per  Cirillo  fi  manifefta  l’efler  del  Padre  eterno,  le  foe  vir* 
.cu  CI  tù,le  liic  grandezze^  le  lue  dignità  ,<hrifto  Signor  noftro 
ditli  aio^ic  mani feftò,  qual  fia  la  \ oluntà  delibo  eterno  Pai 
drc,&'.di  tuttofi  Sannrtirtu  Fwmtài)‘A?<però  Citmfto  fi  domi» 
da  faccia  del  Padfe , Omnia  qua; cunque a ud lin  a Pafflemcoi 
Ioan.  nota  feci  vobisfvr-  ;.rov.H  ò-  'I  ■»  ’ acuii.’  : • 

1-a  onde  dir  vuole  il  profèta  ,>  Signor  mìonon  mi  difead-» 
lo:>  ciar 
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jfiaf  dalla  Acca  tua , cioè  don  im'  prfnar  dé)  gran’irierito  del 
prometto  Mcflia.vcra  luce  di  tutto  il  mondo,  non  midifcac 
ctar  Creator  mio  del  numero  di  quei  fopra  degli  quali  hari 
c lì  ìcaaa  il  San  rifluita  ùng  u e del  tUòcariflàno  ligi  u :olo,  che 
già  con  tutto  il  cùore  ion  pcntito  d'ogni  errore  che  hò  cord 
■ÉtdQe.'Ài r.'I/.b oici j'jtjùb  r.  uno 

Da  qui  fic^&v'ridocumentó<t:h6il,peccato  tifi  lungi  dal 
fonmio  bene.&i la  gratti*  ti  fi  vicino  vnito  con  tua  Mae 

Ibi  ; perciò  dice  Dauidjonge  à pcccatortbus  làlus  : de  dèlia 
grana  è lcntto  adeum  vememus , òc  manfionem  apudeum 
tacicmus . 

. i monache ; Acome  i peccatori  nel  móndo  fono  di  dite  fot 
n,cioèinfcdeh,&:mali«liwft>iam^":)  ° ■ J : ' , ^ 

Col?  due  torti  di  leparationc  tono  da  tilo  Dio»  Mia  del  cat 
duo chriiHario,& quella  delf infedele:  ! - 

Quella  òclChrifhano  incomincia  dal  primo  peccato  rtidè 
tale  commeflodopò  il  Santo  Batteimo,&  dura  mfino  al  pen 
ti  mento  di  quello  perpetrato  errore,  hauendo  vera,  & firma 
inremipnc  di  confefiarfi  al  vero  Sacerdote , tècondo  ordina 
4a  Santa  RòmahaChiela,  &airhora  IPvnSfcecon  epbDibil 
pentito  peccatore, <3c  mentre  altra  colpa  non  commette , fa-* 
rd  tempre  vniro  con  efloJui  nella  preferite  virapèbgratiagrtt 
ftificante,&  nelP-altta  per  gloria, per  me*zo  ChriftÒ  retò  me 
diatoie . 

Quella  degli  infedeli  comincia  da  quell’hora, che  l’anima' 
creata  da  Dio  fi  infonde  a!  corpo  organizato  nel  ventre  della 
Madrc,&  dura  mentre  il  peccato  origipale.òattùale  fi  rittuò 
ua  nell’aiuma , &fì  mai  gir  infedeli  rébcdenófeSàntà;Fcdé 
chriftiana-,  mai  con  étìbPióWiiiefi  pótréìino;perche;dicc  SS 
Paulo,  finefede imponibile  è piacere  Deo , 6c  il  Padre  Sanrb 
Aeothno  fine  fede  c hrirti  non  eli  quilquam  lalutatus ,'find 
*nteeiusirtcaìnatioiiedi,fiuCpóil. 
i Et  San  Paulo  accedenti  m ad  Denm , oportet  credere, -qui 
Crediderit,&  baptizams  f m- rit  ialuus  erit. 

^Et  fi  un’infedele  totalmente  fi  pennfìe  dell'offèiè  fòue  al 
Signore,^  non  ttiflcvmfocoivC  hnik>  per  fède, noti  ricci  io- 
rebbe  la  rcnufhonc.iV  il  perdoiiO  di  quelle,  ofìcnfioni  unte  ; 
perche  gli  mancatebbe  il  mezzoper  plircalff  tua  diuiiva  Mad 
tU, quale  ìioh£  altro,  che  tbrifto-Saluacór  aottro,  comedri 
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ce  FApo&ol©  ran'PaukvMnwscibmediator  Dei  &ftafnin& 

homo  Chriftus  lefus.  ' ■ òjiMibWtil  w'.tiinM  ci.  -a;  r.f 

. Etperchc  il  Profeta  Dauidfermamenté  credetia  nel  Med 
pa venturo , perciò  per  vrorfi  con  futi  macftà  peti  mezzodì 

humanadefidera  cógiungerfij 
& vnirfi  con  elio  Dioj  &c  non  e(Ter  dilcacciato  dalla  luadiui- 
P.%  P£  prpiieias^rne  A faci  e tna  dicendojegiù  f i in;>  lO 

-jjEr  Ipmtuni  ianfihio?  cuora  ue  auferas  a me.  -jmd  oer  n ì 
tjllh  qyeft^  ièconda  parte, chiedcDauid  Rfofcta  con  ardo* 
tiflìnio  defiderio  non  gUfia  tolto  lo  Spirito  fantcvbt  per  me 
gho  intender  Fintention’dcl  Profeta,  notate , dicono  {gli  la- 
piewt«cliefi»g;if  neiPd^QUÌupcOi  & dì  molti  lignificati  lì  deb 
beprimodiuiderepcrpoterlidetefraitTare.il  vero  lignifica- 

ortoi ^noitcwcvì  ib in-  tu',  A ) ' 

Et  perche  quello  nome  fpirito  iopuiupcò , & hà  fatto  di- 
fe  molti  Ggiii Cvm » jkfftiò  eonuicn  cipJitnrgli  peri  làpeie  di 
qual’  Ipinro,  par^i  nel  verlb  il  noftr©  Ptofera,  a benché  di  que 
Ito  nome  lpicito  ne  parlallimo  nel  lcrmonc  precedente . J 
i ; Si  piglia pmpoquellonome  ipiritoper  «ilo  Dio*  deper 
tuter  latìy ìraro>MÒ^^fv«imga)Cl  detto  dell*  Angelo  Ga* 
Uielle  o&iftfttf  rtehdus  Jujjcrnenietin  te  virtusalcflimì 
9burabr^bipt^i  ; cflcpdo  che  nell’incarnaiione  del  figliuolo 
4i  Pio  jy  1 là  Trinità  fràdopem^rac  eopiOtamcmc  ncipti 
molermonedechiaraifimo.  1 

, Ma  potrefte  ingemolamente  debitaTe  » dicendo,  come  è 
Doffibile,  che  1*  Angelo.  Gabrielle  intenda  per  lo  fpirito  tutta 
la  iaj^i$ma  Trinità ,,  quatido.djce»  Spimuslan&usfupcr  ut 
gièjrin  tei  Cttmfit  chp paria  dplla  cerwperiona.di  quella* 
ffle^ol^wra^iliqyarnadpne*  crauti  pierà,  $é  eterne*» 

• H-.H  acquale,  àjio  £i>irà£  fanto  terza  pedona -della  Trinità  fi  at- 
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Rifpondo  aquefth  dubjfarioije,  cortei  Matita*  delle  fiera 
te^e,$he  ^geradellalànra  racarnafione  dirChrifto  è coni 
mune  a tutta  la  Trinità  uidjudamente,  ma  perche  lo  Spirito 
fianco  jftlay«a  cfiàri&ltdQno delpadj;e»*&i  del  figliuolo , Si 
dfi^tuoÌQ4fè!wtftfiuPP>ft  perdona*  6c<har*raidtPio,  pe^ 
rà  l’opera  deha  ycdìra^denpooefiidome>dic<w»Q  lai  heoìo» 
gì,;  cattn  bu;u  allo  ipuitOfianto»  ancor  Uie  convenga  a tut- 
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attributiue  dello  Spirito  fanto,in,quantttfà»piWÌ'*ltfi  fi  attiri 
ili^c^^àfi^Utt*te«^^ò^imfi,irttfdettìtTa  la -Triiàità  .•  * « ,hsS 
Vdite  le  parole  del  M**ftft7Non  ideoopernoo  incarnfc- 
fyonis  fplritùi  fanOo  fepittM^rttlbiri*n^p,  qtiod  eàrii  »p(è  Iblus  ^ 
fine  Patre^ac  Filip  ftcelit,  todquia  Spirkus  lan^his  eftehari- 
tas,& donum pàtris,&  filii,&  ineffabili  Dei  charitate  verbrnn 
caro  tàftuni  efl,8£  ineffabili  dei  dono  filius  Deffibi  vninSt  for 
mani  terni , non  4re?óiff<tqueiis  denominano  Spimus  ihnfli  j.fen.d.4. 
ab  ilio  opere  pancrn,vel  fìlium  tecludit , icd1  potius  vno  no- 
‘ihinato  tres  inteHiguW!iWt:,i''l  tj-noi-fj  ; r\:  : ci  v!  'i  vii  in 
Ancora  l'infirarcritteauttofità'diTan  Giouanni,  Dcuslpi-  lo  4. 
ritusC'fr,&  di  Ifàia  Sfuriti»  domini  requiefcetfupèr  curii  ,Se  Efan. 
ditàn’Matiheo,  Innentaieff  in  utero babés de (piriru  lanuto,  Matth.i. 
Se  inS-  Paolo,  Ha:co?aóperaturvnus,acidèSpirjrus,tntrefi  x.Cor.12, 
poffono  ini  edere  dico  quelle  auttorità  p tutta  la  sàta  Trinità. 

, Ériu  quede  atmoritA,  ehe  (equino  per  hy  Spirito  fi  intede 
la  terza  perlòha  ddla  Trinità, T res  funt  qltf tdlimonium  dar  Ioan. 
in  coelo pater, Verblint Se Spintus  fanflus  .Htfin iati  Mattheo  Matth.  18* 
-cuntes  baptizantes^iH  nomine  patris, Se  filii,& (pirituslàn&i. 

Si  piglia  per  la  terza  perfona  della  Trinità, tres  funt  qui  te- 
ftimcniom  dnnr  in  coelo, pater  verbnm,&4pmtu$  lànftus,  & Ioan.i  j. 
‘Alhanàfioialia  eft  pedona  parris,jaMa  filij.'alia  fpiritus  (aneli . 

Qualéhevolta-per  grAngeli  buoni  cófinnati  in  grafia, co- 
me filcgge in EzechiéllCilngtefìus efbin meÌpiritti<;,po(Ìqiia  EzCelt.  aia. 
Jòcutus  eli  niihi)S£ftamirme*(uperpedesmeos,& l’Apodo  ,n 
Jo  (àn’  Paulo,  Nonne  flint  omnesadminiftratorii  fpiritus?  Hcb.j. 

* Si  pigliaper  ogni  creatura  omnisipiritus  laudet  dóni.  > 

Delle  voircper>gli  dentonii  ciiciebat  fpiritos  imrmmdos,  Mattji  8. 
Cumaurem  fpfritusitntnudusenierir  inlan-'MattHeo,(Se(»n  Matth.  12. 
.Marco,attuii  fil.um  meuiri  adtehabcritem  tpimnnrv mimfi  Marc. 
duni,&:  infan' Luca, qui yexabatura (piritibu5itnniundis,&:  Luc.tf. 
-Oiea  (pirltus  fomicationtim  in  medio  corum . qualche  uói-  Oica  5. 
ta  s’intende  per  lofpirito  l’anima  hiimana,&  rationalc.lpiri- 
tus  quidem  promptus  cft,caro  autem  infirma, & nel  Cantico  Matth. 
di  Maria  Vergine, Exulrauit  (pus  meus, in  Deo  falutari  meo,  Pl'.jc. 

Se  Dauid  Pròtcta,  In  nianus  tuasdne  cómcndò  (póm  meni  Itaj  2. 

Vltitnameme  fi  piglia  per  la  gratia , Se  dóni  odio  Spirito 
Tanto , effundetur  Spnitus  de  exccllò , diffe  baia , Eft’undam  Ifa.44. 
Jpixitum  mentri  lUjpcr  kUien  luum , Se  benedkì  torte  m meà 
-4  fuper 
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rty#flt»WlW<yMiKrwsfjpr(r,6?qn'ì  otiW  >yhl 

zach.  i j..  r.:  EtZacharia cffiindam fu pei; doirmm Dauid.& fu oer  halli 
-tatoi es Hicrufalem tpirimm gratis*/.-' 

? Et  San’Pauio  dille  ftudusautem  fpiritus  efr  charitas  : fi 
pof  rebbono  adurre  altri  fignificati  dello  (pirito,ma  per  adef 
fo  bailino  quelli  predetti  • : . 

Hot  Dauid  per  lo  Spiritofantonon  intende  la  Santiffim* 
T rmi  tacche  tol’in  Chtifto  fi  truoiu  ladiuimta  per  vera  aflì- 
fientiatcc  vnione  hjp0fiatica*& non  in  altra  creatura,  ne  ma 
co  intende  la  terza  perlòna',  perche  nò  fi  rruoualèparato  lo 
Spintotamodal  Padre^figliAiolpnellafoltanza,  Snatura, 
non  fi  ritruoua  il.Padcc  lenza  il  figlmo!p,&  lo  Spiritolanto-, 
ne  manco  il  figlmolo  lcnzalpSpirjtolànto,^  il  Padre, ne  ma 
co  la  terza  pevlbnapuòcllcr  vinta  lecon  lo  la  lira  foftanza  có 
alcuna  crearti ra,eficetto  in  C^hrifto  per  vnione  ineffabile?,  efc- 

ili  I f-  _ a ' J*  ^ /I  iì'  i'  S\  _ 


Cal.j, 
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•f  el 
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Dub. 


Ma  diretei  Uip  non  è in  ogm  lnogo*&;  parte  dcU'vnì- 
uerib  pcreflentia,potentia,&:  pretensa -dunque  tutta  la  Sani- 
tà Trinità  fi  tritona  vnita  con  tutte  le  creature  del  mondo., 
lecondo  la  friaibftanza,  denatura*  xrjt  r<  v-  ’"h  s 
Dico  cheDioiè  inogni patte  dei  inondo  fecondo  i modi 
predetti,  ma  non  per  vmone  ineffabile  coinè  fùin  ChMo 

vnito.à:  per  gj-atial^cialilbmajcomeddfeS;  Abitino;. 

-L  An8cl°  . Ne  manco  intende  Danid  per  lo  Spirnofanto  l'Angelo 
noesi  pai-, buono, datoghda-Dio in  lupgou emociti  difioii^perclie 

ta  U4  noi  « m|p  iniritfi  ^ r^#rlid  aL^i’L.^' r*_ 


Rilp. 


. i j-uigciouaro-un  cuitoaiano- 

i i .du  r ftta  per  haneme-a  eullpdiredalimfid'te  del  Oemonia  inter- 
naie  .come  di  ifell  t pia  m p,-.  Magn  a digaitai  ani  marnai , 
vt  vnaqucc^  bAb«i*tab  bJatiuirauMn  euftodià  lùiAn 
j o gclum^^egat^^  ben  vero, che  l’Angelo  buono  iielloftì- 

nato  peccatore^  oonolcendo  la,  durezza,  & oftination’  di  ' 
qutiio,che  in  conto  alcun#  pentjrc  fi  v irole, ne  mutar  la  Ina 
MuquadfcvifaribjaJda-dd  luogo  alPemofiio , ^Jo  laflà  opc- 

..  . » r rar,uerflHin«n  47lw«.tv»riu.<*<lL>  .1^1  


' rwim  n>a^vpcrare>>  <x.vufi<\i^ipi<jyi- 

i§a>  iAngelpi^onPJoiiAiljfi  permei  tó^QttaÀdWiiiJOt, 

U'iut  Se 
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& fflrrofhcio itioulù^Dib  còmmefl©  | «an  ogni  cura:,  de  di*. 
hgenria, 

•^Nc  manco  inrende  Dauid  lo  (pirlto  dei  quarto  modopcr 
che  nò  faria  d propofitc>,ne  manco  del -quinto  modoj ercho 
non  domandaua  dicanolo,  toma dfogm  bene , «fendo  égli 

mrriico  diquei,chia4Dioivoj}ion5ièruWio'j o n rsnad  jhiì 

; Ne  manco  intendeteli©  fpirito  del  d;roodo , perche  Dio 
non  gli  leuò  l'anima, neiloprioòdert  eflrerhumano  perii  péd 
cato,dunque  diciamo  che  intende  lo  Ipirito  del  fettimo  mo 
do  che  èia  diuina  gratia, & la  domando  Spiritolànto,  perche 
dipende  dallo  lpiritodiuino,&:  però  dice, de  Spiritum  fanftu 
tu  uni  ne  aulerasa  me.  mutirii. ;b  jnhw  oì«>7r 
Naice  vn  dubio  dalle  paroledi©otiid,dice  egli  Signor  mio*  Dub, 
notimi  torre  lo  SpirirofantojCioèla  grafia  giuftificante,duti 
que  lcguira,chc  nongh  era  Hata  tolta  tal  grafia, ma  iapoiEde 
na,dunque  per  il  peccato  commcflò  non  J hanea  perduta*,  il 
che  e iallo,coiK!ioiia  colà  che  in  effettuarli  il  peccato;  fi  per- 
de la  grana  giuftificante  lènza  metrerui  tempo.eflcndo  con- 
tra ri>il uni  il  peccatole  la  diuina  graria,talche  ò nell  anima  ci 
oiagratia,ò  la  priuariò'di  quella,  il  peccato  efimileaiie  ol’cu 
re  tenebre,,*  la  grafia  alla  luce,  &ficome  la  luce , He  le  rene* 
bte  non  fi  accordano, coli  il  peccata,**  taktitimajgratu , fi  tu 
dirai.chela  grana  era  perduraper  il  peccato,  pecehcdunqurf Dubio, 
dice  Dauid,Ne  aurcrasa  me^póritantfanftum , cioènonmp 
leuar  la  grana? 

i 1 Rl4>°ndo  che  Dauid  haueua  perfo  la  gratia  giuftificante ? Rfe. 

»x  graru m iaciente,&  quei  dctto,non  auicrasame.  Si  intede- 
a quello  modomon  den  egea  dare  m;hi  gratiam  iuftificantc* 
non  mi  negar  Signor  di  darmi  là  tua  Santa  gratia  perduta  pcu 
Jl  peccato  mio.-  r.in«ripo,<m«r.bcd#i#i£t  ; ! • 

^ purfà  quello  fenfo , non  permetter  piu  che  conceden- 
domi Ja  gratia  Thabbiaà  perder  uttialrra,*  uolta  donanti;  dio*» 

*c  loceorfò,&  forza  che  non  calchi  nelle  graui colpe , perlài 
quali  fiperde  la  gratiadiuina.  \ ■ 

O pur  Signor  mio,fi  tu  per  il  mio  peccato  mi  leualli  la  gra  Rifpo 
if>n  Pr,*5°  non  tempre  ne  fia  pnuo,  non  voler  dildignar 
riacil  in  tutto, & efier  lempre  irato  contro  di  me  ;r  sj 

oipuo  ancora  per  lo  Spiri  colante  intender  1 amor’,& 

“ ; ne- 
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néuòlenza;che  Dio  portaua  a Dauid,  & vuol’dire.sò  chepee 
tua  bontà  grandimen  te  mihai  amato  porgendomi  il  diuina 
tuo  fauorc  in  tutte  Tattion’  mie,  tu  mi  fauorerti  contro  ilgi« 
gante  golias,qualc  vccifi  per  l’aiuto, che  mi  dalli,  tu  mi  libfc* 
talli  dalla perlccutioiV  di  Re  Saul, che  cercaua  la  miamorte* 
furti  beneuolo  concflb  meco, che  nii  facerti  principesse  Siga 
del  tuo  dilcttopopoio,quert4  bcneuolenza»  quefto  amore , 
Ne  proiicias  mc^teqjue  aufera$;iKm:mihaucMb<odjc>  lì  beni 
hcKpcccaro,nò  ti  dtldignatCKklia  mia  ingrati  tudineySe fi  que 
rta  tua  beneuolenza  ci  è pallata  uerfo  di  mc,ti  priego  ri  torni, 
& non  uc  fia  tempre  prmo,  degnate  dinuouo , come  bene* 
gno,&:  amorolò  padre  di  amarmi, Se  quando  non  mi  reami» 
,cjCI  rai,comc  prirtia,itcliciflimajlàrà  l’anima  mia»  Scpriuad'oghi 
bene,ò  me  liniero, Se  infelice, fi  tu  miabandoni>Se  mi  bandir 
tiri  come  tuo  ribelle  dalla  rua.prctioià  tàccia . b : u'ja-juq 
Come  porrà  l’anima  mia  lenza  tc  ftar  quietar’. come  potrà 
k>  fpirito  mio  haucr  cótcnto  lenza  te  fummo  & ucr  o bene  ì 
come  potrò  cfler  felice  lenza  te  oggetto  feliciflìmo,comcda 
dolente  uira  mia  far'  potrà  lènza  la  tua  ulta  giocondirtìma?&: 
fpfimlànftfi  tuuneauterasa  me;  qrtó  l'anto  ipirito  Dio  mio 
. èiuce,die  mi  illumina, Se  ducacela  le  tenebre  dall'aia  mia.  ,i 

E il  uero  pane, che  mi  lària,mi.fcwtifìcakconfcrta>&:  coarti 
lida  la  mentc,è  acqua  che  mi.rcfrigcra,Se  monda  d ogni  nuc 
chia.c  pace, che  unita  le  innasparli  del  cuoxeaè: uero  fuoco 
che  purga  con  l'amore  ogni  ruginc.c  uento.che  nàutica, eia* 
.f  . rifica, Uluftraket  fa  andar  uia  le  nebie  della  malcdittione.non 
crgofpiritum  làndum  auferas a me  q ftioralnicnte  Signor? 
mi  prilli,  laro  tenebre  lenza  luce, faro  vnrfticcio  ailò,negro, 
fcnza  lume, laro  tèmpre  faridòiSe  puzzolente;  ùtòunamom 
futa  Babilonia, ò quanto  danno,  ò quanta  ròuina  hn  ueicebt 
beadulìoifi  tu  mtpriui  Signor  mio  di  tcrtdlb , cheloidi  tut- 
to liumucrlò  Creatore  ,iiò.,  nò,  piiflìmo:  Iddio, non  ti  partii 
dameaionglifiadiujfiQne  trarne,^,  tua  dinina  matita,  fi  bc 
gli  l’hò  fatta  io  per  le  mie  graui  colpedicuala  tu  che  puoi, nò 
,t>rjù/i  riguardando  il  male,che  t nò  fatto,  come  ingrato  peccatore: 
concedimi  lo  Spirito  tanto  per  cpnfolar  l afHitia  an.inàmia, 
da  me  non  ti  partir  Signor , ma  io  mi  parta,  & mi  adontimi 
daU'oficnUoni  lattea  te,  non  amehauerldegno,Se  ma  la  uo- 

lontà. 


2 firvno  Tf  tc  FM’O.. 

-*ofuntà,ma  foto  altefodcraggmi  cómmcflc,  & annullale,  é: 
/mandagli  in  obliufone^accfolo foirito tanto  in  me rfpotjnrli 
/polla,  Jiccònqucllovenìrue  al  dcltfper  habitat  con  eflo  tetto 
'iin  1 empicerna>  pace . Amen*  /l 
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NE  PROIICTAs  ME  A FACIE  TV  A. 

-o-nri'7  Qtj j/t5Tl  n n.T Oifn  u-inn,  _ 

..iAj  lpintum  lanwim  nc  auteras  a me.  >1 

il  vego  ò mio  buon’  Giefii  con  la  tua  faccia 
irata,  Sturbata  cótrodi  me  per  gl- horren- 
i di  clamorrdi  peccati  mici,  cne  iilnoal  tuia 
diuin’  confpetto  fono  gititi  per  chieder  cò- 
rrò di  me  afpra  védetta.Signor’  c vero,  che 
t’hògrauementéoflèfo,  & fon’ degno  di 
gran  caftigo,&:  pena,  però  gli  clamori1  dò- 
iorofi  della  ma  fama  morte, &:  afpra  palliò 
-neinanziiltruono.&confpetto  del  tuo  pictolò  padre  p mie 
^pentito  peccatore  elclamano  rmlèricordia,  milerfcordia « il 
-iàngue  Chrifto  mio, che  Ipargefti  nella  penofa colonna  iri  da 
.la  di  Caiphas,di  Pilato»  & nei  monte  Caiuario  (òpra  la  durti 
iCroce  a voci  alte  grida  in  fàuor  mio  per  eflèt  pentito , niife- 
-xjfiordia.milericordja, la  corona  dirozzata  di  Jpine  pungenti, 
che  portarti  in  capo  lopra  il  lanto  legno  dèli»  croce  per  eflàl 
tar,&:  coronar  me  in  fauor  mio  chiede  perdono  apprefloil 
tribunal',&  confiftoro  della  lanta  trinità, la  penitenza,  Se  gli 
lunghi  digiuni  fauìdaìté  udii  ombralo  difetto , Se  le  lachvi- 
nic  abondantiflime  fparfe  nel  mondo  inanzi  il  padre  tuo-  fi 
prelentano  per  me, come  lolhciudimi  aduocati  per  doman- 
dar 1 indulgenti  per  me  milero  pentito  peccatore,io  Redcn 
tor  nno  so, che  con  lòmma  charità  m'hai  amato , mettendo 
per  me  a gli  duri  tormenti  la  tua  innocentiilima  vita , perciò 
humilmente  ti  priego.non  fi  conuerta  tal’amor,  & beneuo- 
uoléza  in  odio  per  caligarmi, & dalia  tua  bella  fàccia  diicac- 
-A  3 2 V ciarnu 
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riVHkft&ffic^gui  ^tSigaitenfidl  fbo'bmftuft* 
ifftì  4^  N 9 f )*M  up/j-rijcorù)  ; alla  .tu*  iim  taJCrocé  bagnai» 

é£>\  8fg  H WiWÌS  ftbgufi  « &>  t/owa  tic  L roti  rupo  die  ore  ^ òqa 
quella  raccontanti  irmi,  &:  a p poggia/muocupiC:  mia  dal  Liei  ri f 
lima aduocata,rppj^n4<f d’^tr^ier re*ti®one : Eccolo ipiri- 
to  mio  Signor  per  non  eflfèrda  re  feparato,a  gli  tuoi  pongen 
li  chiodi^&a  ruttii  m ftieci  il9Uaic^^frima.paflìone,tua 
li  raccto  mania  tfcrf  viua  Ipéranzd  cf  eflertni  fatte  Té  irricttil- 
pc  annullate, S£  c^nfate.^  ipiritumliiri^Elimtuum  ne  auferas 
a me, non  voler,bandir  me  tua  creatura  dalla  faccia  tua , ma 

fo»&  u ino  l'angue , acciò'  ritdrnàf  pelili  tttfalttqKwta  nella 
tua  buona  grana,  farò  come  il  tuo  Apoftolo  Paulo  mi  infe- 
rita <cbe  non  potrò  errare,  Eamus  ad  tronumDd  culli  fidu- 
cia , &3  mifcricordiatnconfequamur.&gratiam  iriueniamifs 
in  auxilio  opportuno, perciò  in  tc  mi  confido  ptmon  cÌÌct* 

9 K K ’I  111  i '1  f/V  |%A  Cm  M X-V  M J Jk  I ^ ^ ^ ^ ' I I • I _ 


ini  fatte  al  tuo  eterno  padre,  con  dirgli •,  Fiat  tibificut  vis  : ih 
tc  pongo  lafpcranza*  come  fece  Maddafena,  quale  come 
cimarci  ta  pecorella*  araoroi'amcncc  accetìt.iffiperfua  véra  (fi- 
-jfcepoia,  dicendogl  i,  B.  emirtun  tur  cibi  peccata  tela,  a tc  ricar 
ito  oenegno  Signor , come  fece  ri  buon’  iadconc  pendendo 
stella  tua  croce. , quale  ti  apprelenrògii  l'uoi  peccati,perJa- 
<uar  lintélice  anima  fuajicl  tuo  lauto  languc , & per  conlo- 
Jarlogli  di  celli,  Hodie  mecum  cns  m Paradifo,  & coli  Ipero 
.farai  di  me  per  tua  bon tà , & miicucordia  ti  rcndirobo* 

»or>& gloria.  Amen.  tu  J),.noqsch 

9?*- 1 onol’rjt'-:  ob'Hn  o;*n  Tonti  ni  t>cn  icnoiro 

Ksa»  . • ; ru-li  dlùnoi  Irai  oditi 
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SERMONE  DECIMOTERZO* 

lW«ll  i>  >Jii.  i - i l*  V*  • J.  , < '|  . • . .'i  I jh.  1 ai  I i.ua<!i.MO'JiJiKildS 

REDDE  MI  HI  LJE  T I T I A M SALV- 
tans  tui , & ipintu  principali  confirma  me. 

dUrdl  rm:.i  '' : > bh  cinipi  r.rÀfoiroviK»)^i 

-no tn  ù\iirj\  i.laur j ..  r;  ziiai;vi:>/ii;.iiii$i  id  m 

-si  r ni  .linoni;  . < ^v5w''i'-  Ì>J  rp}/« '•  : Xnpntu:u* 
ci  b ')  'ilm  .va.!  U ->o  J*ii)  >;ii>b  anoitl  ni 

. ^ ii  <ì*j  » Lmijcfng  >?  òv  i^tnrncii'iaj 

J0gllof»oi  tàr lai! i &rfé  d eTi  ferii ìdp ri  di  pria 


la  Idrtì'giémHcZfcà,.  & cortdfìaf,  domadand 
I ghigno  confirmare  con  Cautele , Contisti 
I tri  &priuilegi per  loro  durezza,  acciò 
Gonfiano  moleftati } # daaltfi  calùnnia* 
dirgli  talVonteflà  dignirà.haacridd  ton  injfóhdi  ùtàé 
pinati  dòtf  Jhudi  pofltderli  giààfccadenùoitncj 
mondo . *i:i» 


dio  & la  coniòlation’  del  diuino  lalutar,6d  óltre  tal*  dono, Se 
grana  di  ede  la  cófirmatione,  &:priuilcgio  dello  (pirito  prhtJ 
tìpalejdldendo  «gl!,Reddlé  fhihi  la^^iàlùtatikftii.ie  (pi? 
rrtUprincìpàlieOnfirrmmc.  " 1 '■  * 

11  BheùEltìro'leparolef,  nfotfaWflìVùifeerdi  ridcHfflWejfiP 
<«<itMnief^rO/oiKliBiróVpienfr,&^el  detto  di'DauKJ  fiùèftfi 
tiifictì^rftigoitóycoi^ètniwàmènfé  cdtfo/fccv  /itila  cififnì1 
«h.<dtla  ktitia*)1  & tffcontcbtòdef  'tàlutar  cdèftd;  ine  lì à Té- 
tfdrtdal a confirrfiatione di  tmdftr;  6C  ipfri/u  principali  con- 
m-nume,  jii  ' r r 
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Profeti a ìjiTél  mifchino , chi  in  vna oicinafofla giace  . quale 

il  contento,#  la  Ietitia  del  d;uuip  /aiutare , però  dice.  Redde 
mihi  l?tinam  faluraris  ruiifDau.d'twn  domanda  lentia  moiu 
dana, non  contento  di  cofe  bafle.&'tranfirorie , ma  della  re- 
m linone  delle  lue  comm’efle colpe  : per  laqualc  fi  difcaccia 
ogni  rammarico, & amaritudine  di  cuore . 

fi  ^rpaiu^  dichiararti**1 Scià# 

«9^?  {•*»$!»  &utf 

Pi  mio  Pqr  4 verbo  redde,ne  fa  intendere  Do  hauergli  da^ 
ta  a lentia , per  il  peccato  haucrla  perdura,  dicono  alcuni 
flottori, che  Daqid  manzi  1 .pffenfion  fatta  al  àig.  haueuare* 
c^uiue  due  grane  fingoJan,quali  podedette  p alcuni  tèpi , OC 
fp  la  gratta  giulhficanre,&  gratù  faacnre.per  la  quale  era  era, 
fìilimp  al  Stgiioo?,mueni  hoTem  Iccundùcormcù,  diflcDio' 
jagjonado  di  Dauid  &;  diqucftagraria  n’era  contentifliqjow 
L altra  g^atia  era  della  Protetia , era  tatto  Profeta  di  profili** 
dillìmi  mifiiert.à:  fectcti  occulti  della  vòlflrà  dimna»  pcrm2 

^^i'?»mrigficónunie. 
n il  lacratiauno^nifiiqro  fopratutt^gh  aitd  protqnddlìmoì* 
dico  della  fantiflima  mearnation  deli  eterno  verbo,#  leeoni 
<Ja  pedona  della  inth  uidua  1 rinitàperialduteiioftra.&ifii 
3HJ3&  . J?h  d^c  lurpona  fupcr  lèdè  tua , 

di  tal  diurna  cucianone  mficmeax^altrcneiènreiM  ararti 
cpnfolauone,#  allegrezza  nei  cuor  fqq,  maper  d peccato  fi 
Krle  la  Tua  alle^rczza,#^  fuocontento,ct  dt  nuouo  cercaujb 
da  tornar  in  grattarla  tua  madia,  dicendo,  redde  ipdula^-, 
nam, ialutans  tm.  NondadQmàdamlipne^etd»  colèpi 
foie , ma  neramente  d infinito  ualqrc,  perche  ddìderaual* 

\ irtu  del  falutar  diuino,cioc  di  quel,  che poteua  dar  lalute  alo 
mondo  tutto , et  certamente  è domanda , chelopra  auanza 
tiattc  le  cole  mirande  dei  mondo.  . . 

^5Ecri‘uen^r  <3ua^  ha  quello  f^tarfec^nccctrariovcdqrl 
tdchc  coiaimporfa  quello  qoiqelalMUac  coiHUtUdupifir, 

imh«u,circ1aoaomc^u4uuto/T’^jt  S 

Hòc 
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e Hor  nota,che  (aiutar  uuol'  dite, quel  die  donafalutc,  Se 
gli  luoi  lignificati  fono  molti. 

n<  Primo  quel  fi  domanda  falurare,  che  come  eaufa  efficièn- 
te,^ nóndcpcndcnte  d’altro  dona  falutc  a chi  conilienc , &£ 
quefto  non  è altroché  il  primo  principio,^  caufa  di  tutte  tó 
óofe  del  mondo,  & è romniporentc , 6c  immortale  Iddio . 
quale  per  Tua  propria  auttorirà,virtù*&:  potenti!  fa  felice , « 
beare  ierationar  creature  nel  celcfte  paradifo,  vdite  laii'Pau 
lod'ed  in  Deo  viuo.qui  prxftat  nobis  omnia  abùnde  ad  frtieri 
dum,beheagendum,diuiresfìeri  in  operibus  bonis. volendo 
dire  ogdi  colà  depende  dalla  gran*  potòria  diuina,  & rifilino 
può  efler  beato  lenza  la  lua  gran  virtù. 

Dille  ancora  il  Patriarchi  Abramo,  Noli  timere  ego  prò 
ptedor  tu9  lum,&  mcrccsjua  magna  nim.s,  & il  Profeta  Dà 
:<d,fjlus  tua  ego  funi.  • j .rì>,  . i*»  .n 

é Cori  fi  legge  ancora  in  Dauid  Profeta. Domini  eftfalus. 
Die  anima;  mea:  falus  tua  ego  fum. 

Salus  iuftorum  aChrifto. 

Dat  domimi  s làlutem.  f ■ JutKJulmcH  • 

Doimnusautemfalutemtribuit.  •••  ’.I 

Deus  \ ultomnes  homineslàluos  fieri. 

Vt  fiiflàlu.s  mea  vfqne  in  fempiternum. 

Quello  lì  domanda  (aiutare, che  per  i fuoi  fanti  meriti,  vir- 
tuo  fi,  &:  efficaci  dona  lalutea  gli  huoniini,  et  quefto  non  tal 
tro,che  Chnfto  vnigenito  figliuolo  di  Dio,fcnza  del  li  cui  me 
riti  è impo  Ih  bile  l’huomo  laluarfi,&elTcrpoflè(Tbrdeir  eter 
na  uita,da  qui  nalcc , che  inànzi  il  felice  adUenimento  del  fi- 
gliuolodi  Dio  in  carne  nifiuno  al  cielo  falire  poteua  goder 
Iddio  (àccia, a iaccia.pthe  ancora  il  mezzano  della  lalure  hu- 
mana  non  era  dal  ciclo  dilceiò , non  s’era  fatto  htìoinó , co- 
me noi  della  noftra  carne  ilòlamentc  eccitato  promefiò  a 
gli  noirri  progenitori. 

- inózi  la  làntifl.incarnarion’di  Chrifto  era  ferrata,  et  chi ufa 
lama  della  Ialine, et  nò  ui  era  rimedio  uerunodi  poterli  apri 
rcp  incrarfi  nel  gran’  palagio  del  sómo  creatoi^ct  nò  gli  era* 
mezzano, die  potellefàr’  officio  di  recóciliatióe  có  elio  I)ib<- 
con  liioiuirruofi  meriti, che  eia  (degnato  >* erutto  contrà  di: 
noi  m rièri  mortali*  talché  lèmpre  frette  chitifio , et  ferrato  il 
cucio  mimo  allaoieuura  detgrari  Meiha . ; ~ mi  oi 
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l>i  quello  Cacata  do  r &pac  ideato  re  di  noi  corredò  Dio 
dine  fan*  Paulo,  Vnus  clt  mediacor  Dei,  Se  honiinum.homa 
Chnftps  felus , (^riftdlòlole  feriate  porte  del  cielo  hà  con 
inoi  degni  meriti  apert»,&  fattene  iàlui , dicendo  fan*  Panie» 
Quicmnque  imiocaucrit  nomen  domini  làluus  enr.  j>.  ; 

Di  quelito  (aiutare  ragionò  fan’  Matthco,  ipfe  enim  faina 
fadet  populum  fuuin  a pcccatis  eorum  . 

: Vdite  lan’Giooanni,  Vcnùytvitamhabeantj&abundan* 
tibus  habeanr,  Ego  cognolco  oues  meas,  Se  ego  vitam  a: ter* 
nam  doeis,  Reconciliati  fumus Deo  per mortem  fili»  cinsi1» 

. Bt  fan  Paolo  fcriuendo  a i Corinthi,  della  virtù  di  Chrifto, 
diffe, Deus  eratin  Chrillo  mundum  reconcilians  fibi , Si  fan* 
Mattheo  veni  peccatores  faluos facere,  hor  che  Chrifto  Sal- 
uator  nodro  fi  nomini  falutare  nelle  (ante  fcritturc,  leggete 
nel  Genefi,che  dille  il  Patriarcha  Giacob,falutare  tuumexpe 
fìabo  domine, dilatatimi  eli  osmeum  (ùperinimicos  meos, 
quia  lxratafum  in  falutari  tuo.  . 

Expeftabo falutare tuum.  . , , 

Bxultabimus.&lartabimurin  falutari  tuo.  » il 

Bxultabo  in  falutari  tuo.  m n *i 

Viderunt  omnes  finca  terne  falutare  Dei  noftri. 

Super  milèricordia qua:  venit  tibi  ab arterno  lai  11  rari . > 
Quia  vidcrulit oculi  mei  (aiutare  tuum  difiè  Simeone. 
A^jdebitomniscarolalutare  Dei. 

- Bt  exultauit  lpiritus  meus  in  Deo  falutari  meo . 

, Quello  (aiutare  è Chrillo  vero  mediator  di  tutti  gli  moti 
tali,  quale  per  gli  luoi  lauti  meriti  dona  faJute  a tutti,in  quan 
tohà  meritato  per  noi  appi  edò  la diurna maellà . 

Bt  per  meglio  intendermi  i lemplici  Chnlbani  , glidò  vn* 
bell’eflcmpio , come  meritoriamente  ne  donafalute  , Fuflc 
vn*  principe  giullamenre  irato, Si  (degnato  contra  vnar-epu- 
blica , Si  detto  Signor’  in  conto  alcuno  placar’  fi  volefle,  ma 
di  tutta  la  rcpublica  pretendale  voler  morte  crudeli(linia,& 
vn*  buono, cordial’anncodel  principe,  ( quale  hauefie  lèr- 
uito  molti  anni  con  ogni  fedeltà  conoscendo  niflùno  h uo- 
mo poterlo  placare,  ) li  faccdc  inanzi  con  mille  prieghi , Se 
glidiceile,  lllinlillimo,&:  Bccellentidimo  Signor  principe, Se 
mio  padron  lingolariilimo , già  vollra  Eccellenza  sà  quanto' 
io  mi  lìa  affaticato., & trauagUato  per  honor , lama , Se  glori» 

voltra. 
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voftra,"ché  (come  è cola  mamfefta)  h&  delìberàfo'  mctter- 
giila  propria  vita  mia,  non  hauendo  più  cara cofa  di  quell*; 
lenza  fperar  punto  di  guadagno , Se  di  mercede . per  tanto 
confidando  io  nella  grandezza , Se  altezza  voftra , & ancor 
ncllainoata  gentilezza,  & cortefia  fuaphumtf  mente  lafuppli 
Co»&  con  tutte  le  vilcera  del  cuor nuo/i  degni  perdonar  alla 
voftra  mitera,  2e  infelice  repubiicala  graue  ingiuria , ohe  hi 
comraeflbcontra  la buona  'fjoluntàdi  voftra  fcccellentia,  6£ 
mi  (aràfingolanfiìmò  fauore  rodandogli  ( mentre  viuerò al 
mondo)  obligatillimo:.hor  quefto  gran  Signore  confiderari 
do  gli  gran’  meriti  del  tedel’amico/i  placaTlè , Se  perdonane 
volontari  la  federata  lua  republica  , scordandoli  d’ogni  in- 
•giuria fatta , ditemi  di  £ràtia;:non  perdonarebbe  iJ'prinoipe  . ? .r noft 

queHfl  plebe  per.  gli  mèriti  di  quei' mediator , & aduocatof  .fc.moX 
À non  per  gli  meritudi  quella  intqua,  Ac  ingrata  republica?  .x.arkl 
fi  certo,  quefto  gran’  principe  fignifica  Dio  irato^rdif'dcgna  . r uT 

ao  contrai?humanairatU!ra,  l'amico  è Chrifto  vnico  fuo  fi-  .ojh  p 
gliuolo,  perii  cui  meriti  iiamo  liberati  dal  graue  ideano, & Chrifto  ci 
ira  del  lùo  celefte  padre , & riha  l'aluati , & tatti  hereoi della  ha faluati. 
gloria  fupcrna*  quefta  verità  Jamanifeftò  la  Voce  paterna  lo 
pua  il  monte Tàbon dicendo-,  Hiceft  filius  meus  dile&us j Matt.  17, 
mquoinuitobcne  cbmplacui , ìpluni  audite.  Se  cofi  Chrifto 
frignor  noftro  ri  domanda  vero  ùlutarc, inquanto  per  i meri 
figrajtdUutti  riabbiamo  l’eterna  talutc.  U'*<i;J:o.  *>  in  i aia 
-irTertioquel’fi  domandaàaJutarc,:  quale-come mìniftrofe  j.falutar , 
pdOpera  per  la  ùlute.  &:  in  quello  i facendoti' Vicarii*  Se  mi- 
ri ifto  di. Chr  rito  fi  poflbn’  daiamareialurare pereffer  minl- 
ftri  de  gli  làntiilimi  facrameotù  di  quelli' Àiscrdori  gli  <è  regi*- 
ftraco in  lari  Mattheo , Accipite ipiritum  innftum  quorum 
nemiicrittó: peccata,  remictunmr eis , Óe  quorum  letmuet  iris  Match.  1 8 
tttettta  erunt'.  -ji  1 :i;L  > . 11^0  0:111,01  *‘s  "jq  j, r A 
-j,  Quei’' fi  domanda  i aiutare  , che  formalmente  concorre  Quanta  >A 
alla  udite  noftra,  de  è la  diuma  graria,  qual  nciranùrta  ito-  1 

ito  coinè  forma , Se  Jialmo  daiiito  infonde  il  Signore , Se  fi  i 

domanda  forma , perche  in  forma , orna,  decora , Se)  nobili-  *vc  • 1 * W 
Ha  J'awma  come.  Qaiamcnccece tóftésSc uéftc  «ùt  fiale  / lènza  • ì ^ 

la  qual’  grana  l’ani  ma  noftrx  iò  dai  Signor  cono  le  ut* 

.Coitt© cola ga-ata^taidieda  diurna  grana  faifìi  abraciar  da'  Dio,  .£  1 -ntoJi 
la  taprcicutcaiiuodmm^oiiipcixu^  xo/  o<i  ! .u<jlO:ó  . ■ «l 
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La  onde-mentre  nell'anima  noftra  non  e concertai  &rcòm* 
inimicata  la  grafia  giuftifìcantc.oon  è degna  di  eterna  falutcì 
ma  come  vaiò  putrido , Se  corrotta  è mcritcuole  diiuppli- 
cjì  eterni . 

Con  qucft.i  diuina  gratia  cócorre  alia  falutenoftra.fcome 
cofa  neceflaria-lt  la  Virtù  della  tanta fede  iperanzac&  ebartfà^ 
Heb.  perche  dice  laiV  Paulo, fine  fide  imponibile  ert  placereiDeos 
eòùQgno  che  (’habiti.  della  Tede;  fperahza^Si  dxmtà diano 
fondati  (come  in  vn  preciòfò  vafo)  neMr'amma'  noftra, talché 
fono  come  forma.chc  infermano  l'anima  noftrh.&^òn’can 
fa  dilpofitiua  alla  Ulnte,cofi  ogni  colà, 'che  alia  lai u te cócot> 
re,fi  può  chiamar  lalutare. . jn  ■ - > àii-n>fo$  /:l  iioùftolèir 
Rom.j.  a Che  la  grafia  fialalmarc, come  habito,éciòern»info(aidì|i 
Rom.d.  Dio, l*  Apertolo  fan’  Paulo  il  manifcfta-dibédov  luftificati  gra 
Ephe.  ? "tis  per  grariam  ipfuis, Gratia  Dei  vira  eterna^Cuius  gvatia'Vos 
Tu  $.  cftis  fallisti.  I urti  fica  6 grafia  ipfitts.  ii  , 'r:c  'j.-  o . > ip  .olito  fi 
Quinto.  . Quello  fi  domanda  iàlutare, qual’  come  (oggetto  concop- 
h oflhr  > *c  alla  Ialine  fenza  del  quale  non  farà  in  noi  fclicirà , Sé  oltre 
.ùshìj.ì  m cheè  foggetto>è  ancor  cauta  atriuci  minus  principaloj  dc-èf-la 
nortra  voluntàja'quale,  come  Cauta  lòggettiua/dc  materiale 
.71  "JtM  concorre  alla  làlute,  & porli  voluutà  intendo  tutta  funi  tira 
itellettiua  , quale  receuc  la  diuina  grana, &anoorai come  cau 
ia  efficiente  manco  principale  dando  iir  àio  conlenlò.perche 
a lei  ftà  d’accettar*  il  ccicife  muirov&idtlpòrfii,  &: prepararli 
. iouLI.  ; aiutata  dal  la  diuina  grafia,  Se  tmor  lauro,  per  porcreonfèqui- 
re  il  noftro  vltimo  tìne,Dio  nò  dona(parlando  de  gli  adulti) 
grattarne  Ialine, a chi  nòia  vuole, ma  gli  tonde  a chi  di  voler- 
la fi  difpone,&  fa  dal  canto  lùo,quel'  che  può.  mai . m ft 
in  Hor  che  l’anima  nortra concorza  alla  noftra  ialute  liberai- 
Z 1 .iIujsM  mète, come cauùefficiètcalmodo Indettovcioòcolfuoeott 
fcnfo,&  prcparatioiic,  ne  fi  certi  la  diurna  fcrittura  v vditeil 
Awos^p  Profitta  Amos»  Preparate  in  occurfum  . Domini  dèi  riiplf- 
i-Reg.  8.  rachfc  nel  libro  di  Re.hominis  eli  prepararci.  & per  quello 
Agoft.  [dille  il  Padre  iànt’Agoitmo,Qui  fixcii  tcfinc  te*  non  laluabit 
Mkc.  i<?.  tc  line  tc . . . 

lo- 5*  1 hi  vis  ad  vitam  ingredi  fcrua  mandata , Se  Chnft  od/flòdl 

languido  nella  pilcma, vis  lata  us  fieri? tra nu  ‘ltnpr.1 

Rom.  1 j.  (o  ir  t.  la i)  Pauio.Fratres  bora  elhiam  nosde  formio  furger». 
1°-  S.Cùou.  tgo  \ox  clamato  in  deferto  parate  viamdó* , £gó 
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ftoad oftium.&pulfofi  quisaudieritvocemmeam;.& ap&  Apoc. 
/iibrit  itiihi  ianu5»  inhraho  aci  illum,&  cenabo  cum  il!o,&  ip 
Je  mecunj,&  a 3 Inumici  difle  Chrilto,  noli  elle  incredulus , Io.zo. 
iitdfid^lis.cuiiitdcpDOiicctcauttontàchm-amcntcncinicgna 
no  la  voJuntà  naftra  eflcr  caulacttìaètc:  partiate  min  u spi  in-  -\l  .dt»M 
ci  paled«Ud4»ftraiàlùfé>aajoitro.itoohceirto  detta  feioital  &c 
J^?p|a>volwtìliwlirxl  apcrc  !\£iftre. buone  còcorrono  acquei  .duri 
Idj5tcofilcpofiunioidiumaniàluia0i.  tl  adj  o i v loori 
i Ma  direte  formelle  tìioido  idpctcìioftrc  buone  concor-  Opere  ps- 
Sino  alla  ùkrtelr.’l  -i^q  tjhoirn.n  nolo/iml  >o  ;r'V. . ' ftre. 

■;1,  D*eo  meritoria  mente  peri’ accettinone  della  d uina  uo-  Dub. 
4untà,rrianQn  peròaquelvmodo?che  Ciu-ifto  con  iuoi  meri  Riip. 
ti  coucorre,perche  Cnnfto  è piu  caotìopnncipalè lenza  cona 
patjai*c*n  Tàicti  pcchaaggiorbrateWigeuza  di  qocfta  verità 
dotate  ehanjbbmiychc  1 opere  notftebuooe/di  tiu  narura  nò 
doni  meritorie  delia  «tenia  wta/porolMin®n  è compara  non* 
&propòrtion’aJcùiiatra!l«perenortre(,>^  l’atonia  fdiciràv 
fi  l h oomoSaedìb «otte il'ópere  buone  del  mondo , non  po^ 
trebbeipcr  virtù  delie>6^  buone  opere,come  lue  guadagna- 
le-, Jid  mattare  iipucadriò*  penile  6 quello  tulle, gli  turchi  i .fìogA 

sàoruigiiiJauSc  rutphgii;ffliri  ipfedeitt;  tacendo  buone  opere 
ldà  perÌeititi^^irid!ibono,ilclie  èthllìflìmo . 
t i.It  eucltìofir  Jarelicniiièdi  grand  illìmoprcz20,&  valore , 6t 
idófvpuòiiTCóto  atcìrhoajurderdonofr'jìfc  acquittarft  da  noi,  •nto^ 

•talché  nò  puorrumiii  ddfrnburion*  di  ^infima  tra  la  tei  iati 
xdcile,&i  i'hu  mine  opere  buone^nqual’  dillriburion  di  giu 
j&itiafirLtruoua?ooe  poòellèrequalitàr&:  proppctionc , per 
-ettenapio,vn'sncriceipU>io  tra  uaghadod  giorno*  eveuc  ia  tua 
-feiufUi  mdiwode^lecondo  menu  lai  itti  tanca  fatta, &•  tra  lafa- 
ticaui  tmuaglio,  òs  J a mercede  , che  rcceui  edili  ri  bu  non’  di 
<giuilina,dcllaqualeè  lcrittOsiiierceiiaru>sdigmjs£li  merce-  Matth.15 
dciua.talche  il  premio  coiref  pondd  al  mcritomon  è 00 lì  tra 
la  vna  beatane)  cielo)&'Top64?e  notlre  buone.diretni  di  gr*- . oi  ; ordii! 
ticchi  èicolui,  che  meiita  vedere  ia  taccia  del  iuo  creatore, 

,&.iqlla  beatificarli.^:  felicitarti1  chiù  colui  che  gloriar  fi  pof 
iftp  k loie  opeicbuone  lue  etìèr.herede  del  celetle  regno  i 
fC(bi  i’crcrnaglòrfi  di  polVedetlas  duanta  pervirtù  propria? 
darebbe  troppo  luperbo  .chi  quello  allumar  v ole  Ile,  de  piè 
:proiomuoio  che  iaalao,  *c  ù maledetto , «6*komuroo*> 
ottoni  caso 


{14  p 7 0 

cato  pclaggio  /fivoonnr  • : r :o  tl  oUucp& .mr-fì  ; br.<  Jl 

« Sentite  vn’  puoco  per  grada , quel,  che  vindice  fan’  Paulov 
.ts.f  >5on  luntcondignxpaflioncshuins  (acculi  ad  fu  tu  rana  gl«- 
riam  ,&  il  Saiuaior  uoftro  di11b,Gum  h®c  omnia  feccritis,  di- 
Matth.  17.  citc.quia inuciiesierui fumus.  t nf  o.'i  1 r u a m'«;u 
V-  Quafi  partimi  menihuatx’vmuerkriuftmxnoftrx.. 

Dub.  i ucù  dunque  diretc,cnmc  iòn  roeritorier]&nodvobtiól> 

ne  opere, poiché  da  leuQUthanno!fàrtùaicufi*t>c{  *j!  Hop^td 
O o Ritpoitdo^hei’ópcMn^fttecfeciftiafiex,^  buone  faìric  iit 
.5  * • fede  del  noftro  Chnfto  fon  meritorie  per  l’accecéat jotte  dBfc- 
« ( I ladiuiroa  voluntum  quanro  fàcce!  tapcr  buone  per  virrà  de 
.<3.1/1  gii  mecitidi  Ghindo  luo figliuolo* ,\lboondo«flu£ agir  uo  loli- 
ta rumente  ha  ordmqcdajK.  uiq  ó odori J stbi9q«ario&iiQp  is 
i oDio  ha  delti  nato  * Riordinato , «hei’opere  noli  re  buon  p 
fatte  in amore.l&charitàfiano  Jiiaworie.O  meritati  re  hrprt- 
fion  di  C hnfto  ) rii-  vitae  terna,ira  cheifcfisgnori  acccttalopd- 
acnolire  buone  tornèi  colà  grande;,  &r  1 degne 'dtilaoilt  de 
beatitudine  per  ellcr  fonda  tcinChci  do  ino  figlinolo,  Rihok 
<hc  da  fe  fi  ano  degne  di  tanto  gran'  premiò,  &:  queftq dirivot 
de  il  padre!  alito  Ago  ili  no,.  Dea*  cororatfiona  tua  , Dito  co- 
Tona.prcmia,&:  guulcrdanagltiuoi  proprii  doni . Et  Oh  rido 
Saluator  nofira  per  dimoftrar  i cdicaaa,'  filila  iperfettionq  dbl 
le  nodre  buone  opcfcnóteflèndaqwcHe^comé  cola  noftra , 
ana  dalia  paterna  uoJuntài  diiìc,(  uttm.hxb  omnia  foceritils,  di 
nte  qu  ia  ferui  inutiics  ùnnus,  quando  due  ri  Signore  hauctc 
iàtto  ì’opere  voftre  buoneuiou  vi  gioivate  fi  Dio  l'accetta  co 
ut?  certa  degqa, ma  rendetegli  lodi,  dcgcatie,chcl  accetta  per 
4ua.pictà,iSd  tniicriyoidia,conie  cola  degnai  mai  non  tpu’>d&- 
gne  per  eder  latte  da*  voi  buomun  idmpUci  ^perche  »utìi  .Is- 
te inuhlid&Tmlirà  l'hauete  pertinenti  mipi  dgsChiiritob 
1 1 .dris M r fct  acciD'ogni  v n nuenda  queda, verità ir. oeod hjo’efic mp jp 
mandi: do, latta  vuiprincipc,  diuhara  tfafoìgl mtrfoia)  goum- 
Eflèmpio  . «odi  qualche  fiato, /òr egnoj&s  dtcifib,qUelfl  v ohunuol  atntieà- 
meivte0  Se,  tede  Ini  ente  leruuanno  alouo  diletto  figliuolo*, 
io  gii  denaro  Jt4l  mercedtiche.mcjtt*egi  .mondo  vikierpnnò, 
laran’ contenti , temente. gU  wwcbMtoóc.Gofy mokr&^éli 
1 cru)  to  ri  itati  atm  p &.  (bruir  q , E c h torn  an  dot  i l figlio  olci  idòpto 
àrnicr  goiurv»a,fco,  idieeik.ai  (jufipàdrc.  Sjgrocpadi  e^iimuti 
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Ioan. 
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•libito  wib  òima^.iVibdijfatrionc  vpcr  la?  qual  cqfip-(tter- 
«rticmeiio  plintcconanio  a Voftra  eccell  éza,  &iCi  il 'pimeli 
pcJilaacaiifluncj^iiiamuiicati  i ieruidori  fedeli,  Se  glrtoccifà 
padroni  di  città  ricchiflimc .pdramor  del  ilio  caro  figliuolo* 
ben  da  qu eMi feria  ito-  ->f«  oo  • .*•  -r  lon.?:»'.  :•<  /•  >:  i' 
o Ditemi  di  gratia,quefti  Cernitori  cofi  beneficiati,premiari|  Nota. 

& guiderdonaci  làrebbono  degni  per  i meriti  loro  di  hauer' 
va’  dono  cofi  maeftolò,ricchòÌmagnifico,5e  ecce  1 lente5 dico 
di  nò, perche  non  correfponderebbe  il  feruitio  loro  a fi  alto* 

Se  rtcchiflimo  dono‘chi  dunque  gli  farebbe  degni  di  quello  ? * 
dico  lacccttatione  della coitcfiiìima  uolunrà  del  liberali!!!*- 
moprincipc,Sefignore,8e  perlàmor  del  Tuo  carifiìmofigli- 
nolo  amato  per  l’obcdienza,  Se  riucrenza  folta  al  Tuo  antan* 
tiflìmo  padre, hor  cofi  dico  al  propofito  noftro , Dio  uniuer- 
faliftìmo  Iuapecatorgiiiderrìona  noiChrifriani,  Se  l'opcrc  no 
ftre  gliiòn!  grate  pct  amor  di  Chrifto  filo  figliuolo,per  il  qua 
le  nefà  degni  del  premio  eterno, quale  noi  non  meritia- 
mo pofTèdcrlo  per  noftre  Iòle  opere , ma  per  il  noftro  Chri-* 
fio, per  tanto  Temiamolo  con  ogni  humiltà , obedienza , Se 
amore  fedele, Se  faremo  premiati  mcielo,al  qual  Chrifto  có- 
tinuamente  ci  inuita,Se  chiama, dicendo, Venite  poflìdete  ua  Matt.  z }» 
bis  paratum  rognuni  aconftirutiòrrc  minldi,  qual  regno  mai 
làrà  dato  a gli  ociofi.Se  negligenti  nel  feruitio  di  Dio,  malo* 
lo  aquelli,chc  faran1  vigilanti  ofièrua tori  delia  diuina  uolun 
tà  dicendo  Chrifto,fi  uis  ad  uitam  ingredi  ferita  mandata. fu-  Matt.  19. 
mo  cariftimi  foliciti  nel  ben  operaie , che  faremo  premiati 
nel celeftè regno, Dum  tempus  habemus  opercAàur bonii , .1; . ■ 1 

dicefApoftolo fan Paolot<dWft^HIÌÌ>lWw>~)  u Gal.6, 


Concludo  dunque, chefcnzalenoftre  bucme’  opere  noft 
ne  polliamo  làluaré,  quali  Dio  accetra , come  cofàidegilé  di 
et*  rru>premio,Se  coli  i’opere  buone  fi  domàdano<  Ubicare  , 
perche  per  elle  fi  acquifta  il  l'anco  paradifo.  h 

Hor  ritorniamo  al  detto  del  Profèta,  6t  diciamo  che  Da- 
uid  per  il  fai  utare.intéde  molti  fignificao  de -gli  iopractetti  di 
quello  nóme  falu  tare.  . . M >u- 1 > 1 >r  O 

Può  intender  del  primo  faJutare,che  come  uera  caufo  cft» 
dente  dona  la  falute.Scè  Dio  trino.  Se  uno , Se  fà  qbcflo  leu* 
fo,ò  dementiamo  Iddio, ti  priego',rendemi;£e  donami  la  W 
tuia  del  tuo  làluurc,cioè  di  te  fteflo^auttqr  d'ogui  foiutc.pcf 
m - Li  * tua 
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tua  propria  auttorità.fenzahauer  dependenza  d'altra  caufir;’» 
maggiori  liipcnbre  a te,  fà  Signor  dimodn,  chciènra  ftop. 
felice  l e tuo  tuo, tu  cfler  la  vera  falu  tc,&  che  doni  eternai  fety 
cita  per  tua  pierà, 6d  mifericordia. 

Si  come  Signor  mio,tu  lolo  come  vera,  Se  immediata  cad 
fa  efficiente  Icancelli  l’iniquitàhumane , Ego  liuto  qui  deleo 
mtquiratcs  tuas,  cofi  per  tua  pótdlà,  Se  attronca  doni  , St 
concedi  il  ce  lede  regno,  comdptmia,  «Severa  camà  in  de- 
pendènte «io . o. ni,  idi  li  -idoaiabnonlano^  • :on  ’M-.-vs  »,ón  il» 
Incender,  fi  può  del  fecóndo  modoquale  dona  falute  me 
ritoriairtenteAquchchiiòn'  partecipi  degli  meriti  lànci -di 
Chrifto»&  quello  c 1 niello  1 la  luta  re , Se  vuol’ dire  ò benedet 
to  creator  imo  concedimi  gratia.chefcnriiy&guflario  polli 
la  lentia  del  tuo  iàlurar.  cioè  del  tuo  cariflimofigliuolo  prò* 
indio  a glinollri  antiqui  padri , per  gli  cui  meriti  tu  hai  per 
tue  (àntiflime  leggi  ordmaco,&  determinato  diiàluaihc;  «.V 
felicitarne  però  manda  ti  lùppiico  mefiècuti  oncia  tua  Ianni 
ordinatione,  «Se  apri  le  (iterate  porte  del  tuo  1 amo  regno  p 
virtù  del  tuo  vnico  (aiutare,  tanto  magnifico.  Si  eccellente  ; 
8ù  cofi  io  fpirito  mio  eli  ni  tara,  Se  fi  rallegrare  nei  ruo  fanto 
daror  della  ialnte. 

1 Quello  Cimilo  falutardiuinodator  della  vera  falu  ce  bar* 
no  con  tanto  ardenrillimodefiderio  defideratóy  Sbrama* 
co  gl  ant.’qui  Patriarchi, &.  profèti,  accio  vernile  al  mondo  a 
liberargli , Se  l'aluargli  dalla  potala  iàraiinica , Si  diabolica; 
vdite  di  grana  i gran  clamori  neli'antiqua  ienrrura.  • « ut 
Dille  il  Profèta  Uàia,ròrate  coelidefupèr , òc  nubes pluant 
iullum.apcriarur  terra, Si  germinee faiuaroreni,  dcDauid,^ 
ftcndcfeciemtuam.Mfalui  erimus.  v ur  ;u  boor*!:  r 1 ) 
Vemet  dcliderarus  cuodlis  gdntibus,Ilà.dif1e. 

* dV  tmmvdùrùperes  ccelos^Sc  dclcendcces  qué  niifurus  eSi 
Mittepanem  tuuin  fupcrterram.  irJl  ;■  > v{ 

Mittc  agnum  daiuine,dominarorem  terne. 

Ofteiincnobis  domine  mitèricordiamruani.  *».  « .j 
Quelli  c quel  venerando làlutarc  che  Pianta chfefal;c<JJ 
thè  tua  tpc  a d detta  contanto  Cernente  defiderio  inuoca'i  Se 
chiama, che  vcnglw,nofl  a quel  modo  die  lo  chiamorno , S3 
bramorno  glianriqm  padri*  ma  cliejlpiritualmente  venghi 
negli  nofta'CiK»ripa:idu<Tunaegl»yuifegnargli  la.  verd  vi#-  , 
C,JI  dargli 
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ah' vi  timo  «temo  ripofo.icn 
fjtc  q£i,n::,ètdolj  ferola  S,uau  Chieù . . 

-1..P  ^wciifi^.QMaixìxofeaJàlfìnii  prodifti  attiri  gens  à fine 
^rqtlad^n^j^,ftvtit^r,  (q*jntq<fc  dtiponentì omma,  veni  ad 


■Dr/vt 


m dw*.Ppmus>ÌMf*el,qui  Mqifi  in  igne  (limar 

rubi  .%pp*ru:fti,&,qi  mnii(i>v»icgem  dedjdi.vcniad  rcdimc- 
dM^^  wkachio  extcnto . 

]f  Q cadi*  lede, qui  ftas  mfignum  popujqrum  fuper  qué  c5 
pnebuuf  reges  plcurpm,  quem  géfes  depcecabàtur,  veni  ad 
hb^r^ndutjnaios.ói.  qpli  tardare.  ; ,f|  . i 

b pcja^^Rauid^lGepnùdQ^i^aelq.aperis , &:  nemo 
nqmp.apcaifc^b&cduc  vinciti  ddomo 
fUive.:^  «5  'emem  Mutenejxis,Ai  W»bra  marps. 

-p  llpdquq  angui» 

I «\qui  facisvtraqj  vnum,(alua  hominem,  quem  deiimpfor 

JJftWT.'i  icq' 'rriì  trinarti  iiottyitiq  i od.»  , t ■•,  • • 

c f O E manici  I^/^pgifer.pfccxpeftatio  genriu,&  Salii» 
tor  earu  veni  ad  faluódù  nos  dne  De’nr.deJ  quale  lattar  là- 

fctfftpwsatpre  vn*io*nma  cóloia- 
^gra-^Ri^rift/a^  dopo  ijhe  qp  D,o  fi 
f^ocjìimi  & 4k  ‘noi  posati  bà  tvceuuca  la  reniilliqne , ò 

it‘.Wup?dto>peceatpre>pchc^ 
udw  & «^rsnw  pn?zp^d§l)>m^v^:  èfimbeUa  lucj. 

« - ■ r*  . ■%  1"A  X F wAi  *•>  1 «I  »4  AM  »•»  U /*.»  .lU  ^ la  Aaa»..  — aA.!  _ 1 C*  lP  QOf ^ 1 
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7 0iicda,cra  ja  lentia  da  Ùapid  dcfidei  ata  co  tanta  proron- 
da buqiiJtà^dÌQ?pdq,redde  mifau  Ixtùiam  làlutaris  tui . 

fiacche!  huomo  merv,  * 
%cnc  j pecc^fi|^s»ppa  WHW^  non  gode , ne  partecipa 
della  virtù  de  gli  $ai#:^pra^e(vù.dj  ibrido  (aiutar , & nq 
mai  ne  larà  a pendenza, non  mpr- 

àig^Pf  c4/mjtè?ic<tfdia  per  (cancellargli  i 

iuoigraui  falli . 

Qlìfgh  fon  partecipi  de  i meritici  Chrido,  chi  con  cflo 
%if/qqq^rì per  fede, lperan2ji,&  chamàpeiònon  badai*-  La  dia  fe- 
. vinone  della  (ola  fede^n.GbiidQ,»  (a*,  partecipi  gli  mortaMe  n6  b (U 

dribblatore,  pe^he  colui  chi  è alla  (alme* 
vnito  cp  Cbn/ta  pJfl.45^  fihèrlpif  uptd  i grauifluiu 

nuda  ibemedà  cv.  la  co (pa 


Lue.  1 7. 
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& Icclefagini  n’errali,  & mentre  fi  ftà  dormendo  nella  vM| 
cartiua,  non  fi  può  attualmente  participàre  del  fruttq,&r  Vi| 
tù  delli  meritrdel^ran  Mciìia-.la onde  gli  noui  lèpfroft  reg- 
nati dal  Signor  frv-rin orto  io  prirtdpio  é^ChHftÒfulàitfeii 
te  per  fede,&  per  queftonoft  fflroi¥ò  ^rtócipidcfl'Woi  gì  aff 
meriti  fftà1  (òlOil  tkcimolèproloiquale  fiU  nìCOn  teta'ft.é- 
ranza,&  ehattt.kpefcherecórtabbe  il^rPbénefidtórééoriua 
to  dal  Signore , &r  con  rutto  cuote-g h rétWrì ;jtì finii te  £rèfrié{ 
come  fi  legge  in  San  Luca,  rii  a giKhOiil  furono-  Irigratt  d?l 
beneficio  hauuto  „ & di  tal’mgTaritudinc  nè  tó’ronó  ripte^ 
da  Chrifto , perche  Chriftq  dille  al  decittio  limkttt*/  Ecée  dei 
ben*  mondati  ltórft*fc  ttéluéftV' WH  (bri*'  pdrle  énfiie  parole  ci 


fai  n t<e  ridere,  che  n e ù'fuW  rté:  gtià  fi  h?.  fio  ; ét  còbi  è<! 

temente  non'pàftèdiplddl^ràtìa’gidma^ntév  & chi  eda 
eal'gratia  don  fi  vriilte^'LhrilVobòhiiW'Her^e  d^fa  è- 
terna  vitày  *n.?,ip  tmju.«uqrUulol<iiiof:>  ip*u/ju?i%  iupjt  t 


Notate  meglio,  chei  peccatori  niente  fon’ partecipi df 
C hrifto  mentre  lòn  neUdfténfiortdi  bio,  né  cola  di  Chrifto 
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Chrifto. 


Il  peccator 
niente  par- 
tecipa di  g|j  iUHa  . 

Non  gli  itma  làftla  SariéàlrtdsdftàtlòtìW  rfóh'gn  tfavraglW 
hori 'gfafiaritifnoiv  gii  pa  fi  rnè  mi  j lèperftcqtklh  t , Ta^ftrtieitf 
fete,ie'lachrirhe,nOhgli  itìdand’ldòlori,!  al^ri  tòtwe^tftfel 
fc  l’uà  acerba, «:  dolòroia  mOrtè'l&paWqriti  tfióttftikfigtW 
tparlo  nella  Circoricifione,  rifeqOeriòyctoebétiadhfa  èqlòr } 
il a,&  nellacaladi  Pilato,  & nella Cróce  IpktUììfSigKoi1  no** 
Aro  nel  Mòte  Caluario  in  mezfcq  due  ladroni,  ^ br  !euéi*né 
te,dico, niente  gli  mua  tutta  l'afprapenitenia^  éfte  lettering 
rfcl  dèierto, & per  tutto  A ttiortdtt'/che-frdilò  n^èWfè^u- 
datraditót*perefièr  cOrft  ftfiftò  cWtò'Wtytìheibib  bt&)? 
fola  fcde?&  nomperipdrania^-  charità?-^  *‘3  ani'?  cibo 

- Che  cola  gli  ili  ilo  iHài^f  dbfpiediTiel  la-cerid}  w u.ra 

ìjìj-  wm—  “Bj 

nato  peccatore. 


oM  t-’  3 Fit  benpielctttiiOle  iltafig^edi  ^btfftòartniL 

perche  con1  fefftv  tenfì-vfA  vè  lede  * <péràhks,j&;  clfS^.  ÒU& 

« i-u4alocik^l4tuon'-'CenHrrionc>iavit^tH  <ihrìR&!fèr^ 
^ che 
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vnì^cq- 

.JBP  WifiGftfdK1  fo  m J5rcr^Q\^^,^^{p^iv 

ff*«  O^^fft^qoTi  dico 

chetai 'vaio  . ,n  ;.r  > 

^^Wwl  Signc^^^f^^per-j'iociiti^oi  Interna  gip-  r .* 
ria  > Se  gli  diioniti  da  cal’vniQqjejQkranno  Recedi  di  luppJitii  . » 
-fWPl-K  .dii o'ii  iìO  ;.'OLtJ  i htvo  yj,&.h  ir;  im  < j ! 
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ù SqlpLhwftoikì^  naftro  yjtimo  fine." 
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, ( .,folp Wlftp.p?  pacifica, Se.  vnifec col iuppremo  Iddio * 

-,ii  q<?Aillt?iCÌ»e^j9gf  infif|o^|(C«lft  luogo  diquie- 

3*f»^iWi>#iopef  perno  $ | adua.  S a nta  «Grotte, deHa  citi  altezza, 
protondif  Sao’Paido.vtppIfitis  compre 
m^fP>^0??fit<lwijdp)Jk)ogijt«do,dci'ubltmi»s,  & prò-  Eph.j. 
<Wft$W%4i  ’j onojiff  &rb  ilbrp  erri  oiinH  ) jbojh 
v iQ^/(jlt/à^4h^^i'i^im<'ic«l«*obe  v*deinfonnoil  Pà-  Figura, 
inarch  i I:efit^j]^  cuitìftce<nrtà>.(Cra»t'i)amo  grandi  che  vna 
Parrai)  Qelo,pcr  Uqualle  difceruieu3no, 
j^^^dpuanOigl'Aogfli h: v.ri j.mrji ,Lc  ■ « 

.,ì  ViAtque  Ucob in  lomnis  fcalam  ilantem  fuper  tcrram*  Gai. 2 8. 
.& cncumen  .llius  tangens  coelum,  Angelos  quoq;  Dei  alce* 
dcnte^&ideicwiideiuespcr.eairo.  •■;■'■ 
o'  ^iliicalioi^quesftajfi-alttilima  fcala  fono  i dolori,!  torme 
ti, i dietimi  rJMWoni:,  gli  patimenti , & affanni  del  noftro 
4..  t»>ffo  cotitutM  laluadogjiola  morte.&  palìiom,  le  chia- 
ui  delle  whiwteppijteclei  Pavadiiblorigli  di  odi , Se  la  lanza 
•cogli  quali  ( hallo  fu  appallion  aro  di  quelle  chiaui  dilì  Efa.za. 
,ie.Hiàia  ProlètU^bo  clauesdomuiDauid, fuper humerum 
teius,<5c'  apenet,&  non  erit,qui  claudat,&:  claudit,  Se  nó  ent, 
quiaperiat- 

j.;ì  Le  dvjaui  ancor  figo ificanola  patefti,Sr:  autorità  di  Chri 
.ilo  dategli  dai  àio  eterno  Padre , .tradita  eli  nuju  omnispo- 
fcffasÙQ costo, Rin  terra,  dille Chtriffo*  Ecco  dunque  ìU ero  Matth, 
dàlmate  *icaza  del  quale  cimpodilulc  trou^oi  inibite,  vita* 

<.OiiJ  K 


Dub. 


, ..osjuft’d  lp|J  n , 

^'  feìid^,  è mìrert  infedeli  vTdf<ihr,  , ptìi  che  rate 

fuora  del  grettiio  di  Chrifl©  GfùeìftTò,<&  nón  «abitate  dtìfc- 
fto  ilmàntellq  feci!  riili’;  nò  ftia^inifer^&^òfcliciflìhìtnjdti 
Chrifto  fo  voi  chi  nón  Hàuew  Chriftopér-VOifto  Maéftto, capo, &:  stil- 
lo Saluato-  da,mileridlc'©Chc’h^tere  pefh*b»iUtÌòrie,rl,0fcUtafereé^^5 

te.  dellhnfcrno  per  infiniti  (eòolii’in  'ic:  : !»  mnoi.i 

Per  il  contrario  felici,&  beati  i buoni  Chriftiani,  che  hàii- 
%io  vn  talC‘l^.i!W©de^^iéì^i(^ui,ifi^t;irhi^di.iwre»3pf)rcf 

10  il  Sommo  Dio  Trino, & vno  qualc  tìSài^lta'pcf^ittn'di 
Agoftino.  ni  dòli*  etèrna  ^lòriaiffcftilóHièn  d?fl<J  il  Padre  Salito  ÀgolU 

no,  Sine  fide  Chrifti  non  éft  quil^trl  laltìatds  . fide  ante  ciu$ 
IncarnatiortctttfiuirpolH  h" losubaj n>iioilnt<3<  lo' 

• Ma  fopra  quello  patto , d’'Agófti5Ì6:Santò  riàrèe  Vfidubjp 
curiolò,come  è pollibile,  che  tutti  gPhuomini  fcjel  mondò, 
chi  fi  lon  làluati.èfciàkierjfino,  rutti  fi  iàluattópefChnllo, 
come  vero  mediatóre?  fiflfeniò  chfc'Chtiftò  hd  j^tìoéó tem- 
po, cheè  veóutoal  móndo; 'éiod'rj  ss;1 
fìi  creato  forti  anni  7tJèV.credO:ber(ithe^irelli,ch’é,lì  lÒhi 
nati  dà  che  venne  Chrifto  al  mondò-  ; Sfrtf  fa ktérarrti e^f fer 
per  il  merito  di  Chrilto,ma  quelli  che  furono  dal jfrrrhctyil 
del  la  creatìonòinfinó  àChpiftoj  Ò^rp^rfèhò  cnerliii!  o 
quello.cheal  mondo  non  era  hi  oÓfttoakiuriO^  ; dv.r.»J 
Rilpondo,&:dico4l  detto  del  Padte  SjrrtòAgolHno-HWr 
verilhmoA'  non  è dubio,chc  tutti  rtóh  faranT!fdltìi  be'rChfa 
Ho,  da  clic  fu  Adaniojnfinoal  giorno  dcirvnìueriàf’-giudi- 
cio, quelli  che  furono  innanzi  Chrilló,  fi  laluorno  in  Chrl- 
Ho  venturo , &:  promclìb  dal  Sommo  Iddio  a gli  nofiri  prì- 
ìnl  parenti  tal  che  quelli  che  credeu arto  in  ChiiflOvenruro 
per  tatuarne, lòn  fatti  fatui- peri  luoi'preuifi  mentir  f 

Nò  dicogià.che  filli  morédo  có  tal  fede  ìChtiHovéturoih 
dattero  all'hora  al  CieJo.  ma  andatilo  i;hiogo  dilatane dettò’ 

11  Libo  di  Siti  Padri  infino  al  felice  adueto  del  Figliuòlodi. 
Dio  icame&iàlitaaf  Cielo,  dopo  la  tuadolòroià  l’aflìonè, 
& morte,  da  doue,  dopò  doucacauargli  lucra  da  ql  luogo, 
& condurgli  ai  .santo  Paradilo,  &c  già  nella  tua  Santa  morte 
difeelé  la  santiilima  ànima  d;  Chnfto  nel  Limbo  dr  Santi  Pa 
du,&  tutte  quell  anime  libero  dà  quel  carcere,  chel  hofta- 
uano allettando (pe-r  la  prometta  lattaie n tato gri'defide 
tio,U.  lai  quoque  in  languirle  tefiamép  mi  cduxitftoin&o* 

tuos 


Rifp. 
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/fc.rbiM 


p.t  CfWÓ-'VYtflO,  J*i 

fcjòsdélacu  inquononeftaqua,  dille  il  tanto  Zacharià  : là 
onde  furono  tutti  nella  afeenfion’  di1  CJ hriftò  cóli  tanta  glo- 
ria,^ honore  condotti  alla  glbrià  dèl  Paradifó.W  Chrifto  fii 
Uprhnò.chc  trionfantemente  inrfò  iirì  regno  di  beati  per  a- 
prirfo,&  apèrto  intiórrio  nitri  gli  liberati tfaf  limbo  glorio- 
lanterne  Sl  non.hauete  ancor  intefo  le  fcritture , che  h,annè 
toanifeftato il  defidefìb  grande  ; ( ficl  clamóri  degli  Àbri- 
qui  ,J  ) che  haueuari  di  Chrifto  venifle  pretto  a liberargli  dà 
quella  altura  habitatione?  perciò  e legno  euidcntiflimo» 
didelfo  faÌuargli,douea,&:  noti  altro  mezzadri.  , :"}  . 

* Chri^bf%qtìcl:5figliqolo  pródaetto  dall'eremo  Tddib  ài 
ètimo  huoVnó  nèl  rerrbftrc  paràdifb,  dopò  il  perpetrato  pefc 
eàrb  ,^rbhreftbldtèb^HWt3r  Sciatore,  dicendo  al  crudo 
ferpente  inimicitias ponam  , inter  tc , &:  mulicrem,  intér  fc-  Gea.f. 
meh  tiidrti',  Arféifie^lflms,  & rpiurri  conterei  caput  ttfum , 
óirefto  bdnedetró  tirine  della  donna  non  è altro  che  il  figli- 
uolo di  Marii:,nó  ibi' per  Adamo  promeflò  ma  per  tutti  gli 
luoipcfteri. 

Cnrifto  fu  jpmèfTo  ài  Pàtriarcha  Àbramo , nel  quale  là  ge-  Gen.22. 


*11 


gentes. 

Chrifto  fu  quel1  gran  Duca  prorhefto  al  Parriarcha  Giacob 
per  lauarlò  corilfutro  il  retto  di  figliuoli  dì  IlVaellé,  Nón'au- 
fcretur  feeptrum  de  Iuda,  ncque  dux  de  fòcmorc  eius, donde 


vcniar.qui  mittcndus  eft, 

Chrifto  è quel  gran’  Si 
ueàno  magnificare,  dòmi  cantaJil,Prc 


.|ftK 


.«»  .ita* 


quel  gran’  Signore, quale  le  genti  della  terra  Hó- 
(w  liticare,  ccmd  canta' ittProfetaDàuidiBenfcdiccn 
tur  iti  rpfoomnes genres tribus terfctj  & óhines gentes  nti- 
ghifitabunrtum.  1 

‘‘ChrifttyèqUèl’  làhfò1  di  tanfi  pfiòfehtàafb  tanfi  ànni  fnan^ 
zi  il  tuo  felice  adueptp  pcrnoftro  benefìcio,  ìaiure,  Cu  Dan.p. 
venerit  làndhim  làn&órum  cettafeit  vivfho  velini. 

Chrifto  c quello  immacolato  agnello  dominator  dellà 

Ifa.d«. 
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profettizatoda  Tfaia,  qual’  partorir  douca  al  mondo  ina  in* 
tatta,  &.  immacolata  virgincnclla,  Ecce  virgo  concipiet,  &C, 
parictfiliumA’  voLabiturnomeneius EmanucL 
-t  .Etnei  ofcuimo  dille,  Paruuius  nati  ~ - 

Jfilius  datus.cft  npbis , cuius  impcrium 
eius. 


atus  c^nòl?is,  &rfy 
n Tupcr  frumerunj 

. Orinilo  c quel  gran  principe,*:  rettor  del  popolo  Ifraf  % 
tico  profcttato  da  Michea, Tu  bethlchem  terra  Iudanequa^ 
quam  minima  es  in  principibus  luda. 

Chrifloèquelgran  Re,  quale  doucua  far  giudicio>& 
giuftiria.fidchiamarfj.SignornpftrQgiufto da  tuttelegepti/ 
profetato  da  ^ia^mia  ^Etrccna|ji;  rcx  fapjens,  &%ict 
judicium,,  & JVjflitiamin  terra,*:  hòc  cft  nomen , quatti  uor[ 
cabunt  dominus  no  Iter. 

Chriflo  è quei’  chiaro  lume,&r  iplendor  eccclfoper  quale 
tutte  le  genti  eaminardoueano>&:  gli  Re  della  terra  fargli  ri[ 
uetenza, profcttato  da  Ilaia,&  ambulabqnt  gcntes  in  lumine 
tuo,& rcge's  in  lplendorc  ortus  tui. 

. , Chriltqèqucribnwuofaccrdote  conqrafiato  dafa|lv»n 
qual’ fcikfolacritlcarioiea  al  libo  eterno  padre  per  lhìute 
Zach.j.  di  tutto U mondò, proiettato  da  Zaccaria  ,.Vidi  Ielunylàcex-. 
do;em  magnumf^i  farhan  ftabat  aduerlps  eum . 

Chrilìo  e quel’  vigi;an:iilmo  paftore,chepaIcer  douea  le. 
fue  pecorelle,^:. congregar  l’agnelli  nella  fuà fortezza, pro- 
Ifa.4.  Tettato  daH’anriquo  lfaia.Slcur paftor pafeit  gregem  fuuai , 

&in  bradiioluo  congrceabiragnos. 


Zach, 

xcx  tuiis  venir  cibi  m^nùfetns n iedpjs  fupcr  afinamA  pùl-! 
^ n,r  lum  cius. 

Chriflo  è quello  diuin*  forinone  celeftcrche  defeender  do 
neua  dalle  regali  fcdiedeU’altiflìmo  Iddio  per  falute  dell’hu 
managente, profetato  dalJàpicntc  Salomone, Duna  mediti 
.ibSll  filentium  tenejxnt  omnia,  nox  in  fuo  curfu  medium  iter 
habpret  omnipotès  fermo  tuus  domine , a rcgalibus  ledibus 

Chirifto  èquelfommoRe.qnalc  adorar doueuanoi  Re, 
& fiinqpi  d^i  mondo  con  gli  doni,*:  prefenti  (foro , incea- 

* ; jVj':  ■ 1 j'y  fot 
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• fo  & mirra, come  rettificò  Ilàia  Profeta, Ocs  de  Satta  Veniali  IU.<*  D 
'aarum,  Si  thus&  mirra  defcrcntes,^  lauckm  tino  annuii- 
*iantes,&ll  Profèta Daiud Reges Tharfis,&r  infoi* ninnerà  PC71. 

offerent , Reges  Arabum , Se  Saba  dona  adduccntv  Si  ado 
’rabunreum  Omnes  fine*  terrei:  ,omncs  gcntes  ierfuent  eu 
, . chrifto  è quei’  Profera  di  profeti  da  Dio  prometto  al  fa  Deut.»* 
dd  Mofe,fufcitabo  prophetam  de  medio  fratruin  tiiprum  - : . • M 

fimilemtuù  • „ ' . or» 

■hi  Chrifto1  è quella’  gran'  mifcricnrdja^  falutare , che  tanto  H.54* 

defideraua  Dauid,  Ottenete  nopis  domine  mifericordiam 
*tuàm,&:  falutare  taum  da nobis.  «in  • jjj.  _ 

* Chrifto  b quel*  fommo  rabescalo  nelqnale  Hpbtor.fi 
Idonea  lo  fpirito  fan  to  contatti  iiiioi  Ipaoi  doni,fl£  vjrrudc, 
come  ditte  ilaia  Profeta , &5 rtquicicer  tuper  eunvlpintus  do  IU.ii. 
snini  ,fpiritus  fapientix,&:  intelledus,  ipiritus  coruiIii.Sd  forp 
titudinis,  ipiritus  fcientix,&  pictatis,&:  replebit  cuna  fpirituf 
'tìmdftsdoitliniL^fdsljir'.r.ffi!;  ibr.Mnhriuvi.  o*t^to:D 

a •>  Tutte  ItdiUine  fctimire  /parlasi)  diChtifto-,  A tutte  atr 
'firmàrio  dui  effer  il  vero;faÌu«are  y il .mediatore;  Redento-  .1  ; naO 
re,  Si  Saluatore  di  tutti  gii  huomini  del"  mondo , da  che  fu 
Totìgine  della natiifa  fumana,  Si  nòri'  ibi’  habbiamo  tante  * uaD 
profene  del  noftrQ  Chrifto , ma.etiarodio  alfaifiime  figure 
dal  principio  del  mondo,  quali  la  niiftcrioià  pattfone  * Se  Figure, 
morte  di  Chrifto  figurano  per  dar» caparra  duChrifto  elfer  il 
Vero  falntape.,,r'i  * «£f.>  !/>n- 1 slbi»  inerii  ^Itenéiincrnurl 
< in  primis  fu  la  pdflton-di  ChriAo  figurata  nói  noftro  pjkiif 
Adamo, che  ettendo  formato  dalle  mandi  Dio  fi  mette  a dor  Gen.s. 
mire,&  dormendogli  cauò  il  Signore  v'na  cotta,  del  Uto.de- 
ne  formò  la  donna  fpolà  d Ada  moiy  Sino  tt*  a antiqua 
'madre,  quefto  huomo  adormehzato  fignifim'Ghpftojbo*- 
«td-nclU  trocéiafqualc  tu  aperto  il  lato  jdeftroj  con  <Vna  potv 
tgente  laza,S£ne  vfcì  lingue,  60  acqua,  Viva  ftUbruutaU  tpp 
^fo'di  Ghtìftohoftrafantachieiàrtnlttantei  a oqio^ ir:  oinn  p 
•b'-Fù  figurata  la  morte  cUChnfto  neirvceifa  AbfilJe  cpn  vn’  Figura, 
battone  dal  fuo  fratello  Clino,il  giutto  Abeltefignifica^hci  Gen  4. 

•ftb  .Camo  Ja.finagQgav^AbaftvncUCrocc>  usiia  quale  la  -i  1 f 
(maledertafmugoga  nclmQmucaluariQinvbiovWi’.inflocqi- 
ttìdlmaltófkk'A , oiloril  cittr/l  A ,^inxtunr. 1 i^jj 
-n  1 il  Patriarcha  Noctu  da  va'  di  fuoi  propri;  figliuoli  uifup.e-  Figura. 
<uinua  ' ' ' ' X 2 rato 
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. . m „ ■ :(!UMO  N!:<  ci 
Ccn.^i  .1.1}  arato,  &?/ùir*gognato,(Tflrétìdo  adoim<roatqp$rfqrik«Wii|; 
nonuooo  bcuuto,)  che  eli  dilcopriua  1 ingrano  figliuolo 
• le  parti  vergognofe , l’altro  figliuolo • favorendolo gU  le 
coprini.  t t.ui  (■’  ;-. . in:;.,  t.  < i,  e ; > ; ; . . - <■ 

• ficcoChriftq  dormendo,  A:  ripofartdo. nella  Croce,  ch£ 
fii  vituperato  ,fchemito;  fuergognato  dal  mal’ ladrone, 
Matth.22.  dicendogli.  Si filius Dei es  delcendc  de  Ctuce , & falua  te 
mcripfum,  & nos . &:  l*altro  ladrone  lo  defendeua,  No» 
quidemiufte  digna  factis  recipimus,  hic  vero nihil nuli,  fc- 
cit,t  eco  come  la  figura  rifponde.al  figurato  , j fj  ;3 
Fu  la  morte  dell'innocentiilìmo  figliuolo  di  Dio  figura- 
te nel' Profeta  Giona  inghiottito  nel’ mare  dall’ affamata 
oefee  , ÒL  il  terzo  giorno  .da  quello  vomitato  « beco,. ni 
«Xedentor  , àc  Saluator  nofiro  inghiottito  daljfa  fepultu- 
ra , che  il  terzo  giorno  trionfantemente  • & glonoiamcnte 
refufcita . 

Giofeffo  fu  venduto  a gli  Ifmaeliti  da  fuoi  fratelli  per 
ta  danari,*:  XoBnfliodh  Guida  a giiGìudej  f«er,  tauro  vjdfprcz 
■Zò;come  profcrtizcyZaeharia,Appendcruntmcrcem  meam 
triginraargenteis. 

i ^ il  medcfimo  Giofeffo  Campando  dalle  mani  della  mo- 
glicdi  Puttifan  noniaiso.  il  mantello  in  poter  della  donna» 
&fcampò  yi»>)p  jlliin  ti  litri;  .obnorn  1-.,  otri,-.  j-  , 

M jE  t G brillo  nella fina  morte  non  lafiò  il  mantello  delia  fon 
humanità  nelle  mani  della  fynagoga , fiamma  accompa- 
gnata con  la  duimitàfin  amio  al  limbo  de  i lauti  padri  infino 
al  terzo  giorno?  • 

Ilàac  non  fu  condotto fiopra  l’alto  monte  per  facrificar/i 
Ja  Ha  M ae  fri diufruKtfr  tltruoaaipfr.  nelle  fpiacnn*  animale  ih 
noi  rodi  quello  ile  fu  tatto  il  tanto  lacnficio  ,ouc  t he  nop 
•fu  vccifo  Ilaac,  nuqli’aiitaidc^  Chriitaèal.  figurato  .liàaq, 
quale  morendo  nella  pafifoufiiai.montcX'aluario  morì,  in 
quanto  al  colepo  coronatodipon^OTrifipwdt^figtùfiCafo  pvt 
f - l’animale  inuolro  nelle  •pine,#!  ùwmonin  quantaallani- 
ma,& iuadiuinitàfign.riiataperlfifecf . ' i ,;u;  . i 

Leggere  quel,  che  è rcgiftraitonel  Leuiticodel  facerdO- 
te,  che  lacnhcaf  ioleua  con  duerpaflar^  nelle  mani  <luno 
de  gli  quali  amazzaua,  &:  l'altro  fciolto , ebbero  lo  laflàna 
andare  » ficco  il  Sacerdote  «odiiàlo  coruiuc  p aliar  dii , la.hu- 
oi:  i s X inanità* 
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munirà, & la  dminità,  il  paflaro  morto  figmfica  l’humanità. 

& il  viuo  la  diuinità , quale  in  conto  alcuno  fu  loggetta  alle  '.t  : ù 

paflìoni  del  mondo* 

rii  ferpentc  Eneo  fu  pollo  in  alto  da  Mofeamodo  di  ero-  Num.  zi. 
ce,  nel  quale  riguardando  tutti  gli  infermi  recuperauano 
ogni  loro  perduta  limita,  & che  altro  è il  ferpente,  fenon 
Clw»fto,pofto nell’alto  legno  della  Croce,  nclquale  ogni  .>.3;  . K 
vno  riguardano  con  yiua  ,&  perfetta  fede  receucla  fanità 
dell’anima»  Sclarcmifiionedi  tutti  gli  peccati,  òc  iniquità 
operate.  * 

L’Agnello  pafchale,  qual’  mangiar  foleua  il  popolo  Ifrae- 
liticod’annoinanno  innanzi  l'aduenimcnto  del  promeflò 
Mefii» , che  altro fignifica , cheChrifto , che  per  i peccati  no  .p  : . .. 
Uri  facrificar  fi  douea,del  quale  dille  fanGiouàni,Eccc  agnus  punir. 
Dei.ecce  qui  tollit  peccata  mundi.  ' . f> • • . 

, £t  che  altro  fignificarvoleua»  (quel’  animale  capreo,  il 
cui  fangue  nel  Santo  lan&orum  per  laremiffion*  di  pecca-  Leu.i& 
ti  del  popolo  fi  lpargeua , il  corpo  era  fuor  della  Citta  con- 
dotto, & puoi  abrufeiato,)  cneChrifto?  del  quale  dille 
fan  Paulo,  Vtfanftificaret  pcrluum  fanguinem  extra  por*  Heb.ij. 
tampafluseft-  .:ap. 

Il  lòrtiflìmoSanfone  fu  dalla  propria  moglie  nomine  Da- 
lida,  tradito,  & ingannato,  & prciò  da  Fih  Ilei, poi  bur-  IrnLitf. 
lato  nel  giorno  della  fella  con  molti  sbefti , '&  fchcrni  : Ec? 
co  Chrifto-dalla  fynagoga  tradito,  & dato  a Pilato,  & con  ..  1. 1 
tanti  vituperii  pollo  in  Croce  , come  fuflc  fiato  ribelle 
di  Dio  • ■ ' ; Oi  ' • t M (j 

Più  oltre, che  Chrifto  fia  il  vero  falutar?  a tutti  promdlo  » ; 

è manifefio  per  le  conditioni  profettizatc  da  profeti  dell’vni- 
uerfal’  Meflia, 6c  Saluator  del  mondo. 

" Hor  notate,  U vero  Meflia,  & Redentor  noflro  douea 
efler  generato  per  virtù  dello  fpiritp  Santo  nel  ventre  d’v-  j 

na  virginella  , come  chiaramente  Ifaia  profetizò  , Et  re-  lla.x  ’r, 
quiclcet  fupcr  eum  Spiritus  Domini,  lpiritus  lapidi  ria:, 
ipiritus  confolationis  , &:  il  medclmo,  Ecce  virgo  corv,  #t-  4 
dpiet  » & parict  filium  , -$c  vocabitur  nomen  eius  Ema-  Ifa.7.^  ; 4 
nuel . , 

t.  Quella  profetia  è verificata  nd  noftro  Chtifto.,  co- 
me narra  l’ Euangclifta  fan  Luca  , Spiritus  Sancìus  i'uper- 
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utfnicfìntc»&:virtus  altidìmiobumbrabit  tibi,&  cfipJif^ 
Lue.  i.  Ecce  virgo  condpies,&:  paries  vocabis  nome  ciu* 

Icfum. 

.)  j - vi  p ^4  £ (ristorerò  Saldatore  per  diurna1  ordinatone  nafeer  • 

dòbetib  ndiì  Criffà  di  Bethem , per  ia  ‘Profetia  di!  Miche* 
Prflfetta-,i!ti  Bctlèm  ferra  ludanequaquam  minima  esinprT 
Miche,  j . cìpfbil^ftida, quella  Pibfetia  è verificata  nel  noftro  Saluato 
*e<?hrfRòfe>fàlpdr  il  detto  di  San'Matheo,Cumnaruseflct 
Match. 2.  Ifcfus  ir»  Berieni  Iùda!.  1 ■ 

Il  vero  Media,  & vniuerfal’  Redentore  doueua  nafeer  in 
tnezio  chie  animali  l'afina , de  bue,  come  Profeti  *o,  Tanti* 
Ffa.i.  quo  Profeta  Efaia.Cognouit  bos,  &afinus  pofleflòrem  fu- 
Abac.34.  Inm,&£  il  Profeta  Abacuch, in  medio  duorumanimalinm,iii‘ 

• J-r~  I notelcdn*^  -uoi'ù  b‘>«z. . ■ *.  ."ì  vvuna.’  1 

Et  non  è quello  verificato  in  Ghriftó'peril  detto  delfE-» 
li  angelica  LCica  V & peperit  filium  fnuhV  primo  geni  rum , 
Lués-oJ  se  pànnis  curri  in  voluif;3£reclinàuitcum  inprei'epio,  quia- 
rion  crat  ei  locus  in  diuerforio  ? 

li  vero  libera  for  dell'huomo  douea  prefentarfi  dopò  ili 
.fd*  ì fùofiàlcrmenro al SarìtO teiripk),&3Statim  venietad  tem- 
pluni  Sanftum  fuumdominator.quem  vos  quiriti*,  de.  A 
Malach.  j.  eelus  teftamcntfqtiem  vo«>tilfis,diift!Malachi«y&i  ctucfio 
1 n verificò  nel  noftróSaluatorc,  quando  il  buòn  vecchio  Si- i 

ri»ione  nel  tempio  lo  rennendle  iwaeciasdicendo  Nunc  di.1 
Luc.x.  ftiitt&fcrtram  tuurii  domine*  fccundum  terbum  tumriiiu 

pace  v • Ai.n  0 : o t ’yj.'i'J  ni  ftoq  u,  . ;o;  / » 

Il  Media  promeflo  dal  fupremo  Iddio  per  fua  bontà  do-* 
Abac.3.  uta^hiamard  Icfu  fecondo  la  Pfófetiadi  Abacuch  Egoau 
tètri  Ih  dornino;meo  gaudebo,  Arexultabo  in  lefu  Saluaton» 
re  meo,&:  quefto  già  c verificatone!  notato  ChriftojEt  voci/ 
Bis  nómen  eitts  lelum,  dille  l'Angelo  di  Dio  alla  fua  Madre 
Luc.j.  . peril  dettodi  San’Luca  : > 

Il  Media  dà  Dio  promcfTó.dOueiia  cflfer  honorato,&  adat 
rato  da  gli  Re  della  terra , Regcs  Thsrrfis,  & infukt  muncra> 
Pf.71.  oflfòreht, dide  Dàtiid Profeta . ii  i , > l< 

Efa  6o\  ‘ 1 Et  'Elìda, omrtes  dò  Saba  ven ient,aurum,5c  Thu*  deferci»; 

tcs, &laudem  domino  annunciantes . .hu,t 

Etcftr  dubita  quefto  eflctfi  verificato  in  Chrifto  Saluator 
nbfttó  » noli  fador omo  gli  tre  magi  orientali) guidati  dalla’ 

11  * della 
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ideila  nel  Prcfcpio  in  Bcrlcntf 

, Non  gl'appreicntorno  gli  trcdoni,auro,  mirra,  & ìnccri- 
/o,apcrtistheiaurisfuisobtulcrunt-eiinunera  aurum,thu5, 

•hi  mirram.vidimus  ftcllam  in  oriente,  àc  v cairn  us  cum  mu  Matta.*, 
neribus  adorare  dominimi.  t „ 

11  Rcdentor  del  mondo  douca  dlcrpcricgui  tato,  & nel- 
le perlccutioni  mutar  luogo,  Aidopò  efler  chiamato  per  • 

ritornare.,  locandola  Profctia.  diOlca.ex  Aegipto  vocaui  ©fé-*.  f 
pliant  meum,  de tì  è- verificato  in  Chrifto^eomc  lì  legge  iu  Manfc.*^ 
.SanMatthco  iiurge^accipe  jpuerum^ matrem cius,  &: 
in  Acgiptuniy  AcquelUiuia  perlccuuono  da  Re  He- 
jodc  v>  ibirt  ’•  i ■ oriM  ».  . L 

JDoueua il Me£Ba , Ai Salmtor  ^Lmond^fw  miracq  ‘ ,.Ì3 

grandi  da,  ftupir  il  móndo  ,.vditc  E&ia , Ecce  Deiuuoftcr  vi-  Eia.  j j. 
tionemadducct  rct®ibutionis,Peusip(aj,iveniet,  AcfaluV  .{Jr.cl 

I ' ^ _ — _ 1 - 8 r «uirAfl 


£lu  iHutorooi  ite  non,contwtw;rM  pwiwwhw,^  .imam 

tiCfltajn  jCbnftodcatìtcs  rertuhdaxc  loai**<  ou«j  audiftivfc  ,<ìs.I*1 

Widiftì3jccdyjd«ift',cldudSidmbulant;^icprplimuildamuFt, 
4òrdinudajJntidJ3CUXuureltirgHatbip^ttpejjeS;E4ao®eliMntu^  Mann,  r i. 

dice  San’Matthco . . ) ;.£«  non  r.  in  ori  uh 

c!ftD»unuacH  Nfcftìì  bitta»  à Causilo feptiti’Aluiciiajhfl la 

Rea  fMtffrAWM*  .t  .V)<I 

tibi  iuftus , &c  hatoatwwmfe  a/cciidowi 

luwnj  &}óofIlUP)6Uuinahn^>  profett^Q  £w*hajna  Acque-  zatxRg.»; 
fa  fi  èymfi<4t.QbvUb)»^Ic^  * ^ ad^rum  afi»*m, 
pullum,  Acimpofucrunt  ftqrtìJld» W#WW» 5%»w . m*1*1-  **• 

JwwIww1«>5itoiR<»d*  fcMdidi oliu»  «clip 
aonnlfijn/ ni  JÙ13MÌ  ÙLÌtió^f]uta i irti  in:,  .tduiLo’ìnu  in>- 

in  Jì>(hm  d4- 

nati  * ap^det^mcMcdena,  aneam  <iréww 

&di<Clwifto.èicrim>.ih3an  Matthew ,<}uid .yuln*  irplv ( da  Zacch.  ii. 

4*^H0ftGiud*fc  ^jeumvobts,t«^anft»t»ilU«onftituetttt  Match,  a 6. 
ittigintaArgenteoSwornai  ru  iu rj  ?illi  aA».  i >4  jum  iwLiotn 
. i,,.at;Mf^a*k>ua*dQUrfik)teW^  .ec.Mrl. 

& dolori, quare  triftis  esanittiii  We^^.quatc  ^ttirpa^it^» 

-abà  x 4 
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u Media  doueua  efier  dà  tutti  abbandonato,  tOrcu  farcii 
•Caui  foJus;&  de diligcntibus  non  cft  vie  mecum,  difle  Elàia» 
& Dauidclongafti  à me  amicò, &,pilìmù:,  &:nòrosmeo3  à 
Pte*  ' ' miseria.  Se  Zaccharia  percutiam  partorem , Se  dilpergcntufc 
Zacch.  ij.  oucs,&:Chridonon  fu  abandonato  da  gli  Tuoi  cari  amici? 

tunc  dilcipuli  eius  relinqucntes  eumomnes  tugerunt. 

Mar.  14.  ' Il  Media  venendo  al-mondo  doueua  cfler  percolici  nella 

Hier.%.'  ( ' fila  faccia,  Dabit  pcutiéti  lei  maxiila  ditfc.Hieremio,  Se  Età. 
E&.60.  ' corpus  n\efi  dedi  PCutieritibus,&genasmeasvelJ6tib*&:& 
Clirifto  è lcrittò,  He  relpódcs  Pontifici  fte  deditei  fflapam''. 

- Il  vero  Media  doueua  ne  gli  fuoi  tòmienci  dartene  mi*- 
to.come  pecorella,  tanqua  ouis  ad  occifionem  ducetti  ,5c 
Efa.jj.  quali  agilUsCòramtondeiVte  ob  mutUcct , & honapcrtens 
, (T  tM  os lutttrt,<DhVidoalla pretenza di Gaiphas,&;  Pilato, & Hero 
I0.18.  Principe  non dlpole,cdendo  interrogato  , come  dice  SU 

Lue. 22.  doanno,r>on*òlpoixlit  ePVerbum . .uunmi’qfiaji.'v]  Jid 
Marc.  1 4.  "te 'Del  vcroMcdiafù : Prtrtetrizatoyche  dòu cnai eder accute 
Match.  2p.  tO>da  tal  fi  te  di  moni!  ,'InturrexeruiiMn  m'j  tcitesitii^oi,  3C 
Pl.26.  mentita  ed  irliquiras  ftbiydidè  Dmtid  Pcofecd!,  flcÀ  verificò 
dn  Chrido.comodillel'EuangehftaSan'Marco,  multi  énirtl 
.t  i .nxuM  <<edlmonbi«vdicebaiitaduei!iUs  cunvii.dc  oonueuiciuia  te*- 
dimonia  non  erant..  . ostUiiM  nsH  x D 

• Flvda  Dauid  minile  dato  per  il  Media  «li  Principi della 
Piai.  a.  terrà  fUrfi  amie  Uhauend  o tra  loro  gran  d uoordiai  iAdrterut 

r reges  terrjivdc  Principcs  COnucnerui«iivvniimi» , ?uflm  irjiJ 
L®cxxì  : Fùverificatoin  Chriftd,  perche  Herodey&i  PilitO  fi  fori* 

, tetri  amici, -Herodcsjdd  Pilatus  in  ipfa  die  fa&i  lane  amiti,n5 

" 1 ,f  ijxJ*  ÌBWreainimicìCMhtàd’iittlfctm  U Jtuiitnjkmni*  ,/nplluq 
Pf.i.  Profctlzofnogt/Prbtetìiadritra  H Jouftfofijihfai 

Pf.70.  ^odònfigtiOi  Boat  usVir, qui  noivabtìt  ^Cofifili04m  plorimi 

Qui  cuftodiebat  anima  meLcòiiliu  fecerut  in  vnùjót'ftOti 
è dubioterificarfi  ih  Chrifto  Saluatof  hdfhfàéi  confinimi 
tecerunt  in  vnaqi,^tfleiiaimfdolotenerettty  {zbctìttererit/n 
' : 1 , Profcttizornogli  Proferire  il  Media  prometto  dod  cui 

ter  la  cena  con  gli  iiioi  Cari  amici,  Ocuii  omnium  in  te  fpe* 
rant  domine,  Se  tudas  illis  cica  in  tempore  oppojrtuào>AOii 

Lac.za.  è qtiedofhiftiéroveHficatoinChriftò^defideriodefideiaui . 
hoc  palla  manducare  vobiicum.  1 ri-'iljs  ^ujpà-ilob  'A 

job  1 a.  3 Si  lcgge,che  H Media  doueua  cfiersbcftàto,&:'burlato,dc 

* ' ride- 
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ridctur  iufti  fimplidtas,difle  lob,  Se  chi  dubita  eflcr  verifica  . 1 . * 

>-to  in  Chrifto’non  fù.  egli  à modo  dJva'boffonq  beffegiato.Sc  Luc.a j. 
burlàto.&uiriqui  tenebant  Icluni  iliudebant  ei . 

* II  promeflò  MelTia  fu  Profettizaro  douer ’efler  partorirmi 
•to  nel  Legno  della  Croce  in  mezzo  due  >atroni»&  cum  ini 

quis  reputatus  eli.  Ecco  Chrifto  porto  in  Cruce  con  quei  ini  Ifc. 5 *• 
qui  huomàli,&:  crudfìxeruntcum  intcr  doos  lltroncs,dicc  Match  z6. 
•rEuangelio  di  Mathpo.  » «fc- -lotofi  ( fù'V1' ' »;* 
n Dou«ia*il  M ellia  eflerdtfipogl  iato  de  gli  Tuoi  -«erti  menù*  Pi.  i r».  \ r i 
»0£ (bptljiqtìelh  bmrarfila forte  y Bnntttumfibi  veftimcnt* 
mea,  flt  lupecvqrtcmmearamdqruntl0rtem.dll  di  Clprrrtoi 
ffi  legge, poftquam  Crucrtncerunieum,dunicriintv<rtirneri->  March.  i6* 
^eius^òr»i«in>ittiennés. . no  ini/. ,-èiju^upr:iun^ii  k 

Douea  bere  il  fele  mifcolato  con  l’aceto, ne  gli  fuor aceryr  .bi  sa!  A 
bi  dolori.  Dcderunt  in  eleammeam  fcl,&  infitimca  potaiie 
•ìurrt  nfcacniodiffcii.  Profeta  » .^.Chrifto  i dicendo  litio,  fù  Pf-68. 
abeuerato  difi  amaralicaiJCvSida,*i  illiobtukmntipaivt  Mawh.i  j. 
^iam^Ifcrianhife^ó)6oàcetO'»3fiufn?.o/  irl  ) 'JUpriubihoH 
1 1 5antaMprtia  dòuoa  prcgàLndlafuaifcejDa.  morte 
pa(rtoné|petghitaofirtimiriìOTc/cififfon,>&ptotranlgreflòn  Ly^aj-*  *. 

• bus  cxvrtafttit,&  dei  Saluator  norteo  fi  legge  pater  ignofee  il 
dis,q«ianle^iliiti^tffàctutifttop/tii  ^i.orrvsrn  r.  .v.  u , >i* 

il-  Fupdoftttiaafogche  nella  motte  del  gran  Mcflia  rl  Sole  Ct  Ila.  i J. 

‘ douea  ólcwrarq.lai  Luna,&  li  pianeti,  Quoniam  rtellxcorli, 
fpiendoreirum  ivon  expandenr lumen  limai  obtvncbra 
tas  crt  Sol  tn  ortu  fuo^d  Luna  nò  Iplendebit  in  lunainc  fuo, 
<&quertofi  è verificato  nei  noftro  Saluatore  morendo  nel 
JdLonte  Calu  ariosa  lèxta  hora>fic  tenebre  làftaefuntfupcrvni  Math,ii^.j 
iUfir^itttttrana,vfqueadhoramnonamui!!rn!i  liiiifìn  A 

Doueua  il  Meflia  ccieùc  morire , &j  render  l’anima  ali’-  If».J£v  ^ K 
immortale  Iddiov  Pro  eo  tradidit  in  morte  animam  fuarn  A 

dific£làl&  Dauidin  manus  tuas domine  commendo  fpiritu  . ,r:r  T.  : 
meum.te  di  Chriito fi  legge,  Icfus  amena  damati*  voce  ma  Marc.i. 5, -j 
gnaemifitfpiritum-  » " 

Profetto  ìlpaticnte  lob  douerfi  aprire  il  lato  deftro  del  Iot»  1 6. 

Meflìa  nella  lua  mone  con  vnapongcntelarua,Circundc-  . T 
dir  me  lancfeis  fuis>  corni ulnerauit  lumbos  luos,fù  verificai 
:to  in  Chrirtoìvnus  militum  lancea  iacus  ci,usaperutt,  Se  con  Ioan . 1 
tinuocriuitIàngiùs,fi£:aqua.  u asi  :tj  pilot  a . _ ù 

■L  : v.  U 
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31  ineflìi  venturo  dopò  la  Tua  morte  doueui  eflèr  portò  iti 
quanto  al  corpo  nel  nuouo  l'epolcro.te  eritfepulchrum eiqs 
elonolum.fi  verificò  i Chnfto,il  cui  fàntirtìmo  corpo,fu  pò- 
ito  nel  moni mauo  di  Gioleffo  Abramattia,Iofcph  inuqfuit 
in  findone  munda.te  pofuitilJum  in  monimentofuonouq, 
quod  exciderat  in  petra,  il  gran’  Media  dopò  do  uca  relulct- 
Matrh.27.  tare, te  condur  ieco  tutti  gli  padri  fanti  del  limbo, te  condur 
gli  alla  beatavita,  Ego  dormiui  dice  laprotinia»tefopQjrastgs 
Pf  • 1 <(1  furo, te  cxurrexùcfoia  dominus  {btoq^i*  raevfc  vtuiiftcata  Ja  /p- 
feria  nel  nortnrb  Qiriftoj  ijterche  andóial  limbo  ,-te  liberò  gii 
làmi  padri  daquclluogo;..te  fecoal  fluitò  parodilo  gJÌ,W«j- 
•ò-  .diitlA  du  ife  nie  11  a 1 iia  lalimUmnai  ice  n fi  one  v ' i ctoni  jp-q  oi^u  tn,  ffe 
zarenum  quxritis  » lurrexit  non  ed  hic,Eccc  Uxusvbi potere 
Marc.itf.  rantDeumc’ ' r .or-  " ioni!.' 

tomamente  hard  da  giudicane  il  mondo  "il  vero  Mj*f- 
fia,&ià  verifica  perle  lame  k:ritnire,\rliitiipcrtamcniier  ioM* 
' l fti^iio,te.lzfakrà'diielaj0  conferma.  r.na  il  ih  òifci9n*>s 

Horfidunque  Chrirto  Saluatornofttoèiqucl  Mefitiche 
* fìi  prometto, dunque  lenza  Chriftp  niffunoifi  pMà-iiditate.p. 
Agoftfno.  ' ciò  bcndifleiiPadreilàiitò  Agortino^fìnc  fiddChriilinòtl/ert 
^uilquam  fai u^tus  ,fiucjuite«iusanoarihatiOnanX«ie podi*. 

...  ,4hÌ!1  vero  mezano,&  fingolarmcdiMoreiiagli  lmwuiniL» 
te  Diòpadfr  di  Mifehboidiaryte:  pie  lì  tte  per  etto  fon'  làlui 
gli antiqutfniortaii' jpcrcbe crcdctteroial le  promeffediDÈO 
«ortro  Signorc,qualeproindte  mandarlo  dall'alto  cielo  > Si 
che  in  Cheirto  venturo  per  fedo  fi  faluorno , te  noi  ci  fluia- 
mo in  Chrirto  rcho  uenne  al  mondo  : ne  fa  certi  1A  portolo 
GòrtiU''-  fan*  Paolo  dicendo  *Qui.cripuitnosLde  poteftate  tcnobrahì, 
te  tranrtulitin  regnum  fìlli  ddc^ioiiis/ii^j.ctiàa^iottaaili 
làuit  nos  infangumt  fuo  a pecca  dsnortns  oM  lir.nstioG 
Marr.i.  t Iplelàluumfadetpopulumiuuna  a pécoatìieof/tMfri  ri  mi 
i.Tim.i.  JÌiSanguisleluChrifti  enuuidatmosabsomni  peccato,  yflib 
Rcrn.^v-)  d 1:  :<Wm  propofùir  Deus  propitraiorem  per  fidemin  languì 
,ne  ìpfius , ad  ortenfionem  iuftitix  lux  propter  remifiìoncm 
pfxcedartiumdeli£toruii<*:>ri' >bdo' •:  ri  ■ onot  1 
Tim.a.  Ditte  ancora  iaiv  Paulo,  vnus  ertmediator  Dci,&  homitó 

& porgli  huoraim  intendevi  prctEriti,prefenti,te.futuu. 

< Et  fi.conrt^tiu.periquef  chef!  legge  lidi  delle  palme,,  -irai* 
habbiamo,che  le  turbe  eran’  diniipnn.tiy  p^rttfpj|pq^alj  poti 
IL  " le  pai- 
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te  palme, & ‘rami  di  oliue  verde  in  mano  c3tauan’,& magni-. 

• fù?uano  Chrifto  entrando  a caualloalì’afinellyielkt  citta  di> 

Gierufàlem,  dicendo,  Olanna  filio  Dauid  bcnedi6lus,qui  ve  ; 
nitinnominc  Domini, come  dice  Zacharìa  - tp  cdii  ' :>r io  ’Zach^.  A 
■i  Vna  parte  di  quella,  turba  andàuairtanzi  cantando^  Ofan-* 
fta, l’altra  inficine  con  Chrifto, & l’altra  dietro  Chrifto,  Sic  tut» 
tecantauano  ad  vnmodo,volcndo  dire  tutte  ti  pregamo  fi- 
gliuolo di  DaukUhabbi  di  noi  pietà,  (àluane  conte  vero  Id  ’ ' 

dio:  la  turba,  che  andauainanzi  Chrifto  lignifica  la  gcnera- 
tlone,&  populi.che  furono  manzi  Chrifto,  la  feconda  turba  . • * : 

infienie  con  Chrifto  fignificano  le  genti),  che  furono  al  tem- 
po di  Chrifto  Saluator  l’alrra.cheandaua  appreflb  Tonifica- 
no gli  popoli , chi  efler  doiicuano  dopò  Chrifto  infine  aldi 
del  giudicio  vniuerfalc.talche  rutti  diceuano,  ò Re  della  glo 
ria,  Se  vero  Saluatore  làluane  tu  che  hai  rauttoritd,  Se  pote- 
tti di  reconciliarci  col  tuo  eterno  padre . \ 

Qucfto  ancor  fignificano  le  tre  lacrate  mede , che  fi  cele- 
brano  nella  feftiuiràdi  Natale  delnoftro  Chrifto,  vna,  che 
nella  mezza  norte  fi  celebra/ignifica  il  facrificio  della  mor- 
te,®: paftìon' di  Chrifto  efler  offerto  per  quelli  popoli,  che 
furono  nella  mezza  notte  del  peccato, inazi che  venifTe  Chri 
fio  al  mondo,  Se  la  legge  di  Mole.  ~ j >’cu  / 

»•  La  leconda,che  fi  celebra  nell’aurora  è in  falute di  quelle 
genti,  che  nel  tempodella  Mofaica  legge  furono. 'i':  « 

La  terza  fi  celebra  nel  chiaro  giorno  per  quelli , che  foncP 
nel  tempo  della  grafia, & della  Euangelica  legge, talché  il  fa-  *■  • 

crificio  làlurifero  della  morte, & paflfon’  di  Chrifto  fu  per  vti 
)ità,&  benefìcio  di  tutti  gli  huonhini  del  mondo. 

' Qucfto  lignificano  le  tre  orationi  fatte  da  Chrifto  neH’hor 
to,la  prima  per  quelli,  che  forcuto  inanzi  la  Molàica  legge , 

La  feconda  per  quelli,  chi  nel  tempo  di  Mole  fi  ntxuouomo  .<i*  ■ } 

infima  Chrifto, 

' La  terza  per  tutti  quelli, chi  nel  fiacratiffimo  tEpo  dl  Chriw 
fto  Saluator  neutro  infimo  aldi  dell’ vniuer fai’ giudici o ià- 
ranno . 

Quoti  fignificano  li  tre  notturni  del  diurno  officio . 

11  medemno  fignificano  fi  rre  morti  rcfuiìitatida  (chrifto, 
p Lazaro  quatriduano  fon’  lignificati  quelli, che  tanti  anni  fu 
trono  manzi  Chrifto.pcr  il  figliuolo  della  vidua  quei  popoli , 
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•firmata  efficientemente  per  tal’  Tpiritonon  fi  porrà  più  riivo- 
jCare,  ne  perderfi , perche  lo  lpirito  Tanto  lo  manrenirebbp , 
t&.  conieruarebbe ,■  che  non  calcale  più  nell  errore  commef  Efticacù 
: Jo.quefta  efficacia  dello  Tpiriro  Canto  fù  manifefia  ne  gfi  Ago  dello  ! piri 
doli  di  Chrifto , quale  dopoché  dilcefc  in  loro , Turono  tal-  to  lame, 
mente  confirmati,  & ftabihti»  che  non  polTeteropiù  ritor- 
nare al  male,  ò virtù  rara,  nobile  ,&  eccellente  dello  Spiri- 
to Tanto,  ò virtù  TortiCIìma  fopra  ogni  altra  virtù,  come  fyn 
ino  prouato  gli  gloriofi  martiri  di  Ghnfto  ne  gli  loro  tor- 
menti pcrTecunonj,  che  hanno  trionfato,  & vinto  gli 

tiranni.  ■ . . r. 

Redde  mihi  ergo la'titiam  Talutaris  tui,&  Tpiritu  principa-  Littera. 
lì  confirma  me,  & in  quelle  breuiffime  parole  danno  alcoli 
altiffimi  mhtieri . 

Quiui  fi  contiene  tutta  ja  Tanta  Trinità , alla  quale  ricopre 
•.per  miTericordia  Dauid,  a cui  fi  appartiene  la  uera  remiflio- 
tm  di  peccati, come  prima  caulà  clficienrc. 

Quando  dice  redde  , dice  al  padre , quando  dice  Talutaris 
;*ui,  intéde  il  figliuolo,&  quando  ,dicc  lpiritu  principali  cófir 
tnu  me,intcde  lo  ipirito  fanto,5<  dir  uuolc  il  Profeta.ò  padre 
eterno  infieme  col  tuo  vnico  figliuolo  lo,  lpiritq  Tan- 
.to  donami  aiuto*  &.  loccorlò^che  non  fia  più  lotto  Jago- 
. teftà del  demonio  internale,  &co(ì  da  te  fauorito  Tentifo 
Ja  letjtia  della  rcnuUionc , &:  perdonarla  delle  mie  grani 

colpe.  .nargA  , ..priori 

Redde  mihi,  dice  il  Profeta  Talutaris  tui , perche  il  figliuo- 
lo tuo  c della  tua  fteflà  foftanza,&  hà  tutte  le  tue  virtù, gran- 
dezze, &:  perfertiOpi.qhe  njcntc  già  gli  iqanca. 

Et  Talutaris  tui, perche  è d’vna  medemma  Maeftà,  autto- 
rità,&  potcntia,tui,  perche  è d'vna  ftefla  làpientia,  immolli- 

là, Se  eternità.  . „ 

Tui , perche  c d'vna  ftefla  uolutà,  memoria , & intelletto . 

Redde  mihi  hctitiam  Talutaris  tui,  ò Dio  immortale  fi  do 
mando  cole  grundi»3e  di  valore  incftimabilc , noi  fo  già  per 
airogatuia,&  prolùntionc,  ma  perche  Tei  di  aUilììma  mac- 
fti,&  dirfi  lùole  a gran’  Signorpiccioloprclente  , od  li  gn 
torto  a domandargli  cole  minime,^  perche  tu  Creator  mio 
lei  Re  di  Rc.dc  Monarcha  di  tutto  il  mondo,  Rex  regum , x 
dominus  dominantium,tu  Rex  lupcr  ornaci  deos,  de io  lon 
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vii  iiTìma  creatura,  però  ti  domando  cole  grandi  daiido  a té 
. vn*  picciolo  preferite , & è quefto  mio  picciolo,  ballò , 6c  fi 
liffinio  cuore , & la  grada , che  ti  domando  coli  magnifica. 
& grande  £ la  letitiat  del  tuofalutare  con  la  confirmatioric 
dello  fpirito  paracleto,  & lo  domando  quefto  tuo  iàlutare 
per  conlòlarmi, fanarmi  lé  mie  ferite , ÒC  piaghe , chiedo  lo 
lpirito  paracleto, & conlòlatorio  per  ftabilirmi  nel  tuo  diur- 
no amore. 

Non  ti  domando  ricchezze  terrene , eflèndo  appreflo  a 
fecola viliflìma, non lapientia  mohdaria,  perche  appreflb 
a te  è.  era  ihi.iit  a,nó  beltà  corruttibile , ciVendo  al  tuo  fati 
to  conipetto  colà  bfùtr'fiima,  mà domando  quel’ l'aiuta- 
ròdiuino  in  cui  ni  Ini  porto  ogni  tuotheforo , infinita  r:C- 
^ chczza , lapientia  infinita , bontà  itnmenla , & la  profundif- 
2 fxma  tua  mifericordia.  domando , che  adoperi  in  me  gli 
*!  grarf  meriti  del  tuo  vnigenito  figliuolo  da  te  promelfo  pCr 
. \ ero  Saluatore  : Redde  ergo  lxtitiam  faluraris  fui , 6c  lpiri- 
tti  principali  confirma  me,  &:cofi  forò  vn’ folto  dalla  me- 
l (fitta  alla  letitia , giubilo-,  & contento , dal  male  al  bene 
5 dalla  iniqua  vita  alla  buona , dalla  inimicitia  tua  > alla  fonia 
ahijiéitia , dalla  maledittione , alla  beneditdone , dalla  di£ 
grada  alla  grada,  dalle  tenebre  alla  luce,  dall'odio  all'amo- 
: tc,Sc  breuemente  dstllià  morte  alla  vera  vita  : & cofi  farò  fat- 
to da  re  degno  di  péhienixe  ato,&  renderà  infinite  gratto, 

honor.de eloria.  Amen.  o . j 
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ior,&. gloria..  Amen. 

J LX / fjj  j,(|  f/ 

L FIN 


u.  iiUl.'j!  33 
•ro:  r 

-oi)u3  . r/brlA  ur.i 


Mib.Idfmshiijàt 
ì/i  sui  suòli  d oti)  ol 
E»-  1 3C;:> 

'Ì!iìi  :Ù3Ì . 


-ilnurn  ni  «ti)riò:qsì  cfb  • j 

...  , ir.o  3)3  3*1, j.a  : 

. OJ  uri  Lini  ì5 1 tncrnmi  ^sùlon  flbJUnv'Jj  6 aibpu  r ini 
ob  ri  a.i.nommi  oiCi  o ,ìuj  zilfcinlfl  msijjxl  .firn 
n { '-><  jon  « sfidtmJbfii  alòkvib  iS,ib'ru  oJu:i  ri*  * 
i tm/Uiilc  ibiait  afl^iòq.Mn  <òriour.iL'j()7  J i « 
f;.*  \l}  y*  «^^^»‘jyioloi?uiqion^ia'ntjaa^ou)i)  ùt  vi  Jì 


ozio  loirn,  m 3ibi^2pftóiiioiàioa  i^irtrn^al sono) 

. rym%Tt  xj>1  .otnom  donni  ibsrLninoM  &,$}  il,  ; 

1 ligi  r* 


ME- 


■tf  ?■'  *'  \«  « T JJJ 

MED  ITATION  E FATTA  A 

i Chrifto  Crudfiflò . 


REDDE  MIHI  LvETÌTIAM  salv- 

taris  tui , & (piritu  principali  confirma  me . ‘ • 
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Oggi  Saluator  mio  di  retornar’  a te  cS  tut- 
to il  cuore  mi  difpongo  jper  indolcirmi  gli 
'miei  grani  affanni , per  medicarmi  le  mie 
mortalirtìme  ferite,  &:  per  dar  lctitia  alla 
afflitta  anima  mia  li  cui  peccati  luprauan- 
zano  le  ftclle  del  cielo,  li  granelli  dell’are- 
na del  marc,&  a te  mi  nc  uengo  per  ritor- 
narmi,quel  che  hò  perduro  per  mia  colpa» 
hò  perduto  ogni  mio  bene, ogni  grafia  diuina,&  ogni  bene- 
dittione.però  Signor  con  gli  tuoi  fanti  meriti  lbccornmi, 
& confola  quefto  me(lo,&  afflitto  cuore,acciò  ti  polla  con- 
tinuamente fcruirc, & amare, degnati  Signor  mio  di  conio- 
larmi,fi  come  hai  confolato  tanti  feruituoi  fedeli. 

Si  come  Chrifto  mio  per  mezzo  de  gli  Angeli  conlòlafti 
eli  partorì, &:  gli  darti  con(òlatione,&  lctitia,  dicendo  aquel 
Ti,  Fece  annuncio  vobis gaudium  magnum , quia  narus  eft 
vobis  Saluator  mundi , coli  vogliconfolar  me  tuo  infelice 
feruo , nafeendo  tu  lpiritualmentc  in  quefta  mia  fconloiata 
anima. 

Si  come  confolafti  li  tre  Magi  guidati  dalla  ftella,  eften- 
do  tu  nel  prefepio  nato , che  ti  adororno  con  gli  prclcnti, 
cofi  Signor  degnati  di  confolarmi  eflendo  hora  tu  nell*  alto 
cielo  alla  dcftra  parte  del  tuo  eterno  padre . 

Si  come  donarti  letitiaagl'inuitati  alle  nozze  nella  cana 
GaliJea,faccndoglivinodcllapura  acqua,  cortvogli  conl'o- 
larmi  couuertendouai  nel  tuo  lauto  amore  * 


Si  co- 


JV#  sermone 

Si  come  confo!aftj.la  poiiera  vidua  priua  del. Tuo  cjilettofi 
gl'-uolo,  diccdogli.Noli  fiere,  nella  rciùrrettióe  di  quello, co 
li  S.gnor  confola  me.rduicitandomi  quello  mio  poucro  lpi 
rno  , per  renderti  infinite  gratié. 

Si  come  conlolafli  il  Regolo, la  Cananea , jl  Centurione». 
ifi^ncjuid<j  nella piltinà , fe  forclfe  di  Làzzaro,  Jl  cieco  na- 
to, la'lQceca  dr.Rxtrplibcrandoladallaacut^  febre , tutti 

f;li  altri  cfa  terifinàti , còfi  per  tua  bontà  ti  priego  a darmi 
etitia , & contento  della  perdonanza  delle  iniquità  mie.  Se 
confirmarmi  nella  gratia  tua  con  lavirtù  dello  ipinto  confo 
latorio , acciò  per  l’aduerlire  non  ti  offenda  più*  ma  fempre 
renderti  honor,&:  gloria.  Amen. 
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c.  SERMONE  XI  III. 

DOCEBO  INIQVOS  VIAS  TVA S„ 

&impiijadcc  conucrccntur . 
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R A tultc  le  fceleratezze,&  enormi  pecca 
ti,  che  dalla  rational’  creatura  commetter 
fi  poilòno  cótro  l’altiflimo  Iddio , Se  il 
fimo  luo,il  peccato  della  maluagia,  A:  mi* 
qua  ingratitudine  fra  i maggiori,  Se  princi- 
pali fenza  dubio  alcuno  tiene , come  regi- 
na la  liia  lede , Se  luo  primato.  Se  è apprcl- 
fo  Dio,  Se  il  mondo  tutto  in  viti  ma  abomi 
natione  : Et  fi  comprende  la  lua  maluagità  per  la  gran’  que- 
rela , Se  duro  lamento,  che  fece  il  Signor  contro  lmgrato  po 
polo  di  Ifraelle , dicendo  egli , Filios  enutriui , Se  cxaltaui , 
ipfi  autem  fpreuerunt  me , Veh  genti  peccatrici , populo  Ifa.r. 
graui  iniquitatc,  lemmi  nequam , hliis  keleratis  dcreliquc- 
runtdominum,blafphemauerunt  fanalini  Iliaci,  alienati 
funt  retrorl'um  hò  fatto  dice  Dio  tati  fignalati  bencficii  a q- 
fto  ingrato, iniquo, & lcelcrato  popolo, che  tant’anni  l’hò  nu  * -Vi  f 
trito  con  tante  carezze, l’hò  clTaltato  l’opra  tutte  l’altre  natio  - ; -> 

ni  del  mondo.l  hò  fatte  tante  innumerabili  grafie, Nondimc 
no  per  la  loro  peruerfa  ingratitudine  mi  hanno  uoltato  le' 

Italie  mette  fregiando,  Se  biaftemàdo  il  mio  lanto  nome, 
confar  puoco  conto  di  me  fuo  vero  Creatore.  • •• 

j Jl  fimile  lamento  dal  Signor  trouarctc'inGieremia,  Duo’ 
gnala  fccit  hic  populus  meus,  me  dereliquerunt  fonte  aqua;  Gier.t. 
viuac,&  foderunt  fibi  cillernas  diflìpatas,  qua:  conrinere  non 
valent  aquas,  Ego  te  plantaui  vincam  eleòtam , ornile  l’emen 
vtrum.quomodoconuerfaesinprauum  vinca  aliena  ? Se 
Chnfto  Saluatox  noitro  dimonftio  ancor’  egli  la  grauezza  • 

Y della 
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della  ipalplcttmngriritudifie  blutflo  (X^rrtf£ji?|oittlepro 
lì  re  Ti  nati  fortemente  fi  querelò, d^nSo, nonne  nere  m lin- 


ciati funt.iV  nouem  vbi  IfentiNon  eli  jnuentus .qui  rrdircJ^ 
ifiiret^oriàmlie©.  cO’l  ' - 1 K I ( > ~\  . 3 G CT 
Hor  cófiderando  il  Profeta  Dauid  il  peccato  della  malua- 
g.a  ingraritudinètePèr  Vaiato  elTofo.  & pnprobriOlo  appieno 
la  maeltà  duiina  acciò  egl:  non  Ha  di  tal’vitio  riprcfo,fà  intcn 
dcredi  non  voler  in  contoatlcirno  efièr  ingrato  dcllegratic , 
& benefici,  che  dal  la  potute  madidi  Dio  receuarà.ma  con 
tturo  il  cuore  adoperarli  tipi [ fu q Tanto  feruitio,  St  I vtilità  del 

{irofi’mo  fuo,talche  promette  iFfrofeta  elTerVna  (onora  tró 
>ain  beneficio  di  miferi  peccatori  per  cóucrtirfi  al  Sig.  dicè- 
do,doccbo iniquos viàCTtias’&’imuif  ad  rér  còffa èVtdh tur 'l 
r In  quello  d erto  di  franici  lòno  due  particelle,  comcappa- 
re.iielb  prima  mani  fetta  , quai’oflìcio  (arisi  (110, dopò  che  ha 
ra  rcccuura  la.*dithn.>bratu,ivt  il  fandpdefib  Ipirito  tanto,  ife; 
dice:  erte*  Vffuijo  *tir  mastro,  te  d>  predicatore,  docebo  ini- 
quosvias mas.  quafi>dicefll*.qtundo  Signor  mio  mi  concede 
fai  la  lexitia  del  tuo  diriino  (aiutare, Si  rii  t farà  còfirmato  col^ 
tuo  (pirico  principale,  all  bora  lènza  alcuno  Inganno , fal- 
lila inlèenarÒ4&:  amaeltrarò  gli  popoli  prefenti , & futuri , 
monltrandogli  le  tue  gioiti ffìmc,&:  remili  me  vie, acciò  quel 
leconolciute  fi  connettano  a te  colmo , & pieno  di  infinita.; 
q mdèricordia.lafiàndo  le  uieloro  federate,  perlequalefica-' 
mina  in  eterna  daniMtione.docebo  iniquos  vias  tuas. 

In  quelle brieni  parole  Uà  afcolto  vn’  raro,  &:  bello  docu- 
meco.òc  c che  l‘hiiomo>nd’ quale  la  grafia, & doni  dello  fpW 
f .1  grada  rito  latito  fi  ritrubuano  nò  può  nellattuttice  pi^ritia,^  dan~ 
nó  è ocioia  mgeuoh  ocii  a marcircene  meno  dimorare  nel  lonfco  amini- 
firatoredi  mondani  vii», ma  è sforzato  per  vincolo  di  amo*- 
re  dunonllri  la  virtù  mitfftnda*&  gli  Angolari  gffecti  della &*■ 
Grada  lìmi  denudin-wgF&fia.qualei veramente  fumicai  yiuacc  fitooo^ 
le  ai  fuoco . chi  per  fua  natura  abruccia,&  arde,&  il  contrario  per  lua  rut 
turà  far  nò  può:  coli  la  diurna  grafia, & doni  dello  fpirito  fan 
, t .v.  to  non  poflfon  tare,chc  non  infuochino, che  nò  fruttifichino^ 
&non  taccino  gli  ccJclti.qffeni  ad  honor,  &;  gloria  del  dator 
Gratta  fimi  di  quelli  a beneikio.ò£  vtaiità  di  lenii  tuoi,  g > - 7 

le  .lU’ani - J_a  gratia  ancoraè  finirle all'anima  noltra  gouernatricc  di 
quello  uoitra  corpo, laqaale  marne in  elfo  fi  ntruoua vinta- 
«il  J-*  i 


ma 


DECIMO  Q;V  AUTO.  M 
fi^congioritanon  può  in  vcroelTer  ociofa,&rncgl»genfe , el- 
lendo  quellaxhe  dona  l’eflèr  allhuomo  lenza  interuallo  ni- 
cunoiefla  dona  il  moto, l’operare, nurrilce  il  corpo  con  tutto 
le  lue  parti  connettendo  il  cibo , & alimento  nella  foftanza 
corporale,  Se  quando  chcc  bilògnoslorcftora , lo  folleria, }Sc  • ■ 1 K^*; 
lo  reduce  allafua  perfettione',  cflcndo  le  tue  parti  dimintire 
per  qualche  accidente , clic  fpfclfo accader  lliOle  : vergiamo 
per  elperienza  un  corpo  d\  n’infernib  diminuto,  eftcriuafò} 

& macroperlc  fuccelìe  infermità  dmentare  per  Virtù  delld-1 
nima  graffò,  treico,&:  bello, pei chef  anima eltende  la  fua  vir 
tù,&:  f adopera  per  tutte  le  parti  del  corpo,che regge,  &:  foi 
ftenta , con  triboligli  la  nuoua  carne, &:  di  continuo  nuouo 
moto,&:  opetarionc.  talché  non  è tempo,  nel  quale  non  nu-i  ^ * 
irilca  il  corpo  a iclòggerto . aH’hofa  l’anima  non  (aràiilritrii 
pc  del  noftro  corpo,  quando  lari  lèpararada  qtiellb , ma  cG 
tisndoui  vnita  non  può  Tanche  non  adoperi Toltìeio  fuo . « 

i:  E ben  vero , clic  trouandofi  l’anima  congiunta  con  la  car- 
ne non  tempre  nutrifee egualmente,  perche  non  tempre  i> 
corpo  ftà  lotto  vna  dilpofitione.comeper  elperiéza  noi  veg 
giamo, ancor  che  tèmpre  nutrilca.  it- 

Cofi  è delia  diurna  gratia,  & donidello  fpirito  (ànto^lar 
gratia  viuifica , nutritore  , & iugrafla  : L'anima  inoftrà  ,'itie  ntrt> 
che  con  ella  vnita  fi  ntruoua . Et  fi  come  1 anima  connette 
gli  cibi  in  beneficio  del  corpo , cof»  la  diurna  grana , Se  doni1 
dello  Ipirito  fanro  conuertono  tutti  i nofiri  pénfieri.&defi- 
deniin  utilità, &:  beneficio  dell  anima  pofleditricedi  «a!  grad 
tia,&:  doni,&.  tanno  ben’  operare  in  honor,&:  gloria  di  tua  di 
uina  maeftà , Se  inutilità  di  nofrri  prollìmi.  quefto  dir  uolfe 
l'ApoiloIo  làn’  Paolo,Omnia  cooperatimi*  in  boriu  mj la^ra  Rioni,?»..  rl 
tia  dello  lpirito  Tanto  come.lapete  è tutta  contraria  al  pecca-’  /■’ 
to,  perche  quello  ogni  colà  conuerrc  in  male  , & là  perdere  Gratia  cor 
Ogni  bene,la  grafia  di  Diogiuftificantc  ti  taperderè  ogni  ma  rrat&ty[T 
le,  &acquiftar  ogni  bene.  peccati; 

11  peccato  mortifica,  aniazza,  tevccide  l’anima  ragione- 
noie  peccanigc,  & la  prilla  del  cclefte  regno,  Anima,  qua: 
psccaucrit  iplà  morietur, dille  Ezcchicllc,ma  la  gratia  vanti-  Ezech. 
ca,  lana,  conforta»  &:  tà.cicadino  della  celclle  patria , Gratia  t . Cor.  t < 
Uei  funud  ,qugdlum,.difiè  l’Aportaló  ai  C.hrilYo,  Se  in  -u!  • 'v 
Yft’  altrp  l'ripgQtrt  Y/uo^qgo  nuu  noni  ego  , viuit  vero  in  me 
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llÒnc , & rtóh  ceflàrà  mai  più  per  infiniti  fecoh  cam inaigli  t " II* dnvfó!^ 
perche  il diauoloralmentcs'oftiuò  nella dettion' del  male,  Tempie  fù 
che  mai  da  quella  fi  allontanai  ne  quella  falcierà  per  voler  opinato, 
areletrione  vcl  bene  mhonOT,&  gloria  de!  luo  creatore.  'n  ,:  i 

t Nonròfi  furono  gl' Angeli  buoiu  nella  lor'cfeatioric, poi 
cbefiibiroreccuuto Tcflerdal  fiupremo  Iddio  iucomincioN 
no  a far  elettlon’  del  bene.nella  quale  Tempre  pcrTeucraran-  • 3no*11’1 
no  lenza  mai  più  di  poter  eleggerci!  male,  come  gliperuer-  •oUrn£"‘1 
fi»  Ar  ^imi  maligni  il  bene . «aiti;».,-.  - rì  ni 

Vditc  il  Maeftro  delle  Tenténtie  . clic  dice  degli  buoni  An!  2.fcn.  di.*. 
geli.Boniquidem  in  tantum  confirmati  liint per gratia.quod’ 
peccare  nequeunt.vdite  de  gli  perutrlì,  Alali  vero  perniali-  ’ ^.**1! 

tiam  adeo  lunt  obftinari,quod  bonam  voi  unta  rem  haberc , 
fiuc  bene  velie, non  valent.  finn  -•*b  sboisi 

• Quatta  via  (atònica,  & diabolica  nifliin’huomo  viator  l'hà  Niflun’hua 
carninatàme  farà  per  catilinaria,  & fpafiègiarla , dicoaqticl  moè  tanro 
modo,  che  lpafieggiano  i demoniiin  difipreggio  di  IXo,  odi  nato  c? 
perche  gli  huomini  non  lori  coli  oftinati  come  gli  iniqui,  & mc  il  dfWoi 
peruerfi  fpiriti . > do. 

Et  li  mi  elicerti  faraóne  non  fìi  egliduro,&  ortinato  eflen-  Dub. 
dodi  lui  lcritro,&:  ìnduratum  eft  cOr  PharaonisJcomedfiquè  ' 
folcii  diauolo-per  viadell'ortination* , & pertinacia dhiinaf 

Dico,  che  fi  faraone  fu  ortinato, &óuro,  tiófli  però  la  fua  R*fp-  ^ 
oftinatione,&r  durezza  in  tutto  fifhile  a quella  del  maJuagio-Faraone 
lpirito,peiche  Faraone  eleggerpoteuail  bene, Svolerlo,  fi  ofUnaco. 
come  alle  volte  l elcflè,&  volle.  il 

Ditemi  di  grafia  nontrouiamo  noi  nella  Tanta  fcrittura  . 

Faraone  hauerfi  mutato,&  pentito  per  qualche  puoccf  eli  té-  aal,,OUVM 
pò;  &hauerfi  acculato  dell  a con  tradì  mone,  &repugnànza  nn"  t*71 
fatta  alla  voluntà  diuina?  a *'  '•  - , •'  •-  . . 

Non  vi  ricordare, che  quando  Tirato  Iddio  per  Tdcgnò  gl{i 
mandò  quellhorrendo  legno  del  raccerti  & infocati  gradini» 
dlardentirtimo  fuoco, óc  ii  legno  di  tanti  tremebondi tuoni , 
ch'egli  fi  péti  del  Tuo  errot’, dicèdo  il  tcfto,Mifitqi  Pharao,&:  Exo.ji. 
vocauitMoylèn,&  Aaró.dicés  ad  eos,peccaui  ctii.nùcidnsiif- 
fius,&  ego, &:  populus  meus  impii, orate  dnm,vt  definat  toni 
prua  Dct,&  grado, vtditaiitta,&:  nequaquà  lue,  vi  tra  maneatis?  -0'*! Ti,,r 

iEt  in  vn’altro  luogo  dirtè,peccaui  in  dmn  Dcu  vcftru,6c  iu-Exo.  i o. 
vos, iednune  dimi  trite  peccatu  mihi  éfià  hac.-vice  »•&  rogate . 
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Faraone  fi  dominum  dcam  veftrum.vtauferata  me  mortela  ifom,  Fst- 
nputaua  d*I  raone  dunque  fi  mutauadal  male  al  bene,  Se  dal  bene  al  ma 
mJc  al  be-  Jc,ma  neHaeJettion’  del  bene  non  fi  fermaua,&  termina  ua , 
ne.  non  coli  fi  diauolo roma  della  vira  noftra. 

jr.Ètnota.che'fi  Faraone  nò  fufleftatofleflìbileal  bene,  ma 
opinato  in  tutto, còme  il  demonio,  Dio  mai  l'harcbbc  ( per 
Faraone  fù  olezzo. di  J4o»fe,&  Aaron)  chiamato , Se  inumato  con  tanti» 
chiamato,  fegni  a murar  Tua  falfa  opinione, Se  per  tanto  gli  fu  da  glifcc+i 
ui  di  Dio  predicato , perche  era  libero  nella  elctdone  del  be 
,..ì?  nc,&dcl  male,  eflendo in  qucfto  mondo  viatore.  ecco  co- 
rnee chiara, &manifcfta  quella  verità  per  la  làntafcnttura.  • 
Il  demonio  , Ma  del  demonio  non  fi  legge, ne  fi  truoua,chc  Dio  l’hab-  ; 
mai  fu  inui  bia  chiamato , & inui ratoper  mezzo  di  qualche  nunciò  a 
tato  da  dio.  mutarli  dal  male  al  benc,&  dalla  peruerfa,  Se  iniqua  elettio- 
r ne, (che  fatto  haueua  contro  la  fua  maeftà)  all  a buona  fan- 
* ta,&  conforme  a quella  de  gli  Angeli  buoni , Se  confermati 

nella  gratia  dui  ma. 

Pub.  Ma  voi  di  rete  dunque  mai  elegge.  Se  vuole  cofa  buona  il 
demonio,ma  fernpre  male. 

Rifp. 1 1 Riijpondo,fic  notate  quello  bel’  palio , che  il  diauolo  qual 
che  volta  vuole  il  bene , perche  vuole  quel , che  Dio  vuole , > 
# quale  non  è lì  non  buono<perche,Deus  non  vult  nifi  bonù  : 

Eflèmpio.  pcr  c (Tempio  il  Signore  vuole  facciamo  delle  elcraofine  a 
f ‘i>  glipoucri  biiògnofi,  Se  altre  fimili  buone  opere  ad  honor, 
.o  & gloria  fua»  &:  in  vrilità  deli 'operatori.  Il  diauolo  ancor  lui 

Il  Diauolo  vuole,  che  facciamo  tali  buone  opere , però  non  a quel  fine, 
qualche  voi  che  Dio  te  vuole,  ma  ad  vn'alrro  fine  tutto  contrario , catti- 
ti vuol  il  be  uo>  & peflimo  per  l’operator  i,cioè  per  cflèr  1 odati, magniti- . 
nt-n°n  cari  da  gli  huonmii  del  mondo,  vuole  il  demonio  facciamo 
a buó  fine . ral'  opere  buone  per  vana  gloria,  per  fuperbia , per  hypocri- 
fia,& mondana  laude,  acciò  poi  per  tal’ cattata  intentione 
calchiamo  nella  diigratia  di  Dio,&  coti  habbia  l'opra  di  noi  > 
fua  giundittione.  Se  poterti.  Ecco  come  il  diauolo  non 
vuol'  fi  non  ogni  cofa  con  mala  intention'  SC  fine, ancor  che 
quel  che  vuole  in  le,&  per  fua  natura  fia  qualche  volta  buo- 
no,& lo  voglia  il  Signore.  , i 

E (Tempio.  A quello  proposto  nhabbiamo  Icflcmpio  nel  patientilfi-  : 

mo  Job,  Dio  voleua,che  lob  fulfe  veflato.  Se  tnbularo  g ma- 
mlaUrlì  la  fua  gran'  pauentu  in  tutto  il  mondo, per  la  qua- 
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le  pòi  Folle  premiato  nel  celeftc  regno. il  Dianolo  ancor  vol- 
le Iob  fulfe  cofi  percolTò , Si  tribulato  a fine , che  'per  tanto 
gran*  dolor, Si  acerbo  cruccio  shaueflc  difperatO  ? Si  lamcti 
tatofidi  Dio,  Se  cofi  fufle  calcato  nella  fua  diabolica  pote- 
rà , & shauefle  dannato, Si  diuentato  ribefle  di  Dio.Ecco  il 
fine,&:  mala  intcntion’  dclnimico  mortaliflìmo  noftro . 

Habbiamo  vn’ altro  efiempio  del  noftro  Sakiatorc  certa  Eflcmpio. 
cola  è che  il  padre  eterno  volcuail  fuo diletto  figliuolo  full 
{è  honorato, &:  venerato  da  tu  tto  il  mondo  per  gloria  fua,& 
■pervtilitàdeglihonorati.  :l 

* Il  demonio  volfe  Chrifto  fufie  honorato , Si  magnificato* 
ieiìi  quando  nella  feconda  temanone,  dopo  il  lungo  digiui 
no  il  condufie  fopra  il  pinnacolo  del  tempio,dicendogli>mit 
te  te  deorfum,quia  Deus  angelis  fuis  mandauit  de  te , vt  cu- 
ftodiantte  in  omnibus  viistuis.  perle  quali  parole  dimon- 
ftra  Chrifto  foflc  honorato  conforme  alla  voluntd  dellc- 
temo  padre, ma  però  rimédon*  del  demonio  era , che  Chrv 
fto  per  tale  honores'hauelfe  gloriato, Si  inuaghito,&:cofihi 
ucfiecafcato  nel  peccato  della  vanagloria,  qualeèvna  Ipe- 
cie  di  lùperbia,&  figliuola  peftìma  di  quella,  Si  cofi  fattoli 
lèruo  fuo.  ecco  il  fine  diabolico, & peruerfo  del  demonio,  a 
quello  propofito  dille  il  Maeftro  delle  lcntentie , Si  bonum  a.fen.  di.7. 
m,quodaliquando  volunt,  fcilicctdxmones,  volunt  enitii  , 
aliquando fieri  aliquid, quod Deus vult fieri, &vtiqueillud'° 
bonum eft, Si  iuftum fieri, nectainen bona  voluntate  illud 
volunt.  li  M»  ! Z'iuJi.h 

Dico  dunque,  che  la  prima  via  per  la  quale  il  demonio*** 
mina  lenza  alcun  ritegno, & intcruallo  è la  fua  peruerfa  òfti- 
natione,&:  perlèueranza  còtinua  nella  elcttion’  del  male  : Si 
hebbe  taf  via  il  fuo.principio  nella  crcation  di  tutti  gl*  Ange 
tt»  fenza  mai  più  hauer  fine  per  infiniti  fecoli.  pp  1 

■ Per  quella  via  ancor  cambiano  tutti  gli  miferi',  Si  infelici 
dannati  nell’ofcuro  inferno,  di  quali  è perduta  ogni  fperan-  Gli  dannati 
zadifalute,  come  imitatori  del  principe  delle- tenebre,  Si  fono  ollma 
tuoi  fequaci,&>  fon.*  talmente  determinar!, & ftabilitiiiel  ma  d;  ‘ 
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le,  che  non  vogliono  per  gl'altri  fi  non  male,  indifpregio  del  • 
Itipremo  Iddio.  -« 

- Et  fi  le  legge  di  qucl'ingordo  riccone  regiftrato  da  làn'Lu  Lucvttf. 
da,  che  volca  1 tuoi  cinque  fratelli  hauefierò  attelò  alla  buo- 
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na  vita* ( efìendo  nel  mondo,)  per  ('campar  l’hor tónde ffia ni- 
ni e del  caliginoso  inferno,  dicendo, Ne^òc  ipfi  \ éiiiatór  in  huc 
logum  toanentornm.non  diflè  già  quefto  per  coulpartioncfc, 
& pierà»  che  gh  n’hauefle.ne  per  vtilirà  artoluMniètedi  quel- 
li tuoi  fratclh>nià  per  nonhauer  lui  maggior  tormento,  Se 
crucio  neJI’mtcrno,  emendo  lui  ftato  cagione,  & cauta  dell* 
.t  catti,ua,&  federata  .vita.chefaceuanonej  mondo, per  la  qua 

Je  s hatebbono dannatala  onde  fi  non  fufle  llato  taf  rilpetto, 
harebbe  quel  mifeto  dannato  voluto, che  ancor  i fratcllis’ha 
uelfcro  dannato, come  lui  lenza  pietà,  & cpmpafiìone , pei}- 
che  g’i  dannati  Anitierlàjmcfe  .rorrd>bono,che  tutti  gli  lui  ci- 
muli  del  mondo  fi  dannafl'ero  per  la  maluagia,&:  iniqua  imi» 
dia,chelor’hanno. 

Ditcmi  digratia,  perche  caufai  denionii  tentano  gli  mi- 
Perche  lon  i'cri  mortali per  far  gli  calcare,  &c  incorrere  negli  graui  pec- 
tentati  gli  catj  > f,  per  fallii  di  Dentare  ninm'i.del  Signore , & in  dif 
huomini . gratta  di  quello?  Se  coli  andartene: ppi  neUabitli  inferii  ni  a 
patir  eterna  pena?  al  demonio , che  altro  vuole , fi  non , che 
tutti  fulfimonimici  del  noiìro  Creatore, & elìèrpriui  delie- 
Xemicluolhi>&  miseramente  ardete  nelle  caldaie  lucifera- 
pe  ? a cui  tutte  finirne  dannate  lon’  conformi , perche  turte 
L i foifoil  nate»&  ai  male  traboccate,  che  non  pplTonq,  fi  non 
poler  male. 

Ofbnatio-  t4iauolo  è talmente  oftmato  in  difpettodi  Dio , che  fi  la 
ne  del  de-  Maertà  fua gli  citccfie. vuoi  efi'er faluo,che  ti  làluirò  ? rifpon* 
momo.  direbbe  di  nò , per  non  referirgli  grane,  cofi  tutti  gli  dannati 
ipn conformi.  ; - p.  : ri  i '• 'd  anpn,  • 

E«b.  Et  fi  nn  diccfti, perche  cofi  è/degnato  il  demonio  contri 

Pio  Ilio  creatore: 

Rclpódo  forfi,  perche  Dio  volle  più  torto  vnirfi  có  rimo- 
nto in \ n luppoli  to,8d  diuentat  huomo>&i  l’huomo  Dio,  &C 
non  viliifi  con  ia  natura  Angelica  piu  nobile;  che  i huma- 
na.  clic  già  per  quefto  rilpetto  fu,  fatta  quella  gran  batta- 
' glia, & guerra  tra Michaellc  Archangclo,  óc  Lucifero,  co 
Apoc.i  2 . me  dillo  lan‘  Giouaiuii  ncll’Apocalxlie  > 8d  noi  nel  Icrmone 
Serro. r a.  duodecimo.  , >i: il irU’ljjiaqonoii^  Miouvh  •?! 

Via  di  ten-  E vn’alrra  via  de  gl’angeli  pertierfi  detta  via  di  tentatione* 
wm>nc.  ! quale  anchor  hebbe  principio  nella  loro  cr catione  nel  ceìe- 
fteifarasUo.jOue lucifero,  6d tuoi  icquaaxemorno  gli  af- 
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•tr’Mi  ribellarli  centra  la  Volontà  diurna , & farttvgu^li,  & li- 
mili allonimo  Creatore, come  nel  fcrmóne  preallcgato  am  Serm.  12» 
•piantane  tu  dichiarato,  & non  potendo  ( come  cola  1 mpof-  , 
fU*ifo ) mandar  in  effettori  fallo  lóro»  & maluagio  dileguo, 

f?er  il  quale  furono  banditi  dall  alto  Regno , &c  luprento  cie- 
o,  diedero  opera  a caulinare  per  quella  ftrada  verlò  gli  no- 
(Iri  primi  progenitori  nel  terrcflrc  paradilo  in  forma  lerpen- 
.tina,  có  dirgli,  Curpnecepit  vobis  Deus , vt  nó  comedcretis 
deomni  tignai  & ellcndogli  riipofto  dalla  donna , che  Dio 
iglHhaueaproh  bito  lotto  pena  di  eterna  morte.  De  ligno  Gen. 
vero,  quotici!  in  medio  paradill  pracepir  nobis  Deus,  ne  co 
miedercmus,  &:netangercmusillud,  ne  forte  moriamur, 
iequitò  dicendo  ingannatore, nequaquam  moriemini,  icit 
cnimDcus,  quod  in  quocumque  die  comedcretis  ex  eo» 
qpericntur  oculi  velln,&  eritiMicutdii  leientes  bonum , $C 
jnalum,  volendo  dire  mangiate  liberamente  per  mio  ccsnfir 
elio  de  non  dubitate  niente  di  morire,  impcroihe  m que- 
llo frutto  confifle  ogni  perfetta  vita  > quiete  ,.rjpolQ,  ùlutè,  daul 
feientia  di  tutte  iecòle  diri  mondo,  &:  tutte  le- perle  trioni  di  i(juG 

Dio, pero  mangiatcne,che  laretc  firn  ili.  in  ogni  cola  a lui,  ò 
fcliciiiim  voifì diqudlo frunoguilarete,!;, il  . ; 

• Ht  pcrliialaia  milera,&.  infelice  donna  al  vietato  pomo  ftc 

fe  le  lue  mani,Ód  colfc  di  quel’  frutto,  &:  parte  nefeqe  al  upr 

ftro  padre  Ariamo,  de  in  quello  ancor  anoi  ile  fece  pai  te.  ef- 

fendo  noi  in  A damo  potentialmcre,per  il  che  fi  fecero  i mo- 

fchini  mortaliflimi  nimici  di  Dio.&  quella  tentatione  del  di 

roonio  hard  il  tuo  fine  nella  conlummation’  dell*  vniucrfò» 

ma  mentre  i humana  natura  è viarrice , il  demonionon  ccf- 

fara  mai  per  tal'  v:a  fpafìcg.arc,  all’hora  ceflàianno  gli  fpirid 

diabolici  dalia  tentatione»  quandoché  iàranno  tutti  rinchiu 

fi  nel  centro  della  terra.  & carcerati  nella  prigione  eterna, (cn 

za  mai  piu  poterne  vien  e:  della  qual  prigione  difie  fan’  GU>-  Apoc.ic. 

uanni,Uiabolus,Qui  ieducebat  eos.miflus  eli  in  flagnù  ignis 

fulphuris,Ybi,&bcitia,  òepieudopiophetacruciabuntur  in 

fiecula.lcculorum,  .cv  h i . : - 

1 Hor  che  gl’angeli  cattiui  caminino  per  via  delle  tentatio- 

ni  inique,  vdite  un  Paolo,Mih  ad  cognolccndunvfìdem  ve- 1.  ThefT.3. 

Urani,  ne  forte  tentacene  vois  is,  qui  tentar , &.  in  anis  fìat  la- 

box  vcilcr  in  iau  Manheo,.Jbt  acccdens  tenuto*  duut  Matth.4, 

.•  • ‘ «i» 
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ite  . .o  ts/ieàr'  m o noe:  ' 

, ci,  Si  filili*  Dei  es:  11' chiama  làn*  Mattheo  tentator,  pef. 
.si  .nr.zc  ^j,c  ^officio  del  demonio  nel  qual*  fi  intrica  per  danneg- 
giare gli  huomini  > è il  tentare  * 6c  fà  tal*  officio , aedo  vin- 
cendo il  mifero  hnomo  da  lui  tentato  diuenti  lcrui  fuo , & 
lui  padrone, & coli  l'huomo  perda  il  bene,  che  hara  fatto  per 
honor  di  Dio,&  fua  vtilità  : quello  accade  a gli  huomini  può 
co  giadiciofi  /&  inconfidera tinche  fanno  puoco  conto  di 
Dio,&  di  fe  fallì, ma  non  cofi  facilmente  fi  lattano  vincere, 
& luperart:  gli  huomini  confanti,  & veri  leruidi  Chrilto^ 
,ji  ) qtìali  virilmente  fanno  refiftenza  all'iniquo  tentator  per  non 
offendere  la  diuina  macfa,&:  perdere  gli  thefòri  cclelli . nec- 
cio buona  cola  è re  fide  re  alle  tentationi  del  diauolo,  & e co 
fa  peffima  il  laflàrfi  vincere, & fuperare  da  quello,  poi  che  o- 
gm  merito  Chriftiano  fi  perde, & conculca.  &pero  fan’  Pie- 
i.Pfcr.5,  tro  11’eflòrta dicendo,  Fratres fobrii eflotc , &:  vigilate , quia 

^daerfatiusvdlerdiabohis  ramquam  leorugiens,  Circuit, 
qujerens  quem  deuoret,cui  refi  ft  ite  fortes  in  hde:  &c  làn’  Già 
Iacob.  4.  corno, rtfiftite  diabolo, & fugiet  a vobis. 

Dub.  1 Ma  dir  mi  potrefte,  perche  caufa  il  demonio  volfc  inco. 

Vninciar  a tentar  Phuomo  nel  tcrrellre  paradifo,&  non  indu- 
giò^ afpettò  infino  al  tempo  di  Noe  a far*  tal'  officioso  pur 
di  Abramoìdi  Ilàac?  Giacob,&:  di  Moie?  ò pur  infino  al  tem 
p>o  di  Chrifto  ? 1 " t 

Rifp.  * Dico, perche  il  demonio  portaua  inuidia  a tutta  la  natura 
humana,  Jaqualdifcenderdoueua  dagli  primi  nollriparen- 
ri, perciò  incomincio daii’origine,  &c  principio  deH’elfcr  ho- 
fliano, atciò  vincédo  quelli , ha uelfc  iuperato  tutti  gli  delcen 
denti  lono, fi  come  già  in  fatto  luccclfc,  che  fiiifimo  tutti  ler- 
bi,&  fchiaui  fiioi. 

L Et  quella  iniqua,&rmaluagia  inuidia  nacque  nel  demò- 
nio,perche  vide  (lubito  che  fu  creato)  nella  diurna  dienti  ai, 
.oi.-joak  cjic  la  natura  humaiudoueua  cller  elfaltata  lopra  tutti  gli 
chori  dell’ Angeli  per  mezzo  il  diuin*  verbo,  quale  conobbe 
douer  incarnarfi,&  farfi  huomo,come  noi,  & coirla  natura 
humana  poi  cttèr  lopra  tutta  l’Angelica  natura  elfaltata , ho- 
, *noratàj&  nvagnificata,  Ja  qual  cola  molto  dilpiacque  a luci- 
.f.7l;riT  .t  fero,&  luci  lequad.pcrche  voleua.che  la  natura  diuina  s'ha- 
uefiè  vnita  con  ia  natura  angelica,  &c  non  humanaldc  per  que 
•fuLijU.t  7 fto  tilpetto  conoiccndolì  tanto  nobile^:  eccellcnre,defide- 

rò. 
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^òr&  hebbe  appetito  di  far  fi  limile  a Rio  i come  di  (Te  Ifaia,  Ife. 
ìp  coelum  aicendam,&  ponam  lede  in  meam  in  aquilone , & 
ero  fimilis altilTìmo,come  neJ  Icrnióc  12.  dichiarailimo.  che  Serm. ia. 
il  demonio  habbi  Tempre  fatto  l’oftìcio  del  tenitore  ,è  ma-, 
nifefto  nelle  fante  fcritrureiincomiiKiando  da.  Adamo,  X. 

Eua,&  lèquendoa  Caino,  Lo  ih,  Abranio,Moiè,Dapid»  Salo 
mone, &:  altri  huominiimaumeral?ili  dcll'.vnp,  & l’altro  re- 
ftamento  , quali  per  la  tentatigli  eli  quello  cafcorno  pel 
peccato  . 

Sarcbbono  altre  vie  dell’iniquo  ferpcnte,ma  quelle  baili- 
no» per  (uggire  la  prolillità  del  noltro  ragionamento . 

Sequino  apprcllò  le  vie  de  gli  huomini  mondani, carnali , , Vie  d’huo- 
^ fcnfuali,  quali  vie  anchor  loro  fon’  pelli n\e  conformi  a,  mini  mon- 
quclle  del  prcncipe  delle  tenebre , perche  fon! ilrgtfe  de  M1*"  ^anI- 
quità,  Se  crror  piene , che  alle  tcnebrofe  ièdie,  conducono , 
de  quali  parlò  il  Profeta  Oauid,  dicendo,  Inquinata  fuut  vi*  Pf. 
ilhus.  Se  il  iàpiente  Salomone  di  Uè , Qui  relmquunt  iter  re-  Pro.  2. 
dum  ambulane  per  vias  tcncbrofas,&.altrouevia  peccato-  Pro.4. 
rum  tenebrofa . 

Etnei  libro  della  Sapientia , Laflàti  fumus invia  iniquità-  Sap.j. 
tis,  Se  perdi tionis . fi  domandano  vie  di  perditionc , perche, 
cambiando  per  quelle  il  mifero,  & infelice  huomo  precipi- 
ta eternamente  nel  fulfarco  a biffo . 

Quella  llrada  di  perdi  rione  hà  diuerfi,&  varii  fentieri,  per  yùdi  per- 
ii quali  ad  vn’determinato  jine,&  termine  caminano  gli  huo  «linone . 
min  i terreni, priui  di  ragione, & intelletto , Se  è il  caliginofo  » 

& tcnebrolo  inferno,  qual’  termine  è limile  ad  vn’  centro  di 
vna  rotonda , Se  circolar  figura,  al  quale  tutte  le  lince  tirate 
dalia  circonferenza  uanno  ad  unirli. 


per  li  quali  a briglia  Iciolta  corrono  gli  huomini  peruerfi  in 
dishonor  di  Dio,  de  ih  danno dcll’arumc  proprie.  : 

Quelli  fentieri  fon'molto  hoggidì  frequentati  dagli  huo- 
mim , perche  lènza  alcun’  ritegno  van  correndo  in  diahonor 
del  Signore . 

Alla  perdìtione  hoggidì  è aperta  la  llrada  della  fuperbia  v 
per  laqualc  aguilà  di  Lucifero,^:  Faraone  ogni  vn  carnuto 
quanti  diicepoli  prudenti , Se  veri  imitatori  ha  la. cruenta  oc-, 
uenenoio  lerpcatc » che  douunque  mi  uoko  uego,òe. 
«mini  4 lèAto 


, w . . -o*  flfeAftf  3«r)^  a 

•’  fcnto  i fiiói  il  eri  ftddati che  gii  fanno  honor,  &friueren'zYJ 
& gli  ne  fono  deilVrio.&lYhto  fedo, & del  dato  temporale* 
.i  ; .rur.Z  fpirittrale.5i  volcflè  Dio, che  tulli  in  quello  bugiardo , SC 

non  verratiéro, -J  ‘‘uc.-jt!  ' ioaiu  *< i* 1 **  i.iì  cifi‘*ffi3bo 
^'HÒégf  i'frequetWàfa-fa  dradfrdèlle  libtdinofe  fcuole, 

<$re  id  aHrò  non  s'attende  fi  nòti  d luffimnVe  in  ogni  Ipedò 
dtfhffurta.fedtfporchezza  kju&l  tòrte  di  libidine  non  regna1 
Hojteidi  nelinbndb  ? rièrffWMHWtého  da  gli  huotìiini  tànd 
tqfornicationi  ? tanti  ftupri  ? tanti  llicrilegii?  tanti  incelatati 
tiaPuitcrii?  tahhénefandarre^che  ne  trèmà  il  cielo,  & la  ter- 
ra ? pcgio^hé  ai  tempo  di  Sodoma , &:  Gomorra  ? hoiméV1 
-ouii'b  a*v  cftemagHm,fàrt<e  deltìiómto4èhe  dàPaguifa-  d ’vno-immò 
.nom  inni.  ^ òòttì&ftii AtìfefcWJ^fift'della  carnalità  lenza1  Itìmorìdtf 
.nii-b  jfcUa  pWMtìti^òtttàettza  f &mW , &:  infelici  foP 

. ròcchi  4 dòfi  -corrono  p<tt  ' là  ‘vedetta  perditione  a Stiglia* 
**^fc;oIta,;  ■ lii|-1'  l'tOWB'*  - 

Hoggt  è aperta  la  pó^ta^neVfurt^déHe  rapine,  de  gli  fur 
•* ,y ti,8JaHalIìnamentidinò{tfi;proflimi,&rèlerrata]aportafdel' 
, le  rellitutioni  del  ben  d'altrui,  è perfa  liberalità  verlògli  pO 
•1  T*2  uéHWfogHòf?,^  iihipottà  ^onòtìdite  a ^tefta<verità?‘ trire- 
mi rh’  jbudbòdl  gratìaj^uihW^bottt ttu«tchè( fi» •fettnb',-  di5 
fi  Tqhàgl  fono  per re^ittiìil^.<*^^^ÌHtt^aÉrtr<^taòé  amino1 
nitioni,  quante  predicatiorfi'fifptdèRtfBnO  I fyiirt  tr'ddm'òrìli' 
-ÙJ  ;Y  bottino  neglipulftiti.aetìò  ftfeMHMUb*41ibM*^aìtrùl&4o 
• anomi»  ^ fono  le  reditutioni,  che  fi  -fanno? 

O anime  dannate, ò anime  diaboliche,^  imitatrici  del  dia; 
uolo  infernale, come  hauete  otturate1  le  voftre  orecchie,  né 
curandouidr  perdere  la  gratta  di  Dio,&  il  regno  Cele  (le,  per- 
cosa  di  niente,  per  poluere  ,&  cenere,  che-co  (a  vi  peniate  fia- 
la robba  m quello  mòndo^  fi  non  puluerc,  & fango pàjr 
Sfdltttfè?  > t mimouri  ilg otioxKo tt  'g»id  » il  i.p*!  im 

O mi  ferì  voi,  pòi  che  fitte  da  Dio,  & dalla  Canta  Chtefa  ma» 
ledetti  efdohtrtiunicatevVi  neaccorgirete  predo , quando 
vedrete  a facciate  gli  demonii  infernali  con  le  catene  per  in- 
catenami > & cpndurui  ayodro  mal’  difpetto  in  quelle  arden 
ti  fiamme  del  tenebrolò  inferno. 

t:‘Hoggidi  è apertala-rttad*  della  perditione,.perche  ognr 
yno  offende  Òio,&  il  proftimo  fuo  lenza  aldi  rilpctco.quao** 
tc  inique  inuidie  f quanti  oda  intcftiniregnano  tra  gli  huo- 

mini* 
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tnini’quanti  rancori?  quante  irrimicitie  ? ottanti  homic.dù  fi 
commettono  tra  gli  buoni  ini  per  colà  di  niente?  quanto 
(angue  hutnano  se  (parlo  nella  terra]  per  le  jnimicitie  1 uc- 
cella ? i!  : jn  i 

O fivoleflì  contami  le  gran’roinc.che  lon  paffute  trà  mor 
tali,  non  mi  baftarebbe  tutto  il  tempo  di  mia  vita  à recon- 
tarle* 

Ecco  come  fi  camina  per  la  fi  rada  larga  della  eterna  dan 
natione  per  impirfi  le  cauerne  di  Caronte  *‘ 

O mileri,&  mal  nafeiuti  viaton,chi  cantinate  per  quelle,  m1.-  A 

te  Cimili  ftrade  peflìme  cofi  alla  cieca  fenza  pcnlar  niente  al 
voftro  vltimofine. 

Deh  non  vedete  come  hanete  fmarrita  la  vera  ftrada  del- 
la falutc  voftra?  ritorniate, ritorniate  indrieto  > che  il  Signor 
Iti  pronto  per  fami  caminare  per  la  vera  via  : non  più,  non 
pi ù per  queft a diabolica  ftrada  fpaffegiatc,  habbiate  timor 
di  Dio,  te  vergognateui  di  caminar  più  per  la  via  cartina , te 
fcelerata.vdite  che  vi  dice  il  Signore  per  Ezechicllc,  Erube- 
fee  in  via  tua  federata , te  altroue  Erubelcite  l'uper  viis  vc- 
ftrisje  voftre  vie  dice  Dio»fono  visupero'è,  abhomincuoli,  Ezech.  1 6. 
te  vitioi'e , però  douete  arrulcire  ne  gli  volt  ri  miti  di  carni-  Ezech.  3 6. 
nargli,  quelle  vie  lon  chiamate  da  Saìomonc  vie  infanti,  te 
peruerfe , Quorum  viejperuerfa*,&  infame*  greffus  eorum, 
fi  dunque  lon  cofi  l'uergognatc,  te  vituperole,  ogni  vnogli  Pro.z. 
doucrebbe  laflàre , te  per  le  buone , te  grate  à Dio  sforzarfi 
di  caminare,  come  vuole  la  lua  diuina  Maeftà . Vdite  che  il 
Signore  \ 1 inulta  conuertimini  auiis  veftris,  te  in  kiàia  diri-  Ezech.  $ 3. 
gite viam domino, &reftas tàcite lemitascius.  «<  >;;  J 

Bonas  fante  vias  veftras , te  in  leremia , reuertatur  vnuf-  Efe.40* 
quilquc  auia  lua  mala , te  quando  uoi  lafiàretc  la  via  del-  lere.  7.  *7. 
la  perditionc  caminando  per  quella  del  Signore  peruenirc- 
te  al  vero  fine  della  Calure  voftra. 

Di  quella  via  non  occorre  per  adeffo  piu  trattarne* 

Veniamo  alle  vie  altillìme  di  Dio, per  le  quali  l'uà  diuina  Vie  di  Dio. 
Maeftà  camina, & fon  vie  larghillìme  ampùfiìme,&  prolùn 
didime, ficomc  è dio  Dio . 

Vna  delle  quali  è chiamata  via  di  cognitione  eterna.  Via  di  co- 

Pcr  laquale  lòl’il  Trino,  &vnoDiogli  camma  con  due  gnition* . 
&01  diuini  piedi, vno  dc'quah  è la  lua  diurna  dìenza^  te  Tal» 

«ro 


off. 
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tro  e rifffeiletro  Tifo  inarcato , & per  tal’eterna'  via  carlina 
Dio  IfcjizaniiFar  creatura  alcuna  nell  efler  luonatu  rate  fuor 
dipeli©  Dio, i>c  vifibft^nciuuifibile,  nc  corporea,  ne  mcor? 
porea,  poiché  niuna  creatura  è eterna  nell’cflcr  della  effir 
nc  odo, onioVrtr.tr  o'  rw  oifbio7ÌÌO 
-/.oQnefla fi  aitai,  & ampia  viai^ju^è.eìwrnaftt^a  ah 
cun*  principio , & farà  lenza  fine , ficonie  eterna  è la  Sat>- 
tllfinva  Trinità,  Eternila 'fla*er  i Eterni^  fiiiUs  > Etemus  Spi- 
ritusfandus.  . .»  * •«.  . *>l 

Athan.  .a  Qupfta  ftradafupcrna  è increata  comp  la  SanniTìma  Tri- 
nità, incrcatus  parer, increa  tus  lilius,  icreatus  Ipimus  land*. 

Quefta  via  è eccel(a,&:  immenfa,  come  le  tre  diuine  pes- 
tone, immenlus  Parer  nnme^^  filius immenlu^ljàntul- 
fandus . 

n Quefta  via  immenfa  è vnafoja,  come  \ n’iolo Dio,  Evito 
nella lòftanza  natura , &:  è commune  à tutta  la  Trinità* 

ficome  è la  elVenza , 4K  lòftanza  diurna . Etficome  eteriiaj 
mente  reflentia , &:  intelletto  di  Dio  lono  ftau  in  elio , con 
eternamente  hà  caminato  per  via  della  cogmtionc . La  ou- 
d : H jsr.l  de  il  Padre  hàcouofciuto  le  ft.eftò,  il  tuo  vnjgcnito  figliuQr 
.et  .ii:a:  ilo,&ioSpintolànto.  \,i  ,•  . . . óijh  . jl-.  ;/  » 

: Et  perche  queftaftrada  è commune  alle  tre  làuti  Ili  me  pet 
forte, perciò  ancor  il  figliuolo  ha  le  fteifoconoiciuto , il  Par 
j . dreluo,M  lo  lpmtoianto , M coli  lo  Ipintoianro  (e  ftefiò,  il 
Padr,&:  il  figliuolo  hà  eternarne  te  conofciuto.pchc  rutti  tre 
hanno  vnoìleilo  oggetto  cognito,  Sana  ftcllà  potétia  cono 
c .ri„9i3  kehtc,cheiòn  li  piedi  con  quali  camma  il  Inno  Iddio- 
L’oggetto,  L’oggetto  è ladiuma  elluua  la  potenti.!  è l'intelletto 
& putenti*  diurno, óe  increato,  <.v  licerne  l’etìcnua di  Dio  e vna  loia,& 
epa  iicente  è comntune  d-glj  diurni  luppoli, & «Bftf  iaP9tentia,ponq 
di  Dio.  I dente,  conti  mi  a e a quelli, coli)  ^1, mente  v na  elacogni- 

tionc  di  Dio  Trino, òc  \ no^ntpcrO^ie  la  cogitinone  del  Pa- 
dre è qhadel  1 iglmolo,i^dello  lpótento-iealntétcparlàdo. 
Dub.  OiV  Ma  mi potrcftì dite, conte  ej^olfibile, che  fiavna  loia  la 
.<ogmt;on«ìdclic  pecione  fimine, emendo  que  lla.dv.l  Padre'ip 
prodotta, & è da  fe.dc  quella  del  l^ghiiolqpHjdotta^orig^ 
-oo  tb  uV  nata.dft!  Pftdievòf^iclJaAdlolpotìnroda^f  p;ma,&  lecò 
. Munirò  da  nò,  da  hi  dvwqiqugUa  delire  non  hà  prin- 

cipio,^ )a cogli. tion'dell'ahrvpu ione  iupnnap.o,,  oj* 
ou  S*nc» 
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ginéf comò  dunque  pu^ctìbr  vna  fola  cono  mone  ?,ii  , . 

f Rfljr'oridoA'  concedali  figliuolo  procedere,^)  P.wre,&  Riipo. 
lo  fpiritohnro  dall’uria,  &c  l’altra  ceffona,  $6  coli  dico  delia 
cogli itlotte'ififiri' he  ogni oofa  chc ina  il diuuf  serbo , IJvvd  U ,, 
Fadrej&Piventò  hdda  le* Icofi  lo  fpihto tanto  niente  hà  da  le, 
liia  dal  Padre, & dal  verbo  ■,  nondimeno  vna  loia  è l?  cogni-  . ... 
rione  re  ilo  del 'Tr/nO  Iddio,  perche  vna  è la  pofentia  cono-  . c 
fcente.cheèi  4 irvreUwto,&vno  è l'oggetto  cogni  t9,&  e la  di 

uinaefl'eiiri.vA'Jfi^liwm.vdaglitS  irri  liheolagirpggetto  iuo 

riuOdhqiKioronilvMie  la  porentia  praetìsitwA  talché  lato- 
gnitione  fi-  produce  da  quelli  dire  principi!  pattigli  nellaSan 
tilfcma  Trinità}  ctoèdalla*flcpftia>mniieme , & dall  intelléSr 
to  moto  da  quelli  quello  dir  vqiteU  Paske  Santo  Agoni»  Agoltino. 
no,  Exdognol'cente,  &r  cognito  pari  tur  notitia,  talché  dun- 
que ex  parte  rei  vna  fòla  è la  cognùrionede  gh.  diuirp  lmp* 
politi  » Ó&fi  quakheidilrintioneqluiató.'telfednpftrP  intcl, 

[erto , poivfarebbópatò  rcàilc.ml  jtn  igM9*riA{, inquanto  cori 
fiderà  il  Padre  effer  da  fc j '-di  non  L’alttsiip^òne,àcCofi  fi  può 
imaginare,dielacogtiirioncfta-ak^aaiiriA4.^inta  , ancor 
che  in  fatto  fin  vna  fiaiplichtima  in  jnttqlj^diWe  pecione^ 

Et  nota  chciwi  quello  mio  ra^ionainsìjVtf  ivi  parlato  de^ 
la  cognirione  di  a ina  non  heueadotsitgowdc».  %Ue  cqie  crea 

te, quali  ancoriDioTtino^&^iiQCPtì^feirii^^^Ik)^^ 

medclmo  lnrelletto;&:  porentia  mota  ogger-, 

to  n\otiuo,che  & Pefientia  d mina, perche?  tutte  le  cole  tdug-> 
gano,&rifplendono  nella  diuina  efl'enria>&fubilacia.increa 
taveomein  wn'hmpidulimo,  ficchiacilEinofp^cbio  ..tal  che 
laeftenria  diuina  fi'iomandaoggetto  primati^ 
to  increato-,  &c  tnrte  k cofechc ridia  diuma  iuente  fono  le*» 
condo  l’cfìer  iddeale  » &:  cognito,  fono  oggetto  d^ondario 
dciifinlelletàddi  Dior  iti  quanto  hJno  ledei;  hwoctcrno  nel, 
primario  oggetto^  furarne hàno  folcii  loro, eterno  uiJDao^ 
còli  ai>  eterno  Dio  libi  canolcmte  « come  che  adefio  le  co- 
noice,&riona  dà  Sian  Giouanne.cbiauaate  vita,quod£iiìuri^ 
eli  mipio  vita  erat.  .n  .1,  . p 

3i  Et  nota,che  fcxoittticci^iqittUiielrigÓQtnella.diuini.er  Ioan 
felina  diciamoarorbg  £etto  i'ecd44tK^deU'ite|l^ttq^dino, 
i>6  pò  ^itìrmiiojejTcccrjgeBtLi  iiuxtuP  di<^lo  p^he  loUnu-( 
tei’cifcnza  diuina  mnuue  ruitcd«RtO>a^qiiprodac4i.la 
‘ ‘ cogni-  ' 
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cognitione,madiciamo  eflèr  oggetto  terminatiuo  deH’in» 
telìetto, inquanto  elio  fi  eftende,&  pencrra  le  cole,  che  16- 
no  nel  primo  oggetto  motiuo. 

Nott.  Et  nota, che  le  cole, che  Dio  Trino  conofce.non  le  cono 

fee  fuori  di  fe,ma  in  fc  fteflò, perche  la  fcientia,&  cognito- 
Sdenta  di  ne  che  hà  Dio  delle  creature  non  c originata, & cattata  dal- 
Dio . le  cofc, perche  fi  coli  fuflfe, l’intelletto  diurno  s’hauilirebbe. 

ma  l’cflcntia  è quella  „ che  mùouc  l’intelletto  alla  cogitino- 
ne di  fc  ftefi'a.&:  diróttele  Idee  delleoofe  create , & da  ero- 
arfi,che  rifplendono  incucila  però  è chiamata  primario 

oggetto  motiuo, & lecofe  ideate  nella  diuina  mente  ogget 
to  lècundariotenninatiuo.dc  non  motiuo,  & quefta  cogni 
•°s:  tionc  fi  potrà  chiamar’cogniton’mcridiana. 

' Et  coli  dir  potremo  , che  il  Signor  folopaflegia  per  que- 
fta ftrada  della  eterna  cognitione.  ( eflendo  egli  folo  eterno 
per  natura)fenza  haucr  tipetto  a creatura  alcuna  fuor  di  fc. 
di  quefta  fi  alta  uia  per  adeflò  balli , per  no  còfonder  gli  fem 
plici  puoco  efperti  ncllefacre  lettere . 

Via  d'amo-  E vn  altra  via  del  magno  Dio  detta  uia  d’amore , per  Ja- 
qualTòria  Macftà  fua  gli  camina  fenza  rilpetto  eftrinfcco 
Seriole  Ine  creature  nell’  cflcr  loro  naturale,  &efliftente, 
& fiiora  delle  proprie  loro  caufe.&  quefta  ftrada  è tutta  có- 
fbrme  allaprima  ludetta,ella  è eterna  lènza  principio , & fi- 
ne,mcreata>immenfa>infinira,&:  commune  a tutta  la  Santif 
fima  Triniti, come  l’iftefl'a  deità  per  la  qual  (bada  patteggia 
il  Padre, il  Figliuolo, & lo  Spirito  fanto. 

La  onde  la  prima  perlòna  hà  fcfteflà  infinitamente  ama- 
tÒ^ilTiglio.er  lo  Spintolànto , cofi  il  verbo  eterno  iliuo  Pai 
dre.dè  lo  Spirftofanto,  lo  fpiritofanto  le  due  perfone . r et 
< Et  quello  artior  c chiamato  amor  cflentialc , de  l'oggcttOj 
<Ìi  tal'infinito  amore  c vn’iòlo , &:  c l’eflcntia  di  Dio  Tri  noi, 
& vnò , Si  chiamar  fi  può  oggetto  motiuo  della  potentia  ft-j 
mante , cioè  della  voluntà  diuina , quali  tòno  gli  due  piedi, 
don  qual  camina  il  grande  lddio,non  di  carne, non  di  olii, de 
perù  i, ma  fpiriruali.  ‘ j 

' 'Coriquali  tutta  la  Trinità  <amina,à  mando  fcftcftfa,&  tut 
fè  lecreitureneircflrer.chc  hanno  nella  diuina  mentc,&  lò- 
fio una  ftdTa  còla  con  elio  Dio,  perche  dicono  gli  iàpienti,  ; 
4uicquid eft  in  Deó  eli  ipfemet  Deus-  1 4.:i.ìL  i z:  .si..  i '-7 
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Et  fi  le  creature  nclTcficr  ideale»  & cognito  iono  amate  Lecrcawrr 
da  Dio,  non  ibn’ però  oggetto  primario  della  volontà  di-  fon*  ogge  - 
uina,ma  fecondano,  inquanto  fono  nel  primo  oggetto  ino-  to  feconda. 
tiuo,cioè  nell’cflcntia,  Se  l'oftanza  infinita  dell’iminortalc  Id.  rio. 
dio.qualQ-muoue  la  voluntà  ad  amare , Se  fi  domandano  og 
getto  lecundario  terminatiuo , Se  non  motiuo , inquanto  la 
voluntà  ama  IcHentia  d iuina,&qucl , cherifplede.Sc  luce  in 
eflà,comc  in  vn'chiarifiimo,&'  Iirapidifiiino  fpccchio.&  co- 
fi  Dio  ab  eterno  hà  amato  le  lue  creature  con  infinito.&:  im- 
menfo  amore, poiché  hanno  l’cflere , Se  la  vita  con  eflò  Dio, 
dicendo  fan  giouanne,quod  ià&um  eli  in  ipfo  vita  erat,&  vi  Io.i. 


il  aon  i 

.( 


ta  erat  lux  hominum. 

Quella  fi  alta,  & profonda  via  non  palla  fuora  della  Tri- 
nitene manco  i fuoi  termini  lontan*  da  Dio  truouar*  fi  pol^ 
fono,  gli  quali  fon’ due,  Vnusaquo,  tealius  adquem,  il 
termine,  a quodadouehà  l’origine  l'amore  è nella  prima 
perfona . qual’  camina  per  il  verbo  Eterno , Se  palla  alla  ter- 
za pedona,  &iui  fi  termina,  &:  più  oltre  non  fi  (palleggia , 
talché  nello  fpirito  lànto  c il  termine  ad  quem , Se  a quo  nei 
padre, perche  primo  il  padre  ama  fc  poi  l’altri  fuppo 

lìti,  parlàdo  della  priorità  dell’origine, quale  pògono  i Tneo 
logi  in  elfo  Dio  trino,  te  vno, Se  l'altn  luppofiti  amano  le  Ilei 
fi , Se  la  prima  pedona,  Se  quello  amore  cllcntiale  è vn’  foto, 

Se  non  tre  amori.ancorche  tre  fìanole  facratiflìme  perfone, 
talché  è communi#  a quellc.c  vno, perche  è vno  l’oggetto  có 
mune  di  tal*amore  diuino,.&  vna  è lapotcntia.  &per  que- 
llo forfi  dille  fan  Gio.  Deus  charitas  eli,  parlando  di  tutta 
la  fantiflìma  Trinità  in  Angolari,  Se  non  in  plurali  numero. 

. Ma  direte  fi  quella  via,  deU’amorediuino  non  palla  fuor’  Dub. 
della  Trinità,  dunque  Dio  non  ama  le  lue  creature  eflìllen-  •+ 
ti  fuora  di  fc , il  che  c falfo,', perche  dice  T Apoftolo  fan*  Pat>--' 
lo.  Commendar  autem  Deus  charitatem  luam  in  nobis , Se 
fan  Giouanni,  Sic  Deus  dilexitmundum.vtfilium  vnigeni-  Io-.?* 
tumdarct. 

Rifpodo,che  Dio  nò  ama  le  creature  fuc  fuor  di  fe,ma  be’  R»fp. 
fama  in  le  lidio  d’vn*  infinito  amore , del  quale  le  creature' 
nelTeiTer  materiale, Se  cfiìficnte  fuora  di  Dio  non  fon' capa- 
ci, Se  meriteuoli , c ben’ vero,  che  il  Signore  ama  le  fuc. 
creature  ftior'  di  fc  in  quanto  gli  monftra  gli  effetti  d’a-: 
ìu  Z more. 
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amore , fecondo  uuole , & piace  alla  fui  Tanta  uolontà  j ma 
tal  amor  non  è quello,  cheli  rruoua  nella  iantiflima  Trini- 
tà. perebequello  c immenlò  infinito  inelcogirabile  da 
mortali, quello  amor  monftrato  per  gli  effetti  è terminato , 
òc  finito.quello  infinito  amore  è immutabile,  m augmenta- 
bile,  indiminuibile,  & fummo  nella perfirttione , ma  l’amor 
di  monftrato  ne  gli  effetti  è variabile,  mutabile,  terminabile  r 
augmentabile,  &:  diminuibile  fecondo  l’oggeto  di  tal  amo- 
re,  che  è la  creatura,  quale  fi  muta  d’vna  difpofitione  buona 
aduna  mcgliore,ò  pure  dalla  maggiore  alla  minore,  &:  fe- 
condo è meriteucle  è . anata  da  Dio  > 6c  quello  ancor  fi  mu» 
ta  , mutPiidofi  la  creatura,  fi  tuhoggi  lei  un’huomo  tanto,; 
Dio  t^ima  aliai,  fi  poi  ri  muri  dal  bene  al  male  , Dio  non 
ti  aro  a.  pi  incoine  ti  amaua  ma  piu  torto  come  peccatori  hr 
in  odio  , y erche , Deus  peccatores  odio  habet , & per  que* 
fto  dille  il  gloriole)  Tanto  Ambrolìo.Si  tu  noueris  mutare  p*: 
pofitum.Deus  nouerit  mutare  fenretiam , però  tal'  mutatio-- 
ne  non  è iti  effo  D,o , Quia  ego  Deus,  & non  mutor,ma  ncl- 
_ le  creature,  vuoi  tu  vn'  etIempio,che  Dio  non  fi  muta . 

‘ a Siaun’ monte  appreiìb  la  ripa  del  mare, nella  quale  fiavna[ 
barchetta,  la  quale  fi  auicini  al  monte , éc  dipoi  fi  parta , & 
allontani  dal  monte,  in  quello cafo,  che  fà  muratione,  il: 
monte , ò pur  la  barchetta  nel  mare  ? non  già  il  monte,ma  : 
la  barchetta,che  fi  appreffa , &alcofta . cofi  in  propofito no 
ftro.il  monte  è Dio,  la  barchetta  è l’huomo,  il  mare  è il  mon 
do.doue  ci  muriamo  da  vn  propofito  advn’altro,  dal  bene 
a maggior  bene,  ò dal  male  al  bene,  fecondo  che  fraglihuo 
mini  occorre , ma  Dio  mai  fi  muta . &c  chi  più  fi  auicina , Se  l 
approfiiniacon  buone,  & lànte  opere  a Tua  diuina  Maeftà , 
fi  rende  piu  grato  ad  effo  Diohabitando  in  quello,  ad  cuna 
vememus,  &:  manfionein  apud  cuna  faciemus, dille  fan’  Gio- 
uanni , Ama  dunque  Dio  le  lue  creature  eftìftenti  fuor’ 
delle  caule  nelleflcr  naturale,  inquanto  gli  monftra  gli  ef- 
fetti dell’amore. 

Quarta  via  d’amorefientiale  è conforme  alla  ftrada  della 
effentjarcognirionc  lòpradetta.  onde,che,fi  come  lacogni- 
tion’  di  Dio  Trino,&:  uno , che  hà  delle  creature,  non  è ori. 
g*nara,&caulàta  da  quelle,  ma  dalla  diuina  effentia  è ori- 
ginata, come  vero, & pruno  oggetto  della  potcntia  uoliti- 

ua 
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ua , cofi  parimente  la  via  dell’amor  diurno  : ita  che  fono  a- 
matc  le  creature  , perche  c amato  il  primo  oggetto  dalla 
voluntà  infinita  di  Dio , ama  Dio  le  creature,pcrdic  amala 
efientia  l’uà  pelago  infinito  d'ogni  perfcttionc,fic  è di  tal  mi- 
niera quello  Santo  amor  di  Dio  Trino,  Se  vno,  che  è vna  rtef  *y  '♦ 

fa  colà  con  cflo  Dio,  in  comprcnfibile . Se  cofi  è infinito,  im- 
menlò  fenza  termine, & eterno  come  l’illeiIbDio,&  dir  pof 
liamo  con  San  Giouanni , Deus  charitas  eli , Se  qui  inanet  ili  Ioas. 
charitate  in  Deo  manct.  Se  Deus  in  eo . 
r Et  perche  quelle  l'opra  dette  vie  diuine  fono  dall'intellet- 
to creato  in  comprai! ibili,#£  in  cnarrabili . 

Perciò  per*,  non  dar'  confufionc  adalcuue  humane  menti 
puoco  elperte  nelle  lettere , non  voglio  più  à lungo  ragio- 
narne. • 1 

E vn’altra  via  di  iDo  Trino,  Se  vno  per  la  qual’paflègia  Sua  Via  di  Dio. 
Maellà  nelle  fue  ci  eature,&  quella  hà  molti  lentieri. 

Vno  è chiamato  vi  a di  crcatione  communc  al  Padre , Fi- 
gliuolo,&:  Spiritolanto,perche  la  creatione  hà  per  fuo  termi  Via  di  crea 
ne  le  creature  elùdenti  mora  della  Santillìma  Trinità,  Se  l o- 
pere  di  Dio  fuor  di  le  fono  in  diuifncome  dice  Santo  Agolli 
no.operaTnnitatis  ad  extra  funt  indiuilà.imperochcil  Padre 
eterno  non  crea  cofa  alcuna  da  niente  fenzailfigliuoio,&:lo 
l]ùritotanto,come  chiaramente  dichiarailìmo  nel  1.  Sermone. 

Per  quella  via  nilTuna  creatura  quantunq;  nobile  fulTe  può 
caminare,  è nccellàrio  che  da  increabile  tal  paleggierò,  infi- 
nito,in  dependente,  Se  immenlò,  perciò  non  pollono  cauli- 
nare per  tale  llrada  gl’Angcli  di  qualfiuoglia  Choro  . per- 
che non  hanno  la  virtù  infinita.^  immenfa , ibi  * conuciente 
all’immortale  Iddio, vno  in  lolla nza,5d  Trino  nelle  pcrlonc: 
vede  nel  lermonc  2.  r 

? ì TI  gride, & magno  Iddio  per  quella  Grada  nel  principio  del  Serm.  11. 
mondo  diede  principio  a caminare  fccòdo  luueua  nella  tua 
(diurna  mente  ab  eterna  determinato, &iducarà  mfino  al  fine 
-dei  mòdoyjjche  all’horafì  metterà  finealla  créatione  d’ogni 
jcolàtnon  più  humane  animemon  piu  gratie  diuine  fi-crearan 
no  dal  tomaio  opifice, ogni  cala  harà  il  luo  fine diqiie.il.»:  uia 
d;tfe  il  gran'  Mole,  In  principio  creafUitDcus  cudù*  Se  tetri.  Gen.  r . 

1.  ; Ma  portelli  dumi.no  fi  legge  nel  Genelì.che  D;o incornili  Dub. 

•ciò  la  creatone  k Se  laiini  nei  re  turno  giorno  nella  : ci eatron’ 
u Zi  2 dcl- 
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deirhuoftìo  fatto  alla  imagine,&  finiiglianza  fua,  dicendo  H 
tcfto,Complcuit  Deus  die  ie  primo  opusYuum.quod  fccerar, 
&requieuitdiefeptimo  ab  opere  quod  patrarar.  come  dun- 
que Dio  crearà  alcune  cofc  infino  al  fin’  del  mondo  > 

Si  rifponde  al  dubio.chc  Dio  celsò  nel  letrimo  giorno  di 
creare  le  fpecic  creabili  nò  parla  delle  cole  particolari, co 
me  fono  alcune  anime  rationali  nel  particolare , & cofi  dico 
delle  diuine  gratie,oue  non  più  fpecic  fi  crearanno  di  quelle, 
che  furono  create  in  quelli  letti  giorni,  ma  ben’  cole  partico 
lari, come  lori  l’animc  didiucrfihuomini , &:  grafie  Speciali 
fecondo  il  beneplacito  di  l'uà  nucllà. 

Via  di  prò-  £ vn'altro  fintiero,&:  via  p laquale  (palleggia  l'auttor  d’o- 
nidenza  dignj  cofa,  &:  è detta  via  di  prouidcnza,gouerno,&  reggi- 
mento, è commune  a rutta  la  Triniti  eflèndo  il  gouerno, 

&prouedimento  opera  filoradi  quella,  perche  le  creature 
fon’  goucrnare,Se  prouedure  fuor  della  Trinità  ncH’cficr  ma 
feriale,  &:  eftìftentia  naturale,  ficTopere  diuine  fuor  di  Dio 
fono  in  diuife,  ouechc  il  padre,  il  figliuolo,  &lo  fpirito 
fanto  gouernano,  reggono,  &c  mantengono  tutte  le  creatu- 
re^ mafiùnamenteJa  rational*  creatura  , creata  alla  lua 
vera  imaginc  : quale  creò  per  darci  il  celcfte  Regno  per  fua 
eterna  habitat ionc^  & per  farla  felice,  &:  beata , comediceil 
• Padre  ianro  Agoftino.Fccit  Deus  rationalcm  creaturam , vt 
fummum  bonum  intelligeret , intclligcndo  amarer,  aman- 
do poffideret  poflìdédo  frueretur,&  fu  tal  preparaméto  alla 
eterna  gloria  ab  eterno,  come  dice  Chrifto  in  lan’  Mattheo , 
venite  benedigli  patris  mci,poflìdete  vobis  paratù  regnua  c5 
- fti  turione  mudi, fece  il  Sig-tal  prouifion’  per  la  rational  crea- 
tura,inanzi,che  la  crealfe, perche  n'haueua  il  ri  tratto  fingola- 
re, & vera  idea  ab  eterno  nella  fua  dmina  mente. 

Et  perche  l’huomo  dopò  Ialua  creatione  preuaricò , & fi 
» fece  mortaliflìmo nimico  del  Signore,  &:  fu  dal  terreftre  pa- 
i-adita difcacciato,&  dal  celcfte  regno  fu  sbandito, & non  po 
1 teua da  fe  reacquiftar’  il  ben' perduto , il  fupremo  Iddio  pie- 
1 no  di  mifericordia,^  clemenza  con  la  fua  gran’  prouidenza 
'^uide  del  remedio, &dcH’aiuto  della  falute  humana.non  fa 
prouedi  méto  di  puoco  valore,  e ile  ndo  il  peccato  cometfo(p 
■ il  quale  la  mifera  creatura  era  prtuadelfuo  vltimo  fine filili  ni 
to,per  efter  Dio  l'oggetto  ofteio  quale  è infinito, & lineata». 

1 - 1 Jiè  _ JJ 
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■®i'ieifte3ioìchò|ftouecl«'il  pieoofo  Iddio  fu  il  fuo  vnrgem*  Matth.  i y. 
•frtfirfcuolo,del  qual  dirtela  paterna  voce,  Hiccft  fili  us  incus 
tlilwtusjin  quomihibene  complacuifiplumaudite,  & in  ve 
f o non  bifognaua  altra  prouifionc, che  quella, per  rimediare 
4 tale,&:  tanta  grahd‘oflertfionc.La  colpa  era  veramente  infi 
«ita, però  il  remedio  doueua  crter  proportionato , per  fodif» 

farla, & placarli  l’irataMaeftàdiuina. 

q , Ptouedette  la  Santillìma  Trinità, che  il  verbo  eterno  fi  fa» 
cefle  huomoicome  noi  iòggetto  alle  infirmi tànoflre  corpo 
tals&  alla  morte,  acciò  come  Diofatisfacefle  alla  gran  col- 
pa^ come  huomo  patifleraccrba,e  dolorota  morte,&:  Pai 
rione» perche  non  fi  poteua  per  ghiftitia  pagar  il  danno  fatto 
icnaa  larigue>morte,&  Partìone.comcdfce  Santo  Agoftinoi 
rftlllum  ma  luna  impuuitum,&  nullum  bonum  irremunera- 
tum  apud  Deuin.br  hauendol’huomo  fatto  il  malc,&  no# 
potendo  egli  pagarlo»  fu  necefiario  pagaflo  il  figliolo  di  Dio  .. 

con  la  acerbftàdc  i doloridella  cruda  fua  morte, flcpafiìonc;  l :‘J-  - ,} 
per  iòdisfarfi  lavolumà  dmiiiai.coflvituperofamdteofrefa,  au 
poiché  non  gPera  altro  rimèdio  pctfufi  ral  degnò  officio  u.  \ 

Quello  fril»prcaicdimcrtto4^  gouemo  di  Dio’itoft  foiV> 

eftcndeairhuOrtMwmaanchoradJtuttctecceatareMfibiIii«Sci  • 
mutàbili, corporee, &c  Ìft<corporee»tpcj^etr4tòttt>qoKm?al Sap.i 2.  . 
efideòmnibusv-»  ^ » Mpunjl.1  niuudqi  mcoq»  qta  qori 
iD»  quella!  via  ragionòC^rifioSa!iutortìòfti«lrficldo1ld#0| 
dico  vobis, nc (olhcitlfidsalv vrxiquid  maduari^neqi  còr- * Matth. 
pori  vro,qd  indulmmi,n6ne  dii  plus  é,q  elc.i,&:  cofrp’p  - 

vcftimentu,refpicite  vcjatillàcceli,qfii  nò  tepuco*eq,-  metQtp 
i»eq«i  congregarti  inhorr^dc  p«er  xnftOrcòaleOiS 
L Oucòs^j^njii-Auiden^a di  ilio  ècomrmine  a fch  &Odi4U'  Prouidó 


dd  cattìui,a'gtt4iuoipini^ fedirli  pteiptódelù  de  asfrogii  IhArtttravniuerf.-vL 
ne  del  mondo  .dioendoChfiflov^Irti^òleitièUiiha-òrlrWacit^lPf.ytìH. 
lt»b©nob>$emaloJs£bcnvero«hepriikip8lMmfefìp*0di-  13'J  ' 
<»aglibutóni»62iècondarfameotc  a ghvft^&èbdWJH  pec-h 
datori1  pet  l'amobde  glv  buoni  ;.>fl£ferui  dir  Dioi'pefdhedicetCKnfo. 
San  diri  lofio  m o,  ch«  I>iptd  nalcere  ilSolctóprai  caitrui^ci 


ptccatòrip  amordebflom^  fódefcsd^ltpio^già  ibltta 

gli  cattiufp  amor  qìieila  ai  Cihf-iftò  MflMmttQ 

ptìmo  gli  bitòi,&<topò4fc  ltwthdcp»im0^gliiftikVdopòi 

gl'ingiufii|diCCitUo,quiè>tenaiUxi^AiOCitÌ4ató|Phfc5>qrh<*boS5r 

Z ì . &dopò 


» m *<i 

& dopò  dice,  ,&  imalbs , &:  p!u  i fliuper  wftro,  fto«,  & la 

cagione  c perché  gUjngwft&^^mp(j,pcfe^i(>j]  non  iònmo- 
ritcuofj  de  donile  grauedi  Dk>,«£  fi.egU  cigli  manda , "è  per 
ina  bonrab^peff  aur^or  de  gli  ynifiinfic». 

ine  in  queju/nUcra  valle  dd  modo,PQmcil*tzi?Ania col  fot? 
mento, & l'agnelli  colle  pecore,&  !c<riunifùechi  cotteli  ver» 
di,  di  quali  poi  s*h.ì  da  (are  la  lepar.mone.  r.^:  ! - <■>• 

; Pofliamo  apcor  dire, che  Dio  man  daglfrbeni  Copra  i rei,  p 
chiamargli  per  tal*  doni, de  grafie  alla  coi  me  r fio  ne , Cfc  penti» 
menrodeiie  loro  iniquità;  ò che  bontà  Angolare, del  nolUq 
Iddio  oche  pietà  niu-abiJeddfcndfifO' padre  vniueriàle.^r,;. 

« HàancofcprmiidpozaiJrfprama  proudorcidògh  animali 
bruti, & d’t  gni  altra  coljtychenel  moivinfiarqiuli  tuia»  ioni 

fatti  a beneficio  dell  huomo^ i’huomopgloria  dèlia  mac- 
ftà  diuina,  t reauit  Deus  creatura*  proprer  homincm,&:  ho* 

, oi'iiQO'pxoprerfe,&glor»mtuain.viiceilMaefirodeUelèn 

Ttn  c 1 ' fìomuemur»dtcc,daeU.%iifirQ hi 

non. 2. tea.  f?tte|eiiKicreami»pc*-dttefim,  primario,  U tojUndario>il 
primario  fine  èptrmanilcftaTfi  la  fila  jùnta  gloria» il  itavi 
dario  èdrùlità  del  le, creature,  sdite  lciiie  parole  .primario  ff 
*'“*•  26.  Creauit  Deus  creatura*  omnes  non  propter  iadigcjnianw 

l fedpropter  finem,  iScofteofionem.fuajglorise,  iccuudano 
proprerpropriam  ipfarum  vtiliratem,  & oltre. diciamo  p-> 
pjel  hohtirtem , ia;  ìcrittura  dice  de  primario/ fine  * iàcict 

tte  dominus  exccllen  tioremeundis  genti  bus,  quas  creauit  in 
Jaudcm , & gloriam  fuam , Et  baia  in  gloriami  meam  creaui 
cum  Et  nel  genefi  non  fi  dirnonilra  quella  verità  chiara  men 
re.pqr, quelle  parole,  dòmmaminipUcibus  maris , & volatili- 
; bpscoBli.t  ll'endoduaque  tutte  le  cote  creare  a beneficio  hu 
i tiv  mano  è fogno  che  Do  hi  prouidenza,&:  gouerno  d*  tutte  le 
.^^^coCecreatc.òc  particolarmente  deJl'huomcM  n \ ;b  ìu 
io  «ter  Quefta  diuina  ftrada  incornino ònel  principio  dclmo®?; 
do,^  durara  per  eterni  fecoli,mafiimamcntenegli.cieh*àd 
-nelle  colè , die  non  haran'  fine,comc  tòno  gli  fanti  tutti  nei 
regno  cclefte,  quali  Dio  goucrnarà  prouederà , &manteni- 
rà  nella  vita,  pel  la  gloria»  neUhonorc,  nebafeficitii  &in  o-* 
gni  cootenficzza  eterna  ».&  talgouerno^  prauedimento, 
nino  darà  immediatamente  da  efiò  Dio  trino  ,,<& .uno  <$* 
reme  dal  gouemo, che  mqueiU  vita  predine, *c' 
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le  creaturcj,  qual  non  è immediatamente  da  fua  diuina  mae 
ftà , ma  p mezzo  le  feconde  caufe,et  per  uia  di  Tuoi  miniferi. 

In  qucfto  prcfente  mondo  la  vita  delle  creature  fi  fo  denta 
col  mangiarc.col  bére,  col  fole,  con  gli  cieli  r Se  altri  limili , ~ 

• quali  fon'  dajDio.alle  creature  rationali  oltre  di  ciò  fi  gli  ppo 
uededi  giuftitia  per  mezzo  gli  l'uoiminiftri,&:fi  reggono, a<: 

^ mantengono  per  le  caule  miniftre  di  Dio.  ^ .rr  . >1  .x!  . 

Et  fi  vorremo  defccndere  nel  particolare  ,vederemo  Dio  Gouerno 
■ hauer  cura, gouerno, &:  prouidenza  d’alcunc  crcaturepct  via  p*rdcoJaie. 
di  fi*oi  miniftri. 

- xqPronidctc  agli  npftri  primi  progenitori^id  terreftre  para-  Geo. 2.. 
d i io  con  piantargli  il  femtuofo,&:  redolente  giardino  per  to 
iftentatione della loevita-xi tubi’/ sr.  ?■«  r 'lt- / xio.  i •TT,85-^*? 

,Hebbc  prouidenza  il  fommo  Iddio  della  cafa  del  buon*  Gen.8. 
.Noe  liberandola  dalle:  profonde  acque  dell'  vniueriàl'dilu-  *l  o1 
•taipnella  fabpeata  archi.  1 > > 0 

Prouidette  il  Signor  alla  liberatone  di  Lorh  con  le  fue  fi-  Gen.  19, 
-glinolc  per  minifterio  dé  gl*  Angeli  , volendo  mandare  il 
lulfureo  fuoco  fopra  Sodoma , Se  Gomorra  Cittànefande  » 
.fcvitiofek’ioqoq  li  o'j  ri  lini  ‘«otYino  iq  yjj  < J>  z.oxA 

ÌF  Fece  proulfeonf  iligran’ prouiiòre  al  Patriarchi  Abramo  Gen.22. 
nel  facrificio,che  far  doueua  del  fuo  caro  figliuolo  Ilàac  fo- 
tpra  l'alto  monte  alla  ina  diurna  maertà’chc  gli  fece  ritruóua-  s -3^ 
le  vn’  animale  jouolto  nclle  fpine  pex  amazzarfuh  luogo 

* dell  ’obedientc Ifaac . '-<  > : tm!  ’ .%  • i 

s Prouidette  al  popolo  Hebreo  liberandolo  per  mezzo  di  Exo.  13. 
-Mofe  dal  fuperbo  Re. Faraone  per  mezzo  i legni  mirabili. 

Tremebondi  mandati. dalla  fua  prouidenza  piedi  inabile.  • c -Ji  • 

-i*  fece promifiOnéverlòGiolefio  venduto  da  lupifcatctlia  Gen.19. 
glfllmaeltti^  che  tinefiàlrato  nell'Egitto,  conile  ftiflé ftato.il 
-prijioipe^topadfone'ddftatodi  Faraone,  -in:  jK  ’ 

ni  Non  fù  gcan' prouidenza  quella  uél_pafl"af>iLmar  toffo.il  Exo.  14. 
fuo  diletto  popolo  ficco  veftigio?  che  fece  lòmmerger  il  lìi- 
-pfcrbo  Fàtaone  con  tutto  il  iuu  cflercito,&:  per  dargli  lccurrà 
-del  fuo  patteggio  gli  diede  nel  giorno  vna  olcura  ncbula,  6C 
biella  notte' vnafocpla  colonna.»; -jcm'I  ov  ' .L  < • >ui  ; .c^i.ì  >ió 
*ut^tolireaqucfeo.gh.proi»edctted£manna,&coturnichi  p Exo.  16. 
^ftencamentDidclla kivita neji'ombrolo deferto.  ; 1.  . 1 . 

of  itA^kceicatuiaccJLirtquq  doiaikueXcgit  aboUnuity-adf ) Exo.i  7. 
ifi  L 4 dalle 
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odajlecturfcpictrépcr  poter  bere, quel  firibondo  ^opofot  *?f 
.i  , : Cli'prouedette  d’vn’  ièrpente  Eneo  elcuato  in  alto.pcjcle 
rloro  j^àui  anfimutàc  n rnv  d ohf/ora  attréiaiq  of‘*jr;p  rrl 
’3an.  15.  t ili/PfOufldctte  il' gran’  padre  DioraJlahbératianc  della  in no- 
< cqiitc  8Ulro>ùataJjamcnre-acou(hradadue  l'celerariivecchi|b- 
rjaiv^d'pfs/ime^oii-lanro  Danielle;,  n i:»  ; ibab?:; 

ludich.  Non  mancò  didar  j>rouifione  per  la  Città  di  Bctnilia  per 
« «uoD  riatrao  Giudici;  a unì  .:  j.  nomano/  il  1 

•Paojiiftq  Fece prouedimcnto  perii  buon' Danielle  pollo  n eliaco 
di  l'ette  ferocifiimi  leoni,  che  gli  mandòil  Profeta  Abacuch 
r.naD  .per ordine detittiòmindlrOLCclefte, pérportargli iiciboyper 
(U  ■ft«pta*ftU^uarraóagljaU(viuintjuelJiiogo  tenjebrofifcb 
j.  P\.eg.  1 7.  Prouedettc  alla  pouera  vidua  lercttaaa  » molnplicaudagli 

?.n»0  ’la&rfiilaipcdi'nalòftcntartiento.-  il  rxrr.  :-;uo-  sdébH 
Io-i*  . -j<ì  Jdebbe  il  grdndelddio.pjpuidcnza  perla  città  di  NiniUQ, 
con  mandargli  il  Profeta  Giona.pcr  predicargli  la  lanta  po- 
. .1?0  interza , per  comlerrufi  al:bent  li.  ■ j 

4- Reg.  5.  . Prouedettc  dilaniti  al  leproiò  Naaman,  per  mezzo  il  Pro- 
tra tlifeo.  -'  cito/noij  :/j  . t/noboe  tiqòi  ooouì  < 

Eao.ao.  Fece  prouifion*  dcllalegge  fcritta  per  il  popolo  Hebregi, 
.ir  . D ienttà/tìico  nelle  fattole , àcci©  con  ogrii  horfaftà  viuefici  nel 
mondo.  oiK3  0uìbbEri3uoiÌii;tadò,oòni'.’jrll3Ìé 

r.Reg-io...  Prouedettc  iL  magno  Iddio  al  Profetai  Danid  per  mczzolp 
tnaiha, liberandolo  dalle  crudeli  mano  di  Re  Saul..  /;.  ’•  / vi 
1 . Reg  17.  Non  tu  prouifion  quella  verfo  il  popol  fuo  ,|che  lo  liberò 
: • -ny  : per  mezzo  Dauiddal  grande  elfertitó  dj  Filiftci,quando;che 
, gl  ammazò  j1  gigante Galias  tanto  forte  ! & temerario,?  ouc 
1 . Reg.  16.  che  poi  fcccprouifionepcn  quel  popolo  d/Vn  Re  qtttCtO,  Se 
;t.r  D pacifico  per  mezzo  di  Sarauelle.&mil  Re  fercniflìmo  Da- 
uid,  che  dille  Dio,inueni  hòmincnl  fecundum  cor  meuttv 
Pf.i  op.  Ne  gli  lacrificii  tece  prouedimerito  dvn’huomo  faccrdó- 
•dx3  tc.clietùMclchilcdech.. delqualcfidice, Tucslàccrdos  in 
zternum  fecundum  ordinem  Melchiledech . 3 *"ì 

Etpcrche  quella  era  figura  del  gran’  làcerdote  Chrifto,pe- 
Prouifion*~ro  pcrghclctti  luoi  ne  fnlatta'prouidenza,  talché  Chrifto fi- 
di C hallo,  gliuolo  di  Dio  è finto  proueduto  per  capo  di  l'anta  Chiefa>fic 
i :.or3  '\>naiertal  Saluator, àrRrdcntorfcome dice  l’Apoftolo fan" 
Fph.r.  Paulo,  Ipliim conlhtuit caput l'upcx  oninem  ecdefiam 
• i ox3  Cpeichc  quello  ecidi*  làcerdote  T X nofuo  mediatore  andò 

i> . * lì  jf  u al 
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oal  padre, &:  per  non  laflar  la  fha  fama  CHiefa  confc  Tua  cara 
fpola  lènza  capo  uifibile>fècc  elezione  di  Pietro  percìi- 

- po  di  quella , Aròmi  Tuoi  ibCCeflofiv  con  dirgli , rii  esPe-  Mitth.i 6 
trus,&:  liipcrhancperram  edificabo  ectflefinmniean»,52òbi 

.dabo  ciane*  reigni  ccclorum . & brieuemenre  dicola  prbui-  . i '/Z 
denza  vniuerlàr di  Dio eflèr  per  rutto  i I mondo,Só  mafiìma- 
tmente  verlò  la  rational’  creatura , cheolrra  tanti  proiiedi-  >■* V 

menti  volle  ogni  huomo  habbia  vn*  Adige  lo  buono  per 
-ilio cuftode, come  dice  fan* Girolamo, Magna dignitas ani  GiroL 
.marum.  vtvnaqueque  ab  ortùlua:  natiuitatis  habeat  angc*  i ihxiV 
llum  ih  cuftodiam  delegatum^Deusenim animas.lòlum  ah-  xibioan 
gehscomendauir 

i G>voleflcDio,che  fufle  capacedi  trattar  diqueftagra  prò- 
! uidenza  diuina  a complimentò, ma  qual  lpirito  humano  po 
tradire  di  fi  Vigilanrifiima  prou\denza  di  Dio  ? in  vero  non 
-baftirebbe  tutto  il  tempo  di  noftra  vita  à trattarne  vnamillc-c  :^  i'-  tiV 
fima  parte.  : ’ flu*  - • >•  : i 

. ; Quefto  fol’dirò  che  è tale',  & tanta  ta  diuina prouidenza  .si» 

dn  tutto  i’vniuerfo  nelle  lue  creature,’  che  fi  per  vn'  momen-  j.i.i'l 

to  mancalle  Dio  della  prouifionc  del  Tuo  gouecciO',  Scrtg 
Igimento  ogni  cola  andaròbbe  in  robinia  ; in  deftntttionei,  &: 
in  fracalTo, vdite  il  padre  lan*  Gregorio  cortie  chiarantentejl  Greg. 

• tcftifica  iopralob , Si  attraxerit  ipirìtum  lnum , omnia  defi- 
*cercnt. 

zi  Et  il  Philofopho , primus  motor  da t effe  omnibus, & con-  Ariftot.  1 6. 
*feruat  omnibusentibusefiè.  o ri  . ! i > animaliù.- 

J/.i  Piotino  aiui  conforme  dice-,  Omnia  cito  eflè  perituri,  fi  Plotino  in 
aitnihilom  dcducenda,  nifi  eaeòn*i?a creator  conlèruct  in  lib.  demi» 
-elici  doc. 7. 

- Etil  Padre  fant'Agoftino  e lei  amò , Se  dific’,  Vnus  cilye 

aus  Deus,  qui^  Se  omnia  fecit , fine  quonulla Snatura  confi- 
flit  in  eflfe.  . ' h 1 t 

O prouidenza  degna  d’vn  tanto  fommo  prouifore,o  pto- 
uidenza  prou edura  con  ogni  arte , &e  infinita  lapientia,  ò .ì>t  .ih  M 
-prouidenza  miranda  del  l'imiuerlò  principe  di  tutte  le  crea-  .»  * •' 

< ture,  del  qualadmirando  prouilore  dificil  Filofofò,  Entih  i2,nic:h*. 
nòliw'it  maledilponi,  vnus  ergo  priuceps»  Deus  eh  a quo  eoe  1 a»».  1 
•lum»Se  natura  dependet.  ■ 

O bc- 
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i O benedetto  „ & fànto  prouilòre , & goucrnator  di  tutto 
l’vniuerfo  a‘te  honorem  te  (empiterna  gloria^poichc  lbftcn- 
■'  ì * ti  con  tanto  bellordincyB^goucrni  tutta  la  tafirica  mondia- 
le,& il  tuo  regimento,  Arpr^uidenza  non  è Ibi’ nell  vniuer- 
Sap.12.  Tale*  maancora  nel  particolare.  Cui  cura  eli  de  omnibròt 
come  vniuerTal  padre  ,-cbe  fomenta  i (uoi  cari  figliuoli sn  xj 
Via  di  Dio.  E vn'altra  via  per  la  quale  camma  il  lupremo  iddio  ( detta 

via  di  milcricordia)  verfo  le  lue  rationali  creature  perii  pcn- 
timéto  di  peccati  loro. Deus  cui  proprium  eil  milereri»  lcm- 
Via  di  mife  per,&  parccrc, canta  la.Tanta  ChieTa, volendo  due , che  a Dio 
ricordi*.  - fi  appartiene  vfar  miTcricordia  uerlò  gli  peccatori, della  quii 
milèricordia  dille  Dauid.miTericordia  Domini  piena  db  tcr- 
ra.ma  in  che  modo  il  Signor  vfi  milèricordia,&:.a  chi.netrat 
tare  mo  copiofamente  nelTvltuno  di  nollri  (ermòm,ouc  del 
la  infinita  iniTeri  cordia  di  Dio  hauenao  da  ragionare. 

Via  di  Dio-  E un'ltra  {brada  del  Signore  vcrlo  le  lue  rarionah  creatii- 
detea  giudi  re  detta  via  di  giuftitia,  per  la  quale  gli  buoni  Terni  luoi  fon’ 
ria . premiari,&i rei  fon’  puniti  Tcirza  alcuna  accertatone  di  per- 

Pf.i 44.  -iòne,  eflendofommaraentc  giudo , luftus  domuilis  in  om- 
nibus viis  fui?.  ’ 

~ : Per  quella  fi  aita,  fe  degna  (brada  incominciò  a caminar  il 
r grande  Iddio  nel  , celcfte  paradflb  fubito  dopò  la  crcation' 

de  gl' Angeli,  di  (cacci  andò  eli  Tupcrbi.ingrati,  &,  maluagi  fpi- 
riti dalle  loro  honorate  fedie,prccipitandogli  con  gran  turo 
.M.tofìì  •'  reneireterniluppficii  perla  loro  luperbia,  & gli  buoni  » Se 
• . ù danti  obedienti  Angeli  premiando  dipremio  Tempiterno,  fccódo 
ni  orni  o!4  richicdeua  Pordine  della  rettifiima  fuagiulhtiai  Etè  di  tal 
aur  sbv^i  maniera  frequentata  quella  (brada dgiua  diuinlmaefià»  che 
A «à  mai  cefiara  di  caminargli.  La  onde  i miferi  angeli, & altri  da- 

mati continuamente  Taran’  cruciati.puniri,  &:  miTctabilmen- 
t e a (ditti  lenza  mai  hauer  alcun’  cótento,  ne  quiete, & di  buo 
ni  Angeli, &:  (emidi  Dio  eternamente  godirannó»&  truiran- 
-noladTcnza  luadiuina  perche,  Reddetvnicuique  Tccundu 
Matt.  1 6.  «opera  fuggii  buoni  Tempre  barati  benje,&  gli  rei  (empre  ma 
PC??.  -te,  dicendo  Dauid,  ExaJ  tatù  cicciuta  de!  plebe  mea,&altrc|- 

PCf-i-7».'  1 tue, Dexrera  domini  exajtauit  me.de  in  fan’ iLuca,depo(uitpo 
Lue.  1.  :«mc$dcJcdc*6£.  cxalrauit  humiles . r l ir  m j >i  1 

PC» 6.  luiufii  pumentur .defemen  impiorumperihit.aducruai- 

tuetiduoi(um,&:  couTundantur  cogitante:»  mala  mihi. 

tE 
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• iOiBtChtilVoSaluator  rioftro  diceft  gli'peccatoii,  Iternaledi 
ili  in  ignetn  itcrr.um . 

• .uù  Età  gli  buoni, Venite  benedi&ipattis  mci.poflidetevtobis  Math.zy. 
paratumregnum  t confininone  mundi. 

0 Iddio  per  queftaftrada  chinando  nò  rifgùarda  piu  vno,  mi  I 
cheel’alrri.non  mira  più  i potenti,  Se  fub  limi  perlonagei  diDeo  nonè 
qucdomundo.che  gli  baffi, & vilidicóditionenbn  più i dot  accettato! 
n , che  gli  (empiici,  non  è più  eflàltato  aprefl'o  Dio  vn'  Re  di  dipetibo*. 
coronariche  vn’  minimo  feruo  Se  abietta  donnicciola,  nò  ini 
ra  più  gli  ricchi.cheglispoueri.non  più  gli  laun,  che  ghgno- 
ranti,eflèndo  egli  giudilTùnoper  natur.'i.n.'m  guiderdonapiù 
gli  vni,chcgl’àlm  lenza  rettitudine  digmftrtia,  perche  diccil 
tónta  prcdicatòr  di  Ghrifto  Paulo, Non  eli  accepfcio  perlbna  R®m.a. 
rum  apud  Domihum  Deum  rtoftrum.fl£il  Sapiente  qaiomp  a. Pac.xof 
ne,  Non  eli  apud  Dominum  Deum  noftrum  iniquitas , ncc 
pcrlònarum  acccptio,  ncc  cupido  munerum  : talché'  il  Si- 
gnor col  giulliffimo  pelo  della  fua  g uftitia  ogni  boia  pela. 

Quello  dir  vuole  lan  Paulo,  Vnuìquifque,quod  feccrit  bo  EpH .6, 
punì,  hoc  redpier  a domino, fiuc  dominus,  fiuc  ieruus  , fiuc  viìl*  a,>-  c 
libcr , &c  vos  domini  eadem  facite  illis  renimentcs  minai, 
feien  tcs , quia,  Ac  illorum,&!  veder  dominus  èli  in  codia*.  Se 
perlonarum  acceptio  non  eftapud  Deum  : ogni  vno  dice  IV 
Apodo  lo  tónto  reccuirà  il  premio  lècódo  il  luo  merito  chi 
bara  fatto  piu  bene  in  honor  di  Dio , & operato  più  degne  ^ * .rmnt 
opere,farà  premiato  più, che  gl’altri,nò  còli  folli  citi  nel  ben* 
operare.  . r • ■ . t r. 

Furono  pur  vili  molti  Apodoli.  nulladimeno  fono  tf- 
fatati  nel  dmm’confpeito, coli  dico  dt  molti  gloriofi  martii 
ritddi'vno,  &;  1 altro  ledo  ,chenon  cohipn iguiderdoiutiA 
gran  principi  del  mondo . v lori  srf  j «oi  i^lii  U 

. Vdite.vipricgo,& fluirete.  ; . i iin 

oSrun*Lèruo  tórri  meglior  vita,  che  il  fuo  Signore;  diaci  pitti 
honorato,  edili  rato , Se  gloriofo  nel  Cueloi;  che  il  iuo  p.idror 
ne.òb  dii  ieruo attende  ali’oderuanzadi  precètti,  àe  cotmtó 
da  menti  di  Dio,&  il  padrone  è tranigrefloce,  il  ieruo  aipéte 
ta  haucr  il  paradiso, Ab  il  padrone  folcii  ro  infèrno, pche  gl  uè 
feritto,  Ecce  u emocito,  db  raerccs.  uvea  mecum  ed,  reddere  jApo.  jx. 
vmcu.que  iècundum  opera  lua  : de  San  Mattheo , tunc  redr,  iMaru  1 6. 
4ct  ynicuiqncfccundu  n open  fui><Si  DauulPcopheta.da » Pi. «5, 
fclbh 
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. harc  audiui,quiaporedas  Dei cft , Se  tibi  damine Bàifcflcor- 
dia.quia  tu  reddes  vnicuiq?  iuxta  opera  Tua.  -s  rrnaz:  ni  fi 
- Si  nobiltà  iuuaflc.li eccellenza, li  làpientia.fid  fi  fublimità 

Appreflo  fufle  profetteuole,&:  iuueuolcapptrfloDio  giudo. Giudice^ 
Dio  non  non  iarebbe  difcacciato,  & sbandito  ir  tupremo  Angelo  co 
'iaua  nobil-  Tuoi  fequaci  dall'alto  Regno  ,oue  fu  creato  per  habitat  con 
tà.  n fua  Macdà  infelicità , & contentezza  per  infiniti  lecoli.  ma 
.Ludfefo.  per  efler  Dio  giudiilìmo  lo  priuò  del  Ino  hoiiorato  luogo, 
non  hauendo  rispetto,  alla  ina  nobiltà,  Si.eccellèfca.  poiché 
coli  mcritaua  il  luo  peccato-che  fia  (lato  lucifero  tl  principi 


iletrà  tutti  gli  chori.dc  grAngeli,(&  piunobilcconioil  Sole 


.t  «IO 


Tot, 4,  - principio,  non  che  (la  primo  creato  de  glaltrii, 

'.gli celedi  (piriti creati  in  vn'medefmo  indante,ma  intende, 
che  (la  (lato  il  primo  nella  nobiltà»  de  eccellenza  fopra  tutti 
gli  chori  de  gl’ Angeli, tal  che  al  mondq  non  fìi  pi  u principe 
Je  creatura  dello  (uperbo  Cifcro.che  fia  il  vero,  vdite  la  con 
aiea.dif.tf  ferma  del  macftro  delle  fententie , propt  crea  (ciré  oportet , 
quoniam  ficut  de  raaioribus,  & de  minoribus  quidam  peri 
ititerunt  /ita  de  vrroque  gradu  quida  corruerunt,inter  quos 
fiiit  omnibus  aliis  cadenti  bus  eccellentiomncc  inter  dante* 
aliquos  aiiquis  co  fuit  dignior  • a quello  propoli  to  vede  nel 
&rm.t£.  fcrmonc  ip.yte.il  Ino  nome  dimondra  la  («a  grandezza,  che 
fi  chiama  luciferi.  Quali  fcrcns  lucem , come  che  il  Sole  tri’ 


tutti 


laneti . 


•x 

«5  i 


x .#* 

.in 

.ò. 


-1  Hor  li  dunque  il  giudi  (lìmo  Iddio  nó  hebbe  rilguardò  al- 
k grandezza, Se  nobiltà  di  quedafi  alta,&  lublime  creatura, 
Adfigtanpcrionagio  nobiliflimo, come  darà  a glabri  nobiu 
li  rilpetto»  Se  che  non  adoperi  la  bacchetta  della  fua  rettidki 
ina  giuditia:  gli  vuole  altro,  chc  nobiltidi  (angue,  de  «Ma- 
tura idèflèr  grato  al  Signore,  con  elio  Dioici  Vogliano  ope- 
re buone,opero. Sante*  opere  conformi  alla  volumA>din«w 
àquede  mira  il  Signore  , tic  eflèndo  buone,  guiderdóni  giii 
buoni  operato  ri.  Se  fil'operelòn'kuque , Alcelciarc  cadi-> 
ga,  Se  punilce  l’autori  di  quelle , &:  lìdno  diqualtiuoglia.dk*> 
to  grado, & conditione , perche  cofì  vuoled  ordine  della  giu  1 
ì ditudiuina.  -rii:  - :r  / • / . . .?«■  otuiibtiui  i-i^upu  ut 
*'I  < Si  è nobiltà  dlfanguerifguardaffcDio,.&non  jaibilanzab 

della 
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della  fua  rcttiflìma  giuftitia  i non  farebbe  rinchiufò  il  fupet- 
' bo  Re  Faraone  nel  caliginofo,  &:  tenebrotò  inferno,  «Sdcufi  r. ìv 
dicodi  tanti  Re  di  Corona,  quali  nellardentiflìmi  tormenti,  ,im 
« s’ardono, Se  abbru(ciano,per  nò  hauer  cantinato  per  le  buo- 
ne,& vere  ftndc,&  conformatofi  col  fuo  Santo  voiue.  H 

Non  è Dio  fintile  a gfhuomuTi , Se  Principi  terreni , qua-  Dio  è dirte- 
li fpefle  volte  fori-pieni  di  paruaiirà*  Se  accettation  di  per-  rctedapri- 
fone  lènza  mirar  la  retta  regola  della  giuftitia,  che  honora  cipi  terreni 
no  piu  gli  nobili  pieni  d’ogni  feelerita,  che  gli  baili  di  condi- 
tionc,con  fargli  ogni  torio,  togliendogli  ogni  debitodigiu- 
ftitia,&: di  ragione. 

Non  è cofi  Dio  Creator  deU’vnmcrfo,  ma  tutto  ditte-  eia  55% 
rentc . 1 1 

» Come  dir  volfe  Efaia,  No  enim  cogitationes  me* , cogt- 
tationes  veftrte , neque  vi*  me* , vi*  veftr*  > quia  ficut  exaj- 
tantur  cocliatcrra,ficexaltatxfunt  vi*  me*  auiis  vcftris,  Se 
cogitationes  me*  a cogitationibus  vcftris  : Volendo  dire 
che  le  fue  ftradc  per  lequali  camina  fon  dritte , rette.  Se  giu» 

*ftc  lenza  alcuna  obliquità , Se  quelle  delle  creature  ratio- 
^ali  fon*  ftorte , diftcgolate  , ingiuftc,  Se  lènza  vniformi- 
tà  • 

Dehdunquehuomini  Hcroi,  nobili,  Se  fublirai  notivi  có 
fidate  nella  voftra  grandezza, nobiltà, & lùbiimità.  ^ > • .qi  hi~i/l 

Perche  niente'iuua  appreflo  il  giuftiilimolddio,  clfcndo 
vnita  con  le  colpe  inique.  i :ii.i  r _iii  .in» 

Non  vi  confidate  uoi  Principi' Illuftri  nc  gli  voftri  princi- . 4 

• , * ■ |*  f 

pati . 

Non  voi  Rene  nelle  voftre  Corone,  Regni>&  ftati . 

,<9  Non  voi  fapienti  heileMòitrelapientie,<Sc  dottrine,  pecche 
foiVftultitia,  Se  ignoranza  appreflo  Dio.  > v .1-jfo'i  • -j 
-7  Non  voi  ricchi  nellcvoftre  ricchezze, poiché  appreflo  Dio 
- altro  non  iuua^  fi  non  l’opcrc  buone , Sante , SC  Chriftiand  » 

Jane  iafno  Santo  leruiùo»  laonde-  chi  più  òpcriràbenc  , 
tanto  più  grato  fi  renderà  à Sua  Maeftà , Se  più  farà  cflalta- 
•_to  nel  Santo  Regno  del  Pasadifo  per  ordine  della  Sanùflì- 
jnagiuftitia.  « 

Si  che  non  iuua  nobiltà, & gradezza ,Se  che  piu  cofa  degna 

.dclSaceidòcc* -Nondimcnononfaceiulobeneguftaràlc  pe-  ..  ,.) 

-uc  deli' inferno. far*  pèggio  lattato  di  tutu  Taltn  d an- 
nidinoti Mti 
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nati  per  ringratittidine  del  gran  beneficio  rcceumo . 

Via  di  cha-  ' E vn’altra  via-diD.io  detta  via  di  charità.A:  amore  per  laqaa 
riti.  Jc  cantina  la  Macftà  fua  fuor  di  .le  nell  fue  creature , & hebbe 
principio  nella  crdatioa’iicl  mondo, &:  quello  amore  fi  etimo 
ftra  per  gli  cfTetti  mamuigliofi  jfuoi,&  ral’amore  è commune 
ì1  à tutta  la  Santifiìma  Trinità,  poiché  dipendono  gli  efìerti  da 

i * • quella,&:  fi  terminano  alle  creature  fuor  dello  Dio  & l’ope- 
rediuine  fuor  di  Dio  fono  in  diuile,come  dilòpri  detto  bar- 
biamo per  l'autorità  di  Santo  Agoftino. 

Quefto  amore  per  eflèr  fuor  di  Dio  c variabile , crefce , fe 
manca  lècondo,  eneg ;-i  huominis adoperano  in  leruigio# 
? t'  Sna  Macftà, perche  Dio  ama  pmvna  creatura,  che  vn’akra  p 
debito  della  fuagiuftitia.oucchevnohaucndo  più  fe.ruor,d<: 
'Telovetfoglrdiuinrprecetti>èpitiamato,fie:  volfuto-bene  da 
•Dio,taJchelccondo  è l’oggetto  meriteuolc  di  tai’charità, 
&c  amore , cofi  il  Signore  s’adopera  in  amarlo  fecondo  il  be- 
neplacito della  fua  lànta  voluntà . 

c Et  notabile  tira  tutte  le  creat  ure  amate  da  Dio  Trino,Chri 
fto  come  huomo  tiene  il  primato, perche  egli  è luto  lemprc 
conforme  alla  voluntà  paterna,  con  far  tutto  quel  che  era  in 
beneplacito  della  voluntà  fua,diccndo  la  paternavoce  iopra 
il  monte  Tabor,hiceft  filius  meus  dile&us , inquo  mihi  bc- 
Matth.  19.  ne  complacui,ipfum  audite.  • 

o Di  quefto  diurno  atnpre  diflè.Chrifto,  Quia  dilexifti  me 
Ioan.  1 7.  ante  mundi  conftitutioneir.,&  in  Sàloanne:  Sicutdilexit  me 
loan.  1 5 . pater; ego  di lexj  uos,i n Sah  ioanne:  Se  dopò  l’ampr  portato 

a Chnftojhà  amato  i’altre  creature,  &:  l’ ama  fecondo  lòn  me 
riteuoli  del  fuo  fanto  amore. 

Fu  aiKorgratuiei’amop,  che  dinionftro  à Maria  Vergine, 
perche  rclefic  per  liaa card  madreggimela  amabiliilìriu , òc 
Tpolàrdilettìllinia,Sc:dopà-iaivitapielcnte  l’eflàltò  lòpxa  tut- 
« egltChori  de  gflArigeèic  Esaltata  eft  landa  Dei  genittix Tu-  ' 
'tterGhòros,  Angpiómm  ad cadeftia «regna,  cantarla'  Santa 
'Chiefet-'  - •*  tn2 é tiahnoi  tic  *ì.:  iJtq-o:;  r.t 

Fù  dimonftratoqucfto  dkiindiarnorc  al  giufto  Abelle.ac 
ccttando  i doni  fuoi.che  gl’oflci  ij  Rdpcxit  ad  Arbcl,&  admu 
ncraeius.  *•<  m noi  uh 

Gcn.j.  Fudimonftraroad  Abraamo,  itàacf  &{uacob,Iolepho>, 

'#Aron*Loth,lofiie,fca  tanti  gt^ratriarchi^cPro  lieti,  fiflbie- 

uemente 
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uemcntc  l'hà  dimondrato  à tutto  il  mondo . Sic  Deus  dtle- 

xit  mundum,ut (ilium  fuum  vnigenitum  daret, dille  fan  Gio  Ioan. j. 

ninne.  i 

NosergodiliganiusDeum.quoniampriordilexitnoS . Ioan  4. 
Diligi:  Deus  Ilrael,&  vult  fcruate eum  inxternum . a -Parai. 

Ipfe  aurcm  dominus  lefiis  Ghridus,&:  Dcus,&  pater  nofter,  ».ThaU®>? 
qui  dilexit  no$,&:  dedit  confolationem  xternam , te  fpem  bo  ì 

nani  in  grafia . 

Deh  anime  benedette  non  vi  par  gran  de  quello  diuino  a-  » 

more  verfo  noi,  hauendone  dato  l’vnico  Tuo  figliuolo  per  la 
Iure  nodra’ò  amor  fuifeeratiflìmo  « ò amot  > te  charirà  fenza 
rnilura  Ocharitàln  perfcrutal>rle,&!  iti  enarrabilc  di  Dio  Tri 
no,&vnoveifo  noi  milcri  mortai  fpoiche  gl  hà  donato  lapin 
characota.cheapprefloa  ieteneua.  -o.^iiib 

Deh  fi  Dio  ne  ama  con  tanto  amore, & charità, non  fiutili 
n»o  ingratiffimi  a nòn  reamarlo  con  tutto  il cuorc,con  tutte 
le  vilcere,8£  con  tutta  l’anima? 

Non  farebbe  cofa  giuda  lui  amarne  con  tato  grand’amore 
&:  noi  hiucrgli  puocariuerenza.  j r ol4 

' Non  farebbe  cofa  da  Chridiani  a noirofieruar  peramoi? 
tutto  qucllo.che  fua  Maedà  ne  comanda-  Diligamusego  dot 
minum  nodrum  ex  toto  corde , &:  ex  omnibus  viribus  no* 
dris.ò  fi  volelfe  trattar  di  quedo  gran’amorc  che  porta  il  Si- 
gnor a noi  fue  rarionali  creature , non  badarebbe  lingua  hu-  . : • 0 
mana  in  tutto  il  tempo  di  nodra  vita  ad  efplicarnc  vna  mini- 
ma parte. 

. E vn’altra  via  tutta  cótraria  alla  predetta, detta  via  di  odio,  Via  di  Di 04 
per  laquale  il  Signore  palleggia  vcrlò  aldine  creature,  te  nó> 
per  tutrc,oue  che  fi  Dio  ama  gli  buoni,  hà  in  odio  gli  feelera.  t j i 
ti peccatori.diccndo  Dauid;  Deus  peccatores  odio  habet . rPf.  1 1 8. 

Et  altroue  lniquos  odio  habui,  te  il  Profeta  Salomone,  o-  Pf.ad. 
dio  funt  Deo  impius , &impietas,  te  altidimus  odio  habet  cap.14. 
peccatores . E-ccl.  1 

Deus  ìllorumoditiniquitatcm.  1 ■>:  ludithj.  . 

Non  è però  l’odio  in  Dio  come  regna  in  noi  mortali,  per-: 
che  in  noi  èaccidencc»  che dinuouofi  caufa,  te  genera,  &:  è 
vna  qualità, chiamata  padìone  da  gli  logici , te  qualche  volta  » 
diuentanell’odinati  padibil  qual  irà,  quale  è difficile  à rimo- 
merli  dall'anima  odiolà , te  in  quedo  modo  non  può  eflct  in  * 

Dio* 
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Dio  , perche  non  è capace  d'accidente,  &:  paffìone  alcuna , 

• ' -n'  madiciamo  Dio  hauer  odio, a gli  peccatori, in  quanto  dimó* 

ftral'éffetti  del  l’odio,  & non  e altro  vlrimamenrc  l’effetto 

• ’ dell’odio.chc il  caftigo,& punitionc,  lècondo  il  demerito  di 

1 • peccatori,  tu  1 • .< 

Iddio  htb*  Per  quella  il  Signor  Iddio  incominciò  a caminar!  nel  Cic- 
he in  odio  lo  empireo  verfo  gl’Angcli  Superbi,  ^(cacciandogli  ;a  lor 
gir  Angeli  mal’difpetto  dalla jfua  diuina  prelenza,  facendogli  heredi. 
mali . perpetui  dcllofcuro  > èc  tenebrolò  intèrno  per  colpa  loro. 

Et  dopò  hauer  caminato  nell’alto  Cielo,  lèguitò  quella 
firada  nel  terreftre  Paradifo  vetfo  gli  noftri  primi  progenito 
riarmandogli  della  giultiria  originale , dono  tanto  Sublime, 
nobile, & eccellente , confufìbilmenre  discacciandogli  da  ql 
C^.J«  deliciofo,  luogo.in  Sudore  Vultus  tui  velceris  pane  tuo,  diflè 

àd  Adamo, & alla donna.in  dolore  paries  filios  tuos . Seguitò 
dopò  il  grande  Iddio  il  Suo  camino  nel  tempo  del  dilluuio 
vniucriale,  nel  quale  tutto  il  mondo  (per  gli  tanti  enormi 
peccati)ff  fummerfe  Saluo  che  la  cala, &:  la  progenie  del  bud 
Noe.caminòdopò  ilgiuftillìmo  Dio  per  quella  jftrada  vcrSo 
Gea.8.  le  nefande  Città  di  Sodoma, & Gomorra , mandandogli  il 
fulfurco  fuoco  per  vendicarli  Jdi  tante  ingiurie  fatte  alla  lua 
Santa  voluntà.  ;n 

Sequitò  dopò  nell’Egitto  Sommergendo  Faraon’  Superbo 
Cen.it.  nell’acquc  del  mar  rollo  in  quanto  al  corpo,  con  tutto  il  Suo 
arrogante  effe  rei  to,&  l'anime  nel  calieinoSo  a biffò,  applica, 
quel  che  nel  Sermone  quarto  detto  habbiamo. 

Bob*  ;i7  Ma  veggio  quel  eleuato  lpiritO,& peregrino  ingegnoche 
dicc,hò  letto  nelle diuine  fcritture,chc  Dio  nòhi  odio  alcn- 
Sap.ii.  no,  nihil  odilti  eorum.quae  feciffi  „'fi  dunque  non  hà  inodio 
i milUina  creatura, come  dunque  tu  dici,  che  paflègia  perla  via 

. ...  dell’odio  contro  i peccatori?  !s 

Rilp.  Dico  a quello  bel’  dubio,che  Dio  non  hà  in  odio  quel,che 

lui  hà  latto , & creato),  ma  ben  hà  in  odio  quel, che  la  malitia 
. .{  rii.;.:  della ratioual*  creatura  hàoperata  non  odia  il  Signor. la  fo- 
ftanza  creata  con  le  luepotenti  mani, ma  hà  in  omo  il  pecca- 
to commeflò  dalla  creatura,  però  dice  la  ùnta  Scrittura  nihil 
odifti  eorum  qua:  fecilli. 

-<  li  Signore  non  fa  il  peccato,  cflèndò  deflètto , & manca* 
incuto,  ma  il  fa  la  volnntà  noflra:  ;vditc  Santo  Agoflino,' 

Num- 


DEGP'M  OlQjy  ARTO. 
Nnrotpildaliqnando  audiftis,  quia  laudai  DcD  auari tia  ?!  aut > 
fuperbia.autluxuria, ^perche  o agoftinoj?  quia  ilta  nortlunt- 
fìmòtdéo, perche  Dio  non  è cauiàdi  maledicendo  ianto  A-  i.ilnyjK 
gòftino,Debaei  flore  nemo  fitdeterior.'rha  di  bene , &:  ógni 
cofa;  chef*  Signore  è buona,  lo  foda,&  magnificat  pecca 

«A.  ^ I ■ t I-I  i->  al  ni  -1  tilll  f AIT/\  I A iPnPi* 
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-;Mi  iopra  quello  pano  porrcin  ainu»  auoiianao,  v^uu> 
quid  eiteaufa  cauf*y  toff  caffaeaufati , Dio  è caufa  della»** 
tionailarpeauiw  ^ffefla^  caufadel  peccato, dtique  Dio  è ca ih  t 
fadelpecc.wb^endocatìfadi  qucfche  cornette  il  peccato?  * 

« iRiipondb,cteqitella?propomioncaIlegata  per  maggiore  Rifp. 
èveri  ne  gli  e^ti  pofmtii,&:  non  priuatiui,  il  peccato  non 
effe  t to  poli  ti uo,ma  p riuatnio>quando,jchc  filile  effetto  polì- 
tiuo,che  haueflcqualchecfferciò  effentiale.0 accidentale, gli  f il 
cócorrerebbc  il  Sterna  non  hauendo  eflèr  alcuno  cfliftente, 
nbnècaufato  dà  Diólommàl*riii£potrebbefi  ancor  dire,  Rffp-2» 
che  la  popolinone  è vera  parlando  della  caola  pcrmiffiua, 

ttlcheDio  permette  il  peccato.' o -iis  -,  l 1 ' : ■ " *■ 

«Hor  hauedo  parlatbdi  qilc  vicdel  fuptemo  Iddio, parliamo  Via  de  gli  * 
delle  vie  de  gli  fetui,&  amici  luói,&  perche  qfti  tali  fon'  diui  mici  di  dio 
A, alcuni' tòno  nel  Cielo  felic»,&:  alcuni  fono  nella  prefente  vi 
tS/rfel CìtìMòno  gPAhgcli  i & d'anime  beate , che  godono  il 
sómo  bené»&  ogni  viV  camma  p ii  filo  lentiero , la  via  de  gli 
fteàtìl patriàèdétta viadi  cbgnitione,pchehàno  l'intelletto,  Viadi co 
pqtétia  cognofcéte,&:  l’oggetto  motiuo, quali  lòno  due  pie-  gnicionc. 
di,p  Itquaii  fanno  lor  cammo.cioè  intendono, &:  conofcono 
le  cole  conofcibili,  &:  pcrchegli  beati  hanno  preiènti  diuerlì 
oggetti, però  hanno  diuerfecognitioni.  ’ 


pèrtìò  fccogriitioni  Orarti’  diftinte,&;  varici  ’ r 
- ' Otte  nota, che  le  cognitioni  degl1  Angeli  * -te  anime  beate  Gognintn 
fonò  di  tre  forti  .cioè  Mamtina,Velpertina,  & Meridiana , la  ne  de  gli 
inamtina  è quella , che  hanno  delle  creature,  che  relugonó  Angeli . 


nella  diuina  mente.  -, 

Perche  gl’ Angeli  conofefido  Dio  condirono  tutte  le  cofe,  Matudnu^ 
che  nel  diuin’  verbo  hano  vita,  & tal  cognitióe  nó  è a gli  Ali  »*> 
geli  naturale, ma fopra  naturale],  inquanto  Dio  gli  monftra 
• A a quelle 
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quelle diuinc  Idee  delle  creatore  fecondò  piace  iltoltjficwM 
chora  fecondo  il  merito  delle  cr±iturcconofcenti  ? r,id~  ji  l 
veipertina.  La  cognition’  vdpcrtirn  dogKAngeUì  Se  ànime  beateci 
quella,  che  fi  caufa  dalle  ipcci^ , Se  fi  aiti  behfif  delle  cole  rici;  : 
proprio  eflcr;  6 pure  nelle  proprie  ca u fe,che;muouino  lano 
tcllerto  diqudli , Se  quella  cognitione  hebbe  principio  ne 
gl’ Angeli,  quando  furono  creati,  perche,  all  hora  hebbero  : 
. .UJc/pecie.  Be'finiulachri  concreati  oetH’iiarelJetro  lpro,.le- 
catjdó.alcùm  Dottóri , quofta  cogftiriorifi  non  èvgualciup 
tuttlgi’ Aggeli , perche  è piu  perfetta  nei. maggi  ori,  che  nei 
gli  minori  i,  ne  manco  fc>Vguale  nclfanilne  beate  piutttcìi 
y celiente  ne  i maggiori,  che  rie'  i minori  Sanjti^  di  piu  dico , 
che  quei  Santi , chi  nellàpjtdcntevka  hebbe W maggior  co-> 
gmtion’di  diuerfc, filarie  cofe,  fono  in  Cielo  piu  fapienti  di 
Girolamo.  queUi.chi  nó  imparomo  le  colè, dicendo  San  Girolamo,  Di 

. fee  in  terrisfi  vis  ibire in coelis.  n rton;^!  oodo  . 

•£  1 ' La cognition’ixfpertina  deH'aniuae  beate,  è caufata  dal-. 

le  fpecie  attratte  dalli  fantafmi  nientre  furono  nel  mondo 
Arift  de  sé-  per  via  de  gli  fenfi , dicendo  U iilofofo , NihiJ  eft  in  inrelje- 
ùu  , quin  prius  fuerit  fub  fenlii  , Oporret  intclligentem 
i ••  phantafmata  fpcculari,  Se  le  Ipecie  fi  conferuano  nella  me^ 
moria  fecondo. la  fchuoja  di  Sacri  Thcologi  , e(Tendo  iqj 
Cielo  fanime  beate  fanno  per  quelle  i^cie,  ^conofco^o; 
le  colè  più  perfettamente  che  nellv  prclente  vica,ef]endov  m. 

* ''  te  col  morra  l’corpo.hor  quello  balli  inquanto  a t^cognixiqr 
ne  per  fugir  la  proliflìtà  del  dire . 

Meridiana  La  cognition  meridiana  di  beati  è la  chiara  vifione , che, 
«ognicióe . hanno  di  Dio  'J'rino,  Se  vno  nella  propria  eflentia , fofian^v 
Se  cflìft  cria,  talché  l'oggetto  di  quella  cpgmtione^fcfTenti^ 
diurna  nel  proprio  cfler , &c  propria  prelenza  cfciairia 
cognitione  intuì tiua , perche  Ja  eflentia  diuinaattualmentq 
muoue  rinrclletto  creato  di  beati , come  perfetridinio  og* 
t getto,  queda  cognitione  è la  piu  nobile,  ecòellenré,  cx-fc 
i ir  celfa,che  haucr  pofibno  in  Cielo  gli  Santi, per  cflèr  l'oggetto 

. il  fbpra  ogni  coli» perfèrtdlìmo  nella  quale;  eflentia  confine  la 

felicità,&  beatitudine  di  beati.  Se  Santi  nel  ccfefie  palagio  di 
■.}/.  Hiò,  .Vifioefi  tota  merccs.dlfle  il  Padre  Santo  Agoftino,& 
loon.  ChriftoSaluator  noftro  difle,hjec  evita  sterna, vr  cognofcSt 

tc  Dcum,fi$  quenunefifti  leùuu  Chaftum,&  il  Profeta  Da» 

- fi  A k * uid:  v 
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uid-  tunc fatiabor  cu m ap  paruerit  gloria  tua:/ & San  lòahnc 
& tunc  videbimus  cu m fiotti  eft>&:  in  quella  vifionc  beatili- » 
canon sclcludc  la opcratipne della  voluntà,  perche  non  lì 

{'uo  eflcr  tei  ice  A beatoienzalapatehtia  volitala  , talché  al- 
af elici tànortra  concorre  la  nóftri  votiuntà tnlicnac con l’*J 
intelletto.  - :» ; ^ibiA  l noi  ìli ,t?o‘i . Leni'/  vi’no:  *.*.  ■-  i 
« Oltre  di  quella  cognitionefi  nedàvn’akrade  gI*Angeli,&:  Cognftio-/ 
anime  beate, U èia cognitionreuelatad’alcune  certe  , che  il  ne  tenda» 
Signore  reuela(quandogl’piàcé)  a gli  Sèmi  fuoi. 

- Reuelò  il  Signor  Iddio,  a gl’ Angeli  la  libcrationc  d’otto 
artqhertel  tempo  del  d.illiwio vnluerfalc.  1 
3 Redelò la ftìuetfiò^  di  Gomorra,  lalibe* 

ratìoné  dttFfdpolo  Hebr^o  dìflkf  iftaòC  del  ibperbo  Fa- 

olia/ ii/u  ix  ìornt’Hsb oriotafii  i&.oir’j. 

>a-  Lue*, 


.ned 


brielle  l’annunciò  alJa  Saqta  virginelia,cofi  dico  di  molti  Te* 
cletiiK^fe'dHilir?.0^  ol»7ii«d  ilg  irmi  ih* 

nella  cognitioncgli  mdgcìori  Angeli  l’hanno  dalfupre 
[3dio  Httediatèmente,&'  gli  mmóH  qualche  Volta  Filano 


mr'J 

usui 


)ri,- perche  j principali  Angeli  reuelatKvagl'mfe1 
i i Sèmi  Dòrtrqrt,Ai  taVÒtdine  tempre  s*h; 
uàtòViforq:1'  •jnfif&àlatowq.d*  . ,j.p.  hi!c 

* V 4HUA4  AV  diiFliO:  nel  C»< 


. tdVÒtdlhe  tempre  s'hà  oflcr- 

noq  «b<  i : r j.  ci  iu!c 

E vn’altra  llrada  degli  ahiitìJìStìibAìid^Diò,  nel  Cielo, per  Via  di  amò 
ljdtbrté  rééfer'nctc  p^eggrariòVe^fo  Dfó’^il-pJòflimo  loro  re."-* 
«Saetta  via  d'amore . ( 

Ò quanto  è gradò, vero, & Adderò  rartior,' & charità , che 
partano  gl'Àngelilfegli  Satiri  thtei  al  fommo  Creatore,  co. 
métirimiòto  oggetto  con  nitrelé  Idee  delle  creature  vifibi  Amor  de 
1Ì.&:  ìnuififculi, perche  amando  gli  Santi ‘Ahgeft,  &:  anime  bea  gl’  Augeli , 
tè  DiÒ  Trino:,&  vno, amano  qncl, che  in  elio  Dio  fi  contiene  tk  anime 
d&tó  dia  bèrifeilo  amore  di-qiiefpèr  il  qtfàle  fono  le  cole  ama  beate  ucrfo 
f^n efl 1 èffe r pròprio, & efliltentefuor  d'erto  Dio.come  fi  dirà  Dio . 
ntì  jJt’oprfo  luogo  : & nota  che  fi  l’amor  di-tutti  gli  Santi 

ègrande^non  èpcrò  vgualc  in  tutti.ficome  non  lon’tutti  nel  L’amor  de 
Fellcr  loro  d’vna  medeima  perfettione,&:  vgualità . gli  Santi  no 

1 JLà  ondg  l’amor  de  gli  Seraphini(per  cflèr  piu  nobili,  Se  ec  è uguale . 
Allenti  creature  di  tutte  l’altre, JMè  pivi  perfetto,  pchc  quanto 
èiu  fono  vicini  alperfettiflimo  Iddio,  tanto  tonò perfetti 
fl eh’ cflèr  loroy  &opcràt ioni,  taichegli  CUori  più  principali  Chori  de 
££; y A a i de  gl’ Angeli. 


by  Ccyf^Tv 


Ioan 
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. i r de  gii  Angeli  Amano  più'' ferùcntcmcntc , &>iritenfamemé  *:r 
chegtiikunorlLv  rlbiipniAJlaijujfl  muj,.mn.:bb:v 
; ìGliicraplirqilbno  ipri  mi  nella  perfèttiorteA  nella  nobU j 
tc^^licpndiiibnoi.GhcrwbiiiiitcìtzjtoJiogi^Tramd  quar , 
ti  le  Ua)mmanont,  ij«ju7ntL^luPfuioqniówibcliijle  ppceltade^l 
. . i fettimi  fon’  Je  Virtudi  J'otrauilbn  l ArchaHgeli>.i»K>mfQ1r 
Vnoc  fyp  uOgfeAngdr,  <S£  filar  charitàdi  ^uQllichon  AtSgeiiiciiè  yaria , 
S*tco  & diJX risegli  graid»  ftùH4wlladÙji$no  vnoè  ^oggetto  dir. 
ra°r.  tal’ amore,  ehantd , & è.clfo-Iddio  Trino, &vno<  /; 
o Cofr.dico  anchordeJVanime  beate  fecondo  fi. rùruoua- 
no  nel  cielo  negli  lor' gradi-». pecche  diQè  il  .Saipator  no^r. 
Ileo ,!  Ih  domopatristnoi  c\iult«  rp^niÌQije&fupti  -Quache 
eflendovn  tanto,  pii»  gjorktfp^iiyii^Itro,  ama.plù^Ip^. 
rificator  Iddio , & ragiono  dell’amor  de  i fanti  lverfo  Dio,  ] 
J&:  non  dell-’  amor,  vedo  loro  tfcflì , ideila  fa 

L amor  è Etl’anaordi  tutti  gli  beati tferfo  Dioèinuariabile,  &:  non 
inuanabile.  Crefce , ne  ammanca , anefror  che  non  fiaequalc  ‘ per  eipfcr^ 
vn’  Angelo  più  perfetto  d’vn’altio , &:  amando  gli  fanti  il , 
fommo Creatore  amano  anchor  noi  altri  viatori  m quello, 
mondo,  & per  tal'  beneuolenza  , 8c  amore  inrertedqnò' 

per  noi  altri  miferi  viatori,  perche  la  charirà  non  pi^irLCoà- 

-,*r5*  to  alcuno  ftar  ociolà  . &:  negligente,  eflèudo  quarì  vuiafiam*^ 

o , &C  per  quello  canta  lancia  chic-. 


...  ivan-uiiu  Hai  uviuia  , iiv-giigwiii.*.,  I VUaUdlll- 

ne  cti  tanti . ma  accefa  del  celefte  ftipco , & per  quello,  canta  landa  chi-  » 
fa,  Omnes  fandi,&  landa:  Deijinterceditc  pio  nobis , tedanT1 
Girolamo.  Girolamo  dice  contro  Eluidio,come  puoefler  * che  gli  fanti 


.M/i 
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preghino  Dio  per  noi,  (chi  damo  in  queftaprq. 
lendo  pieni  di  perfetto  amore.,. & doriti»  vo-, 


nel  cielo  non  i 

lente  vita,)  eflendo  piv.ui  ^m<wuv  uiuv/iy^.u.  u^4uid.>  va- 
lete voi,  che  tal*  virtù  fia .vana,  ociol'a,&:  fruftratoria  ne  gli! 
fanti  di  Dio?  fi  non  faceflero  l’olHcio  del  vero  aduocato'^p  ' 

t .j  preflo  la  Maeftàlua  guai  a noi  miferi  mortali,  che  larellima 

eftcrminatil,  peggio , che  nel  tempo  del  diluuio  vnipcrfalc 
per  le  lcelerità , & enormilfimi  peccati , che  lì  commet-' 
tono . 

Si  che  pregano  continuaméte  p noi  altri  prollìmi  loro  le- 
Grado  ne  condo  i loro  gradi,  & quanto  più  charità,nanno  tanto  pilli 
gli  fanti,  feruenteméte  intercedono  per  gli,pllìmi>&:  che  gli  fìagrado 

ne  gli  fanti , & nell'amore , & chiarità  c manifello  appreflòi 
a.  fen.  dift.  Dottori, vditc  il  Macltro  delle  lanétte, pallido  de  gU  Angeli 

■r*  ‘fi  ...  ^ 
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Qui  cnim  natura  magis  fubtilcs',  & fapientia  amplius  perlpi- 
caces  creati  lunt, hi  etiam  maiori bus'  grafia:  muneribus  pre- 
diti lunt,  & dignitatc  cxccllcntiores  aliis  conditoti  fu  ut,  qui 
vero  namra  nvmus  lubtiles  fapientia  minus  pcrlpicaccs 
Conditi  lunr,  minora  grati*  dona  habucrunt , infcriorcsquc 
conti  itoti  l'unt  làpicntia  Dei, equo  moderaminc  cuivfla  ordi- 
nante fi  come  dunque  fon*  digerenti  nella  natura  loro,  coiti 
neif  operare,  et  l’animc  beate, che  5ó  più  grate, Se  care  a Dio» 
lem  ancor  differenti  nclToperation’  loro,  & amano  più  quei 
le  creaturc,chc  Ion  piu  degne  d’eiler  amate, che  gl’altri. 

Gli  lami, che  lòn’  in  cielo  rutti  amano  Iddio , & il  ,pilimo* 

Se  quei, che  nel  mondo  (clVcndo  mortali)  amorno  con  gran 
feruorc, nel  cielo  lon  piu  Irruenti  nella  charità  verfo  il  Signo 
re,  &:  il  proliimo  loro, Se  hanno  maggior  gloria , che  gli  altri, 
non  con  diligenti  nel  leruitio  di  lua  diurna  madia,  Se  che  al- 
tro dir  volle  il  Saluaror  nodroinfan’  Matthco , Qui  feccrit , March,  j. 
Se  docuerinhic  magnus  vocabitur  in  regno c*lorum?qui  ve 
ro  docucrit  vnum  de  mandatis  illis  mimmi*  minimus  voca- 
bitur in  regno coclorunt?  :|  . ...  r . 

Con  qutfdo  diuino  amore, qual’  transforma  la  cofa  aman-  Ofa.s. 


i Jr.3 


te  nella  cola  amara  nel  cielo, è vnito  l’honore>&  la  riucrenza 
verfo  Dio,ò  che  honore,ò  che  riucrenza  è quella,  che  porta- 
fogli fanti  tutti  al  lòmmo  creatore.per  il  che  non  celiano  di 
cantare  contmuamente.Se  direnanti  us,Sandus,San&usdo- 
minus  Deus  exercmium, piena  eli  omnis  terra  gloria  eius. 

Con  quella  charità  nel  cielo  è vnita  l'obedienza,per  laqua 
le  tutti  hcófornuno  al  voler  della  voluntàdiuina,&  cofi  po- 
tremo dire  quella  drada  lòpradetta  de  gli  fanti  diiamarfi  via 
d’amore, & charità, & d’honorc, riucrenza , Se  obedienza , di 
lodi, di  magnificenza, adoratione,&  di  fruitione,ò  via  (ingo- 
iare,nobile, eccellente, & oflcruàda, beati  gli  làmi, 'che  per  taf 
v«  van’ cambiando.  ’ 

Et  perche  c vn’altra  forte  di  ferui  di  Dio  in  quella  prelèatq  S 
vita, pciò  vna  via  fi  ritruoua  perlaquale  gli  lerui  di  Dio  via-  dio  ii  x 
tori  in  queilo  mondo  paflèguno,  citi  amata  via  di  oflcruanza  Ilo  mondo, 
de  gli  diurni  precetti,  laquale  c alquanto  trauagliofa  dica-, 
minare , dicendo  Chrilìo , Arta  eli  via , qua:  ducit  ad  cudù. 

Quella  drada  c tutta  con  traria  al  la  drada  de  gli  icclcrati  Via  di  pec- 
pcccatori. pache clargaipaciofa,8c piana,  della qpalc  dice  catori. 

t-  ii  Aa  ì il  Si- 


Serui  di 
in  que- 


EccLi  j. 

Far  male 
nòe  fatica. 

G«nj.  , 
Gen.4. 
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il  Signore’, Spàtiólaefl:  Via.qu.i:  ducir ad  pcrditionem,ò  larga, 
^ ampia  la  via  della  perditicme  » perche  ofjecar  lecondo  il 
niòndo,  il  demonio , de  la  carne  non  è colà  difficile,  &itraua- 
gliofa,  mailìmamenre;  che  la  natura  inchina  al  mal’operare-, 
Senfus,&  cogitatio  hdmani  cordis  prona  luntad  malum  ab 

adòlefcentiaìua.  4 ' l 1 v 

Nò  è cofa  trauagliofa,&  difficultuoia  il  far  male, non  e co- 
fa  difficile  efler  carnalc,lafciuo,vitiofo,inicmo,odioto,:ambi- 
tiofo, crudele, vluraro.auaro, homicidiale,biaftcmiatore,de- 

trattorc , tirano, mordace, impudico,'difobediente.inuido,fl£ 
rapace, quia  lata  eft  via  qua:  ducir  ad  perditionem. 

Non  hebbe  difficoltà , & trauaglio  il  demonio  infernale  a 
cafear  nella  maladetta  luperbia,&  iniqua inuidia,elTendo  nel 
l’alto  cielo, alla  prefenza  del  fommo  Iddio.  ; 

Non  fìi  difficile,  & colà  trauagliola  a gli  primi  noftn  prò- 
genitori  tentati  dalcrudel  ferpente  calcare  nella  tranlgredio 
ne  della  diuina  voluntà,  & farli  ribelle  al  luo  vero  creatore. 
Non  fu  diffidi  cofa  Caino  diuentar  hoaucidiale  del  luo. 

proprio  fratello  Abelle.  *_  ■ 1 . 

r Non  fu  cofa  trauagliofa  al  fuperbo  Earaone  tante  volte  co 

tradire  alla  voluntà  diuina.  ;■ ■ ” ; . 

Non  fù  trauaglio,  &:  fatica  tante  genti  delle  città  nefande 
infail^arfi  in  quel  fi  vitupcrofo  peccato , che  ne  aborrite  il 

m°Nnó  fu* cofa  difficultuofa  il  popolo  Hebrco  calcar] nella  ido 

latria, che  adorò  il  vitello, come  vero  Dio. 

Non  fu  trauaglio, & ftento  al  mondo  tutto  infangarli  nel 
vitio  della  carnalità, inanzi  che  Dio  mandale  il  dilumo  lopra 

h Nonfù  difficile  a Dauid  commetter  l'adulterio, ;&l‘homi- 
cidio  contra  il  proffimo  luo.  . 

Cofi  dico  di  Salomone,  Qui  inclinami  fcmoraeius  mulie 
ribus,  & di  molti  altri  peccatori  inanzi  la  venuta  di  Chriito 
Saluatore. 

Nó  fu  difficultà  a Giuda  tradire(per  trenta  danari  il  luoca- 
ro  maeftro,&  darlo  nelle  mani  della  turba  Farisaica.  .l. 

Non  fu  difficile  a Paulo  inanzi  la  fua  cóucrfioneperfcqui- 
’ tar  la  chicfa  di  Chrifto per  eftinguereil  nome  lànto  fuo. 

Nonfù  a Pietro  cola  trauagliola  negar  Chrifto  luo  mae- 

ftro 
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Ito) con  giuramento  cfprcflb.  , .... 

No  dico  il  vcro?c  forfè  cofa  diffidi  a voi  huomini,  U dop 
oe  il  peccare  di  giorno  in  giorno?  di  hora  in  hora?di  motnen 
t D in  momento?  le  vi  viene  vna  minima  dilgtatia  non  fubito 

vi  infuriate  fenza  tanta  difticultà  ? 

*iSi>Vho  vi  dice  vna  parolaVnpuoco  infoiente , & mgiuno- 
fa,non  vi  infuriate  lenza  fatica  contro  quello?^  cercate  ven^ 

dicarui  atrocemente?  ' ...... 

; Se  voi  vedete  vna  belladonna  non  fubito,  vi  commoucte 

lenza  difficultà  alla  libidine  sfrenata? 

Se  vedete  vn’  voftto  nimico.nonAubito  vi  accendete  d irli, 
eheuie  mdngiaixfte  dfegatoper  vendetta?  t/.u.!  r 

rSe  voivedete  iuK>nuni,86  donne  vn’meglior, di  voi,oncl- 

brrobihà,  ò nelle  ricchczzc./ònell'honorc,  ò ìnaltrefirruU, 
cole  non  vi  deftrtiggete  facilmente  per  1 iniqua  inuidia . che 
hauete  ne  gli  veltri  petti?  :r/  i- 

: iSe  Voi  donne  vedete  vn’altra  donna  ben’  veltita,8c  ornata  r 
piu  che  voi, non  liibito  vi  alTalta  vna  interna  paflion,  che  vj  di 
Ifruggfc.&conlilina?!!!  r / o>  m-im'/ji  ri 

s.  (Non  è dunque  difficile  il  peccare  ^offender  il  Signore,} 

&.faridel  male,  perche  dalla  natura  vitiatafiamo  inchinati  al 
mal  opera re , Sen  ius,ò<: cogi tatio humani  corpU  prona  lunt,  tccl  i 5. 
admalumabadolclccntia  lua,  ócper  queftò  dificl  Apoftpjo,  Kom.8. 
fan*  Paulo,  Habeo  aliam  legem  in  membris  meis  repugnan- 
tem  legr  mentis  mex,&  captiuantcm  me  ii)  lege  peccati  • no 
èoòfa  dtfficile  alla  pietra  andar  al  centro, &.  al  fuoco  andar  in 

alto  per efièr'. inchinati  a railuogo.  , • - ??>  T, 

- ,E  ben, vero  ; theqneftilbno  agenti  naturali > &c  operano,  L agente 
/quanto  poflono)  l'or  anioni, & da  fp»ó fi  poflono  refrenaT.  naturale  o- 
rencll'atLatf  loro, Quia  agenria  naturala  agunt  io  quantum  pera  qmtQ 
pollunt,^  non  ècofi  1 ’huomoxcbe fvcgU.è  inchinato  al  ma.  può. 

Je,  nondimeno,  con  la  fila  libertà  può  far  refi&enza,  &n°  in- 
correre al  pcccato,al  quale  la  lua  natura  inchina, dico  duque, 
cheli  peccare  none  colà  difficile.  •_>  ..  ut  • , 

. i E ben  vn'  può  difficile  iliàr  bea  meritorio  di  vita  eterna , bene 

non  e fàcile  l’oflcruanza  didiuini  precetti,&i  fai  qucichjCfi.  mentono  e 

recerca  alla lalute  noltra . . . .f  , V“  P° 

i Non  è colà  facile  amar  Iddio  fopra  ogni  cofa  con  tutto  il  co  tiaua-j 
cuore.  &:  con  tutte  ic  vilccre  noftre  » con  «Uep  del  prolluno  gUola. 

Aa  4'  Se 
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&.  nia(finiamente,amar  gli  ni  mici  noftri,  il  eguale  amore  l t£> 
to  meritòrio  appreflfr i!  Signore,**  fi  nò  filile  il  fauor,  &:  am 
ro  (bà  diuina  Macfià  .inHlùno  porrebbe  far  bene  degno  di 
eternò  premio , persie  dille  .diritto,  Sinemc  rnhilpotefia* 

1 ìl ere  • 

Match.  Et  SaffPàu  W grafia  Dei  fum  id,quod  finn,  9c  gratia  Dei  in 

1.C01.5.  me  vacua  non  filit. 

Di  noi  fenza  dubio  non  portiamo  far  cola  grata  al  Signo- 
re.è bifogno  il  fuo  diuino  fàaor,&  grafia, queftodiflc  Sa  Pàu 
lo, non  quod  fuftìcictes  fi  mus  cogitare  aliquid  ànobis,  quali 
-.Cor.  t.-  e*  nobis,fcd  (iiftkiemia  noftra  ex  Deoeft. 

~La  gratia  La  diuina  gratia  fà  tonftanri  gl’operatori , &c  ftabili  nelle 
fa  colanti . virtù, & quanto  più  Itiuomo  hà  di  gratia, tanto  più  fàcilmen 
tt  opera  oene  in  fcruitio  di  Dio , **  in  beneficio  del  ,piTìmo. 
la  onde  il  peccare  è facile  à gli  huomini  mondani , non  c pe- 
ro facile, a gli  veri  ferui  di  Dio  per  la  gratia , & per  elTcr  habi- 
Arift  tuati  nelle  virtù  ehriftiane , & come  dice  Arrotile , habitus 

eft  difficili  mobilis  a lùbietto . 

La  grana  fa  Mirate  vn'puoco  vi  priego  gli  martiri  delfino , & 1‘altrO 
coltami.  ledo , come  fono  fati-forti , & contenti  nelle  virtù  per  la 
rrefenza  della  diuina  gratia  , clic  come  veri  campioni  nifi 
•?  Chrifio  hanno  fatto  reìifienza  ad  ogni  Diabòlica, ite  tirano 
nica  tentatione , non  curando  folkncrc  ogni  forte  di  topn 
mento. 

Non  vi  par  eflfer  fiata  grande  la  conftanza , fC  remiezri  di 
Stefano  prothomartire  di  Chrifio?Cofi  dico  di  Pietro  di  An* 
drea.di  Lorenzo,  di  Bartholomco,  di  Catherina , di  Agathti 
di  Lucia, di  Cecilia  Romana, di  tutti  1 altriApoftoUide  Mar 
tiri  di  Chrifio  Signor  nofiro  ? 

Afcolta  quel,  che  dice  San'Paulo  in  perfona  fua»&:  diltutti 
gli  gloriof:  Martiri  del  Signore,  come  furono  coftanrr.Qu* 
lèparabir  nos  à chatitate  Chrifti,tribuiario?an  anguftia?an  fa- 
mes?an  nuditas-an  pcrkulumfan  pcrfecutio?an  gladius!  ccr- 
tus  luna, quia  ncque  mors,  ncque  vita,neque  Angeli  ;nequt 
y-  1 li  ■ ptìncipatus.neque  potefiates , neque  virtutes , ncque  inftan- 
’ : na, ncque  fu  tura, ncque  fortitudo-neque  altitudo , neq;  pro- 

0 i ’ fundum, ncque  creatura  aliqua  potcrit  vos  iepararc  authori* 

^-uu  . tttc  Oei.qu.'ecft in  Chriftoleiu domino nofiro,  ò fortezza 
1 i di  Santi, ^ gloriolì  Martiri,© coiUuza  geòde  <fcgh  veri  ami* 

cidi 
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cidiChrido. 

Arta  ed  via.quxducit  ad  ca*lum,&  fpaciola,q'.ixduCitad 
perditionem,5e  beati  quelli, che  caminano.pcr  la  vera  ltrada 
della  lalutc , & ancor  che  alla  natura  nodra  fia  cola  dilficul-  .»  i 
tuolà  caminar  p tal  via  p la  inchinatione,  che  hà  al  uial’opc- 
rare,  nòdi  meno  có  la  grada  di  u ina  è cola  facile , per  ellcr 

cofa  trauagliota  caminar  perla  reta  via  della  falute.com  in- 
da Dio  nella  diurna, & Santa Icrifturaydie  caminiamo  pei*  via 
dcirolVeruanza  di  diuin’prccetti.atciò  per  loflcruiza  di  quel 
li  fiatilo  premiati  nel  cclede  Regno),  fine  d'ogni  noftroben 
operare, Si  vis  ad  vitati!  ingredi  lerua  mandata  dilfe,Chrido  a 
lcruii'uoi.  . 

La  dilhcultà  nel  ben’operarenafce  perle  varie  tentationi  Lacauta  al 
( oltre  l'inclinationc  al  male  ) del  mondo  » del  Demonio  , & L dimettiti 
della  carne , lenza  refidcnzanon  polliamo  efler  vincitori  del  ben  o- 
di  quelli  noltri  nimici  ; tacciò  refi  diamo  ci  vien’comanda-  perare. 
to dalla  Icrittura  Santa,  come  fi  legge  in  San  Pietro.  Fratres 
lòbrii  ellote , &:  vigilate , quia  aduerlàrius  veder  Diabolus 
tanquam  Leo  rugiens, Circuit  qua:refts  quem  deuoret,  cui  re 
fiftitc  fortes  in  fide,&:  San  laco  ni  o,  refi  dite  Diabolo,  & fugic 
et  à vobis.  l.  .j- 

Arta  ed  ergo  via,quae  ducit  ad  coelum,&  lata  qua:  ad  perdi  i 

tionem . 

Beati  fon  quelli , che  per  queda  buona  drada  caminano  , . . . 
della  quale  dice  il  Profeta, beati,  qui  ambulare  in  lege  domi-  PuL  . 
ni,  &:  li  domandano  beatigli  buoni  amici  di  Dio,  perche  ha-  . . • 
ranno  da  falirp  nel  Cielo,oueconfide  la  felicità  nodra  pre- 
mio delfopere  nodre  buone,  dico  premio  vltimato,  perche 
ancora  gli  lerui  fedeli  di  Chrido  Saluator  nodro  in  quello 
mondo  hanno  ancor  premio , come  fi  legge  in  San  Giouan-  Apoc.t. 
ne,  Qui  vicerit,&  cuftodicrit  ufquc  in  fìnem  opera  naca,  Da-  Li  buoni 
bo  ili:  potè  Itatcm  fuper  gcntes , &:  reget  eas  in  virga  ferrea,  hanno  pre- 
tanquam  vas  figlili  conltringentur,  ficutiego  accepi  apatre  mio  in  que 
meo,&  dabo  illi  Stellam  matutinam:  Ecco  il  fignalato,&:  rie  do  mondo, 
co  premio,  che  afpettano  gli  olleruatori  de  gli  diuini  coman 
daméti  in  quello  mòdo,  Se  nell’altro  cioè  l’eterna  felicità,  SC 
beatitudine  ; leggere  nel  terzo  libro  di  Re, Si  autem  ambula-  3 .Reg.j. 
ueris  I uiis  meis,&:  cudodieris  prxcepta  niea,&  midata  mea, 
ficut  ambulauit  pater  cuus,longos  faciam  dies  tuos . 
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lo.  Et  Chrifto  difle  in  fan’  Giouanni , parlando  della  uern  ftr.ii 

da,  Qui fequiturmenonambulatin  tenebris,  ied  habebit 
lumcnuitx . .!•  . , ,, 

Io.  i j>.  Del  prcmioulrimatoragionòil  Saluator  npftro  in  jan'Gio 
uanni,Oucs  m'cx  uocem  meà  audiunt,&  Ugo  cognoico  cas,i 
&sfequuntur  me,  &c  ego  tritai»  xtemamdo  cis , 6c  non  perii 
bunt  in  xternum,&nonrapietcas,quifquam  de  manu  mea, 
&: eflendo  da luoi  difcepoii  Chrifto  interrogato  del  guada- 
gno,che  hauer  doueuano  gli  buoni  uiatori,  &c  amatori  luoi, 
Quid  ergo  eritnobis’gli  tilpofe dicendo  . Amen  dico  uobisf 
nemo  eft,qui  nou  recipictmultaplurain  hoc.temporc,&in 
L1.C.18.  fxculouenturouitamxternam. 

Matr.ry.  • Centumplum  acdpietis,&;  uitam  cternam  poftidcbiris;,ò 
felice  nuoua  cquefta  del  premio  incomparabile , &.  eterno , 
promette  a gli  ofleruatori  della  uolont a di  Dio  uiia  perpe- 
• tua  lenza  morte, paradiiò  nò  terrcftre.ma  ccleite,  ogm  be’ 
fupremo  lenza  alcun' ditagio . 

Della  quale  eterna  uita  ne  farai  1!  priui  quei , che  non  uor- 
ran’  caulinare  p la  uera  ftrada.checóduceal  luogo  di  beati,&: 
faran'heredidel  luogo  tcnebrofo  uerfo  il  quale  a briglia  fciol 
ta uan’currendo,&:  perla ftradadellactema  perdurane.  - . , 
Cowditioni  La  ftrada  di  buòni  uiatori, che  conduce  al  cielo  debbe  ef- 
dcll»  ftraufer  continua  fenzaponerui  intcruallo  alcuno  dicendo  il  Si- 
di buoni . gnore.  Non  qui  inccperit,  led  quiperfèuerauerit  ufquc  infi 
Mart.  ncm,iiic  làluus  erit,  quefta  è quella  uia  della  quale  dille  Gio 
lo.r.  uan'  Battifta,Ego  uox  clamanti  in  deierto,  parate  uiam  do- 
mincb&retìas  tacite i'emitascius.  ,0  .:  )!  ;»  v si».  • r 
‘ ‘ Hor  tornado  al  noftro  Dauid, diciamo, che  uuole  eflcr  pre 
dicator  delle uie  di  Dio  p lequali  elio  paflègia  nelle  luecrea- 
. ^ - jA  ture  dicendo,  Docebo  iniquos  uias  tuas, uolcndo  dire,  quan . 

ir  do  Dio  mio  mtfarà  concettala  ruadiuinagratiainfegnarò  al 

1 ■ le  tue  creature  le  uie  della  tua  omnipotenzagiuftitia.niilcrir 

cordia.prouidenza.bontà.amore.&charitàda  tedimonftra- 
.tc.ioin  ..  te  nel  mondo,  narrare  a tutte  le  nationi  del  mondo  l’opere 
mirande  deila  tua  giuftttia  dimonftrata  nel  cielo  nel  caftigaf 
il  dracon'fuperbocótntti  i luoi  fequaci  precipitandolo  nel 
.1'  rj[.  profondo  abiflò  perii  ilio  peccato, predicalo  1 opere  miran- 
de della  tua  infinita  milericordia  ulata  a gli  noftn  antiqui  pa- 
dri nel  rcrreftreparadiiò.con  fargli  la  ueneràda  prometta  del 
1 no 
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tuo  unigenito  figliuolo  per  la  falute  humana. 

Narrarò  gli  gran  gcfti  della  tua  immenl'a  giuftitia  dimon- 
ftrata  al  fuperbo  Faraone, & al  tempo  del  diluuio  uniuerfilé 
&:  delle  città  nefande. cantaro  l'opera  della  clemenza  tua, u la 
ta  al  popolo  tuo, liberandolo  dalla  poteftà  di  Faraone, dicen- 
do,Ecce  quain  bonus  Deus  Ifrael. 

Cantaro  l’opere  della  tua  omnipotenza  con  dire  /Opera 
manuum  tuarum  funtccdi.tu  fabricatus  cs  auroram,&:  Iòle. 

Et  impii  ad  te  conuertenrur.per  quella  parola  ft  manifeda 
il  frutto, che  ne  fequirà  per  la  lua  predicatione,&:per  gli  im-. 
pii  intende  quelli, che  non  credono  trouarfi  altea  uitadi  que- 
lla caduca, Se  mortale , &c  che  dicono  morto  il  corpo  morta 
l'ala,  &c  cjtc  Dionóc  proueditor  di  tutto  l’uniuerlo,  & che 
nò  regni  in  Dio  ruilericordia.tal  che  a quefti  infedeli,  Se  altri 
peccatori  gli  uuol’  predicare  tutto  il  contrario , cioè  che  Dio 
c rettor,  goucrnator,&  moderator  di  tutto  l’uniuerlo,&  che 
ha  cura,&  prouidenza  di  tutte  le  creature , Se  che  la  maeftà 
fua  è fonte, & pelago  infinito  di  mil*ericordia,&:  pietà, con  di 
re.mifericordia  domini  magnificata  cft  luper  coelos , miferi- 
cordia  domini  piena  eft  terra . 

..  Per  gli  impii  ancora  può  intender  quellùche  non  honora- 
no.non  amano, ne  tanno  conto  del  fupremo  Iddio,  Se  uuolc 
eflàggerar.che  l amino, &honorino, come  uero  Creator  del 
tutto, a cui  fiahonor,  & gloria. Amen. 
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MEDI-1 

M ED  ITATION  E FATTA  A 

Cimilo  Crucififlò  . 

DOCEBO  INI  QVOS  V1AS  TVAS, 
& impiij  ad  cc  conucrccntur . 

Benedetto  figliuolo  di  Dio,&:  vnico  fiiluta- 
rc  deH’aninic  noftre,  portiamo  ben*  dire  ef 
ferri  fiati  ingi  atiflìmi  de  gli  rcceuurij  bcnc- 
ficii,  Se nauèx  cantinato perla  firada  della 
maluagia  perdirione , &:  lallàro  le  tue  vere 
vie  per  le  quali  per  ellempio  noftro  camt- 
nafti, acciò  p mezzo  quelle  haueilimo  ac- 
quiftato  il  celeftc  ripolo , preparato  a boi 
per  charità  » Se  amore . 

Tu  cambiarti  Signor  noftro  per  la  via  deUnumilta,  Se  noi 
della  fuperbia  fathannica , tanto  da  re  odiata, &:  prohibita. 

Tu  per  via  d'obedicnza  hai  cantinato,  Se  noi  per  la  con- 
traria,mi  nereggiando  i tuoi  fianri  precetti; 

Tu  pervia  d'amorc,f£  charirà  verlo  il  tuo  eterno  padre  .Se 
noiperviadiodiiverfoiproflìminofiri. 

Tu  caminafti  per  via  di  buoni  coftumi , Se  buoni  apporta- 
menri,&  noi  miferi  mortali  fenza  alcun’  rifpctto  dcll  honor 
tuo,  habbiamo  abracciatala  ftradadifeoftumata , che  riamo 
veramente  degni  di  caftigo  atroce. 

Tu  Saluator  noftro  caminafti  per  la  via  della  jfalutc  ’mon- 
ftrandola  a noi.ma  noi  quella  laffartìmoj,  Se  habbiamo  piglia 
ta  la  via  de  gli  eterni  abili»  : dckhe  accortone . Se  conolciu- 
to  noftro  errore  con  tutto  il  cuore  ne  pentiamo,&  te  ne  do- 
mandiamo perdono  a te  humiliati,  Acquando  lama  fanti 
grafia  ne  concederai,  dà  luperbi  diuentaremo  humili,  dà 
difobedienti,  obedicnti.dà  odiofi  amorcuoli,  dà  vitiofi  t vir- 
tuofi.dà  carnali, terreni, Se  mondani,‘diuenraremo  (biritualw 
celcfti:  da  morti  viui  di  vita  felicc,&  dà  dannati  falui,&  co 
fi  fatti  tuoi  intrepidi  dilcepoli  infegnaremo  ( per  il  fplcndor 
deljj  ma  illuftrante  grati  a)  gli  popoli  le  tue  rarifiime  & diui- 
- mllimc 
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niflìme  vie.menrreharanvita  queftinoftri  corpi . 

Inlegnaremo  alle  genti  la  tua  profonda  humiltà,  perhu- 
miliarfi  a ré  fonte  d ogai  bene. 

Predicaremo  con  animo  intrepido , & confante  la  tua  ad- 
niiranda  bbediejiza  da  che’ti  fadefìTT  huòrrìo’  infitto  alla  tiJa  f 
mort^  dellacroce  lèmprc;compiacepdo  la  voluntà  paterna, 
dicendo  il  padre  tuo , Hic  eft  filiùs  ìrieus  dile&us  in  quo  mi- 
hi  bene  complacuùmfegnhremo  gli  impii  la  via  della  l’alute , 
acciò  ladino  la  via  delia  perditione  eterna. 

Gli  manifeftarcmo  il  fuifeerato  amor , & charità  > che  tu 

f>orti  alla  rational*  creatura,  che  per  erta  volerti  morire  fopra 
’afpro  legno  della  (anta  croce  in  mezzo  i famofi  ladroni, 
che  poi  il  terzo  giorno  da  morte  alla  vita  relùicitarti. 

Predicaremo  firn  menfa  tua  virtù,  &:poteftà,  che  hai  nel  • 
delo,&  nella  tet*a;J&  chenon  ciè  al  mondo  altro  Saluator » 
&5redcntore  del  genere  humarto , che  tu , &:  che  ftai  con  gli 
braccia  aperti  per  ritenere  quelli,che  a te  fi  vogliono  conuet 
tire,&  caminarc  per  le  vere  ftrade  della  fatate. 

Et  brieuemente  Saluator  noftro  inuitaremo  gli  popoli  fce 
le  rati»,  con  dirgli  dite  qu«l  che  il  tuo  deuoto  Ambrofio  di  te  Ambrou 
cantò  dolcementtjydiccndo . 

Si  vulnus  curare  défideras  medicus  cft.  : 

gfiifebribtiseftuasfonscft.  r ' or>l 
Si  auxilio  indiges  victusert..  a. M tu  1 ;So.!^mbu  aq  i,r-  .V 
. r Simortcm  times  vita  eft»j  i .liloas  q jOov  una  oiCT  ib  loi; 

t Sicoelumdefiderasviacft-  o ■ 'ir!,r  ^6m,:ar/.»bi  / ; ,v.tk1 
. iSJgrauansimquitateiuftitiaeftf.f  . *!  01  ni  . 

Sitenebrasfugisluxeft.  . 

s!8à  dbum^uatris  alimentarti  eft,&  panisert,gurt^t^,&:vi- 
det,e  quonii  luauis  erti  dominila,  bcatus  vir^qui  iperat  in  eo* 

«oafc> cinsi  oij3  li  :»:o;i:ìcw  in  ir  aerile  > 
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Ogliono, (come  per  efperienza  noi  vegghP 
mo,)  gli  afflitti, te  milerabili  infermi , W» 
fati,  te  affannati  da  crudeli  (Tini  i,&  graurflil 
mi  langori  voltarli  a Dio  con  ogni  hùmiU  1 
tà.voci  lamenteuoli,&  fupplicfieuoli  prie 
ghi  infieme  con  gli  loro  parenti , te  amidi 
per  ricuperare  fa» perduta  lorfanità-  efleiw 
dò  il  Signor*  vniuenfuf-  medico  delle  no- 
ftre  piaghe . Cefi  fece  il  mifero,  te  infdkeckct^icòm^fi  feg 
ge  nell^uangelio  di  fan’  Marco, che  uoltatoWChnfttf  fidh- 
uol  di  Dio  con  voce  pietofa,  &:  tenere  lacrime  gli  di(r«^K  Ab- 
boni, vtvideam,maeftro  mio  caroti  fu pplico  còme  medico 
(ingoiare  ha  bbi  di  me  compaffione,  fi  con  la  tua  dioiift  vir- 
tù,che  iotehabbilaperdutavifta.iiJ  xui  '-‘danai  id 

Jàhgdtìb&Jtea'rò'  dirppflkmole coi  fordl* 
Miftht,  fitiMéddilériH  Adorno*  Chriftt^ditendOjEéeé? 
quem  amas  infirmatur:Ecco  il  tuo  tanto  caro,  te  fcdeltlaftfti^ 

C°Cofi  fi  lcggc^derfa  pfeieri,s3afflitta4:an&nea,che  efclamò 
al  Signore  có  lacrimofo  pianto, Icfu  fili  Dauid  mifercrc  mei, 
filia  mea  male  a demonio  vexatur,  habbi  di  me  pietà,  & libe 
ra  ti  priegola  mia  tribolata, &:  vcflàta  figliuola. 

Cofi  dico  del  milero  languido  nella  pifcina,&:  di  molti  lc- 

Srofi.del  figliolo  dei  Regolo,&  altri  da  Chrifto  Saluatoi  no- 
rpjtciy  au.^  perche  l orator  noftro  Dauid  era  calcato  nel- 
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la  graue  infermità  fpii  ituale»la  quale  al l’eterna  morte  lo  mi-, 
nazzaua,perciòcon  tutto  Pallètto  dell’animo  luo,  &.  con  le 
vifcera  del  cuore  con  fupplicheuoliprcghiere  chiede  da  Dio 
la  fani.rà  dciranima,eflendoegIi  il  vero  medico  di  tutte  le  no 
ftre  infirmiti,  & gli  Tuoi  prieghi  fono  con  promiflìon’  (rece 
uendo  la  fanità  dell’anima  fua)  di  lodarlo , & magnificarlo , 
carne  fedel  miniftco,&  predicator  verace,  dicedo,  libera  me 
de  fanguinibus  Deus  Deus  falutismex*,&èxultabit  lingua 
mea  iullitiam  tuanri  f . y ha 

In  quello  detto  del  Profeta  tìauid  due  cofe  fi  cótcngono , 
cioè  la  richieda  .che' gli  fà,&  la  promellìonc  d’ofleruarla , 

. Et  primodice  libera  me  de  lànguinibus , nota  che  Dauid 
non  hà  ricor  lo  a creatura  alcuna  perliberarlodagli  graui-er  Dio  Colo  an 
tori  i'uoi.ma  a Dio  folo, poiché  egli  folo,come  vera  caufa  ef  ror  della  re 
fidente  (cancella  gli  peccati, &:  quegli  annulla,  fecondo,  che  miffione . 
il  Profeta  Elaia  dice,Ego  fum,qui  deleo  iniquitates  toas,qua  lfa.4j. 
li  peccati  gli  chiama  langue , fi  come  anchor  gli  chiama  il 
Profeta  (Dica, dicèdodànguis.  Sanguinella  tetigit,  cioè  vn’pec  Ofe.4. 
cato  è congiunto , vnito  con  l'altro,  come  anchor  dice  il  2.fenc.di(L 

maejftro  delle  fententie.  36.C.1, 

i Ma  dir  mipotrefii,  perche  caufa  gli  peccati  fon  chiamati  Dub. 
fangue,&  in  nu mero  pi  ura le  nella  fanta  fcrittura  ? 
br  Al  dubio  rifpondo,&:  dico,  perche  l’origine  d’ogni  feele-  Rifp. 
liti  humana  fi  commette.  Se  contrahe  nell*  vnione  dell’ani-  Li  peccati 
ma  col  corpo,  quando  che  è nel  uentre  della  madre  organi-  fi  chiaman’ 
zato.qual’  corpo  di  fangue  fi  nutrifee . (angue. 

La  onde  fi  l’anima  ragioneuole  dal  fommo  Dio  creata, no  Primo, 
fi  vniffe  col  corpo  carnale,  non  contrarrebbe  nel  ventre  del 
la;madre  l'origine  d'ogni  peccato  humano , che  non  è altro  > 
che  il  peccato  originale, principio  d'ogni  noftro  errore,  & fi  Peccato  od 
tal’  peccato  non  fi  contrahefiè.forfi  ntflim’  altro  peccato  at-  grnale . 
tuale  fi  commettirebbe,  perche  remota  caufa  remoueturef-  Origine  d" 
fe&us,oue  che  fi  Dio  creafièvna  anima  rationalc  nel  cielo, &:  ogni 'pecca 
iui  l’anima  reftaflè,&:  non  fi  vnifle  col  corpo  fragile , farebbe  to. 
forfi  fempre  conforme  alla  uolontà  diuina,dico  forfi, perche  Si  Panima 
potrebbe. edam  Dio  peccare  nel  cielo , per  la  fua  libertà  co-  folle  creata 
me  peccprnogl'angelifupcrbi  contro  lor  Creatore  iniqua-  nd  detonò 
mente  rebcllandoi  j . cofi  l’anima  dopò  la  «catione  fiu, -non  pcccarcbbc 
((Tendo  confirmauin  grada  nel  cielo,  cafcar. potrebbe  nel 
iì  peccato 
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peccato , perdimonftrai' dunque  DaifidglipctfcatiliaiHfiPOrf 
ginc  nell’vnione  dell’anima  col  còrpo, perciò  gii  chiama- fòli' 
guetdicendo, libera  medefanguini&fliuo'j  moro  bb  ti»W 
Secondo . O pur  diciamo,  pe r denotare, cHc  gl i peccati  gli  ptìrtia  (nò 
dalpadrc,&  da!  la  madre  originatale, per  la  miTcólanzrfde'gft 
fangui  loro,  nella generatione,come  diflc  il  Profeta,  Ecce 
Pf.  5 o.  nim  iniquitatibqs  conceptus  fum,&  in  peccatis  concepì  t i*a 

matermea.  '*■'  ■ «J  ao*iCl  no  1 indifiiusn;  ' sb 

Et  fà  quello  lenfo  il  detto  di  Dauid , liberami  Signor  mi® 
dai  fangui,  cioè  dai  peccati],  quali  hanho  dépenctetltaMa 
gli  mici  progenitori,  perche  m'hanno  generato  col lahga* 
foro.  1 iiiÈt  ' i-  01  ri  Madii  yji\u  ■ 

Terzo.  * Si  domandano  fangue  , in  quanto  appreflb  Dio  élèUa 
mano  vendetta,  come  nimici  mortaliflìmi  dell' animi,  de 
eia  fi  Tuoi  dire,  .che  il  nimico  vuole  fangue  dell*  aduerfario 
Ezecu  j.  iuo , Peccauitque  delinquens , & vmdiflam  appetiit  difl’e  E- 
zechielle. 

Ecd.  i f . Et  neirEcclefiaftico,  Impiis,  & peccatoribus  redde  vindi* 

ftam,  vendetta.^  fangue  efclamano  gli  peccati . come  fi  leg 
Gcn.  18.  ge  nella  facra  Genefi , di  Sodoma, & Gomorra , Clamor  So* 
domorum,&:  Gomorrceorum  multiphearus  eli , & peccatu 
eorum  aggrauatum  ellnimis,  defeemiam,  de  videbo,vtmfti 
- clamOrcm,quivenitadmeopcreCompleuerunt:leggetenel 
Genefi  del  peccato  del  homicidiale  Caino  del  luo  proprio 
Gen.j.  fratello  ’Abelle,  ficfclamò  fangue,  & vendetta  contro- il 
mal’  fattore  , Vox  ianguinis  fratris  tui  clamat  ad  me  dt 
• 11  terra.  ■ J'f:  1 ' 

Et  perche  le  iniquità  di  Dauid  efclamauano  vendetti 
contra  lui,  però  le 'chiama  fangue.  Libera  me  de  languii 
• ' ^ iiibua.  f'  ' 

Quarto.  Si  chiamano  fangue  i peccati , fper  che  a fcanccllargli',  caf 

fargli , de  annullargli  gli  uiiol*  fangue  .perche  vn*  (angue  la- 
ua  l’altro  l'angue,  Sine fanguinis effunonc  non! fu remiflki 
Hcb.p.  ’ pcccatorum  dille  l’Apollolo  fan'  Paulo , ma  non  però  fan- 
gue di  brutti  animali,  non  d’agnelli,  non  di  pecore*  non  di 
vitelli,  non  di  tori,  non  di  vccelli , ò d’altro  animale,  ma  far*- 
gue  d’huomo,  &:  non  de  femplice  huomo generato  per  co- 
v*  hìtry.  j jniftione,  de  vnione  di  padre, de  madre, non  (angue  d’htìom© 
peccatore,  de  figliuolo  di  Adamo,ma  d’huomo  innocenti!!*- 1 

no, 
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ino , nuouo , & diuino,&  pieno  delle  diuine  gratie.  gli  uuol’ 
fangue  d’huomo  vnito,  congionto  co  la  diuinità  gli  uuol' 
fangue  del  figliuol’  di  Dio,&  deirimmacolato  Agnello  prò- 
ineìlo  dal  fommo  Creatore  a gli  antiqui  noftri  par3ti  nel  ter 
rcftrc  paradiso, del  quale  difle  llaia . Ifk. 

*.  Emitteagnum domine dominatorem terrx , &fanGio-  Io.», 
«anni  Battili  a. 

Ecce  Agnus  Dei, Ecce  qui  tollit  peccata  mundi* 
i Etl’ Apoftolo  fan’  Paulo  ne  infcgna.qual  fia  quello  effica- 
cifliino  languc,  quale  le  noftre  graui  colpe, ÒC  putridi  languì 
laua, annetta ‘mondilìca,  & (cancella,  dicendo  egli , Impoflì-  Hcb.xo.' 
bile  eli languine  taurotum,aut  hircorum  auferri  peccata, led 
languine  Chrifti.  a . . j : u[.; 

Solo  il  laCratilEmo  fangue  di  Chrifto  vero  Dio , & vero 
huomo  Jaua  le  macchie, & le  brutture  humanc,  leggete  fan’ 

Paulo  a gli  Hcbrei,vt  fantificaret  populum  per  fuum  (angui-  Hcb.i 
nem, extra  portam paltus  cft,  & l'Apoftolo fan’  Pietro, feien-  i .Per./, 
res,quod  non  corruptjbilibus  auro,&:  argento  redempti  eltia 
de  vedrai  liana  conucriàtione  paterna:  traditionis , fedprx- 
ciofo  languine  agni  immaculati  Chrifti, &:  incontaminati,  &: 
fan  Giouanni;  Lauitnositpcccatisnoftris  in  languine  fuo  : Apoc.r, 

& altrouc.elclamò  languis  Chrifti  mundatnos  ab  omnipec  x.lo.ì. 
cato>&: fan’  Paulo,  Pacificans  per  fanguinem  crucis  cius , fi-  Col.i. 
uequx inccelis, lìuequxin  terris funt:  Libcraergo  mede 
fanguinibus,per  virtù  del  preciofo  iànguc  del  tuo  figliuolo  a 
noi  promeflò  per  tua  mera  graria,&:  benignità. 

Perche  il  làngue  amacchiaumbi  atra,dilcolora,denigra,’&  Quinto, 
la  macchia  del  langue  con  difficoltà  lì  annetta , coli  lono  le 
noftrc  iniquità,  elle  amacchiano,denigrano,&  delirano  l'in 
felice  anima  .noftra  peccatrice,  &:  con  diffìcili tà  fihua,  8c 
mondifica , ecco  la  dilficuità  grande , elicne  huomo  di  qual 
fiuoglia  grado, conditione , ne  Angelo  lepuò  (cancellare, 
malolamentc  Dio  uero,&  immortale,  come  cau  (a  efficien- 
te principale,  Ego  funi, qui deleo  iniquitates  fuas,&:  le  annui 
la, &caflapci  .mezzo  il  (uo  unico,  &:  diletto  figliuolo,  che  .>{*■> 
fpatle  il  preciofo  làngue  per  lauar  l’anima  noftra  puzzoJen*  .o.rn^A 
te.Sc  fecondo  Pimentimi  del  Profeta  per  virtù  del  languc.  di 
Cimilo  ucncuro/jual  ljpargci  doueua  nell’afpro  legno"  delia 
lama  Croce.  . . ..  , 

J l$b  Chia- 
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Chiamali  Profeta  »li  peccati  l'angue, perche  haueua com* 
cacflo  il  peccato  deli’nomicidio/non  fiolo  deU'honoraro , 
fiuofedcl  fioldato  Vria,  ma  d’altri  fioldati , talché  fu  caufa  di 
molta  eflfufion’di  fiangue,  olrra dell  adulterio  commcflo^ 
«.  perciò  il  Profeta  fi  accufa,&:  fi  duole  di  tal’errore  di  tan- 
to fangue  fipari'o  a torto , fiotto  quelle  parole , Libera  me  de 
fianguiuibus,&  ne  domanda  perdono,  dicendo, liberami  Si»/ 
gnor  mio , da  gli  peccati  graui  commellì  per  via  di  effufion* 
di  laague,  hor  che  Dauid  fia  fiato  caula  della  morte  di  molti 
foldati,  vditc  il  tcfto , Faftum  eft  ergo  mane , Se  ficripfif  Da* 
2‘  Reg  i té  uid  Epifiolam  ad  Ioab , Mifitque  per  manum  Vri*  ficrtf>cn$ 
iucpiftola,ponitc  Vriamxx  aduerlò  belli,  vbi  fiortiifimum 
eft  praelium,  & derelinquite  cum , vt  perculfius  intereat , igi-. 
tur  cum  Ioab  obfideret  vrbem  poluit  Vriam  in  loco,ubi  ficie 
bat  elfe  viros  fòrtiflimos,  Se  egrelfi  viri  de  Gufiate  bcllabant 
aduerfius  Ioab , & cecider unt  de  populo  ficruorum,  & mor* 

. tuus  eli  ctiam  Vrias  Hetheus.  dice  Jaficrittura  efler  vccifi 
molti  lòldati inficine  colnnficro  Vria, del  qual’ errore  ac- 
cortoli, ne  domanda  perdonanza,  & per  quello  chiama  gli* 
peccati  l'angue. 

Scnimo.  Perche  fi  come  la  vita  del  corpo  humano  viue,  & fi  foften 
ta  per  mezzo  il  l'angue,  lenza  del  quale  viuere  non  può  cofi 
la  vita  de  gli  peccatori  confiftc  ne  gli  peccati , &:  per  quelli  fi 
iòftenta,&  fi  come  mancando  il  l'angue  al  corpo  rclla  di  uita 
priuo,&:  muore,comc  chiaramente  ogni  vno  sà.cofi'pcrdcn- 
doli,  &c  ficancellandofi  gli  peccati  per  Tinfiufione  della  diuina: 
gratia  mediante  la  l'anta  penitenza , refta  il  peccatore  morto 
al  peccato,  & diuien’priuo  di  uita  peccatrice,  & l'anima  uk 
ue  a Dio,  Se  cofi  morendo  gli  peccati  muore  il  peccatore,  Se 
l'anima  refiuficita,Se  fi  uiuifìca  per ladiuina  gratia  giufiifican- 
te,  efiendo  quella  la  uita  dell’anima  nofira. 

Colui, che  ne  gli  peccati  fi  ritruoua,  viue  al  mondo  ,’3e  al 
peccato, Su  è morto  à Dio, Se  chi  uiue  à Dio  c morto  al  motv» 
do,&  al  peccato, come  dice  fian'  Paolo , Mortuus  fium  mun- 
Gal.6.  do,  viuoautemDeo,  Se  a i Galati,  Mihi  mundus  crucifixus 
Roro.6.  eft,  Se  ego  mundo,Se  a gli  Romani, Manebimus  in  peccato  , 

vt  gratia  abundet?  Abfit,  fi  enim  morcui  fiumus  peccato, quo 
modoadhuc  viuem*  inillo’Se  fiequédo  dice, Qui  enim  mor- 
tuus  eft,iuftificatus  eft  a peccato , fi  autem  mor  tui  fiumus  cu> 

Chàj 
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C'hrifto,credimus,quia  etiam  fimul  uiucmus  cuiri  Chrifto, 
quod  aut2  uiuit,uiuitDeo,itaque&:  uos  cxiftimate  uos  mor 
toos  qu  idem  elle  peccato, uiuentes  autem  Deo  in  Chrifto  le 
fu, pero  Dauid  i'entendofi  niuo  a gli  pecca  ti, & morto  a Dio  : 
chiama  gli  peccati  àngue, & defidcra  morire  a gli  peccati,  te 
viuere  a Dio.brama  con  tutto  il  cuore  efler  priuo  di  tali  pu- 
tridi , te  velenofi  {àngui  per  viuere  al  l'uo  vero  creatore. 

Perche  gli  peccati  hanno  la  proprietà  del  l'angue,  efio  fa  Ottauo. 
puzzare,  fetere,  corrompere , te  putrefare  la  carne  in  vn'cor 

Eo  mòrto, &:  quanto  più  làngueè  nel  corpo.tanfo  più  amor 
a, te  fetc,&:  fi  generano  gran  copie  di  ucrmi  puzzolenti. 

U lànguc  hà  proprietà  di  foftbcare  il  corpo  uiuo , come  rt 
efperienta  fi  uede  in  quelli,  a i quali  le uene del  petto  figli 
rompono,  che  fubito  li  loffogano. 

Coli  fon  gli  uitii,&  peccati, efli  fanno  puzzare,  te  fetere  la 
pouera  anima  noftra,che  la  puzza  fà  naufia  infino  a Dio , fct  Ifa.j. 
critpro  l'uaui  odore  foetor  difle  Ifaia,  te  il  Proleta  loelle , & Ioel2. 
afccndir  foetor  eius , te afcendit  putredo  eius,  quia  fuperbé  • * 

egit,  gli  peccati  foflogano  l’anima  peccatrice  nel  l'arde  nò  pe- 
ne deli'infemal’  abiflo,&,  fanno  ftrangolar  l’anima  con  le  did 
boliche  carene . f 

Si  chiamano  l'angue  gli  peccati,  inquanto  fecretamcntC  None. 

, fi  moltiplicano  nel  cuor  noftro,come  il  l'angue  nelle  noftrc 

vene  crcl'ce,fi  augmenta,&  multiplicaper  loftentamento  di 
tutto  il  corpo  noftro.che  gli  peccati  fi  moltiplichino,  te  cre- 
scano, il  dice  OlèaProtèta,  languis  lànguinem  terigit , cioè  Ofea 4- 
vn’ peccato  fi  unilce  con  l’altro,  oue  che  vi*’*  peccato  tirai 
l'altro,  comevno  Anello d’ vna  cathena  gfajrri anelli , co- 
fi  dir  uolle  il  gìoriol'o  l'anro  Gregorio  , Pecca  tu  m , quod  Grego. 
per  poenitcntiam  non  diluitur,  luo  pondere  ad  alrad  tra-; 
hit.  La  cauta  è perche  fiamo  inchinati  dalla  natura  vi  tiara  -air  1 
al  mal’  operare  fenlhs,  &:  cogitano  Immani  cordisprona  ^CC^I5» 
funt  ad  malum  ab  adolelcentia  tua , te  l'an’  Paulo , video 
autem  aliam  legem  in  membris  vneis  repugnantem  legi 
mentis  me*,  te  captiuantémein  lege peccati, qua: eft  ini 
membris  meis  : & per  quello  Dauid  chiama  gli  peccati  fan: 
gue,  te .in  numero  plurale,  te  del  più:  dicendo  , Libera' 

\ me  de.  languinibus,  perche  nella  diurna  legge  era  CQmàdatqt 
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chegli  adulteri  fuflcno  ufui , litui  con  effufion  di  fangue  la* 
pidati . 

£r perche Dauid per l'adulterio  , Sé  homicidio  perpetra- 
tomeli fol’era  menteuoJe  della  morte  dell’aia,  ma  ancor  del 
corpo  filo  per  via  di  Ipargimento  di  l'angue,  perq  chiama  gli 
lnoi  enormi  peccati  l'angue , volendo  dire,  clemdntiilimo 
Iddio  liberami  dagli  gran  peccati  perii  quali  merito  efler  uii 
uo.uiuo  lapidato  con  eftiifion’  di  fangue,  liberarne  delin- 
guimbus,  gli  (angui  miei  putridi,  puzzolenti  è bil'ognola* 
uai gli  neli’odorifcro  fangue  del  tuo  vero  Agnello,  perche 
non  fi  può  la  macchia  de  gli  fangut  puzzoléti  c6  altro  licuc*- 
re , Sé  altro  (angue  lauare , fi  non  con  lavimi  mirandadclle 
gocciole  del  muo,Sépreciolò  langue,  figurato  in  tutti  gli  la 
crificii,  & holocaufti. 

Non  fi  può  la  negrezza  dell  anima',  Sé  ofcurltà  fatta  dagli 
infetti  languì  miei  bianchiggiare , fi  non  per  via  de  gli  punfif 
fimi  fangui  del  promefiò  Media , qual  vide  l'otto  figura  il  no 
ftro Patriarcha  Abramo, inuolto nelle  (pine , (acrificar uo- 
lendo  a tua  diurna  Maeftà  il  fuo  caro  figliuolo  Ilàac,  Sé  per 
fcàbio  di  Ifaac  vccife  l’animale  ritruouato  nella  macchia  dei 
lelpine,  che  figuraua  l’innocente  tuo  figliuolo  in  forma  hu- 
mana  per  la  falute  della  progenie  di  Adamo. 

Libera  medefanguinibus,fi  come  per  via  di  fangue  fpar 
fo  l'opra  le  porte  del  popolo  llraelitico , cficndo  foggetto  a 
Faraone  nell’Egitto  per  mezzo  vn‘  Angelo  liberarti,  occi- 
dendo  gli  primogeniti  dell’Egitto,  fopralc  cui  porte  nòera 
(parlo  il  l’angue  deH'Agncljo  uccilb,  cofi  libera  quello  infe- 
lice l’eruo  tuo  per  la  virtù  dcirctficacirtìmo  fangue  da  fpar- 
gerfi  dal  tuo  carirtìmo  figliuolo , che  harrai  da  mandare  nel 
mondo. 

Libera  me  de  fanguinibus . 

Confeflo  Signor  mio  .clementiflìmo  efler  ftato  del  prof- 
fimo  mio  homicidial'dilpietato.&sò  , cheglifangui  (parli 
del  melchino  Vria , Sé  di  tanti  altri  Soldati  per,  ordinatione 
mia  vccifijffclamano  dalla  terra  vendetta  contro  di  me  in- 
gordo malfattore,  à guifa  del  l'angue;  del  giufto  Abellc , che 
gridaua cótro  riniquo'fratricida  Caino  inàzi  il  tribunal  deU 
la  tua  Teucra  giurtiùa.  per  tanto  Creator  mio  ti  lupplico 
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DECIMa^V'INTO. 
chiùde  letuc  fatte  orecchie  per  non  intende^ 
igran’ clamori  delie  iniquità  mie’  conimele  per  via  di  lan- 
guore) languì  mici  crudch,&  difpietati,  o fangui  brutti  fpor 
chi,  Se  fetidi , che  l’infelice  anima  mia  hauete  amorbato , «, 
infettato, perche  non  vi  partiate  di  fubito  dalle  vene,&  vifee- 
ra  dell’anima  mia, acciò  morta  al  mio  creatore, & viua  a uoi, 

& al  mondo, reftì  morta  a uoi,&  uiua  al  fuo  Signore, eficndo 

egli  autor  d’ogni  mta^  . . „ . 

O ’fceleraggim  » Se  iniquità  mie , quali  1 una  dopò  1 altri 
aitate  nelle  uene  dell’anima  mia  in  gran  numero  moltipli- 
éate  p6£  ragunatc,  come  le  gocciole  del  fàngucapuoco, 
a puoco  nelle  corporee  uciìemie:  perche  nqn  date  luogo, 

& lenza  induggio  ufeiaté  tutte  fuora  , per  non  futìogar , 
più  quello  pouiro , Se  afflitto  fpirito  per  intrarui  la  vita» 
ì Parteteui  tutte  fenza  far  dimora, come  le  tenebre  alJapre 
fenza  del  lucido, & chiaro  fole fugan'  via. 

lo  eterno  Iddio  fon’  tutto  ofeuro,  Se  tenebrofo,  per  gli  te 
òebrbfi , & brutti  languì , Se  da  me  liberar  non  mi  pollo , nc 
me  Hello  illuminarmi , però  tu , che  fei  potente  foccoiri  al- 
la mia  imperfettione . - ; , 

< Spezza  Creator  mio , & rompi  le  catene  con  le  quali  lon 
fortimente  legato, &:  uincolato , acciò  liberato  da  tanti  lega- 
nte libero, de  fciolto  dalle  horrcndc  pene , che  mento  per 

gli  miei  pùtridi  fangai.  . t 

Alliberà  me  de  l’anguinibus,  libera  me  de  ore  Leoms,  qual 
flà  per  deuorarmi , Se  inghiottirmi  uiuo,  uiuo  nella  contu- 
fa'Bàbil  Ionia»  Se  eterni  lòppi  idi , Ecco  la  fentenza  del  Pro- 
feta Dauid,  quale  ogni  uno  mifero  peccatore  douena  nei 
fuo  pentitfteatio  imitare  ,òe dire  con  elTo  lui . .Libera  mede 
iàriguinibus:  Signor  dememe  sò  che  lei  larghifflmo,&:  libo 
ralilìimo  in  Conceder  le  gratic  tue  diuinc  a chi  te  le  domanr 
da  con  buon*  uo lontà,&: camina  per  le  rette , & giultc  uic , 
come  han*  fatto  gli  tuoi  fedeli  ferui,  ti  priego  Dio  nuo  Ubc- 

^^i^fflTral?U?tuoCieruo  Lorh  dall'incendio. diSodoma, & Semi  libe- 


gòmorra  con  tutta  la/uafemeglia.  5w 

^ Liberarti  il  fedelferuo  tuo  Danielle  dalla  sfrenata  rabbi?  Din. 
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di Nabuchodonol.br.  , . ^ * < - _ , - 
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Liberarti  gli  tw  fanciulli , Sidrac , Mifac,  &Abdenago*> 
iul  dalla  ardenfifiinia  fórnàce,nelta quale  per  grafia  tua  allcgr^- 
fiaente  paflegiauano, lodando,  &:  magnificando  ilmoXantQ 
&\enerando  nome.  bini  oib  , , 

• liberarti  il  Profeta  Giona,inghiottitodal  pefee  nel  fondo 
del  mare  andando  egli  nella  città  di  Nimue  per  predicara 
gli  popoli  la  dura,&alpra penitenza.  - 

Liberarti  il  popolo  Ifraclitico  dalle  mani  del  fiiperfro  F*-, 
raone  c&duc&ioio  per  mezzo  il  mar’  rollò  glonoiàméte . 

* L i beraft;  la  caftiflima, &honcftiffima  Susina  da  gli  miqu* 
& peflìmi , vecchióni  &: dalla  falla  condcima  della  mori* 
per  mezzo  il  deuoto  Danielle.  , , 'if 

Liberarti  Noe  con  tutta  la  fua  famegha  dall  acque  del  d»«. 

luuio  vniuerfale.  ....  , • .. ..  , r 

Liberarti  la  bella, & carta  Giudirh  dal  cocubito  di  Holotcr 

ne^,&  tutto  il  popolo  di  Betulia  dal  tuo  gran  luroriei  .1 

Liberarti  il  popolo  Hebreo  ftando  lòtto  la  gmrjdùtion 
di  Faraone, quando  V Angelo  vcciie  tutti  gli  prunogemt»  dei 

lupcrbo  Egitto . ...  . .. 

Cofi  potentiflimo  Iddio  ti  fupplico  à liberarmi  dalle  nii£ 
graui  iniquità,nó  già  p meriti  miei  eflendo  io  tutto  infetto, 
priuo  d’ogni  merito, ma  per  tua  bontà, clemenza.  t 
Libera  me  de  fanguinibus,  non  domando  eremo  Iddio  ftf 
fer  liberato  dal  fuoco  materiale , conte  liberatici  tuo  loruo 
Lorh,&:  gli  tre  fanciulli  innocentiflìnti  dall'incendio  dell  in 
•fuocatiflima  fornace  materiale,  ma  dal  fuoco  ardente  deifc 
mie  iniquità , quali  ardono, & abrucciano  la  peccatrice  anjr 

ma  mia.  ; ..  . 

Non  chiedo  la  libcrarione  da  gli  forocilfinH  Leon»  corpQ 
rali  & guifa  del  Profeta  Danielle,  ma  da  gli  cradelitfimidrif 
coni , & fpiriti  horribilitlìmi  deli’  inferno , quali  danno  prcr 
parati  di  còdurmi  miferabilinentenclcaliginoforegiio,o»i< 
lì  gufta  ogni  miferia,&  calamità  pcnolà.  . . 

Non  chiedo  efler  liberato  a guifa  dcll'inghiottito  Iona  dal 
maritimo  pefee,  ma  dal  profondo  mare  delle  lcelcratezzc 
mie,  per  non  efler  diuorato  dalia  oicura  caucrna  deli  in* 

femo.  , 

Non  chiedo , ne  domando  effer  liberato  come  tu  il  ledei 
feruo  Noe  dall'  acque  del  material'  diluuio.,  ma  dal  fetido 
7 I r ■!..  dilu- 
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dilanio  de  gli  graui  errori  > &:  infoienti  mie»  nelle  quali  im-; 
merlo  mi  ntruouo,&  chiedo  per  liberarmene  il  diluuio  del- 
le abondannttimc  grane.  • 

-^libera  mede  languinibus  Deus, Deus  fàlutia  me*.»  Lette». 

« JLcco  come  i 1 Profeta  non  ad  altro  ricorre  per  rindulgen- 
zafoltK^cheaDio.  •'  & . . , J.W*  , 

zò  ht  notate,  che  non  fenzacaufa  Dauid  due  noltc  replica  Nota, 
quello  nome  Deus,  dola  ragione  è quefta,  cioè  per  dimon- 
ftrar’  quanto  fio  grande  il  defidcrio  fuo  di  ottener  la  rem  il- 
fion  delle  lue  graui  colpe  , & con  quanta  anfictà  inuochiil 
diuin’  aiuto^ia  grana  giuftifkantc,  cofi  qualche  voltai  noi  .fi.» 

acadérlhoiei,.qtì3t«l<)diqualcuiio  hauemo  bilògno , chccó 
voci  reduplicare,  Ageminate  lo  chiamiamo,  dicendo,  ora- 
le, ò tale^o  FxanceLco.ò  Frasicefcodecòdo  è il  nome  del  chia  ; ot 

maro  da  noi.  .rrr.di'jvii.-ri  ’ijaCi  A 

< Deus  Deus,  eertodicofcnWL  ingannarmi,  che  :irt  qucfto  Lettera, 
brieuedetto  di  Dauid  ftà  alcoftovo'  gran’  Iccretocon  1 altra 
parola , ‘che  fieque  apprettò,  cioè  làhuis  me*, meramente  de- 
gno da  notarli . ,oiigiv’3*>uloboi  b§<utmi  <-u?kì  * Al  .:?>  •'i 

Etdico>cbe  il  Profeta  per  queftodetto  fà  intendere,  ehq 
inuoca , &c  priega  tutta  la  T riniti  M perdonarlo , perche; -dit  #x  -VI 

cendo , Deus , Deus  per  il  primo  Deus  inf  *adc  Ja  prima  W!  . tF-VI 

(ionad fetta  fomiffinaa  Trinità,  ùoè  d padr^i quadd fià;  Wer 
da fe^Sd non  daaltro  principiowme^thanali^dice*  Patcq  Athan. 
a nullo  eli  fa&iis.neccreatus  ,nec  gemrus,&:  tutta  lafchuQ:, 
la  di  lacri  Thcologi  dice  , Quicquid  habet  Pater  , habet  Nome  di 
a-ic  • orni  *ci>J«.7  . n T rrm.’inni.]  Dio. 

P*ril  fecondo  nome  Deus,  intende  il  Profeta  la  feconda 
per  Iona  diurna,  ciociiiìgliuQlp,  quale  hà  la  iua  origine , &c 
pr  od  unione  dal  padre,  &i  tutto  quel , che  hà,l  ha  dalluo  ctct 

aojpa<Jcetiii:  t :ìU3  r.  c < eh.*4]  r r .. . , ( 

Per  qucfto  nome  falutis  intende  lo  fpinto  Santo,  quale  ha 
teller  Ino  prodotto  dalle  due  perion€  predctte,allaqiul‘ ter 
za  perlònafcattribuilcc  la  clemenza,  & pietà  per  laqualesot 
tienila  foUiter&ccatiftìon’ di  peccati . , . r.  ..  . > . 

- Si  può  anchor  dire , che  per  il  fecondo  nome  Deus  inten- 
da il  Profeta  lo  Ipirito  Santo , U per  il  nome  lalutis  intenda 
il  figliuolo.». ficEtcuio  JtV erbo  , da  tarli  huomo  per  la  laiucc 
humana.,  &Ti  domanda  ÀbttbStf  li  nrcdiatorddUia- 
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Iute  noftra,  come  diflcl’  A portolo  lan*  Paolo,  Vnuicft  mt-i. 
diator  Dei,&  hominum,homo  Chriftus  Ictus,  & più  chiara- 
mente quello  fu  dichiarato  nel  fermone  1 5.  . ,.i 

* ■ **  Et  norate  cariHìmi,  cheil  Profeta  non  lenza  caufa  in  que- 
Deus  redu-  Ilo  Salmo, & anco  in  moltialtri  reduplica  quello  nome  De* 
j>licat<x  fpefle  volte , la  cauta  è per  dimonftrarc , che  inuocandofì  v-s 

naperfona  diurna  della  fantiflìma Trinità,  fiinuocano,  & 
priegano  Talrre  due , & hauendofì  ricorfo  ad  vno  diuino  fup 
pofito  per  le  gratie,  fi  ricorre  all’altre , cflendo  le  tre  perlònc 
dvna  ftefla  foftanza , Snatura,  come  hahbiamo  in  lan  Cio- 
I0.8.  uanni,  Tres  funt . qui  tefiimonium  dant  in  cucio,  pater,  Ver- 
bum,&  fpiritns  fan6lus,&  hi  tres  vnunvfunt,8e  altrouc.Ego, 
& Pater  vnumfumus,  & quella  verità  fi  contiene  ancor  in 
le.).  fan  Giouanni  In  principio  erat  vcrbùm,&:  verbum  cràt  apud 

Deum,&:  Deus  erat  verbum.  ri 

* « Hór  che  il  Profeta  reduplichi  quello  Tanto , & admirando 

nome  Deus  ne  ifuoi  Salmi  ,vdite  in  parte  gli  proprii  Sal- 
mi,  & luoghi  nel  làlmo  62,  r.  q 

Pl.tfi.  Deus, Deus  meu$  ad  te  de  luce  vigilo. 

Pf.47.  Deus  Deus  Boiler  in  attemum. 

Pf.ii.  DeusjDcusmcusrefpiceinmc. 

rf.45>.  Deus, Deus  tuus  ego  fum.  raaq li -wqaua* 

11  fimile  fece  il  dolcifiìmoChrifto»  eflendotiel  colmo  di 
.m  i:  r fuoj  affanni, & tormenti  pendendo  nell’alto  legno  della  Cró 
ce,  quali  vicino  alla  morte,  dicendo  y Deus  Deus  meus  cur 
me  dereliquilli,  per  le  qaaliparole  manifellar  volfela  diftin 
• tione  pcrfonale  nella  fantilfima  Trinità , talchi  truouando 
noi  nella  tanta  fcrittura  reduplicato  il  Tanto  nomedi  Dio, 
douemo  considerare  nella  Trinità  eflcrui  diftmtionc,  non 
Ailian.  di  foilanza,  & eflenza,  mj  di  perfone  , perche  dice  A— 
thanafio  , alia  eli  pcriòna  Patris  , alia  Filii , alia  Spiritai 
laudi . 

Et  quando  noi  trouiamo  qùello  nome  Deus , fenza  redo- 
plicatione,  denota  l’vnità  de  gli  tre  diuini  fuppofiti,  cioc 
dell’ cflcnza,&:  foilanza  di  quelli,  oue  che  per  vn’  ibi  no- 
me  Deus  pollo  nella  fcrittura  fi  intende  Dio  eflential  men- 
te, vt in pluribus,  come  fi  legge  nel  làlmo  Deusnoller  re* 
fugium,  & virtusadiutor  in  tribù  larionibus,  Cdinvn’alrro 
(almo  di  Dauid,  Deus  mifereatur  notiti;^  benedica!  nobis. 
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iHumincmiftam  fnum  fupcr  nos,  Se  milereatur  noflri.  fL66. 

Et  nelle  epillole  dell’ Apoftolo  fan’ Paulo,  Benedi&us 
pcus,  He  pater  domini  noftri  IeluChrilli , pater  oulccicor-  a.Cor,  i«*> 
durum,Se  LVus  totins  conlblatioms.  . 

Deus  in  nomine  tuo  faluum  me  fac,Se  in  vietate  tua  iu-  Pf»E 
dtQtafhq ombfl &,sloiO  cmnqrlln iiìsCi nmoa ofby£>  H 

Et  nel  Genefi  * In  principio  Deus  crcauit  cocktm , Se  Gtn.i.r  ! 
tcrram.  ■ ! : r : >ib;(  . jm.aù3  k 

Et  ito  fan’  Paulo;Vnus  eft  mediàtòr  Dci,8e  hominum . Da-  Thim.z» 
uid  dunque  replicando  il  fanto  nomedi  Dio, fa  intendere  ha 
uer  ricorlò  per  liberarlo  da  gli  peccati  a tutta  la  làntiilìma 
Trinità , dicendo.  Libera  mede  fanguinibus  Deus,  Deus  ù- 
lutismcas.  cium li vrb  o hlojavfmtutoil.nioJ 

1-  Hor’quifopraquefto  palio  deJProfcta  è bifogno  ragia-  Due  nomi, 
nare  de  due  venerandi  stomi, &più  admirandi , che  al  mòdo  DcurlsfliÉ 
ritrouar  fi  pofTono. 

Vno  cDcus,il  fecundo  c Icfus?  homi  veramente  magnili 
centiilìrai,  che  il  mondo  tutto  fan’  tremare , nomidi  tanta 
maeftà , che  i Cherubini , Seraphini , principati, Se  tutta  la  ce 
Ielle  hierarchia  gli  fan’  riucrenza.1  .Xi.'lfl 

Quello  nome  Deus  è nome  ineffabile,  eccello,  diuino»  8e 
di  gran  maeftà,  di  quello  nome  difle  il  Signor  a Mole , Ecce  Hier. 
ego  mitto  Angelum  meum,  qui  prxccdet  te , oblèrua  eum  ». 
Seaudivocemcius.qaianomenmeuminipfoeft,  t 

Quello  nome  Deus  è d’infinita  auttorita,  di  potenza,  eftr  iHf 

fendo  di  quello,  chi  regge  ,1'oftenta,  goucrna,  Semantienc  .?  > if'FI 
tutto  l’vnmerfo,  nome  veramente  in  dependentiflìmo>do- 
po , che  da  nullo  dipende , ma  ogni  colà  dipende  da  quello,, 
come lònor cieli  gli  elementi,  glLAngeli,  gli  animali,  8e  .d  »d 
tutto  rvniuerfo.  La  principio  Deus  creauit  cceium , Se  ter-  Gcn.j. 
ttm  . . ;.n  .i*.Yl 

Tuiftmt coeli,  5ctuaellterra,tufabncatuses  auroram,  PL.>  y . >i 
Se  folem . Se  altrouc , Omnia  orant  prxter  primum  , Se  ali?  fi 

quid  hauriunt  abeo,  qui  eft  afe,  Se  eft  fons.  Se  origo.  om- 
nium, alioquia  in  nihilum  defluercntj,  difle  il’.dottiflìmo 
Proculo,  Se  ancora  il  dotto  Origene  dice,  Omnia  habent  Proculc*,, 
a Deo  Patrc,  vt  fmt  , a fpiritu  vitac , vt  yiuant , a Filio,  Ongcne, 
Vt  intelligant , Se  rationis  portionis  , à ipùitu  lamio  au- 

' , tetto  dj 

; & 
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**  auremfcjut  tamen  idem  eft.cant t|^ituvide)vtfiinfta  firn, 56 
PAquila  volarne  Sin  Giouanne, omnia  per  iplii  m fòlla  fu  nr, 
Ic*an/N-  • A5fi»*tóip<^ruìufueftaihii;i6ii quoti ladùeft in ip(ò  vita erat. 
Col.  i . & San*  Paulo  omnia  in  apio  cohflanc, ’ic  sfilala  , Omma  haro 

•b- ’l m&rfusrfltujfécici  si  < Obi  sta  mu ulti  cun  sniinori  mau >P 
Nome  di  Quello  nome  Deus  alla  prima  caufa,& primo principio:-* 
rio.K^  cfó«t«:l(^reiaDninciip(2oaifi  ap]>artihiff  ihauec^touino- 
ficóuicnc . ne  di  quelle,  .:r.  aoj 

•i.ffitiIT  i Colai  lì  chiarita  veró  iddiòurhclè  fora  moscia  virtù,  radi 
calmente  infinito  nella  lua cllcntia ,.immenlò  ndfòpotetw 
za,indlimabiteneila  fapientia,lèlicidimoda  le.  il  e ilo,  alien  il* 
rimodaogTnttìumione.&Lpaffiane.i  jdiJ.i,obn3v.lj  ,£:ii!n  r 
Dio  di  nif-  Colui  fi  chiama  vero  Iddio  , che  il  rutto  impe , iltwt*o;ved 
fonorhà  di  de , il  tutto  si,  il  ruttò può^il  tutto  regge  < d ilpo ne  tiel 

Infogno;/,  tuttofiti  a a , iLotiicnbcniq  jitimo«!bfU.ia-  y/ sub  sbruca 
Colui  fi  domandò  vero  Iddio, del  quale.faàdi i biiògno  tut-; 
toTvttkierlb  con  tutte  le  Tue  padti^  ’cgtidinifibnàicrcatura, 
fic'ome  di  nifiima  cola  hebbe  bilògno  innanzi  la  crea  rio  dei 
mondo  ptf  infiniti  lecoJi,bonor»Ui  nofirorum  Deus  nò  in- 
Pf.x|.  diget,diceil  Profeta  DaukLcsnsiscin  *otì  ita  cirlpiins  iti  afhl 

^•■A  collii  cbnuion'qùeilóaititlinio  nome  Dxns,chi  in  ruffe 
.wiH  te^aiti^lelf’Vniuert<}'pereflfaatiavpo®én«i» , &:  pretenda  leni» 
za%frtnfionefi  ricraòaa^c  jtc  gliibnoni  in  quella  vita  fitrap» 
JECt.66.  uaper  gratib'&  hplxelclle  Regno  perigfa«a,d<XiMacftàieceai> 

Hie  r. } j.  ilteftirrtOhiO  chiaro.  Ego  cadumv&  tcrram  impico, 

Pf.i  jg.  fteflbDio,&iI  Profeta  DauidiQuo  ibo  a fpiritu  mo,&  quòa 
fòcie  tua  fugiam?  Si  afccndcro  tu  coelum  m chieas,fi  d èfeea 
dfcróirfiniTethutnadeSr  .r;-o  tn fobn&qib olluri  .hvi.Jcoq 
Dub.  porceli  dtr^  .perdio  ragione  quello  a ltifiìmo.»o^ 

rte*DieMi(ertendobi  tamaaJti  Jtf^rfki)fqirirtiibt*d'ce  alle«tt» 
Pf.tr.  turc’percheèlcritto.Egodixidii  ellis,  & filii  cxcclfi  omirett 
Pf.j .?  j.«W  < PGdftfit&itiìftrDeo  dconimvqu&iùanTAi,  Iccohxm  itili  feri- 
Rifpo.  otWdra  dus^&t  gli  mancano  altre  anthor ita; nclla  Saiua  icri^ 

ttff»K»gbo^ , mot  >j  ifa  t jisii.p  ,03 cibino bil  L;uj> 

‘ ftefpoAdb  a quella  domanda  che  agli  demi  fedeli  di  Dio 
In-èfrètno.  fi  glitfnriboifce  quello  nome  Dcus  < inquanto  partecipanti 
do-fi  òhia-  del léiite diurne gratie;&  dani.de  non  fi  gli  attnbaifcefér  ef 
mano  Dii  fcht/à,'&mantta,:talcfie duuq*  pet  laconfcu mira chchaùUd 
gli  fdfiDei.  con  la  voluntà  dinina  fi  chiamano  Idii  participatiue . 

Et 


! 
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t jE^Woltinimici,  &.  ribelli  dcUWilfimo  Iddio  foschia-» 
imnTDei  fc  nza  participar  grana  alcuna  giu  (tifica» M»  fe  doni 
celali  :è  per  faJlAatrributionc  humaiia,&:  duplice  alSprnnpo 
Iddio , che  ft nominino  Idii , non  hauendo  i'honor  (uq; iftf 
nanzi  gl'occhi , tedi  qudtì  tali  è lenito , abiicitc  D.cos  alie-, 
nos . t:m;, ...  * 

Non  habebis  Deos  alienos.  Gen.  5 5. 

; Guari cs dtfgewium  Demorda.  ^upaDtpTb .in  ; ’ì, im Exo.20. 

Àufcrre  Dcos  alienos,  » , Pf. p 5 . 

o Diipopulpyum  Idola;  dicoìduhqiw  che  yp -fole»  c 
il  vero  Iddio  m loilanza.&i  Trino  nelle  parlarne  . del  qu«4#à 
lcr.uo,  Fgo  lum  Dttis  omnipotens.  innónq  ri.fi ah. x»vr.f)  Geifcfo, 
Deus  noller  vn  uscii.  Dcut.j. 

lllc  eli  Deus  Deorum.  . j Deut  3 2, 

Non  fu  alter  Deus  pr;fitcr.tne.  Pf.17. 

Quis  Deus  prarter  dominum,aut  quis  Deus  pnotW  Pcuifl 
noihum  ì I nor*  iìtoov  siami  d ornai  fi  orilo  ciq 
.*  Et  per  maggior  gloria,  &«uetCBZ&  di'  quello  noftroldr 
dio , notate  con  diligenza  * che  fi  noi  chiamiamo  il  Creato* 
del  mondo,  &£  primo  principio  dittate  Jecolc  lullpnari , & 
l'opra  celclli  con  quello  nome  Deus,  gli  Greci  * SCrHebrei  )q 
chiamano  in  vn’altro  modo, lo  chiamano  gliGjreci  Tcthagra  Nome  di 
maton,nome  veramente  l'ublillìino.che  comprende,&:elpU  Dio  Greci, 
ca  tutta  la  Santiflima  Trinità , &:  quello  nome  è il  piu  elìèn- 
tiale di  tutti  gl’altti  venerandi  nomi  del  magno  Iddio,  per- 
ire manifefta,&:  comprendeva  l'oftanza,  éc  quiddità  del  Sò- 
mo  Monarcha  di  tutto  Tvniuerlo. 

Gli HebreipiuaJtamcniJcparlanodelnomedi  Dio  orimi-  Heorel . 
potente  per  elìcrgli  dato  piu  familiare,  che  giàera  chiama- 
to Dio  di  Ifraellè , &£.  il  popolo  ll'raelitico  popolo  de  Pio . 

Hor  il  nome  de  glTlebrci  nominato  de  elio  Iddio,  è 

^ ■.'*'[  iddi  ieoua,  qual  nome  in  Hcbraico  è ferito  cò 

quattro lettere.conlodheyau,  he, & in  lingua  * 

' ~ "j  nol'tra  lo  proferiamo  con  cinque  littcre  uocali 
lènza  lettera  con  l'orun  te jdiccndo  ieouaà  ligni- 
ficationecheDiononconfonacon le  creature,  cioè  Iddio  Dio  infoi* 
non  hi  conucuicntia  alcuna  con  le  creature,  tanto  rat  tonali,  to. 

.come  irrationali,perchc  Dio  è inlinito,  immcnlo , in  depcn- 
« dente,  eterno  per  natura , lenza  principio,  &:  cauli  1 uperiorc,  , nQl 

Creator 
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C>tf«ó*3r'mè»  gli  cicli , di  meta  la.hierarchla  defgl*  Angeli , 
&" fattói  del  tutto;  ' :rr'?  1 <m  • * [ì.  r<i 

Le  creatu-  < Lecròàtme  tutte  fon’ finite,  limitate},  terminate,  deperì 
re  finite,  ctentiy  canfore , & prodotte,  talché  non  puòelfcr  proporti©-1 
ne  alcuna  tra  il  liipremo  Iddio,  A*  le-fuc  cociture,  Quia  finiti1 
ad  infinitum  nulla  daturproportio.  • « 

.?  n*  *>  Quello  dunque  venerando  nome  è fopra  tutti  gli  altri  no- 
.ci.oxH  midiuini,  efiendo  quello,  cherilìedeìncUevilcercdi  Dk>/& 
■f  f- in  tutto  Tefler della  (ùa  alta maeftà.  v.  n '•  f.  11  ' “ 

Dio  fi  iccS  '•*  Nota  piùbl tra, chd  fi  come  le  lettere  vocalifi  jpofTono  àc- 
rfóda  colè  eomodatfcontuttelc  lettere  confonanti, ptìrcfiempioqufelj 
creature . fta  vocale  a, fi  può  unire,&  congiungere  con  ogni  lettera  eòi 
:j  fonante  dicendo, ma, da,ga,fa,ra,na,  Cofi  Dio  fi  vnilce , & fi 

■3  truoua  in  tutte  le  parti  dell'  vniuerfo  mondo  per  eflentia.po- 
• tétia,&  prcfentia,comc  giàè  detto  di  lppra,  lenza  pero  eften 

flotte  alt-dna.  ttt*C7  njp  ;ucs  m. b enjP 

Nota  più  oltra,  fi  come  le  lettere  vocali  non  hanno  OrdU 
rie  frale  cordonanti1,  che  vna  fia  prima  d'vn’altta  fta  ft  frette, 
coli  Dio  è in  tutte  le  parti  dei-mondo,  & non  primo  irti  vfìa  j 
che  ili  VitfoltrtvDettS  cnim  eft  totus  in  toto,&  totus  in  quali* 
bet  pai  te!rìuindi.  ->  i,r!  «/.a  am:-?  oftotip  noa  fbl»fcK|ol 
ìh  irrif>H  r.:  Nota  < cheli  come  tutte  le  lettere  uocafiffi-unifcotioin 
• t)  oiG  qu^ft0  nome  ieoua , quali  lòn’  dìfperlt  rra  leeorttònafltiicòt 
fi  parimentetutteleperfcttionrdiCperfétratiltrele  Creature 
Tutte  le  fono  Vnire  in  eflò  fomrno  Iddio  neN'efler  pertetriflìmo V Sù 
perféttioni’  emincntifiìitrO,  takhe  fi  le  creature  fon*  buone,  & perfètte 
fonoIDio.' Dioèotrimo.&perfettiflìmo.  ‘ - ui  hc:L  ni 

. isidjfl  sfittine  cW&rurelbfi'giufterDioìrgiiiftifliiflO* 

Sì  alcune  creature  fono  faplenti,  il  Signor  è Jfapientif- 
firrib'vT  o*.  • oohiiairiiroiouoq  li  v-'i  od  il 

Si  alcune  creature  fon'  fante,  Dio  è fantilfimowi  u 
*-■>  Si  al  cune  creature  foii’  amorofp,  Dioèamorqfiflìmo, 

Si  alcune  creature  lòn‘  fedeli:  Dio  è fcdclitfimò , cèfi  dico 
d’ogni  altra  virtù.  • ■ 

Vna  lctrera  Si  le  creature  -hanno  l’eflcr,  Dio  è riftelìo cfler  eminen- 
vaealémc-  tiftìmo.  05 f-f.oìnr.s non oi<I  wb 

elio  fati»  Nora  più  oltra  fpiritoeleuato,&  altoingegnot,  cheli  co-‘ 
con  vna  có  me  ^na  lettera  vocale  meglio  Iona  con  dna  confonante, 
fonante,  che  con  vn!akra,comc  da  teftcITo-puoi  eiperimcm»e>  &:  óo 

nolcc- 
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nofcere.cofi  Dio  meglio  fona.  Se  s'accommoda  co  vna  crea  , ; .• 

tura.che  con  vn’altri,  piùCrm  la  rationale,  che  con  la  irrario-  |L.,  , 

naie, njhtbn  gli  hnonaiiii  gìnfti,  buoni , Se  perfetti , che  con 
^fingiti fri’, u*$i ?«Srm>ÌértetH .corti e già  nelle' diurne  fritture 
fi  comprende, neg-i  buoni  jn  quella  prclentc  vira  fi  accom- 
modi,SC  habita'pergritìa,  chenohCofTfì  còn  gli  iniqui pec. 
enrori.&rnel  Ctelofì  acéómmòda  per  gloria . 

Né  i ribaldi  in  quelto'mondo  lenza  grafia,  Se  nell’inferno 
per  giuftitia, talché  non  con  tutti  egualmente  h abita, Se  con- 
iòna il  magno  Iddio. /,  “ ( . 

Quello  Admirando , & venerando  nome  inquanto  al  fuo  Che  cof»  lì 
fignìticato,  didimamente  figpifica  l’ùnità della  efléntia  diui-  unifica  que 
ha, Se  la  difì:  linone  delle  perfone  della  Santa  Trinità,  leter  ito  nome, 
na  emanatione,Se  vera  origine,  Se  tùitó  quel  clic  li  contiene  Grandezza 
nel  confillorio  della  Sacratiflima  Trinità  principio  Se  cauli' del  nome 
di  tutte  le  co  fe  create, tanto  vifibili.comeinuifibili.  di  Dio. 

Del  qual  fublillìmo  nome  ieoua, dille  il  gran  Mercurio  tri  Merpurius 
megifto  Greco, huius  nomen  non  potefl  hu titano  ore  elfari.  Trimeg. 
ò nome  fupra  tutti  gl’altri  nomi  imrinfichiflinio,  Se  vnitillì- 
mo  alla  In  ni  ma  deità, poi  che  comprende  tutto  quel  clic  è iti 
Dio,Triìio,Se  vno  lenza  deluder  cola  niffùna,la  Cui  gràdez- 
za , tè  eccellenza  conófcendo  gli  Hebf-ci  non  Io  pronuncia-  Quando  fi 
nano  con  fàdihgua, eccetto  nerS4ntuario,Se  da  gli  Sacerdo-  pronuncia- 
ti dal  Signor  latitificati.Se nella  loro  lanfificatione.fi  proiumuail  nome, 
ciaua  ancora  dal  magno  Sacerdote  nella  lintifkation  del  di- 
giuno,gli  altri  Hebrei  non  prefumeuano  nominarlo,  Se  prò 
nuncrarlo  per  efiér  di  tanta  Maeftà,SJgrandczzn>&:  cornicili  t gj 

rei  Dio  fecondo  l’eflér  fuo  aflolutiflìnio , Se  nudo  nella  lira 
pura  elfenza, Se  hatura, del  quale  eferitto, Ego  funi, qui  lum, 

Se  in  Fiala  ègo  funi  primus , Se  nouiflìmus , Se  extra  me  non  Exo.  , 
tftalius:  SeneirElfodo,  quifuiteft,  Seerit,mifitmeaduos.  Efa.  iji.  ,J 

Et  la  cauli  per  laquale  noi’ pronunciauano  con  la  bocca  Exo.j. 
ne  legger  fi  da  loro  era,  perche  Dio  haucua  detto  di  quello 
eccello  nome , Hoc  eft  noqien  nieum,  non  legor , vt  fcri- 
bor,fcribor  enim  cum  iod , he  ? uau , h Se  legor  cuna  aleph 
daleph,  nun,  iod,  quali  lettere  fanno  Adonai,  cheuuor, 
dire  dominns,diconó'duhque  gli  Hebrei  Dio  hauer  coman- 
dato, chein  luogo  di  ieoua  fi  legga  Adonai,  ancor  che  lTIeoua. 
truoui  lcritto  ieoua , Se  che  lo  prontìncia  a cefi  come  ,’ft  ri- 

iruo- 
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truoua  fcritto , dicono  gli  Hcbrci  non  alpetta  hauer  bene  ap 
prejtlo  Dio , cofi  dille , vn’Rabbin  farnoto  chiamato  Abba 
Saul , qui  pronunciar  ipfum  nomcn  quattuor  littcrarum , vt 
folicét  eius  Jittere  fonant.Nonhabcbitpartem  in  iaculo 
venturo . 

. Quello  dunque  nomeTacratiffimofol'glifacerdoti  nel 
(àntuario  lo  profcriuano  con  le  proprie  lettere , &:  nella  be- 
nedizione, & fanrification’  loro,&:  del  digiuno,  quale  bene- 
dizione fi  faceua  con  tre  diti  cleuati,&:  due  depredi, &:  baffi , 
per  defignare  il  miftiero  della  iàntiff.  Trinità, & che  il  padre, 
il  figliuolo, de  lo  lpiritq  sato  benediceuano,$:  detta  benedit- 
tionc  terminò , &:  finì  nel  iàcerdote  Simeone,  il  quale  bene* 
diffe  Chrifio  fanciullo, quando  hauendolo  nelle  lue’  hraccia, 
difie,  Nunc  dimitris  foruum  tuum  domine,  fecundum  ver- 
bumtuum  in  pace. 

Nota, che  vogliono  alcuni  Hebrei,che  folo  tre  lettere  fii\ 
Tre  lettere  no  I detto  nome,la  prima  iod,la  lecóda  he,la  terza  vaiula  Jet 
nel  nome . tcra  he , è duplicata  p ciò  apparano  quattro  lettere,  'pi  le  tre; 

lettere  fignificano  la  Trinità  delle  pione  diurne,  per  iod,  che 
apprcilònoi  latini  è la  lettera  i,  lignifica  jl  padre.perche  iod,é 
principio  di  tutte  le  lettere, &:  origine, Se  efià  non  è originata, 
.inc  & principiata  d’altra  Jettera,cofi  il  padre,  nella  Trùiiraeprin 
^ cipio  da  le  del  figliuolo, & Ipirito  Tanto,  Pater  i nullo  efi,  Un 
gliuolo  del  padre,talche  il  padre  è principio  fenza  principio, 
fiiquicquid  nabet,  habeta  le. 

La  lettera  he,  appreflo  à noi  è la  lettera  h,  lignifica,  & im^ 
porta  vi  nere,  ve  1 elle,  che  denota  il  figliolo , per  il  quale  ntmi- 


it  i 


Notai 


Jl  » 


-*•  . flj.l 


: .01 . 


Figliuolo  cola  reccucrcffcr,  pchc  è arte  del  padrc.lenza  del  quale  njcti 
arte  del  pa-  tefàil  padre, perciò  dille  iàn  Giouanni  in  ipio  vitaerar,,&:  vi- 
“rc*  tae,ratluxhominum  . la  onde  l’eterno  padre  donala  vita  a 
ASoft* . tutto  il  mondo,  p il  Ilio  figliuolo, cofi  diffe S.Àgoffino, qui* 
fta  lettera  he, che  è la  feconda, è lòia  duplicata,  per  manitWu 
re, che  fol’  il  figliuolo  fecóda  perfooa  della  Trinità, haue  due 
rifpetti,&:  non  1 altre  due  bertone, perche  il  padre  fpl^mèut^ 
producc,&:  non  è prodotto,  lo  ipirito  Tanto  è (blamente  prò 
dotto,  il  figliuolo  è prodotto, & generato  dal  padre , & prò? 
duce  inficine  col  padre  lo  fpiriro  tanto, ‘ecco  gli  due  reipetUk 
che  è prodotto, & producente. 

La  terza  lettera  è vau,quale  è copulatiua,&:  ncifofignìfica 

lo 
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té  irrito  Tanto, quale  è vn  vero  nettò  d’amore  tra  ilpfidrc,&!: 
il  figli  aolo*&  apprettò  noi  è la  lèttera  u. 

Nota,  che  apprettò  gli  antiqui  hebrei  fi  ritroua  fcritto  que 
(lo  nome  ( detto  Tctagramaton  da  Greci, & apprettò  hébrci 
icoua.con  tre  iod  in  vn‘  certo  circolo  con.  Camez  fòttodi  le, 
in  quello  modo,  & hoc  faflum  eli , vt  oftendatur , 


» ...  J — — — * ’ * } 

*2.  j <Iu-0d  fi  parer  eli  principimi!  duarum  perlonarum, 
&non  econtra,niétedimenoe>:traTrinitàtétutte; 
le  tre  pedone  Tono  equa  1 principio  di  tutte  le  crea- 
ture, perche  come  dice  S Agollino  opera  Trinitatis  ad  extra 
l'unt  indiuilà,le  tre  lettere  iod, nel  circolo  fignificanolc  tre  di 
nine  palone, per  iicamez,  fotropolìoalle  tre  iod  fignifica 
reflentia  diiiinl  eflìftente  ne  gli  tre  luppofiti  irhpartibilr 
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li  circolo  nel  quale  fono  inclufe  le  tre  lettere  iod, fignifica 
l’identità  della  diuina  eflènfia»in  tutte  tre  le  perlone  diuine , 
dicendo  fan  Gio.trcslunr.qui  tellimonium  dantin  cóelo,pa  Io.S. 
ter,verbum,cV  lpiritu.<  fan£tus,&:  hi  tres  vnum  l'unt. 

O pur  diciamo, che  il  circolo  fignifica  l’eternità  della  fan- 
tilf  Trinità, perche  fi  comenel  Circolo  non  ui  fi  triióuà  prin-' 
cipio,  ne  mezzo, ne  fine,cofi  parimente  nella  Trinità  nòn  vi" 
è principio  di  tèpo, mezzo, ne  fine,  Aetcrnus pater,  aiternus  .. 
filius.xrernus  fpiritusi  fanftus . 

Si  può  ancor  dire, che  d le  tre  lettere  iod  fi  inréda  requali- 
tà de  gli  diuttn  fuppofiri.A:  ifèa  mfez  l'effentià  di  Dio,quaIe  è 
in  tutti  quelli  equale,p  il  circolo  fi  può  intender*  la  circum-' 

Icellione  chiamata  da  làcri  Theologj,  cioè,  che  il  padre  è nel 
figliùolo,&:  nello  fpirito  Tanto, &:  il  figliuolo  bèl  padre,  Se  fpi 
rito  tanto, & etto  I qlli,có  ogni  equalità,le  tre  lettere  iod  tut- 
te  foiio  equali  nel  circolo,  ratte  col  camez  Se  denotar , che  le 
tre  pfone  diuine  nella  pfetrione  fono  vguali,ptecl9  pr.pfefP 
filius,pfedus  fpfisfanduSjdiffeil  dotto  Àthanafio, talché  vha  Athan, 
perfona  còtiene  tutte  le  perfettioni della  elfcntia  diuina?4ha-' 
ieè  vna  in  vna  pertòna.  Se  vna  in  rune  tre  le  perfone . 

Le  tre  lettere  tutte  fi  chiamano  iod,&:  èvn‘  fol’nome.figni* 
fica, che  tutte  le  tre  pfone  fi  chiamano  d’vn’  Ibi  nome  efsétia 
le, cioè  De9,  pr  eli  Deus,filius  eli  Deus,Spùs  Tanfi9  ?ll  Deus. 

Alcuni'Hcbrei , nominauano  Dio  trino , con  tre  nomi , Nomi  della 
ab,  ben,  veruah , haccados , ab  ideit Pater,  ben,  ideft  Filius  Trmuà. 

vera  ah. 
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Vptu?Ja>i4eft  fpiritus,  haccados . ìdcft  Salitoli  quali  treno- 
mifónócfpofitiuideiradmiraciojiQmecfi  Pio, 

' ieo.ua  nel  quale  fi  contiene  là  Sànriflìnfe  fi 
irta , 5c  li  lopradetti  tre  nomi  tono  vn‘  lui  9 " 


m 


yti  flt 


> 

Sì 


ftonae , a fignificationc  phc  le  tre,  perfòhe,  lonò 
Vn  Colo  Dio,  da  quella  predetta  Temenza . 

Si  conofce  apertamente, che  gl  antiqui  DottòndeHa  prò. 

Senie  Hebrea  confcflauano  la  Santiifima  Trinità  coll' vn iti 
ella  dinina  cflènza  miftiero  veramene  altiflimo,  &:  profun- 
diflinio  del  quale  baftahaucrlo  accennato  per  adéllò,  alia, 
qual  Trinità  conuien  quel  Santithmo  nome  indiflercntcnvfr  * 
tkdel  eguale habbiamoaragionato  : «Se quello eccello  nonic 
, non  è llato  da  mortali  ,&  creatura  rationalc  attribuito  in  al- 

cun tehipo'i  ’eflendo  nome  elèi-nò,  come  citò  Dò,  Se  elTeii- 
ùak:,^  toilannale  al  la  Ina  alta  M.apftà,vdite  vi  pòego,che  cfiT 
Rabbi  Elia-  fe  il  Dottor  Rabbi  EliazcnQuod  cuna  adhuc  naundus  non  cf 
9 . feictèà;f uSierat  Deus  Sa'nttu.s,  Se  Benedi&us , 6t,nomcn  cius 
tanti!  hi:  Ecco  fi  quèflo.altifinpò,  SC  diuipifluno  ng^aejcoi^ 


PC71. 
PC  102. 


c eterno  come  Vifteflà  fanriiìima.  T rimtà,  Se  Dauìdf  fit  beijé- 
diCìum  nomeneiusin  iècula  ante  lolem^epianet  nomen. 


cius  ; 


Àlcòltate  dilettiflìmi  che  canta  il  ri  tardante  Profeta  di 
quello  effential’nomé  del  iuprcniò  tdoiQ  ,, ncglfCuòC  falri)!^ 
Laudate pneri dominum.  .>  , V ' 

? Laudate  nomen  dornfni»  a folis  ortq  viq'i  ad  occafumlau-, 

dabile  nomen  domini.  \ ,,  r..  V po.ll-auo  j unti 

■ San&um,&tcrribilcnomeneius. 

Sit  nomen  domini  bcncdifluni  ex  hoc>&  nunc,&  iji. 

feculum. 

Laudentnome  eius  in  choro.in  timpano.  Se  pfalterio  piai 
PCj  r.  Deus  in  nomine  tuo  làbium  me  fac , Se  in  virtut?  tua  iudi- 


pr.  1 10. 
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carne. 


PC  104.  Confitemini  dominò,^ hauocate  nomen  eius, annunciate 

ijatergentes  opera  eius  ■ 

Gcn.?2.  ' Quid  quxn.s  nomen.  meumquod  eli  mirabile? 

PC.7J.  Notusin  Iudca  Dcuvi)  h'raei  magnum  nomen  cjus, 

Pi.75-  , - Confiicbimur  libi  Dem,eófitcbnnur,£c  inuocatumus  no- 

Ujac  - :^n  ■lWr.!  _ , . . nicV.  stlwfiav.  . < . 
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-•  Etbcnedittum  nomen  maiellatiseiusm  «ternum.  Pf-7t* 
Sono  altri  nomi  di  Dio , ma  p aderto  balli  hauer  détto  del. 
piu  mirando, Sé  eccello  nome  pei  fuggir  laproliflità  del  rto- 
ftro  ragionamento. 

De  nomine  Iefu. 

- Hor  videàmo  del  fantifiìmo  nome  di  lefb , degno  fera*  Nome  di 
niente  di  cònfiderarione,però  con  breuità;pàrl*ndo  TApo-  Iefu. 

Itolo  làn’  Paolo  di  quello  nome  Iefu/figliuolp  di  Dio  dille , i.  Cor.iz. 
hemo  potei!  dicere  dominum  Iclam  nifi  in  fptritu  fanClo^ 
volendo  dire , che  quello  nome  Ielù  è tanto  degno , &:  ve- 
iterando , che  dà  bocca  fporca , & peccatrice  non  debbccfc 
■fcr  nominato-;  ma  da  bocca  monda,  nette  f polita, i&  fan- 
tificara  per  virtù  dello  Spirito  làntq  i’  perche  in  tal  nomo 
lì  contiene  la  diuinicà  con  tutte  le  lite  perfettioni , &lcc< 

ccllentic . . , 

Dij  quello  Reuerendo  nomc  , & diurno  dille  fan  Pietro 
Apollolo , Non  eli  aliud  nomcn  (ùb  coelo  darurrr  hornini- 
bus,  in  quo  oporteat  homincs  lòluos  fieri,  nifnllud:  Se  il 
Vaio  di  elettion*  fan’  Paulo , Propter  quod , & Deus  exalta-  PhiLz. 
tiit’illum , & donauitillitoomen , quod  eftlupcr  oé  nomen:  ^ 

vtin  nomine  Iefu  omnejgenu  fle&atur,  celellium,  terre- 
llrium , Se  inférnorum . Se  ChriftoSignor  noilro , volendo 
hianifellare  la  grandenza,  Se  eccelléza  del  luo  lantiflimo  no; 
me,  dille , Quicquid  petieritis  patrem  in  nomine  meo.dabit 
vobis,&  dopò  foggiunfe,In  nomine  meo  damionia  eùcient^Marc.  t4. 
Hnguis  loquentur  nouis,ferpentestollcnt;*ò(:fi  mortiferum 
quid  biberint,non  eis  nocebitlùper agros  manus  imponete 
Se  bene  habebunt.  ,v  (-d- - ..  . tip 

;■  Etaltroùe.etiam dxmonia  fubiiciunturnobisin  nomine  Lue. io. 
tuo.  , CMUib’vi -yp: n:t» 

Et  l’ Apollolo  fan  Paolo , tanto  melior  Angcliseffe£lus^Hcb.r. 
quanto  differentiiis  pra  ìlhs  nomenharcditauit.  - 
<■  F tale,&  tanta  la  virtù, & perfettion’  di  quello  làcratilfimó. 
nome, che  in  elio  fi  contengono  le  virtù,  & doni  dello  Spiri- 
to fantpjfì  come  habbiamo  in  fan’  Giouanni , Vidnnus  cimi 
plenum-grafia, & ventate.  • ••  : 

11  famolò  dottor  Origene  volendo  il  gran  nome  del  figli-  Origene, 
uolo  di  Elio  magnificare  lopra  quelle  alte  parole  del  Profeta 
llà.apprehcndcrunt  feptem  muUcie&virura  unum, dille, Sujjf 
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•l~  ' niultos  fuit  fpiritus  Sandlus  cu  ni  fui!>  donjs , (Vcf  in  nullcrre- 
quicuir,  nifi  lupra  Icfum.qui  eft ÌII9  vnicus  fpon;us,quem  ap 
prchenderuntfcpcem  mu  ieres,jdeil  Icprcpnarius  jJlxfixccL 
liis  in  diflòlubili  vincu!o,io  so  per  certo  dice  quello  Dottor 
famolb,  che molti  huo  mi  ni  Tono  flati  al  mondo  fopra  de  1 
'ti- : quali  è dilccfo  lo  fpinto  Santo  con  gii  luoi  cclelli  doni,  Sd 

.•  giade  fingolari,ina  in  ntlTuno  scapolato  affatto,  uc  fi  è vqi- 

.*  ,yj  to  con  vincolo  infoluble  Jàinochein  Chrillo  fefu  figliolo 
di  Dio,&  quello  c quello  l’polo  che  hebbe  l'ette  donne  di  tan 
ta  bcltà»&:  cccellcza,  quali  donne  fono  i Tetti  doni  delio  lpi- 
rito  Santo.quali  mai  da  che  fi  vnirno  con  eflo  lui*fi  lbn  parti- 
ti^ Tcparati  da  quello  ,qualvnione  fù  nella  làcradllima  in- 
cariiatione,  Quando  verbum  caro fa&ù  eli,  non  fi  pardrono 
mai  tali  lpirituali  doni  da  Ielu  Chdfto,perchc  era  impeccabi 
le  per  natura  per  efTer  rillelTo  vero  Iddio, & luppofito  lecoi) 
«lo  dell  a Sanriflìma  Trinità. 

Gli  doni  dello  Spjritolànto  veramente  in  molti  fon  difee^ 
fi.mà  non  totalmente  fi  fon  in  quelli  fermati  » Se  legati  con 
,r  uincoloindetTolubileperche  qualche  uoltafi  fon’pardtida 
Num.  ìc.  quelli,  quia omnis  homo  mendax , òc  non  eli  homo  qui  non 
pcccet.  v 

« Venne  lo  fpirito  della  fapienza  fopra  Mose , ma  non  fem* 
pre  fopra  di  lui  fi  riposò.perchc  peccò  nella  percuffion’della 

{>ietra, dalla  quale  vici  l’acqua  in  abonduntia  per  bere  il  popo 
o ITraclidco  ncU’ombrofo deferto , à cui  inliemc  con  Aron 
dille  Dio, quia  non  credidillis  nnhi  ,’ut  lanctificarccis  me  co- 
rum  filiis  iiracl,  non  mcroducetishos  populos  in  terram  v 
quam  daboeis. 

,r.  Venne  lo  fpirito  di  Dio  fopra  Ifaac,ma.Nò  totalmente  in 

elfo  fece  refidenza , ma  fi  parti, dicendo  egli , In  mundus  la- 
. bus  ego  lum . 

Venne  lo  ibirito  diuino  fopra  Aaron,  ma  nell’adoratione 
del  Vitello  adorato  come  il  vero  Iddio, fi  parò,  Se  allontanò 
da  quello. 

Venne  fopra  il  Profèta  Dauid,ma  non  fece  per  Tempre  re- 
fidéza  in  lui.per  il  graue  peccato, che  egli  commefie,  Se  pdò 
jri  _ efeiamó , nc  auferab  à me  Spiritumlancium  tuum. 

Venne  lopra  il  Patnarcha  Àbramo,  ma  per  dir  la  bugia  al- 
la preieuza  di  ile  faraone,  (con  dir,  che  urrà  non  gl’cra  mo: 
: Ji.^  - > glie* 
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jffi^iriaforelIa)fipartìdaquello,cofidicodimoltiàltri,  / 
tTsoIo  in  Chrifto,  fi  fermò  lo  Spiritofanto  indillo  lubilmen-J 
te  con  tutte  le  fiiepcrfcttioni,  doni,  & grafie  abondantifll-  n 

ine , & fi  in  Maria  Vergine  venne  la  grafia , doni  di  Dio * 1 

Non  però  a quel  modo , che  venne  in  Chrifto , in  diritta 

Sii  venne  cóft  tutta  l’abondanza  delle  grafie  diuinc , perche 
iffeSan’  Giouanne,  Ncque  Deus  dedit  huic  fpiritum  ad  Ioum. 
menfuram  ,'vidimus  eum  plenum  grafia,  Sventate.  Mà 
in, Maria  gli  venne  cpn  abondanza  grande , ma  non  con  tut- 
tala  pianezza  delle  grati  e fue,  Se  con  quella  vnione  che  fu  in 

Chrifto.  : 1 . - ' : , '* 

f Et  fi  Maria  non  peccò, non  fu  per  natura,ma  per  grafia,  &: 
priuilegio  fpecialc , & Chrifto  Signor  noftro  fu  impeccabile 
per  natura;  vdite  che  dice  San  Giouanni  di  quefto  Spiritosi  Ioan.  t, 

to.che  mai  da  Chrifto  fi  partì,  da  che  vcnne.Superqucm  vi-'  . 
deris  fpiritum  dcfcendcntcm,  & mancntem  in  eo , hiccft  fi- 

1 ■ f - 1 •J-'V  • I J , l i '*•'  V > ! *1  ' ^ ' * * 9 ' 

bus  Dei.  1 

* Quefto  fpirito  diurno,  con  gli  fuoi  doni  non  fi  partì  mal1 
da  Chrifto, perche  lui  era  lìjppofito  diuino.nel  quale  era  tut-  * 
fa  la  pianezza  della  diuinità, còihe  teftifica'San 'Paulo, in  ipfo 
inhabitat;  omnisp!enitudodiuinitatis,&:  dice  ancorPaulo,in'CoI.a. 
qno  fnnt  omnes  thefauri  fapicntix,&:  feieritix  Dei  ablcóditi, 
qui  cum  fir  Iplendor  gloria:, Sf  figura  fubftitix  eius,  portàlq;  [ 
omnia  verbo  virtutis  lux  purgationem  peccatorum  faciens, 
fedens  ad  dextram  maieftatis  in  exeelfis.  ■» 

c Quello  riomeduq;  Iefus  è nome  diuino,  celefte,  &:  degno 
d'ogm  vcneratione,&  c tutto  fruttuolò,&:vtile,diceSan  Ber  ' 
nardoiquefto  nome  Iefus  c dolce  nella  bocca,  ndlaurecchic  Ber. 
fuaue  melodia, nel  cuore  lieta  giubilatioiiCp  &:  porta  àU’ani- 
liia  ogni  conforto  fallite, & refrigerio. 

* Nòta,  che  quefto  nome  Iefus  è diftinto  da  quefto  nome  Notala  dif* 
Qhrifto,Chriftp  vuol’dir  vnto,non  con  oglio  materiale , mà  ferenti»  fri 
coll’Vntione  dello  Spiritoianto , Se  diuinità  ,8£con  gli  fuoi  Chrifto,  & 
Santi  doni, de  gli  quali  tratta  Efaia,  requiefeet  fpiritus  Domi-  ì efu . 
iMfupereum, fpiritus  fapienfix.&intcilecìusfpiritusfciédx,  Efa.i. 
calali  tutti  furono  iii  Chrifto  dal  principio  della  l'uà  Sàtiflìma ^ 
ifccarnatione,&:  non  tutti  furono  ne  gli  altri  huomini,  fi  ben 
n’bebbcro  di  quelli  alcuni.  , , lt 

jw  „ Cc  * Pct' 
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Pei  quello  nome  Chrifto  fi  fà  intendere,  che  iì  Sig.  no  firn, 
è Profeta,{àccrdate, pugnatore,^  Re  di  Re  Jiquali  persone g 
Chrifto  jp-  gj  fi -vngeuano  nella antiqua  legge,  Chrifto  fu  Profeta  nella 
*t4-  erudirione  della  dottrina  vcia,lanta,&  diuina , Quaicumquc 
audiui  a patee  meo  nota  feci  vobis. 

* Fu  propugnatore  della  dcbellionc  dd  dimonio infernale, 

. che  lo  vinte,  Se  fupcrò  nella  l'uà  tcntatione , Vade  Sathanas 
Dominum  Deum  tuum  adora  bis,  «Se  illi  foli  feruies , che  già 
reftò  lupe  rato,  «Se  vinta 

Officio  del  j,  Fù  facerdote,  & fece  il  Vero  officio  del  facerdote , quale 
facerdote . è di  tre  lòrti, orare,  predicare, & facrificarc . 

Fìi  vero  facerdote, che  facrificònon  agnelli,  & vitelli,  ma 
Hcb.9.  fe  fteflo.come  dice  fan*  Paulo, obtulit  femori  pfum,p  nobis. 

Fece  il  vero  officio  del  reconci  liator  con  il  l'uo  eterno  pa 
Rora. dre, dicendo  fan’  Paulo, Reconciliati  fumus  Deo  per  morte 
filli  eius. 

Fu  vero  Re  di  Re,  Rcx  regum,&  dominus  dominantium. 
Re  liberal iffimo  in  diftribuir  gli  premii  a quelli , che  iòn’  me 
riteuoli . 

Re  manfuctiffimo,  & humaniffimo, Ecce  rcx  tuus  venitti 
. . ' bi  manfuetus  lèdens  fupcr  afinam,&  pullum  eius . 

Fù  Re  magnanimo, &:  Re  potente, Tradita  cft  mihi  omnit 
poteftas  in  cedo,  Se  in  terra. 

Fù  Chrifto  Re  pacifico,  Re  fapien  ùltimo,  veridico, reale, Se 
cortefe  fenza  elìcr  acccttator  diperfone. 

In  quello  Chiifto  vnto  degli  celefti  doni, fi  contiene  Iddio 
eflendo  vero  huomo, «Severo  Iddio. 

. • I Ecco  la  grandezza, &:  eccellenza  di  Chrifto  vnito  con  la  di 
uimtà,  Se  unto  con  gli  doni  diuim. 

Nome  di  le  Quello  nome  !elu, importa  Saluator,  il  faluar  l'huomo  lì 
lu.  afpctta  a Dio,«3c  a Chrifto  huomo,  a Dio  per  iòdisfare  la  col 
pa  infinita, Se  placar  la giufticia  diuina. 

A Chrifto  huomo  per  patir  la  penitenza  , che  meritaua  T 
huomo  perii  peccato  commello  contra  la  maeftà  diuina, tal 
che  lu  bi  fogno  vn’  Dio,&  homo  à placar  il  fdegno  diuinó,  Se 
farfi  la  lodisfattione  della  gran  colpa  humana,  e coli  lefus 
vuol  dir*  Dio, òe  huomo  Saluator  vniuerlàlc  della  infelice  ni 
tura  humana» 

O npme  veramente  degno  d’honor,&  gloria,poi  che  tata 

fubli* 
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fnblimltà,&  grandezza  in  te  fi  conuicne.  !>  _ 

' Pietro  Rauennate  fopra  qnel  parto  di  fan*  Luca  vobis  ho-  ?err«s  Ra 
tnen  eins  Iefura,dice  quefto  è quel  nome , che  a gli  ciechi  lù  ucrnui , 
donato  il -vedere, a gli  lordi  l’audire,a  gli  zoppi  l'andare,  a ^li 
muti  il  parlare,  Se  hi  dato  a gli  morti  la  vita* 

Qua  ho  admifando  nomepofe  in  fuga  la  diabolica  poterti  : ‘ ~ 

dà  molti  corpi  offerti,  Se  vertati  da  gli  maligni  fpiriti;  che  per 
fomento  griaauano,quid  venirti  torquerenos  ante  tempus  J 
lefu.  fili  Dei.  iijjpl  i.:.q olir Meut.ì*:*  uu mot  r i i ■ ' -t 

^GU  Apoftoli.di  Chrirto  poflbn'narrare  la  virtù  di  ^rto  ad 
mirando, & tremebondo  nome , dicalo  fah  Pietro,  fan’  Gio* 
Uanm£uagelifti,dàcalofan’iPauJo  quanta  fiala  virtù  di  que-  . . 

ftonomeieiu.  jial  oftntlDóinyit  :j 
J Qùàtimortirtlufcitotno  gli  Aportoli  per  virtù  di  quello 
nome:  Drufiang  per  virtù  di  lefu  relufcitata  fu  da  fan  Giouan  Drafiano. 
ne-relànò  Pietro  infieme  con  Giouàne  quel  pouiro  infermo, 
che  alla  portai  dd  tempo  iaccua,domandadoe!cmofina  à cui  Infermo  ; 
diflèd&h’ Pietro, aurum,&  argcnturnnoncft  raihi,quod  atitc  A&*i« 
habeo,hocóbi*iòylnomine  lclu  Nazareni  farge, &:  ambula  ; * 
&fabiro  f informo  rihebbe  la  fanità>con  gran  marauiglia,  . . 

ftupore  di  quel  popolose  era  già  prefènre.  : ;no0.4 

O fi  voleflc  raccótarc  i gran'  miracoli  fatti  per  Virtù  di  que 
fio  diuin’  nome  iefecerto  una  mini  ma  parte  in  tutto  il  tem- 
po di  mi  avita  non  potrei  direte:  narrare.  '» 

Queftp  diuino,&  iànto  nome  Ielu,  e di  tanta  efficacia , & 

{randèzza,  chefolo  conuienepropriamenre  al  figliuolo  di  Nome  por 
)Ìo,86  fu  portato  dall’amo  nudo  mandato  a Maria  Vergine  tatocaiae. 
da.Dio, volendo  Iddio  farfi  vero huomonelvirginco  ventre  1®* 
dcJlaglorÌQia.Vergine,dico  portato  dall’alto  cielo  dall’Angé 
IprGabiieile  dicendo  cgkaMar  ia  Vergine,  Se  vocabis  nomS  Lue.  i;  oK 
eius  Icfam , perche  doucua  eflcr  il  vero  Saluator  del  genere 
Itttnanoi  . : o D’n  ^ni  -r  • ' : /I 

Et  notate , che  fi  molti  altri  huomini  al  mondo  fon'  ila-  Nota . 
ti  chiamati  con  quefto  nome  lefu,  c ftato  permeflò  per  Molti  cHia. 
efler  figuratali  » Se  reprefentatiui  del  vero  lefu  figliuolo  di  miti  Ma. 
Dio . * 

i;  Ioide  fùchiainato  Ief«sNaue,ideft  vir  forti!}  t il  quale  in-  Eccitò. 
rrodullè  il  popolo  di  Ifraelle  bella  terra  di  promifiìorife 
con  dilcàcdargli  Cananei  da  quel  paete-  quella  tu  figura 
el  Cc  i 4i 
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di  Chrifto  Icfu,il  qual'  cftirpò , &e  difcacciò  gl’idoli,  6e  la  poi 
teftà  diabolica , introducendo  noi  nella  terra  di  promiflìon* 
celefte, dicèdo  fan*  Paulo , Qui  eripuitnos  de  poreftate  tene* 
brarum,&  tranftulit  in  regnum  filii  diledionis  lira: . 

Filius  Sirach  firn  vocatus  Iclus,-il  quale  fu  eccelJentiflìmo 
Dottor, quale  figurauail  fonimo  Dottor Chrifto Icfu, 'qua- 
le con  la  tua  admiranda  dottrina  illuminò  il  mondo  tutto, 
qualunque  audmi  a Patre  meo  nota;  feci  vobis , He  per  ma-t 
rauiglia  della  dottrina  cfclamauano  gli  leggifti , Quomodo 
hic  litteras  fcit,cum  non  didiccrit?  &C  mirabiantur  omnes  lu- 
perrefponfiscius»  1 . , r ’ 1 t 

Filius  Sodech  fuit  vocatus  Iefus,  qui  erat  facerdos,  qui  ®dl 
Sodechi  fa  ficauit  templum, quello  figurò  Chrifto  Icfu, il  quale  fu  uera 
•«rdos.  faccrdore,  Tu  es  facerdos  jn  x ternum  fecundum  ordine  Mei 
chifedech.qual’ofierfe  fé  Hello  in  facóndo  fopra  l’alta  re  del- 
la fanti  Croce,qui  obtulit  fcmetipfum  prò  nobis, dille  S.Pau 
• lo,&  il  Profeta  llàia>oblatus  eli, quia  iplc  voluit. 

. ; Quello  nome  dunque  Iefu<>  propriamente  fol’à  Chrifto 
conuiene,  eflèndo  egli  folo  il  Saluatore , He  fi  ad  altri  c flato 
tal’  nome  è per  reprefentar’  il  vero  Iefu.bcn  dunque 
4.  Cor.  12,  dille  l’Apoftolo  fan’  Paulo, nemo  poteft  diccrcdominum  le 
funv  nifi  m fpiritu  lindo. 

. Si  defiderate  fapere  più  ampiamente  là  grandezza  fua , 6t 
eccellenza  contempliate  lekttcrc,  chc  in  tal’nomeft  coni 
tengono.  . 1 iv 

Nome  di  In  quello  nome  Iefus , gli  fono  tre  vocali , He  due  lettere 
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confonanti, la  prima  è,I,quarè  principio  di  tutte  l’altrc  letto- 
re,comc  fu  dichiarato  nel  nome  magnifico  di  Dio,cofi  Chri- 
fto Icfu  è principio  di  tutte  le  creature, come  il  padre,  diceiii 
do  fan’  GiouannùOmnia  per  ipfum  fada  funr»  He  fine  iplò  fa 
dumcftnihd. 

Quello  dir  volfc  Chrifto  in  firn’  Giouanni , Ego  fum  prin- 
cipium,5c  qui  loquor  vobis;  -.'ì.z.  : . . j 

Significa  anchor  quella  lettera  i,  che  Chriftoè  la  porta  per 
laquaie  lì  entra  nel  cielo, i,  idefl  ianua.  Si  quis  per  me  introie 
Xit  fàluabitur. 

La  lettera  e,vuol*direxemplar,  Sfigura  del  padre,  come 
dille  fan’  Paulo , Qui  cum  fit  fplcndor  gloriar,  He  figura  fub- 
ftàca.  cìus,  Uuiilo  e la  vera  imagme  ;delluo  eterno  padre 

La 
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La  lettera  G nota, che  lel'u  Chriflo  è Tanto  di  Tanti,  qual  fan 
tifica  tutti  gli  veri  amici  Tuoi,conie  Tono  gli  glorioTi  martiri, 
confcfTori, vergini, &:  altri  Tedeli  Temi  Tuoi. 

Santifico  me  ipl'um , vt  Tint,  & . ipfi  fan&ificati,&:  Tan  Pau-  Ioan.  io. 
lo  dille,  vt  làn&ificarct  populum  Tuum,,  per  Tuum  Tanguiné , He»,  i j. 
extra  porram  pafiiis  eft. 

Santifica  cos  ih  ventate  dille  Tan’  Giouanni.  Ioan.  io. 

La  lettera  u,Tignifìca  vita , talché  Chriflo  I eTu,  è la  no  lira 
vera  vita,  Viuo  ego  iain  non  ego»  viuir  vero  in  me  Chrirtus , 
dille  lan  Paulo.  . ó 

Et  Tan  Giouanni, Ego, Tum  via,veritas,  & vita , talché  dun- 
que la  lettera  u , figmfica  via,  venti,  &:  vita,  Chriflo  è vita , 
cnc  viuificò  l’ale  noftre come  egli  mfcgnaa  Mariha.&Mad-  Ioan.i  r. 
dalena,  Ego  Tum  reTurre&io  , fie  vita , qui  credit  in  me  etra  Ti 
mortuusTucrit,  viuct.vcni,  vtvitamhabcant,&:  abundandus  Ioan.  i o. 
habeant.  ... . v:c  ir..  • > . . . . ..  .1.;  1 > 

La  lettera  significa  Talute,  & veramente  Chriflo  è là  Talu- 
te  noftra,  Vditclan’ Paulo, Quicumquc  inuocauerit nome  Rom.io. 
Domini,  (aluuscrir. 

• EtTApoftolo  Tan*  Mattheo,IpTc  enimTaluum  Taciet  popu  Match.  1. 
ium  Tuum  a pecca  ti  s eoruin. 

1 . Ego  cognoico  oues  meas,&  ego  vitina  «ternani  do  cis,  di  Io.  io. 
quelto  ragionaua  Dauid  ProTeta,balas  tua  ego:  Tum,  & altro*  PG  >,  4. 
ne  , Salus  luftorum  a domino.  VI'.  16. 

Domini  cftTalus.&ùn  moki  altri  luoghi  della  Tcritmra.o»  PG  j* 

Può  anchor  figmficar  la  lettera  s,Tcuto*chc  Ic(u  è il  noftra 
Tcuto,la  noftra  fortezza,  il  noftro  riparo.Seil  noftro  refugio, 
cflò  ne  dcicndcda  tutu  gli  nimici,Surgité  nolitctin>cre,quia  Mac.  17, 
ego  Tum.  inv.iio.  » » , yj  : rtu.inìe,  i/mnov  ; , sì  nule  vai 
-!  Di  piu  Je  tre ie  rtere-vócali deno tano le  trediuine  perTone 
della  làntiftima  Trinità , tutte  in  Ghnfto  lel'u , perche  oue  fi 
truoua  il  padre,  unii  ritruouaal figliuòlo, &l  lo lpihto  lauto,  >r?  ,.1 
Qui  mifìtme.meai  eft,0<:  non  reliquie  me  lòium, diflc  Chri-  Io. 8,  t 

fto  in  Tan*  Giouanni. 

Non  dico, che  Tiano  in  Chriflo  vnitein  vn*  medeTmo  mo- 
do perche  il  verbo  diuino,cioè  il  figliuolo  c vnito  in  Chriflo. 
per  vnione  hypoflanca,  non  il  padre , nc  io  (pirito  lauto  ,• 

Quia  lolum  verbum  tàdum  homo, il  padre,  lo Tpir ito  làn  lo.u 
tt>  turono,&  fono  in  Chriflo  ieTu  per  preTcnria^c  ailìftcnza, 

i,j  Cc  4 &non 
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ée  non  pervnione  hv  portatici . 

La  lettera  i, lignifica  il  padre  principio  del  figlinolo, & del? 
jo  l'pirito  tanto  in  diuinis. 

.<*  t.i:  La  lettera  e,  fignifica  il  figli  uolo,& la  lettera  u, lo  fpirito 

. . • ; fanto,  vero  neflfo , Se  vincolo  d’amore  tra  il  padre,  &il  figli. 

«OlO.  .'1  . ' 

tc  i.r  Le  due  lettere  còfonanti  lignificano  le  due  nature  inGhri 

rtoladiuiha,&:  humana. 

O  pure  la  fantirtima  anima  di  Chrirto » & il  Tuo  facratiflì- 
xno  corpo , quali  conlònano  infieme,  6d  lòn’  vniti  in  Chrifto 
Signor  noftro . • • v . i ^ 

fecola  grandezza  di  Chrirto  Iefu  figliuolo  di  Dia  1 > 

. i - . - . Ffco  recedi  e nz3  dd  iuo  akirtìmo  noma.  : : ìi  ur  * : ; ' . 

i  O nome  fan tirtìmo,ò nome  gratiolìilimo ., ò nome  vene* 
•e  i.tuo!  *ando»  & dulciiIìmo,che  fani  ogni  cuor’  affli  tto,&:  tributato, 
due  nomi  dunque  fono  altillìmi,  Se  di  gran’  maeftà  Deus , SC 
Ictus  Chriftus.  '*  ~ ir-  I 

.01. tm.-  Et  ecco  ii  Profeta  Dauid,  che  fi  raccomanda  al  fupremd 
; nome  di  Dio, dicendo,  Deus, Deus  falutis  mere. 

,i  rfnsM  u Volendo  dire  àtrmolddid,  cHefei  pieno  di  pietà»  tede- 
menza,ti  liipplico  come  infeliciffimo  terso  tuo  a liberarmi 
/:  ' da  gU  feridfflmn,&  putndiflìmi  fangui>chc mi iòifogano  * &C 
mi  fanno  perdete-  la  vitali  .wrtoiT  biur.f.I  wl  :m,M  rti-siip 
,bi  ,ifI  Queft’anima  fignor  mio  creata  alla  tua  ucra  imagiaeti  rad 
,1 M comando  à mondarla  di  oguitfceterità;  éc  limarla  d'ogni  fu) 
languidezza  per  poterti  fernirc.  I ; ,t  'i  *.<  . - u4Ìv 
. - Deus  Deus  falutis  me* , tu  che  tèi  l’auttor  della  falute , & 
>\\  .ìi]  { l’hai  preparata  nclllalto  monte  delirictliapefc  tua  boriale  mm 
ra  voluntà , foccorremi , aiutami,  & perdonansili  grani  iàn« 
gui,3r  peccati  mici  per  non  perder’  il  regno  aio,;  oiuc  confx- 
fteklalutenoia..:.  vi  ofh:  riJ  nisiiui  . f.iinirT  ur.rtijnrllslbb 
Lettera..  lit  exuirabit  lingua  meaiuftitiàmmam;'.  ! cuoi; it 

2  .parte  vw . 1 u Vogliònoalcum.chequertalctrcrafia  cornuta, &depr^ 
uata,&  ciuci  verbo  «xultabit  uuol’  dire  exaltabit,  Se  cofi  lari! 
ili  dio  ddProfcta  più  chiaro,  per  lequali  parole  promette 
al  Signore  dimagruficarlo  ; lodarlo,  & glorificarlo»  quandek 
che  gli  perdonar*  gli  tuoi  enormi  peccati , chiamati  làn- 
cigni  y Se  fà^querto  tento  » quando-  Signor  benegno  mi  af- 
ioluuai  dalle  colpe  nuc  tanto  pcrueiù,  la  lingua  mia  non 
uoa'Z  t-  VD  ’ ffr 
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(tari  ociofa,&:  pigra, ma  cflaltara  , magmfiearà  laudari  la 

tuagran’giultitia.  ■ * . 

Si  leggerai  cxultabit  lingua  mea  iufritia  tuafàquefto  fen- 
fo,la  lingua  mia  efTalt.và,HraUegrarà,  magnificando fu*feen!(  .v.  y * 
do,  lodando  la  tua  l'anta  giultina, pèrche  aifièprimo^occno  -L-f  - 
vias  tuas , Se  nel  legiiente  vcrlò  dice , & Os  meumaununtia- 
bitlaudem  tuarn:  talché  farà  contenta  la  Tua  llgua,&  fi  pigi  ia 
là  allegrezza  di  magnificare  lodare , Se  infegnarc  la  Tua  bari- 
la giuititia  talché  intcriormente , Se  efteiioi  mente  vuol  di- 
monltrar  l’effetto  grande  della  lua  perdonanza,  Se  per  la  lin- 
gua intende  la  lingua  del  corpo  Tuo , Se  la  voluntà  lua , con 
tutta  l’anima  fua,  perche  la  perfètti  lode  debbe  effer  con  tut- 
to il  cuore,  fct  lenza  macchia  di  peccato,  perche  Non  eftlpe-  1 
dola  laus  m ore  peccatori  carità  la  diuina  lcrittura . •' 

4 Ma  mi  potreltidireyin  che  confìtte  quef'ta  lode  di  DauidDub. 
verfò  Dio? Dico  nella  mamfcltation’della diuina  giultitia  vfa  Rifpo. 
ta,&:  dimonltrata  in  gafrigar  gli  federati, &:  oftinari  peccato- 
ri^ nd  premiar  i buonùde  quelli, che  à fua  diuina  Maeftà  fi 
conuertono,  con  vero  pentimento . . *■.. 

La  onde  dir fi  chèilSJgnor  hi  punito, &:  gaftigato  gli  fuper  Lode  della 
bi,gli diiòbedienri,ghallailìni,gli  buftemiatori , gli  adulteri , giuftitia  di  • 
gli  crudeli  eli  carnali, & lalciui.gli  homicidiali  .gli  auanverfo  Dio . 
gl»:  pò  u cri  peccatori , è gran  lódddellà  fua  giuftitia , • 

dir  nanchora  che  Dio’  premia,  se  guiderdona  gli  bnoui,  &fc^  di:  n .j 
deli  lètui  latri;  è lode  della  lua  giuftitia,  èlodedciUdiuina  • a m’ d 
g.ultitia  dirli,  che  tàuorifce  gli  oilèruatori  della  fua  Santa  le-  i 

gc,di  tuoi  diuini,  &:  Santiprecctti , & comandamenti . Quia  * 

nullum  bonum  irremuneratumd&:  nulkim  mainiti  impuni- 
i&i  per  il  ohe  il  Signore fìdimonftra non  cfseraccettatordi  .blob  A 

perlona  alcuna , faesdo  la  vera  giuftitia, dirfì  che  Dio  temet- 
te, òt  pcni<ma  le  colpe  a gli  penitenti, & con  tri  ti  è honor  del- 
Jalua  giuftitia , perche  non  lenza  punitione  , Se  galtigo  per- 
dona, maiìimamcnte,,che  gli  punilce  in  Chrifto  luò  figliolo,, 
fecondo  vuole  la  fua  giulta  voluntà,  viàndo  con  quella  la 
fua  infinita  mifcricordia , ita  che  Dauid  per  la  giuftitia  intéde 
P una, Se  l’altra  uirtu  diurna, cioè  lagiuiticia,&;  ia  l'uà  Santa  mi 
fericordia.  f 

oltre  il  pentimento  di  Chrifto  Saluàtofc  noftro  gli 
conCoixc  la  penitenza , le  il  dolor  del  pentito  peccatore 

perche 
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perche  è cofa  giuda,  che  accompagniamola  paemrenza  di 
Agoft.  Chrifto  con  la  noftra.A:  per  quello  difle  Santo  Agoftino,qui 

Matt.;.  feejt  te , fine  te  non  faluabir  te  fine  te , &C  Chrifto  Signor  no- 

Luc.j ftro,agire poenitendam  appropinauabit  enim  regnu m eoe# 
Lua.j.  Jorum:  nifi  pocnitcnuam  egeritis  limul  pcribitis , coli  vuole 
la  diuina gradina.  O & , - !j  o : . 

Dirfi , che  Dio  dTaudifce  l'orationi  de  gli  humiliad  a dia 
Maeftà  è lode  del  la  lua  giuftitia,&  fua  mifcricordia . 

Dirfi.cheDiogiuftificagJi  confitenti  con  tutto  il  cuore,  è 
lode  della  giuftitia,&  milericordia  del  Signore , perche  Dio 
vuoIe,dic  il  bene  fi  a remunera  to»&  il  male  punito. 

Chrifto  hi  Determinò  il  grandelddio,  che  Chrifto  pagafle  il  debitog 
pagato  per  noi,fcche  per  noi  monfte  nel  legno  della  lanta  croce, qu  efto 
noi.  dir  volle  l'Apoftolo  fan'  Paulo,qui  proprio  filio  fuo non  pc- 

percit,  fed  prò  nobis  rradidit  iilum,&:  che  tuta  quelli, che  ere 
deftèro  in  fi  conformali  èro  con  la  vita  fua.fuflcrohere 

di  del  cielo,  dicendo  lan’  Matthco  excmpJum  enim  dedi  vo-* 
La  peniten  bis  quemadmodu  ego  feci,  ita, Scvos  fàciaris,  Se  fan  Pietro  * 
za  noftra  vt  fcquamini  veftigia  ci us, talché  i peccatori,  che  fi  pentono 
cócorrc  a U hanno  d’imitar  Chrifto,  concorrere  alla  ialute  loro  con  la 
la  faliue.  penitenza  propria,accompagnandolacon  la  lànta  penitenza 
i di  Chrifto. 

Chrifto  c Vero  è, che  Chrifto  è caufa  principale  della  noftra  fatate  A 

caufa  della  & gli  pentiti  fon’  caufa  manco  principale , & da  noi  come  da 
Calure  no-  noi  mai  faremo  partecipi  della  milericordia,&  gratia  diurna* 
(Ira.  pchc  non  damo  fufficienti  di  fodisfare  alla  noftra  colpa  ìnf> 

nita,&  Chrifto  è quello, che  fatisfa  come  Iddio,et  come  huo 
mo  fece  la  penitenza,  lècódo  recercaua  la  diurna  gradina.  - 
Adoki  ; Et  nota,chchò  ragionato  de  gli  adulti, quado  che  hò  detto 
eftèr  nccelfaria  la  poenitenza  noftra  alla  Ialute,  & di  quelli  4 
che  deuiano  dalla  vera  via  del  Signore , &:  per  propria  mali- 
ria  offendono  D;o,  tranlgredcndo  ifuoi  lanci  precetti,  5C 
nó  hò  parlato  de  gli  fanciulli,pche  quelli  fubito  morédo  do* 
pò  hauer  pigliato  il  fanto  battefmo  lènza  propria  penitenza 
fi  ne  volano  al  cielo, perche  aqucfti  gli  balta  ( a conlcquic  l’c 
tema  vita)  il  merito  Ideila  morte,  &:  paftiondj  Chrifto  per 
mezzo  delia  fama  fede, quale  hà  per  quelli  la  lanra  chicfa.nò 
hauendoioro  i’vfo  del  libro  arbitrio,  de  quali  è ieri  tto,  Qui 
crcdidcnt,  òc  baptizati^fucxitfaluu^  crit.  f acianr  ergo  adul 

a fr  u- 
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Et  confiderino,che  lenza  Chrifto  non  è grata  à Diatal  pc 
nitenza,à:  è talmente  neceflaria  la  virtù  di  Chrifto,  che  lènza 
di  lui  non  vi  è Ora  da  d'andar  al  Santo  ParadiiÒ . 

Et  dico  dipiù  la  penitenza  del  Santo  Purgatorio  non  (aria  SenzaChri 
fodisfaroria  lenza  Chrifto  Signor  noOro , de  il  fuo  precido  0«  nó  vale 
(àngue  per  noi  (parlò  nella  lùa acerba  morte,  & paltìone . nilhma  pe- 
óne che  fi  per  calò  vn'anima  andaffe  al  Purgatorio  San- nitencia. 
to,dico  d‘vnrpagano,&  infedele,ò  gli  (òffe portata  per  fodif-  Htiam  in 
iarc  alle  Tue  cominelle  colpe, & far  penitentia  per  effer  total-  purgatorio, 
niente  purgata  per  andar  in  Cielo,  mai  fatislarebbe  conia 
tua  poaùera'ay.fi  ftaflc  dieci  milioni  d’anni  dico  pcrvn'fof 
peccato,|nè  fi  ftaflc  per  infiniti  fecoli , perche  lenza  il  merito 
di  Chrifto  non  gioua  penitenza  alcuna, ne  lìpuò  aprir  il  Cie- 
lo, poiché  Chrifto  tiene  le  chiaui  delle  (aerate  porte  del  cele-  Chrifto  tie 
(le  Regno . per  la  qual  cofa  quell'anima  farebbe  obligata  al-  ne  lejchiaui 
la  eterna  pena  dell'inferno,  perche  gli  reftarebbe  fempreladel  paradi- 
colpa.per  non  efi’ergli  perdonata  peri  meriti  della  morte , & fo. 
pallion’di  Chrifto.  ( 

O cftìcaciflima  paffion,&  morte  di  ChriftoRedentor  nro. 

O theforo  richillimo,fic  d’infinito  valore , poi  che  fol'  per 
te  fi  placa  il  gran  fidegno  dell’immortale  Dio. 

Et  coli  habbiamo,  che  per  la  remitfion’ di  noftri  peccati  lì  j -! 
magnifica,  &c  eflalta  la  gran  giuftitia  del  Signore  »&:  la  fua  in- 
finita miiericordia , viara  per  mezzo  Chrifto  Signor  noftro , 
quale  fu  donato  à noi . Sic  Deus  dilexit  mundum , vt  filium 
luum  vnigenitum  daret,non  per  noftri  meriti,  ma  per  fua  im 
menlà  chantà,&  miiericordia, perche,  elfendo  noi  mortalifti 
nu  mima  di  Dio  non  erauamo  degni  di  tanto  gran  dono, Cu 
inuma cflèmus rccóciliati fumus  Deo per  raortemiilii cius,  Rom.5. 
diflè  il  Dotrordelle  genti  San  Paulo.  \j 

ErSan  Pietro  bcnedi<ftuspeus,&:  pater  domini  noftri  Iefu  i.Petr.ff  T 
•Chnfti , qui  fecundum  milèricordiam  fuam  magnarti  rege- 
nerauic  nos  in  Ipem  viuam , pcrrclurredioncin  lefuChrifti 
ex  morruis  in  hxreditatem  incoiruptibdem  confcruatam  in 
coelis  in  vobis,qui  in  virtute  Dei  cuftodimini  per  fidem  in  &- 
Jutemparatam  rcuclari  in  nouilfinx),^  1 Apoftolo  San’  Pau  Tir.  3. 
lo, Non  ex  oponibus  iuftitiar,  qu«  fecimus  nos , fed  fiecundù 
luam  mifencordiam  iàluos  nos  fccit,  j>  lauactu  gcnerationis 
*J  •'  (piritus 
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Spiritusfan&i.quem  effuditin  uobisabundc,perIefiimChii 
ftuin  Saluatorcm  noftrum  vrlulbficati  grafia  ipfius  bxrcdes 
fimus  fecundum  lpem  vita;  artcrnas,  ecco  fi  per  meriti  xioSn 
è dato  à noi  Chrifto  figliolo  di  Dio.  ’•  ■!■  ,vnori  jlib 
Dio  dnnq-,  nò  lenza  mil'ericordia,&:  giuftitia  né  dorta fila- 
te, fe eterna  felicità  per  mezzo  il  luo  vnico  figliolo, delle  qua 
84*  li  virtù  dirteli  Citaredo  Dauid,mifericordia,&:  veritas  obuia* 

ucrunt  fibi.mftitia.fi&paxofculitaB  finn»:,  r>  i fi  srfj  auó 
n:  cr.ui  : Volle  Dioxhe.qoefte  due  virtù  la  milèricordia,&  la  gùùH 

•oboi  ; un  tiaconcbrrcilcroaiiaccdemption’noftrapcrfarficonol'ccrt 
pecfewofirhoihicuttciadmiandeoperoiùe.  figiuqiunxi 
VfVfa  Dtp  la-diurno;.  tnifcricordia  per  farfi  amara dallq fùe 
creature,  come  amovofo  Padre  di  tutti,  oh  afl  { | ótv  ou.  ss.,  j 
Vfa  la  giuftitiaper  larfi  à temere,  come  Re  giuftirtlmò  ; fe 
:.'ì  r porcntiflimo  Signor  di  tutto  1’  vftiufcrfo,fl£ per  dtmonftrar  là. 

grandezze  lue, & le  pxoprietàicheiuliiirelugono^rorplta 

I-  ‘ dbnqrrrji  ubduiMÌt»!  ti?  orbisq  , ornalo. 'ItabLfiaqLrnsiatd 

Hor  ritornando  al:  Pirofc  ta  did a«no^  thè  egli  palette  al  Si- 
gnore (perdonandogli  tuoi  peccati.)  . < 

Di  magnificar,  drdodar  iadmmagiuftitia  nella  rertiiffione 
adoperata.  ><  r.v  >iifjrU:i‘by;,<.- i ib.rot  O 

Lode  della  Et  còfirte  ancor  la  Iodedella  giiiftitii  di Dio.e cflaitatione 
giuftitia.  heiroilèruabza  delie  fue  San  té  promefle  fatte  tisi  Mcffia.,  fe, 
Rcdentor  del  mondo,  j lì:  . ..  t rnnj.Mil  u'.iL  ' .sartie  ,/  ra 
, Et  cxultabit  lingua  mea.  inftitiam  tuan* , quafidir.voleft 
fe,  farò  vigilante  Dio  nuo  in  narrare  al  mondo,  che  tu  Dio 
di  Ilraclle  non  lenza  merito  le  iniquità  mi  hai  Cancellate , fe 
remiflc , fe  non  lenza  gran  patimento , ertèndo  per  mezzo  il 
fuo  diletto  figliuolo  la  miairemillione  proruellò  da. mandar* 

.1  tnc/ì  lo  dalle  celelti  lcdical  mondoper  manrcfoprail  legno  delia 
Croce  per  gli  infelicfpeooatorii.  S,  urtai.  .!.  >i>:i  . . n'  ;b 

Line»*  .1  Et  ex  ulrabit  lingua  mea:  ùiftiriam  tbam.  queiré’ parole  fi 

portò  no  intendere  in  ,vaakro.modo,  dille  nei  precedete  ver* 
loJDoccbo  iniquo®  vtas.tuas.la  gjultitiaè  vn  a via,  fe  fà-quefto 
fcnlojDocebo  iulnnatn  tuam,  fe  lingua  mea  cxultabit,  fi  tali 
legrarà  da  poi  che  harò  cantaro  le  tue  lodi. 

,£.in  -Nota che  jaìkggiezzadelUljngua  materiale,  fe citerio- 
re; ptouien’dalla  letit»a.delJq,l^gua,fpirituala  dell'anima^, 
qftil  cuore  è allegro , ^lingua  d^^iùtxa  ul'alicgrezca , nel  " 
«dui.  u.  ~ puttarc* 
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cantare, nel  dire,&  in  altre  opere,  & per  il  contrario,  quando 
ilcuore  è mefto,&  di  dolor  pieno,  li  lingua  lo  dunòfiftra,$6 
cofi  da  quello  ne  nafeono  murmurationi,  biafmi,  biaftemie, 

& parole  lorde  verfo  il  pròlTìmo. 

Si  il  cuor  è ben  difpofio,  la  lingua  non  può  produr  fi  non 
opere  correlpondenti  al  cuorc,fi  è malordinato , l’operc  là- 1 
ran’  cattiue, quello  dir  volfc  Salomone,  mors,  & vita  in  ma-  ■ 

nibuslingucc,  &lob  parlando  della  lingua  timorofà-di  Dio,  lobi  7. 
dille, non  loquantur  labia  meainiquitatem , nec  lingua  mea 
meditabitnr  mendaciun».  ; .. 

Et  della  malalingua  dille  Dauid,  Linguisfuis  inique  age-jl 
bant,  & il  Profeta  Ofea,Cadcnt  in  gladio  principes  eorum  a,  Ofe.7. 
furore  lingux  fuar. 

Che  Dauid  habbia  ben  magnificato , & lodato  il  Signor 
dopò  la  remillion'difuoi  peccati  fi  uede  apertamente  né  j 
i Cuoi  Salmi,  tutti  pieni  di  lodi  della  giuititia,  &:  milcricordiaj 
diuina , come  puoi  leggere  in  quelli. 

Cofi  ancor  noi  douemo  fare , render  honor , & gloria , Se 
di  continuo  le  gratie  noltre  porger  a lua  diuina  maettàiqual*  ( 
ne  conceda  l'eterna  felicità. 
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Chrifto  CrucifilIo4M 
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Libera  me  de  fanguinibus  Deus  Deus/alutis  me*' 
& cxulcabit lingua mea iuftitiam tuam » fj 

i 'Ili.  . mi-r.  tapini £-);n aidciiuim r;;  borvifiiò 

B H Signor  mio, chi  ftai  inchiodato  in  quO 
ftó  duro  legno  della Tanta  croce  per  amor 
mio . Li  fangui  fetidi, &:  pozzolcnti,  ( che 
mi  affogano,  & ftrangolano,comerapacei- 
te  fiero  lupo  le  timidepecorclle,)  fono  gli 
mici  enormi  peccati,  periquali  fufti  rutto- 
infanguinato,  te  piagato,  la  fuperbia  mia 
peftifcra  è vnà  vena' piena  di  (àngue  pu tri-' 
<$Ó,chc  ti  infanguinò  i!  tuo  preciofo  capo  per  mezzo  l’intri- 
zàtacoronadrpongentifpincJ  ; ;l • >“’  » 

La  mia  sfrenata  libidine  ti  vclògl’occhi , te  ti  fpotò  nella* 
fàccia  tua  precida. 

La  mia  diabolica  auaritii,  t’ hà  fpogliató  ignudo»  & t’ hà 
fatto  morir  di  fame. 

La  mia  ingorda  gola  r’hi  tutto  flagellato. 

La  mia  biaftemia  t‘  hà  percolfo  il  petto. 

La  mia  interina  ira  t’hà  perforato  il  lato. 

Glfhomicidiida  me  perpetrati  t' hanno  diftefo  nell’alto  le 
gno  della  Croce 

Gli  odii , che  hò  portato  al  mio  proflìmo,  ti  han’ porto  in 
mezzo  dui  Introni . 

La  mia  accidia  t’hà  gli  tuoi  fanti  piedi  trappaflàd  convn* 
(pomato  chiodo. 

Le  mie  crapole  f han’  fatto  fudar  (àngue, talché  tutto  per 
me  fei  da  capo  a piedi  flagellato,  te  non  per  altro , fi  non  per 
fanarmida  capo  a piedi,  perciò  Chrifto  mio,tifupplico,  hu- 
milmcnte,  dilcaccia  da  me  ogni  fuperbia , te  fammi  parteci- 
pe della  tua  profonda  humiltàjeuami  da  tante  libidini,  te  la 
iciuie,&  (ànimi  cafto,&:  continente  per  feruirti  ^ 

Liberami  da  tante  vfure,&  auaritie,  te  vedimi  della  tua  li- 

-iU.iid.  bcra- 
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beralì'à  per  cibare  gli  affamati. 

Banditee  da  mele  tante  biaftemìe  perlodarrJTfc:  benedirti 
di  continuo. 

Perdonami  ogni  mio  errore , perche  non  voglio  Sig.  mio 
$ùofl'cndèrti,/&:  TpSpifrtS  il  luqtpi)e£3qlo  Capò  c'Jyp  j!  a mitrHf- 
peibia,&:  arroganti^ altiera,  npn  più  velarti  gli  oc  hi,  6C  Tpcfc 
farti  la  faccià,  hòn  piùffagb/lafti  con‘tè  mie  ftfcitìe. 

Non  più  voglio  denudarti’ JC»fi  le  mie  vlure,  A'auaritic 
crudeli . 

Non  voglio  più  con  le  biaftemie  percuotere  il  tuo  facrato 
petto. 

Non  voglio  più  offènderti,  aiutandomi  col  fuo  Tanto  Ta- 
uorc,  libera  ergo  mede  fanguirlibus. 

Mai  fi  partirono  auefti  miei  corrotti  fangui.fi  col  tuo  pre- 
ciotb-languenQnghdifcaceidall’anùiiaìnra,  appoggia  Si* 
gnor  mio  dunque  il  uiuo  (àngue  tuo  (opra  l’impiegata , &c 
inlànguinara  anima  mia, accio mtrando  nelle  mie  vene  il  Ta- 
lutitcro  làngue  tuo  cica  fuora  l’ammarcito  l'angue  mio, toc- 
chi il  (angue  del  capo  tuo  il  l'angue  del  capo  mio,&:  farà  Tana 
to,&  hunviliato.  fi;,; 

r Tocchi  il  (àngue  del  petto  tuo  il  Tangue  del  petto  mio,  fit 
fi  partirà  la  puzzolente  marza  del  petto  mio. 

• Fà  Signor  mrol’impiaftro^alutiTero  del  l'angue  tuoi  & ftS 
deio  l'opra  quella  inlangu  tra  ta  anima  mia,&  da  quella  fi  par 
tiri  ogni  langore.  & fanaca,&  purgata  con  l’vngucnto  delle 
tue  vaìorolc  piaghe  ti  rendarà  honor  , gloria.  Amen. 

•:V1€}  ri  ' • ! » JM  • T *7;  *}Ti  71  • ) # J J * * * 
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««f^Yella  fopfèbtay#  alta  WitìHdi  t>i<*Cre* 
^tOrdelcièlty,  & deità  terra,  etfendoperfet 
ottimo  nelle  ftìtfperfettioni  cioè  .nel  la  ptt 
tenzàper  Tua  natura  potentiflìmó  nella  fa 


piemia  fapienriflìmo,  nella  bontà  ottimo, 
nella  giultiria  giuftitlimo, 'nella  mifericot 
dìa  roitericordiofttftmo , & nel^àmotea- 
morofitfimo,  perciò  viiolc  ferina  nhm’dà 
bio,  che  lo  conofciamo  l’upremo,[&  immotò  in  ogni  tua  per 
Pf.  i4<».  ,fcrtione,  & che  per  tale  lò  confettiamo , perche  eft  Rea  ré* 
gum,&  dominus  dominantium , fapientix  cuins  non  ettnu* 
merus . 

La  onde  conuiene , che  le  nottre*  lodi  fiano  fopreme,  & 
mondillime  di  cuore , degne  d'vn’  tantio,  Se  tale  principe,  SC 
di  rutto  il  mondo  monarcha  aflòluto,  &:  quàdo,  che  da  mor 
tali  con  lòmmo  honorc,&  amore  non  fufl'e  honoraro,  be  a- 
mato , &:  con  degne  lodi  magnificato, 'be  lodato  più , che  le 
creature , non  accetrarebbc  quelle  lodi, come  degne  di  eter- 
no premio , Se  potrebbe  lamentarti  con  dir  quel],  che  ditte  in 
Ifaia , Populus  hic  labiis  me  honorat.cor  autem  eorum  lon- 
ge  erta  me,  stimile  querela  fece  Chritto  alle  turbe  Farifai- 
Matth.  1 j.  che,come  in  fan’  Mattheo  è regiftrato , be  altrouc  è fcritto , 
non  eft  lpeciofa  laus  in  ore  pcccatoris. 

Che  il  Signor’  Iddio  vogli  il  fupremo  amore , & vero  ho- 
norej , ne  rende  chiara  teuimomanza  il  l'acro  tetto  di  fan* 
•/  . i * Mat- 
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^latth^Oiligcs  dominum  Deum  tuum  ex  tetto  còrde  tao; 

&;  ex  tota  aia  tua,  SS  ex  omni  menre  tua.&rex  omnibus  viri-* 
bus  ufis,  coli  dico  delie  diurne  lodimene  quali  noli  fi  gii  deb? 
b«  interporre  alcun'  errore , non  hypocrefia , non  fupcrbia#> 
non  inuidia.non  auaritia,non  odiiinteftini , non  lafciuie , ne 
altre iniòlentie  altrimentc  mai  infin* alle  benegne  orecchie  •’ 
di  tua  maeftà  potran’  peruenire,&  agiongere.  Laudate  domi  Pf.  i 4$. 
num.quoniambonuseftplalmusDco  noftro,  fitiucunda,' 
décoraque  Jaudatio.tcftifìca  il  Profeta  Dauid.  al  l’hora  è iocó, 

<kt  &C  decorala  laude, «egli  ringratiamenti  farti  ai  Signore, 
quando  procedono , Se  nafoono  da  vn'anima  purgata, giuda-' 

T*>  Se  f in  tifica  ta  con  la  virtù  della  d iuina  grafia,  la  qual*  verP 
fapendo  il  noftro  Profeta , acciò  l oration’ , & iodi  file , SO 

Jjraric  da  renderli.  Se  riferirli  al  Signore  grate , &:  accette  gli*  ufi  - '«I 
iano,priega  la  fua  maeftà,  gli  mondi , Se  plughi  il  cuore , la 

Scie  labradeH’animafua, dicendo  domine  labia  mea  •• ; - 1 

apcr^c^,  &:  os  meum  annunciabit  laudem  tuam . i r.i  n 
in  qucfto  detto  del  Profeta  gli  fon* due  particelle.  1 

.Nclla.pnrna  chiede  gli  liano  módati , & annettati  le  Iabrai- 
disella  feconda  manifcfta  il  fingolar  cfTcttachi  feguirà  daL 
nerezza,  $c  politezza  di  quelle, dicendo  nella  prima,  Po-' 
mine  labia.  Se  nella  feconda  >'&  os  mciun  annunciabit  lau  • 
dcptituam*  ...  : ~j\ 

«Etàrodii^roporrioMÉa  la  natura  noftra  oitiata  in  tutte  l’at 
tip  lue  alla  gràdezza, & virtù  del  fupremo  Iddi  o,che  fi  la  fua 
diurna  grafia, & fauore  nóci  aiuta, mai  fareftìmo  idonei, Se  et  •*  dov-f 

pacidÌAéderglid_egnelodi,ncfarpotrelIìmoaltracofa,  che  -ii  '-t 
giata  gli  fu(le.&c  qfto  conolcédo  il  fedcl  Molc,voIC*do  ragio-u 
n|c  face ia»  a faccia  có  elfo  Dio,fi  fece  l'infcuf  à , che  da  le  non 
PpKWMbw  colà  niflunaséza  il  diuin'  fauorc,dicédo,  Obfecro  Cro.4. 
dn^ non  l uqa cloquensira pedruons,  & rardioris  lingua:  su, 
uoJenp®  d>fe»iflnoi1hò  da  me  tal  fortezza, & virtù, che  polli 
fa|4  officio  a quatti  degni  mandarmi, ior  non  sò  parlare, ne  so  * C* 

aPrifC  la  bocqa^òc  gli  miei  iabrùa  poter  efiequir  qfta  alta  ioi-i  ■ ' ••  "• 
P^ClSiS^igriare  »òc  dichiarare  gli  altiflimi  tuoi  nuftierii.io  pi  ur  3 N 1 

ni£lAÓ  ÌQj1^AP9C?*4i^Qneo>di  honorarti,  magnificarti  nelle  l |*i!* 

t*cg  radezze,  admiràde  tue  pici  tiom^  lamiaimpotéza.  ì 
iil^^M^^WhhlillmitoPmfccta  Hiercmiaà, à, à,domu*C 
Deus, Lece nelcio.lj}jj*ii<quiapuer  cgodmn.  /U,.oouu 
a Dd  £t 
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„ PCr  D*ui<4«<fcndo  Umile  nella  natura  à eli  fode* 
to  Padri, accio  habbià  forza.  Se  vigore  di  magnificar’,  Se  lodar 
degnamétcilSignorer)icorreà  lui  come  fonte,  &origii1e  di' 
®8ni  gratia.gli  conceda  la  virtù,i!  vigore  ,Se  Ja  forza  di  poter' 
eon  tutto  il  cuore  Iodnrlo,&  magnificarlo,  non  potendo  pe^ 
altra  «rada  hauerfi  tal  virtù,  eccetto  da  fua  diuina  Maeftà,  Se 
1 naueua  imparato  dal  fcdel’Mosè.Qms  fecit  oshominis,aut 
quis  fabricttus  eli  mutum,videntcm,ó<:cEcum,n5nc  ego,p- 
ge  cgitur,&:  ego  ero  in  ore, tuo.doccbo, quid  loquaris  - 
Et  à Geremia  ancor  dille,  Nctimeas  a fàcie  cornm , quia 
tccumcgo  fum.vreruam te.  Se mifitdominus manum fui-'* 
Se  tetigic  os  meum , Se  dixit  ecce  dedi  verba  mea  in  ore  tuo 
ctil  ntedelmo  còfermò  Chrifto  Saluator  noftro,nó  vos  cftis 
qui  loquimini.fed  ipiritus  patris  veltri, qui  loquitur  in  vobis. 

La  medemma  icntenza  manifcltò  San’  Paulo , Idem  verò 
Deus,  qui  operatur  omnia  in  omnibus  vnicuiq;  autem  datur 
mamfellatio  Ipiritus  ad  vtilitatcm , ali;  quidem  pcrfpiritum 
datur  lermo,lapicntirc,alii autem  fermo  Icienti^fècundu  eu- 
dem  lpiritum  alteri  fidesiu  code  lpiritu,alii  grafia  (andatura 
in  vno  lpiritu,alii  operafiovirtutum.alii  prophctia.alii  difere 
tio  fpirituu,alii  grafia  Jinguarù , alii  interpretato  fermonum, 
nate  autem  omnia  operatur  vnum  ad  idem  Ipiritus,  diuidens 
JìngulisjVt  vult.iènzadubio  dunque  ogni  virtùdepcndedal-1 
Ja  lomma  bontà  del  Signore,  Se  chiaramente  l’affermò  l’A- 
peitolo San  Giacomo,  Omne  datum  opfimum,&  omnc  do 
mum  pesfeftum  dcludum  dl.delcendcns  à patre  luminuin 
Se  il  Profeta  Hello  chiaramente  io  confdTa  in  milìt  in  os  me- 
um  canticumnouum,  Se  carmen  Deo  noftro . 

Hordunq;  làpendo  Dauid  che  Dio  è autor  d'ogni  purità 
di  cuore),  & che  lenza  la  grafia  lua  nò  fi  può  dir  cola  buona,  1 
Se  degna  di  lode  diuina*,  pciùla  chiede  da  Dio  dicendo  Dncf» 
Jabja  mea  aperies,  Se  os  meum  annunciabit  laudem  tuam . 

Nota  che  quello  nome  domine  in  due  modi  pigliar  fi  può 
nelle  fante  feri  t tu  re,  cioè  efienrial  mente , Se  perlonalmcutcf, 
inquanto  al  primo  lignificato  è nome  commune  à tutta  la 
iantilìima  T rini tà,  al  Padre  figliuolo , & Spiritolànto , quali 
loo’vnoDioin  foftanza,& in  cflènza . ; e,  ’ j 

Cofi  intende  la  lata  icrinura,Dominus  Iocutus  eli, ad  Mai 
ltn,Se  altrouc,Dominus  Deus  tuus  vnus  c£t  . 


Et 


DECI  M O SESTO.  *‘t# 

£t  Dauid  Profeta  Dominus  fortis.te  potens.Dominus  po-  PC* f . 
tens  in  prxlio.quando  fi  piglia  ^Tonalmente  fi  intende  vna  p 
fona  d<;lla  Trinità, òpcr  il  Padrc,ò  perii  figliuolo,  & ò la  per 
fona  dello  Spiritofanto.  cofi  canta  la  Tanta  Chiefa.  Domine 
Sàn&x  Pater, Domine  fili,  te  1*  Apoftolo  San'  Thomafo  Do-  Mattlu 
niinus  mcus,&  Deus  meus , te  in  quella  authorità  ancor  fi 
può  intendere  efienrialrocntc,  te  Dauid  Profeta  cflcnrial- 
mente  piglia  quello  domine , perche  inuoca  tutta  la  Santif- 
fima  Trinità , & non  vna  lòia  plòna  Tapcndo  efler  d'vna  llcf 
là  voluntà,te  cllcr  principio  di  tutte  le  cofc  create,  &d  ogni 
grada , che  fi  concede  perche  difie  il  Padre  Santo  Agollino.  Agollin*, 
opera  Tr  ini  tatis  ad  extra  fune  indiuifa , come  ampiamente  i.Sermoob 
nel  primo  iermonc  habbiamo  dechiarato , recorrendo  dure-  •"*'  1 
que  Dau  id  ad  dio  Dio  Trino , .te  vno  lo  priega , & fupplica 
gli  mondi  le  labra  , tela  bocca  della  iiia  perfona  interior- 
mente, te  elleriormente , acciò  lo  pofla  degnamente  lodar» 

& magnificar,  dicendo  domine  labu  mea  aperies , & os  mc- 
um  annunciabit  lauderà  ruam:  da  quella  lentenza  del  Profe  * 

tafe  nc  caua  vn'bclliflimo  documento,  che  noi  volendo  Docume»- 
sjkuna  grafia  domandare  dall'alto  Cielo,  douemo  hauerri- to- 
corlò  à tutta  la  SantillimaTrinità , &nonad  vna  foia  pedo-  NelPotad# 
ua,pcrche  niflunafà  lenza  ddl’alrra,  per  efler  vna  lòia  la  vo  ne  s‘ha  n- 
Iunrà  druina  principio  di  ogni  effetto  mondiale:  Cofi  hari  co|f°  arut- 
jatto  tutti  gli  huomini  giuui  ddl'vno,  te  l'altro  tcllamen-  talaSanrif- 
tò,  che  hanno  adomandato  le  diuinegratie,  te  1 hanno  ot*6ma  Trini- 
tenute:  Mose  non  dimandò  grafia,  che  non  haueffe  ricor- 
foa  tuttala  Santillima  Trinità,  non  Abramo  non  Elifeo  , Trinirà 
nòh  Elia,  non  Iol'uc,  non  Aron,  te  quanti  nciurono  nel  « cani*  dd- 
inòn^o,  Cpfi  San’ Pietro,  Sap’Paulo  , tenuti  gl’ A poftoli  Agrafie.' 
coiji  tutele  Vergini  , te  Martiri , di  Chrillo  Saluator  noftro, 
fiauéndógli  infognatoli  Signore  la  firata,  che  haucuano  da 
tenere  andando  per  il  mondo»  dicendogli  cuntesper  vni- 
ùcrfum  mundum  predicate  Euangelium  omni  creature , te 
itizantes  in  nomine  Patris.te  filli,  te  Spiritus  (àn&i. 

Dice  dunque  il  Profeta , domine  labia  mea  aperies , quafi  Lettera . 
voleire,a  tq  Padre  ingenito, a te  figliolo  genito,  & a te  fpi- 
ritofanto  Ipirato.mi  inchino  con. fupplechcuoli  foipiri,  ada- 
prirmi,  a mondarmi  a lànfifìcaimi . le  mie  labra  per  poterfi 
w Dd»  lodar. 


/ 
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. j ; .1-  lodare  cori  tutto  il  cuore  magnificarti,  métre  thè  inanello 
mondo  harò  tallita»  .t 

;_  l^pmjnc,pqfta parola confefiaDauid  chiaramente,  che 
4?;qc  1 aflòlutmuno  padrone  di  tutte  Je  creature  vifibili  Se 

.lir,;,'  uiUifibil«,&:  di  tutto  l’vniuertò  da  vn’ polo  all’altro, coment 

* .tre  uditene  gli  Tuoi  falmi  cantò , Dominedominus  nofteP. 

.quatn  admirabile  cft  nomea  tuumin  uniuerfa  terra . ■ • --1 
Pr*  *3 9 Domini  eft  terra,  Se  plenitudo  cius>orbis  terraruni,-fe  iitii- 

uerfi,qui  habitant  in  eo. 

nil.  f P°raine  Jat>ia  I?ea  aPCrics>nota,che  dice  forfi  di  labra,  Se 

Rurfcmdj  bocca. eorporah,  & fpimualù gli  corporali  fon  quelli 
òc  in  filamenti  noftri,  per  i quali  parliamo,  Se  mandiamo  fitòrt 
***“•  *■  noftri;  penfien  , Se  concetti  per  l'aria  veftiri  della  voce* 

4>er  maiufcftarglt  a gli  altri  s Se  a chi  piace  a riòr.  LiffirtSè 
quel  che  noi  habbiamo  nelle  menti  noftre  è nnriifibiléJitnpSl 
f abile.fc:  iofenfibilemon  fi  ucdc,non  fi  ode, non  fi  ròc6,nc^i 
-fi  gufiamo  fi  odorai  p farlo  manifefto,&  noto  a gli  al  rii  lò 
vcftiambdYna  {énfi  bile  vcfte.che  è la  voce  formata  da  oli  ni 
turali  noftri  jnfiiu  nienti, quaiiiono  i tabri, i’dcriH, la  tìngo a'  fl 
' palatoci  polmone,^  il  gottòrcvfenza  de  gl i qual i è ì'nipoJfe 

- . ..  i-v  bile  formarti  Jauoccyqualmanifcfta  il  iecretomfenfibile  dà 
*•'  ! «'  lanoftrameme.fìcomeiònglinoftripenfierfcohcetthArlci. 

% J crete  cogitationi.qucfta  c tentenna  del  principe  de  i filo  fo; 
4 .rener,  fi  Ariftotclc,  SutamcnvuOces  eorum,quteiUmm  aniina 

fionum  nota:.  • . t 


v>G 
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Si  parla  be-  Conqucfti  labra,  Se  bocca  corporali  fi  può  parlare  bene! 
#i*  & malè&maic,  come  ogni  vn’ di  noi  sà.  quanti  lon’di  qnfegli,  che 
cimi  u t»c-  ic  uoa  joro  mandan'  fuora  tutte  piene  di  toifico;  d^aclétió*1 
ca*  . coine  fono  gli  biaftematori  del  fimtiffimo  notile  di  DÌO , 4 
de  gli  fuoi  gloriofi  fanti  lenza  alcurt*  timore  di  fuà  riiadH,& 
deglihuominidelmondo?  ’ « 

Quante  lingue  malediche,  diaboliche,  Tathinfildie,  «è 
icrpcntmc,  non  curano  di  dar  infàmia  bor  a qutìftò,  ho* 
a quello , hor  in  un’  modo  bor  in  Vn'altro , a guila  auete 
•atrferpi? 

Quante  biaftemie  uerto  Dio,&:  gli  fanti , che  fànriO  arieti 
fire,&  fpauentar’  il  mondo?  : t 

. Quante  voci  piene  d’ogrii  rtuluagia ingiuria?  i 

* Dica*- 


« % 


.1^ 

. li.tr 
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■vBic'anlo  hé  Città  del  mondò,  ohe  già  loft  dietro  di  morda- 
ci lingue. 

Sono  poi  ancor  di  quelli,che  nó  d’altro  ragionano, & par- 
lano fi  non  di  colè  Sante, buone  celefti,&  fanno  orationi, 

& deprecationi  al  magno  Iddio , ficome  ne  gli  Sacri  Mona- 
ltieri,nei  conucnti,&  luoghi  Sacri,  &£  che  altro  fanno  iSacer  ' :<i  ^ 
tioàt&c  religiofi,  fi  non  che  dicono  di  connnuo  le  Sante  Mei  • i 

£c,6l  celebrano  gh diurni  urtici i , & comete  poflfibno  cantare 
gli  Santi  uflìcii  lenza  voce,  lenza  labrà , l'enea  bocca  ? SÉl 
predicatori  comcpaflòno  predicare*  la  parola  dèi  ■Signore 
lenza  quelli  inftrumenti  notiti  corpOra)i?«5c  co  fi  dico  di  tah-* 
tr  Santi  ragionamétr,che  fanno  gli  veri  amiór&sferui  di  I>tW 
& de  gli  himni , & lpalmi , che  cantano  déHÒtamente  ad  ho 
»or,&:  gloria  del  Signore, il  pottòno  confettare  quella  verità  ^ 

gli  Santi  Hcrcmiti che fcruino Chrifto . .f/nw 

2?  . L ekibiia-r bócca  fpirituali  tono  le  potentle  dclfàni  Labrafpiri 
ma , intelletto  » memoria  , & volontà  *per  tè  quali  fi  par-'  tuali. 
la  , & fi -formano  le  voci  fpirituali  ,>  cioè  gli  penficri  , i 
defidcrii,  concetti , te  cogitaooni , quali  poflono  eflèr  buo-' 
ni,  te  mali , fecondo  , cnc  accader  iuole,  te  chi  dubita  di 
quello  ? 

* Quanti  fon  di  quelli, che  hanno  diabolichi  penficri?  & pra 
Ite  cogitattoni.&  tuneauelenatc  ? 

. Quanti  fon  di  quegli  , che  iniquamente  fi  lamentano  del 
Sommo  lddio,ancor  che  tal  lamento  di  foora  nó  appara  ? ne 
fi  fenta  con  orecchie  corporali  ì 

Quanti  heretici  fecreri  fono  nel  mondo,  che  folo  co  la  mé 
te  lòro  parlano* letizia  formar  voce  efteriore  pèr  timor  dèlia 
Santa  Catholica  giuftitia. . * **  . ' 

4 Quanti  homicidti  ? quanri  latrocinii  & quante  vfurecon 
U mente  fi  commettono  con  la  voce  mentalo  , te  fpiri- 
*uale?  ■ • j - » 

Di  quelle  voci  fpirituali  diccuaDio  per  EfaiaProfeta  , Efa.j  j. 
Non  enim  cogitationes  mea:  cogitationes  vedrà: , te  il  Pro- 
feta Dauid,  dominus  feit  cogitationes , quae  vana:  flint , della 
bocca  lpirituale  ragionò  Chrifto.qua:  aiit  procedunt  de  or©,  Pf.jtf. 
de  Corde  exeunt,  te  ca-coinquinant  hominem  , de  corde 
enmi  exeunt  cogitationes  male,  delle  voci  inique,  te  peruer  n- 

fe  ditte  Dauid  vana  locutilunt  vnufquilquc  ad  proxnnum, 

D d } labia 
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Tr6t,  labia  dofofa  in  corde , & .cord  e locHti  funt,  le  altrone  in  cor* 

Prou.tf.  de  fuo  maledicebant , le  il  làpicnte  Salomone , cor  machina 

i.Kcg.t.  mrcogitationespelTìrnas . 

Delle  voci  buone, che  dalla  bocca,  le  labri  (pirituale  pro. 
cedono  diceua  la  Tanta  fcrittura,  Anna loquebatur  in  corde 
i.  Cer.14.  (ho . le  fan’  Paulo.orabo  lpiritu,orabo,&:  mente. 

PT.  j 5.  Séper  laus  ei’in  ore  meo,&  in  quelle  auttorità  ancor  fi  gli 

includono  le  voci  corporali, & con  quelli  voci  ragionano  c& 
Pio  tutti'i  lèrui  di  Tua  Macfti. 

Ancor  lediuine  fcritturc, chiamar  fi  poflòno  bocca , &la, 
bra  fpirituali.inquanto  ragionano, & parlano  delle  cofe  paf- 
fete , prcTend , le  future,  le  fanno  prefenti  le  colè  pallate,  Jc 
communicano  le  Jontane,&  le  occulte  le  fanno  palefe,chia- 
rc,& cuidentijdicendo  fan’  Paulo,  quxeumque  lex  loquituf 
Renila,  his.qu?  in  lege  funt  loouitur. 

..  i :£.  Al  Profeta  ritornando  dico.che  il  Profèta  per  le  labra,  IC 

/ ; bocca  intende  le  corporali,&fpirituaIi  con  le  quali  le  virtù» 
le  grandezze  di  Pio  lodar  uuole,  rìceuendo  la  Tua  diuina  gr* 
tia,  dicendo.  Doni  ine  labia  mea  aperies,  quali  dir  volefiè  » ® 
potentilfimo  Signor  mio  aprimi , ti  priego  le  labra  mie  tan- 
to corporali , come  fpirituali,  tanto  interiori , comeefterio- 
ri,acciò  io  porta  il  tuo  iàntiflìmojaomc  magnificare  : infondo 
Dio  mio  in  me  la  ma  (anta  grafia , le  tuo  lànto  fauore , acciò 
da  te  amacftrato,  le  dottrinato  ti  porta  degnamente  lodar, 
repdime  Signor  !lo  Ipirito  della  Profctia , le  non  mirar  alle 
graui  colpe  mie,che  fi  gli  uorrai  rifguardar,  mi  sbandirai  dai 
la  prelènza  ma , le  mi  uol  tirai  le  ìpalle. 

. Le  (labra,  le  la  bocca  mia  piiihmo  Iddio  lènza  il  mo  viuo 
fpiritolònovnafpelonca>&vnaicntina  di  fporchezza  pie* 
MUyle colma  di  puzzolente  marza , che  non  lon*  degnodi  n® 
minarti,  però  tu  pieno  di  bontà,  le  clemenza  Santificale, 
mondale,  & purificale  per  far  l'officio  di  predicator  grato  r 
le  accetto  al  tuo  diuin  conlpctto , Signor  benegno , come 
potrò  io  coli  lordo, fporco,&  fetido  le  dignità  eccelle , le  le 
me  admirande  eccellendo  a gli  popoli  raccontare  degna 
mente  i 

Domine  labia  mea  aperies , le  os  meura  annunciabit  las* 
Pocamca  demtuam. 

k.  ' Pa  quello  fibei  detto  dei  Profetagli  cattiamo  va'  belliiE. 

mo 


DE  CIMÒ  SS  STO. 
mo  documento,  Se  4 che  fi  degnamente  uolenào  lodar  , K 
magnificare  Dio  noftro  Signore,  è neceflfario  inanzi  1»  *au'  Alta  wr»  io 
de  grata,  Se  accetta,  che  domandiamo  la  nettezza , Se  punti  de  a uuol  il 
del  cuore,  Se  la  prontezza  nell  e noftrclabra,  Se  nella  noftra  cuor  modo 
bocca,  Se  fi  mai  faremo  giudicati , mondati , Se  liberati  da 
gli  errori  noftri,  in  niflun'  modo  faremo  cflauditi,5e  di  noi  la 
ri  fatto  puoco  conto, ex  ore  fatui  reprobabitur  parabola  » di*  EccLio. 
ce  la  (anta  lcrittura.  , . _ , 

Et  Iob,  laus  impiorum  breuìs , fi  domanda  brieue  la  lode  lobzo. 
de  gli  impii, Se  peccatori  per  non  efler  fcritta  nel  libro  della 
approbationc  di  Dio , ma  della  reprobationc . . 

Et  altroue  dice, Non  eft  (peciolà  laus  in  ore  peccatoris  nò  i j, 

Capete, che  Chriilo  non  uolle  accettare  in  conto  alcuno  le  lo 
di  fatte  da  gli  fpiriti  maligni.^  efl'er  pieni  di  fcderità»Se  mor- 
talifiimi  nimici  di  Ina  madia  ? exibant  aute  dxmonia  a mul-  I*u«*4r  * * 
tis  clamantia,  Se  dicentia , quia  tu  es  filius  Dei , Se  increpans 
nò  finebat  ea  loqui  : Se  il  dotto  fan’  Chril  oftomo  dice,  quid 
cft  laus  hypocritarum,nifi  tranfeuntium  fonus  ? Dio  clfcndo 
l’iltcfla  lèmma  perfertione,  Se  pelago  infinito  di  tutte  le  vir- 
tù, non  può  fenrir  cofa  alcuna  » ouc  qualche  ramo  di  uitio » 

Il  di  peccato  fi  ntruoua.  t ... 

Le  lodi  de  gli  impii,Se  federati  peccatori  non  fon*  lodi , L(H*‘  di  pee 
ma  piu  tolto  ingiurie, bialtemie , Se  uituperii , diceua  il  mo-  datori, 
jal  illimo  Seneca,  Sit  tibi  tam  mite  laudari  a turpibus,  quàm  Semca*  • 
fi  lauderis  ob  turpia, dice  Seneca,  che  s’vn’huonio infame, S<T 
di  federata  uita  ti  loda,  ti  magnifica , Se  cfialta-,  è come  ti  ui- 
tuperafle,S«:  deturpafle. 

Si  nclf  orationi  Dio  non  uede  il  Cuor*  mondo , & la  mente  Dio  uuole 
coltra  finciera,Sc  uota  di  iniquità  non  eflaudilce , nc  ci  mira  il  cuore . 
con  buon’occhio, Se  piu  tolto  fi  allontana , Se  fi  prouoca  ad 
ira.Se  (degno contea  gli  oranti  come  fuoi  ribelli, dicendo  Sa 
lomonc  di  quelli  tali , Orano  eius  crit  cxccrabilis,eflccrabile  Prou.i  g. 
vuol’  dir  biafimeuole . 

Dio  dà  in  tutto , Se  per  tutto  attento , con  gli  occhi  aperti  Dio  (b  con 
verfo  giuratori, ftà  con  l’orecchie  attente  per  ri  (guardare, Se  gli  occhi  a- 
fentire  le  noftrc  orationi , Se  quelle  fcriucr  le  ne  i fuoi  diui-  perù, 
ci  libri  della  vita,5e  deila  morte,ftà  Dio  col.  cuor  pronto  per 
amar  gli  buoni  oratori,  Se  odiargli  feelerati , chi  oran’  lenza  ' 1 

fruttod  orauoni  fruttuose  le  lcriuc  nel  libro  della  vita,  Se  l’in 

D d 4 frut- 
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frutruoCet,  ^binfimrwohfat&».dVgji  cuori,  iniqui  nel  libra 
A aeda.mQ^c(qte4ii?,-vditcqueUlicAÌiflfiJii  &gudr a Solomo- 
. >1  uc  h.uuMi:k>cgJ;  ca;tìcaco  il  S.uuo  tempio,  nel  quale  Ibedal- 
«iiòrr  ki ;;a  mente  |a  ffia^iuMàM^eftdfi  hiweu&4a  rioda  re,  honorarcy 
a.par.7.  §l  magnare  d*gh  pppqii juuem  m#i«runuperti  y 
5i4  auees  gica:  eredp  >>,1  onyonem  eitis , qui  inloco  (ancta 
•cs-^3  *fÌM  ^Si^m.^Ùft^e^locnm  jftutn , vefit 

nomen  meufn  ibi  m leirfpiternum,  tepermaneantoculi,  3d 
.05  tisi  cor  lueumibi'Ciip&js djetm* ,,51d  mu  -ohmi  aurj  . i ih 
Ecco  duna;  qualmente  il  Signor  di  tutti  ftà  con  gl'occhi 
aperti  per  vedere  l’andar  noftro,  ftà  pronto  con  l’orecchie  at 
.{ i , !-.  di  tentc  per  lentire  di  che  efficacia  fiano  l’orarion*  noftrc.ftà  fer 
nao  col  egor  (uo  diuino,pej:  amargli  buoni  operatori , & gli 
leelerati  odiare,  Se  il  fuo  Santo  pome  puone  per  farne  làlui  > 

.1  eft.ndp leotto,nopeftaliud-fK>nleiifab<oclo,iiibquoopor 
tea;  npò  falgosfteriidfl  qualmente  ditfeChrifto  ragionando 
WM  WWte  $an*  Pigio,  vallee  tioms  milucft  iftc , vt  pori 
\et  nomea  menni  jn  vniuerùm.terram . > 

Clic  fi  re-  . La  onde  fi  le  poltre  orationi  debbono  eficr  grate  & ac-* 
cerca  alla  ve  certe  à pi^wlò^io.chpdeL^ntuuao  terapio.diSua-Mae- 

m nrarinn/»  fi  i mnn<ir»  iv\  irn  X/  n«M/\  • «... 
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sotviiene  ad  .vn’tanto  gran  Signor 
^^wyj&?4  SftO  gi  achi  della  lua  infinita  milericordiap 
& pierà,  non  ne  mirarà  come  veri  amici , &:  fcrui  fedeli,  non 
alci'D  oiG  pprgirà^i*  npftjc  or  apolli, & preghieri  le  lue  sàte  orecchie, 
-MOLO  li  **?  gjtìatà  ^gSMflfttfté  Padre, no  gli  darà  wta,&j  falute  (empia 
i’etepia  dannariQne,  prepariamo  dunq;  al  noftro 
^dro.Wdio  la  ftradadel  uo.ftro  cuore  (a  cofi  come  fi  foglio- 
.«  t iioil  leftanae  à.igran-fignori , quando  che  alle  lordi 

Città  vengono  per  vibrarle, &:  vederle  per  lor  conterò)  acciò’ 
x.  •*  tfì  <<nabitarcoQ  noi  polla,  Se  già  il  procuriòrdiChrifto  Giouan 
-*  iì  Battuta  vi  amonilce,&:  confeglia,  che  fate  quefta  pparatione, 

Ioan.  r«  « _>f|deg|i  voltri  cuori  dicendo.  Ego  vox  clamantis  in  deferto  diri 
Lue.  3.  guc  viam  domino,  vdite  che  dice  il  Signore  à quelli,  chi  prc- 

wan,  1 4,  parano  la  via  alla  tua  Alaelt  a,Siquis  diligit  me  lcrmoné  meu 
n.‘-  . ,i.n  • i ...  1; u j l ^iOn in  ù . ic*j.  joifea.--! 
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feriiabit, fc  pater  meusdiUgeteum,&ndeùmbeV!lemus,&:  f 

• manfionem  apud  eum  faciemus,8c  habirando  il  Signor  coi> 

-noi  ogni  benc.che  faremo  gli  iàra  tutto  accetto,  &:  grato , 
ogni  noftra  oratione  farà  tanto  efficace, che  penetrata  infmo 
al  l'uo  diuin’conlperto,  per  il  che  Dio  l’ara cdnftretto  dalla 
fui  gran’  bontà  elclamare,&:  dire,quid  clama*  ad  me,  exaudi  Exo.  r 4. 
ta ert orano t ua.  ••.•-io:  • 

1.  il  Profeta  Dauid,ad  dominum  cuna  rribularcr  clamaui, 

& exaudiuit  me.  < > 

Et  che  non  fà  l'oration’  l'anta  de  gli  amici  fauoriti,&:  aiuta-  Oratiotte  ef 
ti  dal’  diuin’  aiuto, 6C  tauorcìè  tale,&:  tanta  la  l'uà  efficacia, che  ficacc. 
vengono  le  dinne  grane  dall’alto  cielo.  j 

. Vediamo vn’puoco di gratia,  che  cofahà fatto l&lmitao-  «S.urM 

rarionede gli  huomini  fanti . ; t oc  . A < 

c*  Hclia  profera,(pctla  virtù  della  oratione  fatta  con  cuor* 
mondo.&  dlullrato  con  la  diurna  gratia)  ottenne  la  pioggia* 

& fabondanza  lòpra  la  tetta,  ,u. -,  oc*  b:  i-iHT 

• 11  profeta  Iona  per  l’efficacia  della  Tanta  oratione  fu  vòmi»  Ionj.’ 

taro  iàno,&:fàluo dal  vorace  pel'ce.  r ' ' 

Perl’cfficacia  della  uirtuola.&fanta  oratione  Danielle  fù 
da  fette  ferociffimi  leoni  liberato.  1 i 

Per  virtù  della  oratione  Abramo  ottenne  fa  liberinone 
dàCaldef&Habentodjttionedal  Signore,  r.  iricadi  ia*l 
Il  fcdcl  Moie  perila  làntao  ratio  rre fece  venire  tanti  tremét 
bondi  legni  fòpra  il  foperbo Egitto.  r.i<7  < : ■ -»ft>  r:on  iyc( 

: -Helileo  con  la  virtuali oratione  réfufcitò  vn’  figliuolo;,  dt»4.Rcg.  j. 
fece  natar  il  duroferro  lopra  le  molli  acque, &:  a Naaman  la 
liberò  dalla  fua  lepra  • Hclia  moltiplicò  l'oglio , & la  farina 
alla  poueraviduellaSarcttana.  j;  : 3*R«g.i7* 

* Brillanto  Profeta  Enoch  da  quello  mondo  al  terreftre  pa 

ridilo  fùtranippitato  lopra  vn'carro  di  fuoco.  .1  too.  oinq  •(  • ’-»‘H 
Ezechia  morendo  hebbe  anni  quindccidiuita  dal  5;gnot> 
re  pel  la  fua  uirtuolà,&:  l’anta  oratione.  * < . t >v:  I 

Mole  orando  al  Signore  ottenne  la  benedirtione  lopra.  il  * noi  *■"» 
fuo  numeralo popolo.  j: 

• Danielle  fece  oratione  perii  popolo , che  haucua  errato  y Dwit.zfi. 

& ottenne  la  gratia  per  quello.  Dan.2 1. 

* - Heller  fi  voltò  à Dio  con  calde  oraùoni,& ottenne  il  tut~  Heller  j 5 , 

lo  che  defideraua.  o:ì  1.  .101 
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4 R«g*X7*  11  Profeta  Helifèo  per  la  efficace  Tua  oratione  moltiplicò 

•Toglio  in  molti  vaft  alla  pouera  vedua  debitrice. 

Aaron,&  Mole  mancandogli  l'acqua  nel  delèrto  perii  po 
Num.  io.  polo  liberato  dalle  mani  di  Faraone  proni  in  terra»  oc  numi- 
liati  con  Tua  efficace  oratione  fecero  Icaturire  Tacque  abon- 
dantilflme  dalle  dure  pietre . 

ludith.  La  caftiflìma , & honeitillìma  Iudith  liberò  per  mezzo  la 
fua  l'anta  oratione  la  città  di  Bcttuiia,  dalla  crudel  manq  del 
Capitanio  Holofcrncs. 

Dan.).  Sidrach,Mifach,&:  Abdcnagon  uirtuofi  fanciulli»  buttati 
in  vna  arden  tiilima  fornace  da  Nabuchodonofor  Re, per  vir- 
tù della  fanta  oratione  furono  liberati. 

Man.S*  11  fedel  Centurione  con  iua  uirtuofa  oratione  ottenne  del 
Tuo  feruo  la  perfetta  finiti. 

La  poucra,&  afflitta  Cananea,  perla  fua  perfeuerante  » 6C 
calda  oratione  fu  da  Chriflogratiofamente  cflaudita. 

Gli  dieci  leprofi  dalla  contagiofa»fie  fltibonda  lepra  hebbe 
. . ro  dal  Signore  la  liberatione. 

A Martha,&:  Magdalena  per  gli  deuoti  prieghi  gli  fu  refu- 
feitato  illor  fratello  Lazzaro  morto  de  quattro  giorni . 

Et  fi  uolcflì  numerare  gli  deuoti,&  fanti  oratori,hard»che 
trattare  per  molti  giorni, ma  quelli  per  adeffo  ballino . 

Per  il  contrario, qgli, che  fon’  nimid»  & ribelli  di  tua  mae- 
ùà.  facendo  oratione  ò per  altri , ò per  effi  non  fon*  eflàudita , 
per  non  clfer  le  loro  orationi  fàuorite,&  aiutate  dalla  diuina 
,gratia, quelli  tali  più  tolto  fon*  dil'cacciati  dalla  prefenza  del 
;Signoren?cr  che  lo  prouocano  ad  ira,  & fdcgno,&  non  a pie 
tà,&  milericordia,(entite  il  Signore,che  dice  p bocca  di  Hic- 
flùr.tj.  remia.  Si  fleterint  Moyfcs,&  Samuel  coram  me, non  erit  ani 
mamea  ad  populum  illuni,  &c  altrouc.Tu  noli  orare  prò  po 
Hier.  i j.  pulo  hoc  » ncque  affumes  prò  eis  laudem  » quia  non  exau- 
diamte. 

1 peccatori  Hor  fi  l’orationi  di  (fanti  huomini  fatte  a petitione  de  gli 
non  fon’  cf  federati, &:  iniqui  peccatori  non  fono  grate,&  accette,  ne  iu 
(àudio.  ucuoli.conie  farannogratc,  accette  le  lor  proprie  oratio- 
ni, &c  prieghi  ? lì  non  lon’  cflaudite  quelle  de  gli  lenii  di  Dio 
per  beneficio  de  gli  impii , & federati , come  faranno  cfTaa- 
i i..  dite  le  proprie  loro  orationi?  dille  fan  Giouanni»  Deus  pecca 

torcs  non  cxaudit. 

u Nos 


DECtMOSESTO.  %ti 
Kos  inique  egimus,&  ad  iracundiam  prouocauimus  te  id 
Circo  tu  es  in  cxorabilis.dice  la  Tanta  fcrirtura.  Tren.  j. 

Non  eli  grauata  auris  domini,  vt  non  exaudiat,Ted  peccata 
uefira  abfconderuntfàciem  cius  avobis,ncexaudiret. 

LongccftdominusabimpiiSj&orationemiuftorù  exau-  iTa  79. 
dict.  Prou.ij. 

Hor  ritornando  a nordico  che  volendo  noi  dal  fommo  Id 
dioeffer  dTauditi , [è  neceflario  primo  domandare  la  nettez- 
za^ purità  dcU’anima,come  ne  infegnòla  Cananea, che  pri- 
mo diflc.Milèrere  mei,&  dopò  diflfe  filia  mea  male  à dacmo- 
nio  vexatur, domando  primo  la  remiflìon’  di  Tuoi  peccati,  te 
poi  la  grafia  per  la  Tua  figliuola , coli  parimente  fa  il  Profeta 
Dauid, dicendo,  Domine  labia  mea  aperies,  te  os nieum  an-  Lettera 
nunciabitlaudem  tuam,  quello  fia  detto  in  quanto  alla  pri- 
ma parte  del  verfo. 

-Et  os  meum  annunciabit  tandem  tuam . 

In  quella fecunda  particella  il  noflro  Profeta  manifeih  l'ef  2.  parte, 
fetto.chc  far  uuole  receuuta,&  recuperata , che  hard  la  diui- 
na  gratia,  dicendo , te  os  meum  annunciabit  laudem  tuam  : 

Ecco  reffetto  fignalato.che  vuol’ cantare  le  lodi  del'  Signo- 
ria quelle  annunciarle  a gli  popoli,come  miniftro  della  Tua 
maeftà. 

Et  notate, che  il  Signore  con  cinque  grandilEme  laudi,  [te  Cinque  Io- 
magnifiche  lo  polliamo  lodare  tra  l’altre.  di  di  Dio . 

Vna  è detta  lode  di  potenza  infiemc  con  la  bontà* 

La  fecunda  di  giuilitia. 

La  terza  di  làpienza.  13 

La  quarta  di  m iteri  cordia,  & clemenza.  1 •'  rt‘ 

La  quinta  di  continenza  d’ogni  virtù  te  eccellenza . 

L’ opera  della  gran*  potenza  di  Dio  fi  fcuoprc  in  queftd  Opera  dì 
gran  fabrica  deU’vniuerlo,la  cui  grandezza  è tale , te  tanta  p utenza, 
che  Tintellctto  noflro  tanto  capace  di  ragione,  te  di  cogni- 
tione  rcfla  confulò,attonito,&  di  gran*  marauiglia,&:  di  Au- 
rore pieno, Archi  nò  flupifce,dc*chi  non  fi  marauigliaffe  nel- 
la contemplation*  di  quella  gran  fabrica  del  mondo  ì 

Chi  può  a pieno  confiderare  rimmenfirà  delle  tre  dime» 

(ioni  1 cioè  della longhezza,  della  latitudine,  te  profondi* 
tà  di  quello  corpo , lphenco  da  un’  polo  ad  vnaltro , qual* 
dal  tomaio Iddio  dipende,  tei  creato!  fi  uolcte  alquanto 

confi- 


4*0  3’  1--R  "tr  E 

GrU^zza  toju/hjcrdre  la. grandezza  di  turco  l’vniucrlò  andate  a gli  fa- 
delmódfti  pienti,  & vi  diranno,che  la  terra  centro  del  mondo  è di  dr» 
£UÌtO;  vintiquattro  millia  migiia,&  Tacqui  dieci  volte  piu. 
L’acqua  elemento  del  mondo  è di  circuito  duecento  quA 
.f  > rama  milia  miglia, dieci  uoltc  più  dellaterra. 
i L’aria  dieci  volte  più  dell’acqua,  &:  circonda  due  milioni 

guatrocentamiHa miglia*  r ' i' 

. r Lg  fphera  del  t'uoaovltimodehicnto  circonda  dieci  uoU 
Jtc  più,ch«d’aria>8£fàià  il  lbo  circuito  vintiquattro  milioni  di 
miglia.  . i,  r.  . b ..il.  J!),  pi  Ti  » ' . . ora 
11,-cielo  della  luna  diece  volte  più  dpi  circuito  del’  fuoco,8t 
fàràdnt  cento  quarantàmilioni  di  miglia.  ? 

-,  Mercurio  diece  uoltc  più  del  cielo  dcllaluna  & faràilfuo 
circuito  due  cento  quaranta  centcnara  di  milioni,  di  mi*- 
glià.  'Ijh  jr.CGtut 

Il  del’  dùVenere  dieci  uolte  più  di-Mercurio  ,i&  è iffuo 
.tr.-.y-i  circuito  duemilioni  quattrocento  centcnara  di  milioni  di 
miglia. ,-ir,  (|j  • )r.tj'iij  : -i  :/  u u '»i3iou  i icl  iirLcoruì 
; , li  ciclo  dpi  Sole  circonda  vintiquattro  oéto  milioni  diccn 
tcnara  di  milioni. 

x - Et  cofi  accendendo  di  cielo  in  cielo  agiongerai  dieci  uolttt 
più,  infinoal  ultimo,  & coli  potrai  làpereil  numero  de  gli 
- 1 v.;  r.’iZ  miglia idi  tuttala  lùbrica  mondiale, che  certo  e aitili  cola  dirti 
oil  . ìi  Cile  a faperlo,Ecco  la  grandezza  di  queda  gran’ fàbrica  di  tut 
to  il  mondo,  fabneata  dal  fupremo  Iddio  con  la  Tua  infinita 
potenza, Ite  immélà  fua  bontà, perche  ogni  colà  fatta, &:  crea 
_ ta  in  quello  mondo  è buona,  & nelTefièriiio  niente  gli  man 

Gen.  r.  ca.dicendo  il  facro  teftq,Viait  Deus  cuncìa , qua:  fecerat^fic 

erant  valde  bona.$£ogni  cola  è buona,  perche  la  caulà , 8c  il 
Ji,njqO  pnacipio,cbi l’Eà fatto, fifprodottoc ottimo,  Nemo  bonus 
^SS*  ifftfonifi  fpJus  Deus:  la  unde^otto  quel  che  dipende  daunabuo^ 
fatta  da  dio  na  « & ottima  cauta  , non  può  eflèr  fi  non  effetto  buono  , 
e buona,  oue  ,che  buoni  fono  gli  Angeli  tutti  creati  dal  principio  del 
inondo  dalla  prima  cauta.  bnoni  fono  gli  cieli , quali  di  con- 
tinuo fanno  i loro  moti  circolari  con  ogni  regolarità  buoni. 

gli,f  lementi , da  gli  quali  fi  compongon  i corpi  mifti  • 
chi  tono  in  quello  mondo.  * 

• ,Éuoni  fono  gli  animali  di  qualfiuoglia  fijecie. 
t HuomlorigU huomini  creati  alla  uera  lembianza  di  Diofc 
, ìacia- 


me  vtt  (V'Sts  to;  <5p» 

Faciamus  hominem  ad  imagmem,&  fijrnihtudihtfhi  tioftra , Gen.$. 

-k chccolàènefmondo.che n5fia buòna, eflcndo effetto  del 
rónipotcte  Iddio  ancor  i dcmonii  eòe  creatura  di  Dio  fon* 
buoni;  hia  n6  boni  bonitate  morti. 'Nóhite.dit  Dio  ^p(jren 
nuhàfairo,&fek<:otè)5^pfx>rBtà  le eónfèhtfvegge, tema  , 
mchc,d^frndtujÉfcil^ògrafl!goUfethóbihf  ébfaharèbbcfi-  v*  , 
fìc,&ikieiìhjggirebbt , fi  domedtóe'^  glóriofo -fità'G^gò-  <Jr<g.  “I 
ikrofopra  Job, Si  artrayerittpiritum  iitum,  omniddeficerent, 
Agoftino,ynuscft  vcrus  De9,qui,&  Omnia fècit,fineqùonul  Agoft. 

4a  natura  confrllit  in-eflc. 

•ai;. Plotino  Piatonico, ortinia^ito  èffe  peritura,  & ad  nihilu  dfc  Plotino, 
ducenda,  tufi  ea  0O¥urtv£rebtÒr  dòrifèructiiVe{rd:,(’<“‘  ’ ,';'J 
* ^Et  ilViriìaiòf* dclfa'riatUt  i AriftÒf.prdnq^ ihbt'dé'cfat efTc  Arili.  t 6. 
oinnibto,^  eónferuatOmnibus  emibus  efle. ^irn  * deaialibus. 
afbAflàbòtìdu.Kjue  di  Dio,  6c  liu  potenza  fi  appàrdjbhb  la 
creationc,la  conferuatione,U  governò,  & reggi rtréttto^tìrc 
te  lecreatutevifibili^inuifibili, corporee, & incorpòree, cq  ' ' " 


•ine  anebor potrai  uede*.  eViél  (crfnbne  i.òUedirrdtra  la diffe  Serra.», 
ìza  tra  la  bóta,&  mifcricordia.di  Dio^ffermo  dùque  la  pò 
TéV&AbStiacff  SÌW-We^:  S,Di^feéd^òr,’nar7ar< 


lodarlo  alla  guai. lode ,&  enarra  tioiife  ini  iitàrancor 
Capiente  Sak>WiV!^;dicédòil^arr;nc  óiajikitabiliaen^.i^To  *.P«.  id. 
bia.Vos  auré  bcnedicifè  Dtfurp  & natraré  òli  miiiblliàcius.  1 ob.  1 2. 
Cónfitebot  nomini  tuo  rfuòniahi  fetìfti  Aiirabilla.  !'”  ; lfa.zj. 

De  eli  effetti  m arati  rgìu>fi  nerratta.A:  narra  dii  parte  "il  gra* 
Wófójdfeò  delia  gtatì’ po t c n 2» di Did,dicehdó "tri priilC ip io  Gcn.i» 
r>cur^è^itcadum,^tèn-am;  - f 

Dtetis'rfittrfBiiamdht^  eift  ftrmatìte#t£ ! 

DixitDeus  fìant  in  firm^pnento  ccdilumWrla ' J s 

/^etìtOdus  beffate’ ièfrx;OUiì  w<Jo.irn:rai  «™»¥P  ? * 

•r  i , 


tondo 
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tibondo  popolo . 

Qncfti,  & fìmili  fono  effetti  della  bontà,  Se  potenza  infte- 
me  dei  Signore. 

, Sentiate  ad  effo  Jc  lodi  della  potenza, & gioititi*  diurna.  ì .. 

11  diluuio  vniuerfale  per  potctia,5c  giudici*  dìuina  fu  man 
Opera  del-  dato  Copra  1*  vniuerfa  terra  per  punirli,  òccaftigarfi  gli  (celerà 
U potenti  vtì,&  iniq  pcccatori.che  altro  nò  rcftò  punito,  (alno,  che  l tot 
tc  gùtftiua  fa  di  Noe, che  furono  otto  ale.  Noe  con  iua  moglie,  & tre  fi 
di  Dio.  • gliuoli  Cuoi  con  le  lue  nore. 

Per  potentia,&  giuftitia  diuina  mandò  Dio  il  fulfureo  fu® 
.v  nijoPl  co  fopra  Sodoma  » & Gomorra,  per  far*  vendetta  del  nefan- 
do, abominami’  vitio,che  A cornettoia*  r -,  ri, 

• Per  potcntia,&  giuftitia  diuina  Sjnicarib  có  ccto,&  ottatt 

.ud.Li*  sfi  cinque  mifia faldati  fupcrcoflo dfvn'AngelocelefU»  ..tuo 


rcr  potenti», oc  giuitina  anima  vennero  legrauiilime  innr 
firmi  t a a quei,  che  l’archa  di  Dio  nella  battaglia  haqeuan 

Fccpotcntia,&eiuflitia  diuina  cafcò  l'orgoglio,  &:  l’arro- 
ganza de  eli  luperbi giganti, qual’edificar  volcuano  vna  tor- 
refa cui  altezza  infino.al  cielo  haueffe  giòco, &:  arriuato,oue 


I r , . fter  ivijtucfclla potenria , &c  giuftitia  diuina  jfu  dcftrutta  la 

mt  \ ‘ nobiliffìma,&:  riccniflìma  città  diGieru(àlcmdaTiro,&  Ve 

fpefiano  principi  gcntili,ouc  fu  tanta  ftragge.&peflinio fra- 
caflò.che  la  madre  mangiaua  il  figliolo . 
tl\  j , Per  opcfja  c(d laida  mimcnfa  „ óc  infinita  potentia  furono 
riuocati  tati  riiorti  alla  vi  ta  per  mezzo  gli  (poi  profeti, & huo 

Situ  fanti,  cofi  dico  dcllal  tre  opere  marauigliofc  dcll’im- 
órtalc  Iddio.  , i ... . . .• 

tt  quefte  fi  fublimi  opere  uuol'  cantar  il  Profeta, dicendo^ 
leKcca,  r Et  os  meum  annunciala  laudcmtuam.  f 

Vuol'  anchor  narrare  l’opcrc  della  infinita  fapicntia  del  Si- 

giore  fenza  della  quale  nifluna  cola  può  hauer  leder  luo^ 
_r„_.  mnia  in  fapientia  fediti, ditte  Dauid. 

. Et  chiconofccr  uuole  jn  parpc.f  opcrc,dje|Ja jnfjnata  (apici» . 
Ordine  del  tia  di  Dio  inficme  con  lagiuftirja  mirini’  puocovon  l'oc- 
aaonde.  fcfco  del  fuó  fuigliato  iriftUetto  a tyiiibi l' ordine  fall*  granT 


EliC  Oli,  boi 


t.»n 


DECIMOSESTO.  4)1* 

sabricadel  mondo,  s - iì  1 : < : 

'Non  fu  htdrra  centrò  del  mondo  fituata  per  fapicntiadi-  Primo-  de- 
uina  nel  piu  infimo  luogo  dell’ vniucri'o, come  cola  immobi  mento.  , 

J« , & ferma  > non  haueiido  luogOdoue  mouerfi  per  la  fiia  * tnL  *• 

gran itienlà grauità  naturale -dicendo  Dauid, Qui fundauit  Pf.105. 
terram  fuper  ftabilitatem  fuam,  & non  inclinabitur  in  (àe- 
culum  liceali , te  1*  Ecclefiade  , Terra  aurem  in  xternum  Ecd.i. 
fiat.  u 

Che  quefiafia  opera  della  diurna  fapienria,  il  dice  Salo-  ProtdK*  9 
monc,Dominus  fapienria  terram  fundauit,&:  fi  nella  fcrittu- 
ra  ritrouiamo  la  terra  rinouarfi, come  dice  Ilaia , Eritcoclum 
nouum,te  terra  noua.te  fari*  Pietro.Coelum  nouum,  & ter-  • 

ram  nouam  fecundum  Dei  prom  irta  expedamus . fi  intende 
quanto  alle  fue  qualità,  te  non  fodanza , & la  fua  renouatio- 
ne  larà  nel  tempo  deirvniuetlai'giudicio , pchc  fi  renouarà 
la  fupcrficic  fua  à modo  d’vn*  crittallo,  come  dice  (ari  Gioua  Apoc,  1 4. 
ne,Et  erit  ficut  criftallus. 

Con  fapienria  dunque  diuina  fìi  porta  la  terra  in  menfo  tut 
to  l’vniucrfo.non  già  mantenuta  con  le  fpallcdcl  gigantifiì-  Ordine  del 
mo  Atlante, come  fingono  gli  Poeti , ma  ben’  dalla  potente  l’umiiérfo . 
man' di  Dio. 

Sopra  del  quale  terreo  elemento, & ftabil  centro  gli  collo- 
co il  primo  opifice  il  (ecorido  elemento  dell’acqua , con  laf-  a.eleraéto . 
far  ( per  fua  immenfa  ptouidenza)  alcune  parti  della  terra  di 
feoperte  per  habitargli  noi  altri  mortali,  cogli  quadrupedi  a- 
nima!i,te  uolatili, quali  nell’acqua  nò  poflono  uiucrc , come 
Tonno  i pelei. 

Sopra  dell acqua  gli  collocò,*  fituò  l'aria,  nella  qual’ vi-  Ter»®, 
niamo, & rélpiriamo. 

Sopra  l’aria  la  fphera  del  fuoco  con  la  fua  diuerfa,  & varia  Quarto . ■ 
difpofitione  d’altri  clementi,  ' 

' Perche  diedcalla  terra  lòmma  grauità , & liceità,  & frigi- 
de zza  re  mifla.  . 

All’acqua  forama  frigidezza,^  la  grauità, & humidità  re- 
snida. 

All'aria  l’humidità  in  sdmo,&  la  frigidezza,  te  grauità  re- 
mida . come  colà  più  fupra  eminente  de  gli  altri  predetti ©■ 

Ài  fuoco  ultimo  elemento  gli  diede  iafomma  leggiere» 
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Ordine  de  i za ,«  calidezza  in  lommo  có  la  ficcita,  collpc^ndiitó  immÌM 
Sifif*  v/-  Tdijvai^ut^o^dc<:>nCaiK>,<W:C5ielchknW€»  ilqual  pianerò 
e f,ir  P9^Pl°  acoq  «.clJa  iv^tqMUii»ina(Iip  il  mondo  scorno  D** 
Luna.  uid  Protesa  cantane  g^ifuoiSalmi^wam.fc  SteHas*  poed. 

fiate  noàis,cjuopiara  in  t*cyJ^4niiCFÌcord»acius , fiiindh* 
Gen.r.  (aera  Geriti, pecit  Deus  luminare  minus.vtpnecflètlno&i.  » 

Mercurio . Sopra  d»>qucfto>^lc%  fojpori(kde  Mercurio  inchinati-# 
uo  alla  mondana  Sapicntia.  ; 

Ven?f*vrc.a<i  !f  ic^4»  Mqr«iwi0!  A.  g!<  wpegsi*  drGid  dii  Ve* 

n.Wghaì  e I bruì  nuibnul  menai  ròn^iM.d*iinimó\ltMiodl 
^ i Sop^-flpf^p  Collocato  il  (piare  -corpo,  ouc.  ùà  affidò  ih 


le, diuerie,&uacÌPreUoluriom,phc  egli  fò  nell'anno.  r» 

Cen  i.  Fecit  Deus  duo  luminaria  magna.lu minare  maiu*,vt  praw 

| ìo«a  qfTet;  ffattfc  jI  proferì  pauid,  tote*  luwUvwia  magn^Soi 

* lem  in  potevate  ni  diei,  .zniir.llirj  ina  ijfjiih 

UA  quello  il  |dch»'t*cl 

d no'a  ciunsinsm  /.•<•  non.rnouìnvl  ol 

lupi^r,  ^opradi  quello  il  ei?Io  diIuppitcr.  n 

Saturno.  Apprètto  fi  gli  pone  il  cid  di  Saturno.  .oiOib'ns&K 

Poppil  qei  fid  la  to  ojyi^  f iqKi  j-  tfli?  w-v  aricti  di  (Ielle, che^p 
jiaiano tanti  finiflìmi.  carbonadi , . U gemme  pteo 

cipfe  ucrame W ornamento,  dati* parte  citeriore  idei  granai 
piaggio dali’imorrale'Iddip.non  iTiaucte  «oi  anime  care  voi 
duro  di  continnOjCotne  ornano, come  illuftrano , & riipjen-t 
dono  in  quello  corpo  tato  altò,&  fublime?&  è chiamato,  fir-i 

ilio  gran’ circolo.  ‘ .orrnmicMv  i 

^“AlJfep  Dorò q)Ni$9i£^£)E#fì9jtatf  ?r»ftaUino*&  òil  primoifto 
bifc.cne  (eco  rapilce  tutti  gl’al tri  cieli  per  hore  24.  mouédofi* 
tutti  qon  fi  ragioni  fecondo  le  fimo 

la  dì  moltiTacratiflìmi  Theologi,  oltri  che  fi  muouano  iecónb 

«Ifti  si  ^tfis^bhi-iì;tflnmoi  pjzor. 

Cielo  empi  Appreno,ct  ultimamente  c collocato  il  piu  nobile , et  ec*t 
cj^iptfijffN-p®  (ii^tVfi^ropradefrciphae  del  mondo chia- 

«^Fp^WjofiTOPireo^^iteATbr^S^quaicèluOgod'ofi 

gni  felicitàauprcma,  et  gloria  lempitcrna,  perche  l'habitiim 


fi  t'  C ?'  $ E$  f O.  «MI 

A'v«^lànclV  . 

*»  Quello  corpo  fbpremòa  tutti gl’altri,è  immobile, lucidi!-  .i* . 

fimo.eccellentilfimo,quietiflìmo,anlpiilfimOy  che  circonda  /. 

le  celeftifphere,òrnatilhmo,bclli<Tìmo  pieno  di  iantilphriti 

nobiliflìmi,  & di  tante  dolciflìme  amenità  quello  è jl  ce- 
Ielle  paradilo  preparatoci  dal  luppremo  Re , Ól  Principe  del  i ) 
Inondo.  1 ' 

t Di  quello  ampiiffimo , & ornatiffimo  Gelò  ragionano  le 
facre  Icrittu re, quando  dicono  venite  ■ benedilli  pattis.  mqiv 
pcrcipitc , & podi  de  te  vòbw  'pararti  m reanunvà  conltrrùtio-  *t  - 1 n 3 
ne  mundi,  & fan*  PaulòiConuerlàw3»(iilralmocoliseniV4l  Phfliv  f 
in  fan*  Marrhsò\  fieatipaupewKlpirttw^-quonraipibrunvcil  ih>j  lo.U 
dcnumcdblói-umi  i.'tuMt  Jitaix-JOMoiQ  i^iciCKjrroron -^><1  orni 
Qnitaliaaguntregnum  Dtfinonpoflìdebunb-  p.'i  ♦ Gal.5..«  •< 

• Quella  è la'  cala  grande  del  Signore  deUaiqnidDauid  citò. 
dicendo,Bcati,qtìihal>.tautmldomo  doramiJiLiaitatus.  tur»  PI  8j. 
toh*  qua:  di&a  funt  mihiyquiadn-don'vnm  dominidbimus,> 

In  domopatris  mei  mulLTanapfioncslunty  oinmiipx*  Ia.24.  -K 
- CìkHia.&diuitizindomoeius.  PI.  111. 

11  Ecco  quanto  fon’  ftupéde  &s  maranigliofe  Topere  della  là 
piétia  di  Dio.le  cui  lodi  uuol’  cantar’  il  Profeta,  èc  annunciar 
te  a -gli  popolate  nationi  del  mondò, de  osmeum  annùciabit 
lauocm  tuamrvditc  come  le  canta  allegramente,  quonta  vi  PfJ.Ì 
debocoelos  tuos  opera  digitorumtuorumjunam^cllellas,  Pi  ? 1. 
qux  tu  fondarti.  Verbo  domini  coeli  firmati  lùnt,  &lpiritus  Pf.88. 
ériseiusomni$virtuscorum.Tuilimtcarìi;&:  tua  eli  terra,  PC?5. 
©tbem  terrari' plenitudinem eius cufundatti.  -ili  l ■ . T 

Dominus  autem  coclos  lecir.  Pf.toi.  t 

Opera manuumtuarnmfunt coeli.  n • . \ > . ti.  so  ; > Pi- 7?. 

•r  Tuus  elbdits,&:  tua  eli  noxitufabricatns  esauroram,&  fo  .1  t 

lem  nù ecidi  oranes  terminos  terrx..Onmia  ergoin lapiétia  . . , 
fecdli.^c  os  meum  annunciabit  laudem  ruam.  . ù 
2 Vuol  ancormanifellar  Topere  coniòmme  laudi  dellain- 
finita  milericordia  del  Signore,  dimonftrata  alle  lue  creatu*  Opere  di 
re  capaci  di  quella,  & maìlìmamencequciropera  milericqr-  milcncor- 
drofà  della  redenrion’  no  lira,  qual’  \ eramente  eccede , dclu,  dia. 

<pér  a ogni  opera  diro  oh  llcata  al  mondò,  . * 

.\ii\/uod'manifidlatcvche  il  Sig.  a ha  ,praeflb  p mil’ericordia 
Tunico  fuo  figliolo,^:  farlo  nalcere  dal  luò  leme,  e gli  giurò 
ìLuuìsil  Ec  dol- 
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doflferuargli  tal  veneranda  prometta, IuuuitdominusDauid 
fCift.  vcritarem,  8c  non  fruftrabitur  curii,  de  frtfflu  ventris  tuipo- 

nans  fupcr  fedem  tuam.  ;j 

Quella  e opera  di  gran’marauiglia^Ac  gran  lluporc,chc  tic 
ne  il  primato  tra  tutte  1 opere  del  fupremo  Dio. 

Opa  di  mi-  Non  vi  par  cariilìmi , quella  opera  di  mifericordia  ecce- 
iencordia . dere,  e fuperare  quato  il  Signor  hà  nel  mòdo  opato,&  fattoi 
Non  è quello  mjfliero  in  enarra  bile,  Se  inpericrutabilc  da 
ogni  intelletto  creato  ? 

Ecofa  ma-  Konccofallupcndiflima  venir  Dio  dal  Cielo  in  terra,  à 
raiugliola  farfi  huomo  vile,abietro,  come  noi  ! 

Diohauerlì  Non  vi  par'inefcogitabile  l'immortale  farli  mortale'l’etcr 
facto  huo-  no  temporale  ?il  Creator  creatura  ? l’inuifibilc  vifibile?  l’im- 
m®.  palpabile  palpabile? rimmeniò,&  infinito  finito,  & termina- 

to? quel  che  il  tutto  pottìede,&  impi  il  tutto,  habbia  per  tut- 
to,rinchiuder  fi  in  vn’picciolo  luogo  ?qual’  fi  alto  Sacrameli- 
ro  confiderando  il  Padre  Santo  Agollino,ditte,ò  noua,&  io* 
Agoftino.  cxquifita  compago, Deus,qui  cft.òc  erat  Creator, etficit  crea- 
tura,videtur  inuil  i bilis,palpatur  impalpabili,  comprehendi- 
tur  in  comprehenfibilis.  Diucs  pauper  efficirur , 6c  occiditur 
immortalis. 

N on  vi  par  opera  quella  di  infinita  pietà , & mifericordia 
far  promitlìonc  di  mandarli  fuo  diletto,^  vnigenito  figliuo- 
. ■ I Jo  per  mezzano,  & mediatore  Ira  noi  mortasimi  nimid, 

• & lua  diuina  Madia  ? 

Et  forfi  non  atre! e il  verace  Iddio  alia  Tua  prometta? 

Pf  ) i.  Quella  c quella  mifcricordia,che  lodar  vuole  ilProfcta  co 

Pfij  5.  dire  mifericordia  domini  piena  eli  terra. 

PI.  $6.  Domine  incedo  mifericordia  tua. 

Pf.8  5.  Magnificata  eli  viq?  ad  coelo*  milcricordia  tua . 

Pf.  1 1 6.  Milericordia magna cftlupernos,miiericordias  domini 

in  xtcrnum  cantabo,quoniam  confirmata  eli  luper nos  min 
fericordia  eius,&  ventas  domini  manctin  ^tcrnum,domine 
ergo  labia  mea  apcries , U.  os  meum  annunciabit  laude  tua  ; 

3 u a fi  dir  volcfle,  Signor  dementiamo,  quando  mi  barai  per 
mina  pietà,  milericordalcanccllatolcmic  graui  colpe  , 
& datomi  lo  ipirito  della  Profetia,ali  hora  darò  principio  al- 
le lodi  della  gcàn’potcnza,làpicmia,giulUàa»&  milcricordia 
infinita* 

v.  1 Infonde 


V ? v a B-  St  * 


n o':CJ  f\ 

iffl  n 


mi» 
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f UrtfbrtdÉ  dutiq-,  piirtìtno  Iddio  gli  grarìofi  doni  tubi , acciò 
magnificar, & lodar  ti  porti  con  rcfferirti  infinite  grafie, come 
vero  Iddio, a cui  ogni  l'uprcmo  honor,  & gloria  cornitene . 

Quando  le  libra  mie  mondati  larànno,.non  foi  lodaro.« 
benedirò  il  tuo  lanrirtimo  nome, ma  con  ardentimmo  anct* 
to  dell'animo  mio  inuitarò,  & chiamare  tutte  le  creature 
dcU’vno,&:  lalrro  mondo  à lodarti,  &:  benedirti  dicendogli* 
laudate,  Se  benedicite  dominum, omnia  opera  cius, laudate, 

& fuperexaltate  eumin  farcula . 

Benedicite, & laudate  dominò  oés  angeli,  & virtutis  eius . 

Benedicite,  & laudate  dominum  cceli  cuelorum. 

Conuitarò  tutti  gl  clementi, terra,  acqua, aria,  & fuoco , il  Don  j. 
Sole, la  Luna, le  Stelle,!*  luce, le  tenebre,  il  freddo,  il  caldo, il 
giaccio, la  nienc,glilolc:ori,lc  imuole, dicendogli  laudate  do 
minò  laudate, & benedìcite  dnm.efclamarò  a gli  alti  monti  » 

6c  ombrofe  valli, a gli  colli,aira!bcri,all’herbe,a  i pelei,  a gl  - 
Uccelli  alle  bcrtie.alle  pecore, a i legni  a i i ferpenti  a i draconr, 
a gli  abifli  con  dirgli, laudate,  ée  benedicite  dominum . 

Conuitarò  tutti  gli  iuueni.Ie  verginale  vedue,i  vecchi,  gli 
Congiugati  à magnificar, & lodar  la  tua  alta  Maertà , & gli  di- 
rò, laudare, benedicite  dominum. 

Mi  voltarò  con  animo  intrepido,  & conftante  a gli  Re  di 
Corona,^  gli  gran' Principi, & Signori  terreni,  6c  gli  airò  lau- 
tiatc,&  benedicite  dominum, laudate  eumomnes  populi,& 
omnes  gente*, qm  confirmata  eft  fuper  nos  milericordia  ei% 

& vcritas  domini  manet  in  aeternum . ecco  Signor  mio  qualf 
farà  l’oftìcio  mio  in  honor, & gloria  tua,hauédomi  tua  Mac- 
(là  mondati,  & faritificarì  le  mie  labra , & purgata  la  mia  lim 
gua, monda, & annetta  Signor  mio  tutta  la  vira  mia,  & nuda 
lòpra  di  me  il  tuo  dinino, & Santo  fpirito, acciò  le  lodi  mie  al 
tuo  diuiriconfpctto  fian  grate,&:  accette . 

Ma  mi  potrebbe  qualc  uno  dire , che  vtilità  riha  il  Signor  Dub. 
di  quelle  lodi, benedizioni,  & cflaltationi  che  le  fatinole  lue 
Creature,  che  frutto,  & beneficio  ite  reccue  la  lua  Maeltà  ? 

1 Rcfpondo,che  Dio  non  ne  receue  vtilità  ntfliina,ne  frutto  Rifp<*. 
alcuno  pchc  Deus bonoru  nollrorum nò  indigct,nó  hi  bilò Che  vtilìrl 
gno  (quel  che  il  tutto  portiede regge,  & gouerna  tutto  l’vni-  hi  Dio  del- 
uerlo  ; delle  creature , ne  le  crcaturcl'ho  fanno  piu  pertico  le  lodi, 
tt^piu  nobile,  più  degno  piu  grande  d’eccellenia  di  quel 

* „ te  x che 


lui* 


Diqitized  by&fti 
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Dio  non  fi 
fi  piu  gran 
de , Se  per- 
fetto perle 
creature . 
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che  Tempre  è fiato.ab  etcrnqdempre  Dio  è fiato,  & farà  dfvn 
modo  per  infiniti  lécoli,  Dio  manzi  la  crea.tion'  del  mpndò 
era  infinito,immcnlò,oanuporentifGmo,làntiitìmo,  gmlliC 
fimo  ottimo  in  ogni  lua  virtù,  Se  cofi  Tara  con  tutte  le  erca- 

tUTC*  4 tv  r ' 4 n* 

.La  onde  Dio  r,mto  perfetto  e aderto  con  tutrelc  creature, 
quanto  era  inanzv.he  le  creartc  per  eterni  Tccoli. 

Non  fi  gli  può  à Dio  agiongere  alcuna  colà , nc  leuare.'ef*- 
Tendo  egliinalrerabile,inaugmentabile,immutabik,indinu- 
nuibile  nella  Tua  Toftanza,8c  natura,  egli  quelle  pcrTettioni, 
che  hebbe  ab  eterno  l’harà  in  vn  meaemoj  modo  p Tempre 
Dio  è il  tutto, Se  niète  gli  manca.Se  tutte  le  perfettioni  difper 
fe  nelle  creature  tutte  Ipn  raccolte, & vnite  nella  Tua  alta  ma 
da  quella  dipendono  tutte  ,come  nelfermone  1 5 .po- 
trete vedere. 

L’utilitàdunquc,&:  il  frutto  foli  lo  receueno  quelli.che  co 
tutto  il  cuore  lo  magnificano,  J’honorano, Se  rettamente  lo 
lodano . 

t bé  vero, che  il  Signore  uuole  le  lodi, & cfialtationi  della 
Xuauotentia,giurtitia,fapiemia,Sc  infinita  Tua  milcricordia,  p 
farli  conòfccre  p ucro  cceatore,&  Tartor  del  rutto  ,,&.che  o- 
gni  cola  diptde  dalla  potére  mano  Tua,  & clic  nó  ci  è al  mon- 
do altro  afiòìuto  padrone,^  vero  monarcha,che  lui.  ;i 

Vuole  lé  lodi,  S^sflakationi, acciò  il  mondo  làppia  in  eflp 
ritrouarfi  la  potcntia  infinita,  Tini mcnla  làpientia  la  rettifiv. 
ma  giuftitia,&:  la  nuTericordia  inerti  inabile. 

V uole  le  lodi  degne, acciò  fi  fappia.che  egli  il  tutto  può,  il 
tutto  fa, gotierna, regge.Se  mantiene  il  tutto,&  ogni  colà  gilè 
preTenteiciv^a  preterito  tempc^  futuro.  ,!;  . 

Vuolelc  iodi  il  Signore  per  mamfeftatione  della  gloria , 
&honore  della  Tua  dminità,  ertendoegli  a cui  fi  ^ppuiénp 
il  primo , & vero  honorc,  l(egi1txculorum,&  immortali, Se 
in ui  fi  bili  Ioli  Deo  honor,&  gloria  dilTcrApoftoIolan’  J?aa 
lo,&  àltroue,Cui  crt  gloria  in  làecula  lxculorum  amen . glo- 
riali1. meam  altrinon  dabo  difle  in  liaia,Rcx  regum,  &.  domi 
nus  dominantium.qui  folum  habet  immortaìitatem,  & luce 
. inhabirat  inaccelìibilem,quemnullm  hominum  vidit,  nec  vi 
dere  potefi  cui  honor,SbimperiumTempiternum. .»  ijjt 

Vuole  le  lodi  della  Tua  gran’  faptcuua, acciò  ogni  uno  fap» 
. •>  *34  P4 
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pia  le  cafc  fatte  da  Sua  MaeftàcflCr  fatte  con  ordinc,pefo,&£  ^ 

menfura  vuol* quelle  della  luagiullitia,  acciò  fi  ccnofca  , 
che  non  fà  torto  à nifluno,  nel  render  tl  guiderdon'  fecondo 

i meriti  demeriti  humani , poi  che  con  lagiuiliflìma  lui 

bilanzapefa  il  bene,&:  il  male,  che  nel  mondo  fifà  dallara-  4.3»! 
tional  creatura, qual’è  quella,  che  rcccue  il  frutto  delle  buo-s 
no,  vere  lodi  fatte  à tua  Madia . 

Nota  che  Dio  fi  può  ben  lodare,  & magnificare  fenza  Nora, 
utilità,  & guadagno  di  quel  che  lo  magnifica,  & loda  : per-  Si  può  Dia 
che  vh’ peccator  , fc  rioello  di  Sua  Maeiìà , aflài  volte  lo  lodar  fenza 
loda,  & magnifica  fenza  alcun’frutto , & premio  per  Pani-’ 
rfn  (in  , fi  bcn'c  guiderdonato  in  quamo  al  corpo  , perche  il 
Signor  ìVon  c ingrato  dell’honor  che  fi  gli  tè , nulluni  boJ 
riiim  tnrèmuncraìiim,  fenullummalum  impunitum,  di- 
cé‘ Ptfdre  Santa  Agollino.  à benché  quello  non  fia  vero  ho  Ago*.  ^ 

lió'jré.  tlfendo  fatto  lòl’con  le  labra,&:bocca,&  non  có  cuori  -\  • .** 

fifÌéiero,&  giufto.Fopulushiclabiismc  honorat  cor  autem  MattH  i y. 
eorumlongccftame,  non  è quella  vera  lode,  che  vuole  il' Efa. 
Signore . 

^iodi  che  vn’rrillo,  A: federato  peccatore  può  hauer  lo  • Vn’peccato 
fp'rito  della  Profeti* , & Piofcttarc  cofe  degne , &:  mirandd*e  può  prò» 
lenza  vii  li  rà,&  be  neficiò  Tuo . fcrizare . 

J Habbiàifio  relTempio  diCaiphas , rtùàl  profettizò  il  gran*  ^Eflèmpio,  j 
imilicro,  della  Morte,  & Pallion'di  Chrillo , & il  flutto  mi- 
rabile , di  é far  doueua  ilfigliuol’di  Dio  per  quella:  perche 
profettizò  C hrillo  douer  morire  per  non  perire  tutta  l’hu- 
mana  gcnerat  ione,  dicendo , Expcditenim , vt vnus  homo  Joan.ji. 
mònatur  prò  populo,  ne  tota  gens  periat,  hoc  autem  àie-  • - ’t 

metipfonondixit,  fed  cum  ellct  Pontifex  anni  illius  prò  -I  |fu 
phetauit  , cuod  Ielus  eflet  morituru9  prò  gente  , &c  non 
tantum  progentè  j lèdeosqui  crani  dilperfi  , congregarci 
iff i.'.r 

Quella  fìiVhafignalatilfima  lode  della  infinita  mifericor- 
diaacl  Signore, & della  giuilinapanméte  diurna,  poi  che  vo 
leua  che  il  tuo  diletto  figliolo  morifie  per  ialine  della  huuu- 
na  naturai, pHon  eflèralti'o  rimedio,  ne  alno  mezzo  al  mon-  , 
do^,  di^joter  lòdisfare  alle  noflre  inique  colpe  , ne  recoiur 
ci  fi  amo  col  Sommo' Creatóre  , &;cauarne  dalla  poretU  . 
dcaiuhOlitù  ,Clwiòpr4naoi,haueua  il ‘ Demonio  internale ’ji 

Ùìti*  £c  3 laluo.. 
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i'aluo  che  Chrifto  è vnico  figliuolo  di  Dio . 

Habbiamo  ancora  vn’alrro  manifcfto  eflempio  de  iper- 
uerfi,&  maligni  fpirituquaJilodorno  Chrido  lenza  Joro  vti- 
Iità,&  beneficio,  Exibantdxmonia  clamanria,  &c  dicentia.ta 
es  Chriftus  filius  Dei  viui.ccco  la  lode . ma  fenza  carità,  & a*; 
more  verfo  il  Signore . 

Hor  dico  dunque , che  per  manifeftation’,  & effàltatione 
dell’honor,  & gloria  fua  vuol’ il  Signore  primieramente  le 
lodi , &.  le  magnificcntie  per  eficr  lommamente  buono , & 
fccondariamente  per  noftro  vtile , & volendo  le  nodrc  lodi 
efierfruttuolcèbifognoprimo  accordar  la  cithara,  &poi 
fonare,altramentclònando,  Se.  cantando  rcndarà  vn'fono 
difionoro,  & difpiaceuole  alle  orecchie  dichi  aicolta  :&  le 
canzoni,  & lodi  niente  farann’  grate  à chi  lon'fatteper  que- 
llo dille  il  Saluator’  nollro , Non  qui  dixerit  domine,  domi- 
ne intrabit  in  Regnum  coclorum.  La  onde  lodar  Dio,&  con* 
fcfiarlo  per  vero  Signor  potcntifiimo,  fapientiflimo , giuftif- 
fimo,&'  pieno  di  mil*cricordia,&:  haucr  il  cuor  Iporco, lordo 
& imbrattato , niente  iuua.ne  Dio  riceue  tal  lodc  ne  manco 
la  vuole , &:  fi  otturale  Sacre  orecchie  per  non  lentirlà , per- 
che glifanaufia. 

Vogliamo  dunque  cariflìmi  lodar  il  Signor  col  cuor  fimo 
mondo,  purgato,  ramificato,  acciò  non  le  volta  le  fipalle  • 
& chiudafe  le  Sacre  orecchie  per  non  fentire  le  ftomacoli; 
laudi,  ma  ci  miri,&  guardi  con  l’occhio  della  Tua  diurna  pie- 
tà per  guiderdonarne , & premiarne  fecondo  ricerca  Tordi- 
ne  della  Tua  rcttiifima  giuftitia . 

Vditevipricgo  che  cficlama  il  fapientiflimo  Salamone* 
Fili  prebe  mihi  cor  tuum,  preparate  corda  vedrà  dominole! 
ciò  che  per  taI’buona,&  Santa  preparatone  del  nodro  cuo- 
re fiano  le  nodrc  laudi  grate, &:  accette  alia  Sua  Diuina  Mac- 
ftà , &,  la  ulefla  fentenza  trouerete  per  bocca  di  Giouan’Bafc- 
tida,  Ego  vox  clamantis  in  deferto,  Dirigi  te  viam  domi  ni, & 
redas  facite  lemitas  eius , & che  altro  tur  vuol’  il  proemio* 
di  Chrido , fi  non  che  douemo  laflar  la  bruttezza  delle  no- 
drc  iniquità,  &:  annottar, & polire  queda  nodra  anima,  acciò 
fiano  le  nodre  anioni  al  Rè  del  mondo  grate 

Queda  politezza , & qda  nettezza  domanda  il  Profeta  Da 
Indicendo  Domine  labia  mea  apcncs,  5c  os  meum  annuii 

ciabit 


h'W 
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Cìabit  1 audem  tuam. 

Quali  dir  voi  dìe  perdonandomi  le  graui  colpe  m»e,&  do- 
nandomi lo  rpirito  della  Profetia,  non  magnmcarò  nic  ftcl- 
fo.ne  meno  le  mie  opere»  & attieni  cantaro , ne  annunciarò 
le  mie  virfù.eflèndo  poluere,&  cenere,^  tutto  ofcuro,&  te- 
nebroiò,  & vuoto  d’ogni  grandezza, è di  che  mi  potrò  lodar 
gloriare  di  potentia  > emendo  debiliflìma  creatura , li  mi- 
nimo vermicciolo?  di  fapienza,  eflendo  nato  mutulo  per  na 
tura,&  foggetto  di  vera  ignoranza?che  poflb  ben 'dire  da  me 
fteflb,à,à,à,  Domine  Deus  nefeio  loqui  ? ■ 

Non -pò  fio  per  la  virtù  della  giufiitia  magnificarmi,  &:  gio 
riarmi cònciòfiacofa  che  habbia  le  mani  di  lingue  humano 
inlànguinarc,&  imbrattate.pervera  ingiuftitia. 

’ Non  fu  per  certo  giuflitia  la  mia  di  torre,  li  leuar  al  poue- 
ro,  le  fedcl  Vria  la  Tua  cara  moglie  per  compire  mia  sfrenata 
voglia, &:  a lui(chc  è peggiorarci  la  morte, come  hauefie  (U 
to  iniquo,  delinquente, & traditore. 

N on  mi  potro  già  lodar,  & magnificare  come  degno  di 
laudi  di  milèricordia,  eflendo  flato  tanto  crudele,  & dilpieta 
lo  verfo  il  proflimo  mio  -,  piu  che  Caino  verfo  il  fuo  fratello 
Abelle.  • "! ' • 

Ne  altra  lode  mi  potrò  da  nie  fteflo  dare  i eflendo  da  capo 
à piedi  dtiòrdmato,&  imperfetto  }'•  ’ - 

Si  dunque  Creator  mio  chiedo  mi  fianò  mondati  le  mie  la 
frra,&?  aperti  dalla  tua  Maeftà,  non  è per  lodar,  li  magnificar 
me  fleflo , nè  altra  creatura,  ne  angelica , ne  humana , ma  di 
magmficar'lodar,&  eflàltar  te  Creator  del  Cielo,  le  della  ter 
ta,ò£  di  tutto  l’viiiuerfo  afloluto patrone,  le  Os  meum  annii*  Litters. 
èiabit  laudem  tuam.  • » * ° ;‘ 

Et  quando  potenti  Ifimo  Signor  mio  volefle  magnificare  » 
lodar,  li  eflàltar  le  tue  creature  dandogli  qualche  nonore,  il 
farei , per  quanto  fon  partecipi  delie  tue  grandezze  » perfctl- 
tioni,  le gratie  diurne, fà  clenientiflìmo Iddio , che  mi  fiano 
aperti, et  mondati  le  mie  labra,ét  aperta  la  mia  bocca,  innan- 
ai  che  la  vita  commutilo  la  morte},  non  p altro  fi  non  p be- 
nedirti,magnifìcarti,etglorificarti  comcmio  vero  Crcator.p 
che  mortui  nò  te  laudabut,  fed  nos  qviuim*,benedicimydno. 

; Nontàlodano  gli  morti  ne  gli  peccati  in  quello  mòdo,  tìé  Pf.xij* 
quelli  del  tcnebroiò  inferno,  eflendo  tui  ri  belli,  Oc  mortai  i£ 
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imi  nimici,  non  ti  poflon  lodare  gli  iniqui  peccatori, perety? 
iniquità  piu  rollo  iufegnano  acaefcetc,  &c  aumentar  li  au- 
. c,£l  diminuire  il  benerQuia  amalo  non  nifi  mujura,c  nqof 
dubio.che  le  (celerità  fanno  allóranare  da  te  fórc;  d'ogni  beò. 
:c  Come  può  lodarti  vii'biarterhiatorc’vn  vlurarOrVnhoivu 
cidiale?vn,carnefice?vn'lafciuo>vnodio(ò:vn,inuido,vn,i»fi 
no?vn’fpirito  Sathannico?&  Luciteranoinon  mortui  laudai 
bunt  te  domine.  -, 

; Per  maguilkarti  dunque,  &:  lodarti  Signor  mio  apri  mi.  Se 
fintificami  tutta  la  vita  mia , poi  che  tu  lenza  fatica  libera^ 
mente  lo  puoi  fare, perche  fei  potentirtìmo,  6c  nilUioa  cofc  a 
pnoforrefirtenza,Tudicis,  &ft&aluut,iplC4nandauit|, 
creata  funt . c4 

Aprirne  la  bocca.come  aprirti  quella  del  tuo  Mosè  balbu 
-tiente  per  manifertar  la  tua  diurna  voluntà  a gli  fupcrbicj 
giptii. 

Aprirti  lelabra.&bocca  del  tuo  fede)  feruo  Ieremia  infumi 
jdenaogli  lo  lpirito  delle  tue  grane  diuine . 

Aprirti  la  bocca  di  tanti  tuoi  Profeti  per  annunciar  al  moq 
do  alcuni  tuoi  alti  fecreti,&:  mifticri.per  tato  ti  fupplico,  chq 
mi  apri  il  cuore,  le  labra,  & la  bocca  per  predicar  al  mon- 
do le  grande/./.e  tue , &:  le  victù  fingolan  tu-potenuilimo  Si- 
gnor mio  tieni  le  chiatti  di  aprire  ogni  claulura , non  ti 


ionu 


niflimo  r?pugtMnza,&  reftrtcnza . • . -n Jr  ■ • 

o Tu  hai  indubitatamente  la  portanza  di  aprire , di  videro 
:«  il  globo  di  tutta  la  terra, & Qnis  refiftet  ubi  ì ' -'  r!  . . n 

• Tu  hai  la  portanza  di  aprire,  &:  lerarc  gli  infernali  abiflì , 64 
quisrclillcttibi? 

Tu  come  poten  rirtìmo  Iddio  hai  la  portanza  di  ferrare 
aprire  le  cauerne  dcll'vnmerlòjA:  Quis  rcfirtct  tabi  ? 1 ; 

T u Signor  del  tutto  hai  la  portanza  di  aprire>&  ferrare  411 
ti  gli  celelti  corpùchc  di  continuo  fanno  i loro  moti,&  Quia 
jefiftet  ubi  ? 

Tu  hai  la  vera  virtù,!:  potenza  di  aprirc,&  ferrare  i moti  * 
i colli,  il  mare, come  lodiuidcrti  in  fummerger  faraone  con 
tùm  i 1 uoi  valorofi  foldati,  & Quis  refirtct  cibi  ì , 

Tu  hai  l’autorità,  &c  potertà  di  far  parlari  muti,  vdkcglL 
. Tordi,  veder  gli  cicchi , ni  incitar  morti , di  conturbar  il  Marq 
con  tutu  gli  profondi  abdbjòc  Qms  rcfdtct  ubi  ? -.j 

L.  li  f ad 
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E chi  nella  creation’di  tutto  il  mòdo  ti  h.i  fatro  refiftentia, 
Jfhi 

dezza  tnà  impedito  a non  far  fi  mirando  apparato. 

Chi  in  far  illumin^$gje}  ^Jalluja  con  tutte  le  delle 
pode,  & fide  nel  cielo  ) 

Chi  nella  rouina de  gli  angeli  pcruerfi,  quando  cheglidi- 
fr^tóadii^c.shalzjiftiWtuo.gr^fpàlalzoff  Ms  1\!  Oh! 


tutta 


Òli  ti  hà  fatto  rifidenza  quando  fopra  le  città  nefande  So 
doma,  & Gomorra  il  fulfureo  fuoco  gli  mandadit 

Chi  quando  eli  horribilLSs  tremebondi fegni  mandadi  fo 
pra  il  dato  del  luperbo  R^Faraòne  ? 

Poi  che  dunque  non  tàrtù,  ne  latenza , che  a te  potenti!!? 
mo  Signor  polla  far  relidenza  firitruoua  in  tutto  l'vniuer- 
lò,  ti  fupplico  aprimi  il  cuore , &c  la  mia  ottenebrata  mente  , 
fòc  o«£<cjftOiiot)eilpttCf*afcciò  nbacedì.di<ofitinil&',di  rfuiVffi^- 
ilare,  annunciacei.^ptedicafele  tuefatìtiditBe lodi,  ic vitjji 
•lìngoiariflìme  agli popoli-iBijuaitionidel i^i0ndo . > t 
j!  : JbtosmeumaUniunciabitflaudem  luara  ,acciò-timagnift- 
iChino,&/ lodino  come  Ctcacor del  tutto*,  acuì  con  lutto,!* 
cuore rcieruco giurie infinite , Amen.  7 

-Anjpb  aerina  nm  , yisaftimitnr 
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DOMINE  LABI  A MEA  APERIES* 
& OS  meum  annunciabic  Iaudem 
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Benedetto figliuordi  Dia*  cui  ^eterno  pi 
dre  diede  ogni  Tua  potefià  di  dar  la  villa  a 
gli  cicchi tfuditoai lordi,  ileaminar  agli 
zoppi, fanirà  a i leprofi,  il  vangclizare  a gli 
poueri,  la  vira  ai  morti,  Ecco  che  a te  mi 
ne  vengo  peraiuto,  $c  foecorfo  per  vele*, 
ti  lodar,  & magnificare , ma  come  degna- 
lo ere  tai'oftìdo  io  potrò  fare , fi  tu  per  tua 
bontà, & clemenza  noti  móndi,  & purifichi  quelli  miei  fpor 
chi  labra?  come  porrò  lodarti, 'fi  tu  non  l'apri  con  la  tua  effi- 
cace virtù  ? per  me  Tempre  farò  mutolo,  li  tu  non  mi  aiuti , 
& (occorri  col  tuo  fauorediuino, 

11  muto  mai  harebbe  parlato, fi  tu  non  gli  apriui  le  Tue  la- 
bra,te  la  (ua  bocca  con  la  tua  diuina  virtù  • Ne  manco  Giere- 
mia  harébbe  parlato  delle  cote,  chegliinfegnafli,fi  tuno* 
gl’  apriui  la  Tua  lingua, & la  bocca  del  cuore. 

Aprimi  dunque  ti  fupplico  il  cuore>&  la  mente’,  illumina 
il  mio  cieco  intelletto,  per  poter  io  narrare  le  tue  merireuolt 
lodi  alle  creature, dico  le  lodi  della  tua  immenfa  charità.chc 
gli  potrò  benedir , Maiorem  chariratem  nemo  habet, vt  ani- 
imm  fuam  ponat  quispro  amicis  lius,  dirò,  che  per  amore 
morelli  per  gli  nimici  tuoi 

Narrilo, che  ki  il  vero  pallore»  Ego  fum  paflor  bonus,  &C 
■A  J.  3 bonus 
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bonus  paftor  dat  animam  fuam  prò  ouibus  luisjpaftorc  dic>« 
per  condurre  le  pecorelle  al  celefte  regno 

Nonccflaròdi  magnificare , Se  predicare  le  lodi  della  tu  a 

{;ran*paticnza  dimon tirata  ne  gli  acer  biffimi  tormcri,  Se  do 
pjpia  morte, A pailìon’  tua^jidirò,  che  fuitypMicjntiflimo , 
quando  gii  maliugi,&,fc*lcrati  Giudei  ci  pcpcoww^uov  tjin- 
catinauano  ti  flagellauano , tidifciplinauano.u  vriauano,ti 
pugniau ano, ti  caia auano, ti  iputauano  nella  preciofa  faccia, 
Snella  dura  colonna  ligato  con  le  foniti  burlati. ino,  ri  tor- 
mentauano,&  eflendo poi  tutto  pcrcoflò,&  da  capo  a piedi 
ipfanguinato  ti  dimonnrò  Pilato  alla  iniqua, &inlenlàta  tur 
ba,diccndo,Eccc  homo, A:  tu  come  agnello  manfueto,&:  ha 
Otite  p4tiente mente  feitza lamentarti  lòpportaui  ogni  tor- 
mento, &:  fenza alcuna  appellatone  tilaflàui  dilaniar’.  fife 
rompere  la  tua  preciofa  carne,  a modo  d’vna  pecorella  da  ra 
biofi  lupi  deuorata,  Se  os  meum  annunciabit  laudem  tua . 

Magnificarò.A  cantaro  le  Iodi  della  tua  gran*  pictà,Se  cle- 
menza dimonftrara  a tanti  poueri  languidi,  paralitici , aridi , 
Se  uefiati  da  ogni  forte  d'infirmità , che  gli  lanaui  con  tanta 
charità. 

Cantaro  al  mondo»&  annunciarò  tu  eflcr  Re  di  Re , Se  Si- 
gnor di  Signore,  R.ex  rcgum.A  dorainus  dominantium.  i 
Dirò  tu  eflcr  il  veropontificc  deU’animc  noflxe , Chriftuii 
aflìfleuiporitifcxfuturorumbonorum,  j à ..  h 

Dirò  tu  eflcr  il  fommo  Sacerdote, Tu  es  facerdos  in  a:tcr- 
num  lccundum  ordinem  Mclchifedech.;  . 

Predjcarò,chc  fei  il  primo,  Se  veroaduocato  alla  prefenza 
del  tuo  celefte  Padre  nel  regno  celefte, aduocarum  habemus 
apud  Patrem.quiintcrpcllat  prò  nobis. 

Efclamarò  per  tutto  Saluator  mio,  che  tu  fei  il  uero  mac- 
ero d’ogni  verità,  Se  che  fempre  hai  inlegnato  ;la  vera  ftrada 
del  fanto  paradifo,vocaris  me  magifter.  Se  bcnedicitis , Se  os 
meum  annunciabit  laudem  tuam . 

Prcdicarò,che  fei  il  vero  agnello  di  Dio, quale  uenrfti  dal- 
le cclefti  chioftri  per  torre  fopra  di  tc  le}  noftre  colpe , et  col 
{àngue  tuo  lauar  ogni  noftra  bruttezza, Ecce  Agnus  Dei,  ec 
ce  qui  tollir  peccata  mundi. 

Confeflàrò,che  fei  il  vcro,&  viuo  pane, che  al  mondo  do» 
itt  vita,  Ego  fiunpanis  uiuus,quide  cacio  defccodi  ì 
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* Conferirò  la  tna  iuondJflima  carne  eflfer  il bWalutiftn 
deH’anime  noftre , & ilprtciofo  /àngue  tuo  vero  beucrag- 
giO  r Caro  me*  vere  cft  cibus  ^&Ì«uigui«  mcus\crc  cft  po- 
(Ut,..  .bòmioiim  uri  »i3j,  il^sn  usTflnorniijcxriDilfiq^  n 

, Efelaffiafòip&euftò  tuèflce  la  viti» , tefnrrettibn*  ntflì 
Ava,  F.gO'fUffi  relUrrc&*o,&:  vita,  & quiercdit  it%  me  non  mO*' 

' ’dibiJ  ,on«.  M-  »;rD 

,y- Cantato  p*  r‘  tuffi*  il1  mondo  quella  dcgn&jtt  venerandi! 
laude.che'lèi Vfiigemtfi  figlinolo  ai  Dio  fommò  fattore,  H.cr 
cllfiliusmeutd  lerìminquo  mihi  bcnecomplacui . 

: l>.  ro,che  tei  al  padre  eterno  confoftanrialc , Hgo , & pater 
fniunliimuei-fnoli'iii^e  jitioj  ut  3É»,oif'on  ^/Lobnvó  sd 
Narrarò  cofivetit*  taweiffiwiatfil*  pianeta  delladii# 
Aiti,  ir»  iptò  in  hab  irà  tonni  U-  plenltudoftmjihifttis.  J » o?:r>ra 

* Confeflarò  tutti  gli  céletH  t hetb ri dellairrfViita  fapienzld* 
Dio  ritrouàrfi  in  te, In  quotunt  Otttnes tìie[au«iapientiìr.85 
fòèntias Dei.abtbondifu:  - - :b.-  I»lo  ì:.I.u-> 

Et  narrato,  che  tu  fedi  alla1  delira  parte  del  tuo  amantifli- 
mopadddre, Sedcnsad dexteram Dei  patris. Domine  ergo 
labia  mea  aperics,&  os  menni  annunciabir  laudern  tua  ni.  > 
-Et  finalmente  annondarò  effetti  datarie! £ielò,&  nella  ter 
n ogni  poteftài  Et  dominio,  tradita  eftmdu  Onims  poteftaij  > 
ih  eoe  loffie  ini  terra;  ùc.  ;ì.Jiapttii/*oqoT.-v  Inafte  .ji  - ! 

Acciò  fu  à te  ogni  honor,&  glotia  per  infiniti  fecoli . Am»* 

•io ix  r;2obi3’j£Ì80u  ^ omino  li  lilta  vi  hCl 
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aan V.e-pq slie oiKionbfro.  * / v*  onmq  ni  i.v^ovDiiyvJ 
euuzabcd niui^'iouiv htou/j  ongoi  lari  >*bti  siisluoin  lab 

.t.dofi  oiqiaikqKn>:  iup, m$i it'i  bu<  ts 
•osrn  oion  li  ivi  ui  orto  «oimio^uUd  olmo t>\<j-naùl:  d 
rbcifi  jstov  cl;  ojcu;prrii  «tri  tnqm>l oda  Jj  Jiìnn  in;;  .'b  cn h 
to  /.  «aiuaunwixl  J6  dotti  «rao^o  ubili  jOincl  lx> 

urcu;  ^a^bur.,J!ds&^^Jnnr.  ioit*' 
J»fciflin3»olr.afeoir.l  ibolbn^i  oiovli.i)  riv> 

..  ...  jl  . Oli...  i ;n  . ...  o-ioi  1 »U  /r. t yf 

^p<l  Ainoniogo  ìeuiUoaautiji.uà 

atuwta  HR353  pilltu  iup  •>» 

«oh  rjjttcuì  it  odo.onctj  orjiv  ì8toia'  li  uri  ytL>  òi£ù»ìao&,  * 
t :l)IWvi3h  OMJ  iÙitìfjUUU I Aid  0*3, Giti  Ut 
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I legge  nella  òcra  Gcnefi , de  gli  duepri-  Gen  * ha 
mi  fratelli  Caino.  & Abelle  figliuoli  degl*  ) 

antichi  padri  noftri  Adamo, &:  Kua,chc  Ca  . 
ino  eficndo  primo  agricoltore  de  Ila  terra , 
offerle  al  magno  Dio  parte  de  ùprimifrut- 
ti, quali  da  quel  la  raccolto  haueua.et  Abel 


y Lffl  ' \ I U)^uaiiua\juwiia  iav.wuu  uauvua.vv  ì&ì/wa 

74M  le  officio  di  paftor’  facendo  prefentò  i pri- 
T,n  mi,  &,  piu  perfetti  agnelli  con  tutta  laloc* 


■’fia 


graflèzza  del  fuo  proprio  grege,  al  iuocreatore , come  chia*- 
ramente  dice  il  .tetto, Futtautem  Abel  paftor  ouiu,  fic  Ca<m 
-agricola/adum  eftautcppflmultos  dicSjVt  afferra  Cairn  de 
iirofobus  terra;  muneB^dòmino.Àbel  quoque  pbtifijt  de  pji  .*  n i.  »J. 

jifiogenitis  grcgisfui,i8c  de  adipibus  eorum.ma  perche  il  gm- 
fto  Abelle  con  rutto  il  cuore,  & retta  infestione  pflcièntòàf 
fonuno  Iddio  i fuoi  doni, come  degno  d’ogni  honor,&  glo- 
ria, &c  non  Caino  perciò  conofcendo  Dio  l’.nccnriòn’  dell’u- 
no,&  deli'ahro.eomefapictiftimo,  accettò,  6c  gli  fu  grato  qV 
del  paftor  Abeile, ficnou  quello, che  offerì  faglicela  Canio . 
Jaaondécon  rocchio  del  dwinoapjiore  miro  il;prcicstcdi 
quello.fle  non  dell’alrro.  per  efler  queld»  Abelle  offerto  con 
tutto  l’affetto  del  cuor Tuo, &:  non  quello  di  Caino  i fttflpcxit  Gen.$. 
dominus  ad  Abel , & ad  munera  eius,  òc  ad  .Cairn  autem,d4 
admunerailliusnon  refpexit.  1 : i , ;ì, 

' Per  qual  fentenza  chiaramente  habbiamo,  Dio  far  puoco  . }rtc;c 
cèto  di  quel’  bene,  che  fanno  gli  huomuu  mentre  np  gli.  lor*  ^ 

peccati  dormono,  de  fi ripoiano . perciò  il  Profeta  rapen- 
do queita  verità  per  le  diurne  ìcatwre , Venula  rfi  non  . „ 
mi  u kuue- 
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haucre(còmé^eòCatorc)  l)fFcrtoàÌramacfti  Tua  gli  facrift- 
cii, conciofia  cofa,chc  l'opcre  de  gli  federati, & iniqui  pecca- 
tori non  fon1  con  occhio  amoreuole  riguardate  : ma  ben  cd 
l'occhio  irato,  &:  grandemente  fdcgnato  per  eflcr  ribelli  di 
fua  macftàrquefto'è  quel, che  fi  contiene  nel  detto  del  Pro- 
feta , dicendo,  Qupmam  fi voluiflcs  tàcrificium,  riedificai , 
vtique  holocauftis,  &c  In  quello  verfctto  due  particelle  fi 
contengono. 

La  prima  appare,  la  fcpunda  Vtique  holocauftis  nondelc- 
tìabcris,  qui  c ncccflario  duplicare  gli  termini  di  detto  vcrfo. 

11  primo  è lacrificium.il  fecondo  è holocauftis. 

In  quanto  al  Drimo , il  fàmofo  dottor,  &:  letterato  Albcr- 
Albertè.  ^ fo  cfpoiibtìdo  erte  Colà  vuol*  dir  ftcrificio.dice  làcrificium  di 
Che  cofae  cifur  quafi  facros  nos  facicns,qucl  che  ci  fà  lacri,  lì  domanda 
facrificio.  'facnficio . 

« Quella  fentenza  del  grande  Alberto  è vera,  pur  che  l'offe- 
rente,òj>ur  quello  per  cui  s'ofTerifcc  fi  ritruoui  in  vna  buo* 
iia,  perfetta,^’  lànra  difpofirione  accompagnata  con  la  diui- 
Tiagraria,  perche  fi  nella  profuridità  di  peccati  mortali  tulle 
ihuiluppatol’ort'erentc.  òquello per  cui  altro  offerifle  il  fa- 
■trificio,no*l  farebbe  rii  ai  fa  ero,  ne  grato  farebbe  àlla  maeftà 
ditiina,  leebrido  infegnano  le  diurne  fcritturc . 

Ifa.  t.  5 Elèggete  di  grafia, come  ih’  Si^hore  grandemente  fi  <qu  ere- 
Laméto  di  li#  lamenta  oe!gli  làcrifibii  filtri  ne  gli  peccati  momh,dicen 
Dio.  dó,ne  offertrisvltrafàcrifiaum  fruftra.inccnfum  abominai* 
fé  eftrnihi, iniqui  fUntcctds  veltri,  follemnitates  vcftras , Ca- 
leridas  \’cftra«i  odiuit  anima  mea.fafla  lunt  mihi  molefta , &L 
cum oftenderitis  manus veftras,  auertam oculos meos  avo* 
bis',&  cum  multiplicaueritis  oratìones,  non  cxaudiam  i ma- 
nus  enl.n  veltrce  lànguine  piene  lunt,  ]auamini,'mundicfto» 
te.aUferterii.ilum  Cógitationum  veltrarumab  oculis  meis, 
quielCite  agcib  ^eruerfe,  dilcitcbene  facere,qu:erire  iudiciu* 
■fc  n'J  J lubuenìte  opprelib.iudiCatc  pupillo, defendite  viduas , Se  ve- 
nire,& arguire  medicttdominus,fi  fuerint  peccata  ueltra,  vt 
concinuni.quafi  nix  dealbabuntur,& fi  fuerint  rubra,  quali 
Dio  no  yuo  VermiculusjVclut1  lana  alba  crunt;  o parole  mifteriolc.chcpe 
le  lacritìcii  netrano  infino  afte  vi  (ce  re  delatore,  dice  Dio  al  popolo  li- 
eta peccato-  raelitico, mentre  che  nelie  voftrc  iniquità, Ce  fceleratezzeim 
ri . merfi  in  trouasetc,  vi  dico  lenza  c eplica,chenott  accade  offe» 

•iu.à  giimi 
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firmi  i voftri  contaminati  facrificii, fic  doni,  non  voglio  cole  \ 

voftre,  ne  offerte, perche  mi  fan’  naufia,òc  mi  ftomacano  di 
falmaniera.chc  non  vi  pollo  Icnrirc.  !.. 

, Il  voftro  cenfo.che  date  al  mio  diuin*  confpctto  abomine 
noie, fiele  uoftreprationi  fono difutili, fic  infruttuofe, 8c  fatte  , - 
in  uano,  le  voftrc  elemofinc  non  mi  fon’  care , fic  grate , per  ) 

eflcr  uoi  coli  peflìmi,  Se  federati  peccatori,  fi  uolere , che  le 
cole  uoftre  mi  fiano  a cuore, fic  cne  1 habbi  amirare  con  l’oc-, 
chio  deftro,ènecelfario  mutiate  vi»,  che  lauiatc  le  voftre  co 
fcicmic,che  mundiate  i voftri  cuori>chc  pigliate  la  lima  delia 
puritàdeuandolauecdvarugine  delle  colpe  uoftre , ebilo* 
gno  rinouarui.fi  uolete.chc  io  vi  abracda,chc  vi  accetti,fic  a* 
ìuti,come  amoreuol  padre. 

: Voglio, che habbiate per  raccomandatele  fconfolate  vi- 
etaci poueri  pupilli, e che  fubuenite  gli  opprcfli,Se  altre ope 
re  pie  » fic  coli  facendo  vi  prometto  (cordarmi  di  tutte  le  vo-i 
ftreinlòlentie.  Secoli  vi  farò  mondi,  fic  netti  da  ogni  fpow 
chczzadi  peccato.  La  onde  i voftri  facrificii , Se  orationi 
poi  mi  làran’ gratinimi , fic  vi  amirò  come  carili  imo  padre 
voftro. 

-i  Si  lamentò  grandemente  ancora  il  fommodddio  per  boc  Lamento 
ca  del  fanto  Gicremia  de  gli  facrificii  fatti  nel  colmo  di  pec-<  di  Dio. 
cati,dicéndo,Numquidlacrificium,quodlacrifìcaftis  inciui  Gier.44. 
tatibus  Iuda.fie  in  plateis  Hierulàlem  vos.fic  patres  veltri , Re 
ges  veftri,  Principcs  ueftri , fic  popuius  terra:  corum , Rccor- 
daruseftDominus,ficafcenditfupercor  cius.Se  non poterat  » 

Dominus  ultra  portare  proptermalitiam  ftudiorum  veftrof  «ita;?.  r 
rum, fic  propter  abominationes,  quas  fedita, fic  il  lapicre  So-  .sImio.t» 

Joinoite  uictim*  impiorum,abominabiles  domino,  uota  iuì  Prou. j 5. 
ftorum  placabilia,ficil:cclefiaftico  dona  iniquorum,  nò  prò  Eccl.j  j. 
bat  aiciiiimus , nec  refpicit  in  oblaciones  iniquorum , nec  in 
tnulticudine  facrifìciorum  eorum  propitiatur  peccata . 

Etdipmdicc.Qui bapnzatur a mortuo,  fic ìterum,  tangit  itìl  -nT 
eum, quid  profìcit  eadem  faciens,  quid  profìcir  Immillano?  .0  . h 
orationemeius  quis  exaudiet  ? dice  la  fama,  fic  diuina  fcrittu* 
ra.  che  il  Si  gnore  non  accetta  il  bene  fatto  nel  mortai’  pecca-  Gjtm  fwtV 
to.  la  onde  ad  efler  grato  tal  bene  al  lòmmo  Iddio  è nocella  in  petc*t*> 
rio  lalfarfi  il  grauc  pelo  de  gli  coni  meflì  errori,  altrimente  mortale. 
non  fi  (pera  premio  cdcfte,fic  dittinole  meritorio  della  eter 

na 


* J **  •.  < s ^ **  n -*4 

44»  . ° y feJST  O IN!  B .?  rr.  --  , 

ivi  \nt^*’kkh6quciròpèra:bwòA*-fa«a»«l  mortai  pocccaeoìè 
Optra  morta  Ai  éffiantoal^rèmierarernoi't.'-  >fto  ..  tnilov 
^•Ma  lopera  buona  fattdin  gi*am  è vànvera  tao.  Dio,  5«i<! 
nrafp£rta  la  ce  lede  gl'otfct.Sffi  per  lòrfceif  pentito  peccatore. 
Opera  ir.or  re  torna  Afe  al  peccato  mòrtàic, quell'opera  tjuonxfatta  in  gra 
t’lieara.  tia  ànànzfiche Caicaflc  nell’errore , fi  morhficarebbc,& fi  do 
mamiarebbt  opera  mortificata-^  mentre  ftafle  nel  pecca- 
to  ; nientegli  itìtìarebfiè  tal*  opera  buona  mortificata i<-\> 
P Eccoti  Vn^ffbttvpUiW arà  vn'carbone  infuocato  lepolro  fiat 
to  !e  aeneri.qhci  carbOlVe  non  farà  lùce.non  rifcaldarà  nò  fà* 
*6'  farebbe  motto,  ma  mortificano^ 

p'e  rèi  IcOprt*  J Ofi‘f  ai  à krce.rc  ndi  r.i  calo  r,  & iplendar  lccondq 
tatua  nafua,&  farà  vtilet&fhmuoib.'  . »,i;ut 

1 Cdfi  è parièieiftb  l’opera  mortificata , mentre  il  peccatore 
peri eueta-  neìla  icelcrata  vira , non  èfnitruolà,  non  iqua,  6C 
rfòn  futile, ni faipo'i^itomanrto.a  penitenza  il  peccatore 
hshdofr  de  1 1 kj  rftiTftixi'  fi  tra*  ai  Signor  e,  quel  la  opera  m ortiiii 
cata  fi  viuifica v li euèi  la  cenere  di  fopra ddL peccata  „ U 

Dio  vn'altra  vai  tn  f accetta  conte  colà'  dtgna'di  via  eterna  * 
& di  (àlutc , notare-  */ 

Effitwpiò.  jcU  beneicfcelfonobaubua  l'Apoftolo  fan  Pietro  inanzi,che 
oiU  d negafie  oh n Ito  fiiomaeftroi,  per  il  peccato*  che  egli  còrnei* 
•H-.iaiO  fe,tì  mortificò .&  perfe  il  ppernio,chemeritaii4,madopòch« 
ritornò  a m ile  ricor  dia,  &c  fi  pentì!  dirai'  fi  grauc  errore , fi 
vinificò  tal  bene,  &L  fi  fece  degno  vn 'altra  vola  di.  fallite 
Opera  fatta  n L'opera  peròbuoru  fata  in  peccato  mar rale  ndnèopera 
in  peccato  mOTtificatajrnifamafta  inquanto  alia  làlute,&  fi  iL peccatore 
mortale.  dopò  fattala  buona,  opera  -nei  peccato:  fi  penti  Ile , mai  quel- 

.jj.l'oiI  Poperadiucntarebbe  viua/j  & degna  di  «fidi  urej.fi  ben  iu.ua  a 
quaH-heiprcraio  temporale,  percheiililluni  bonumirremu- 
neratum,iA:nuilumvnalum  impunirum  apud  Deum,  dice 
làuto  yVgaitaip.italchelonotrcioradi  óperc,cioè  viue  niQC 
Tre  forti  tifica  re,  òc  opere  mortc.in  quanto  alia  falutc  ,-A'opcra  vmaat- 
d'opere,  tuoi  menic  i memoria. 

- nL'op  era.  mortificata  non  attualmente,  ma  potentialmcgq 
Vi»A,jnioift  telM»^ridQfiilpeQcatDrcdai|ieccato^..  y ir- r 'li.:  , ci 
, i L'opewxnortameataialinente.nepotentialmeiue^  .1  i 
?i,^oo.chc  oolàifi  làf  mal  uagità  del  peccatori  ..  ihìfii.': ...  i 
a.  iaculi  uUuuQichc  npoxa.ai  nuicro. peccatore,  . r fi  -n 
sui  Ecco 
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Ecco  di  quanta  rou  ina  c cagione  l'oflenfion  di  Dio. 

Etda  che  nalconole  miferie  humane?  te  la  total  perditio 
ne  noflra.fi  non  dal  peccato  ? O peccato  rapace,  ò beftia  cru- 
dele,?*: difpieratA,comciic  fai  precipitare, & allontanare  dai 
formio noftro bene,  i 

Et  notate  che  gli  peccati  fi  poflbn’chiamire  opere  morti-  Opera  mor 
fere, perche  donan  fpiritjalmcntc  alla  infelice  anima  pecca  ^ tiferà, 
triceihor  ritornado  à noi  dico , che  le  lceleragini  noflrc  fon  , 

cauta,  che  D.o  non  accetti  gli  facrificii  fatti  dagli  iniqui  pcc-  Che  cola  e 
catori , per  la  qual  cola  no  tutti  i facrificanrifi  fanno  iacri  p il  .“fa;10  • 
facrificio  offerto,comc  volte  il.famofo  Dottor  Alberto . Al  beao.  .c 

, Mape  r riucrcnza  di  vn’tanto  Dottore  potrebbe  dirfi,  che  Rcipo.'.^. 

ifacrinciifinnofircri  gli  peccatori  fccundumnomentantu, 

te  non  fccundum  rem,ò  pure  parla  Alberto  del  vero  (àcrin- 
cio  fatto  giuridicamente,  te  giuftamente  fccódo  Dio  vuole. 

Altri  Theologi  tra  quali  è l'angelico  Dottor  Santo  Tho*  S.Tho. 
mafo.dicono.facrificium  dicitur  quafi  facrtun  fatiti  ,&quct 
fto  è vero, parlando  del  facrificio  fecondo  l’clfcr  tuo.inquaa 
to  è conlccra to,&  offerto  à Dio  è facrq,perchc  s'offcrifce  te 
dona  al  Sommo  Creatore , ma  non  c tempre  Sacro  pecco-  i>  nvt'yl 
lunche  l'offerifce,  ò per  cui  è offerto.  n -o?u  jHL> 

Et  per  ma2giorintelligenza,è  da  notarc,chc  quello  nome  B 

fccri fiero  fi  tuol'pigliarinducmodL  tu.  « ^ Sacrificio  i 

il  Primieramente  mvniuerlale>&mcommune,&cofi  ogni  quanti  rao- 

oblatione, tanto  interiore, come  eficriorc  fi  domanda  iàcrifì  cu. 
cio,comc  fono  laudi,orationi,digiuni,difcipline,  pcregrina- 
tioni  altre  opere , che  fono  mdrizxate  al  Signore  dalle 
creature,  fue,  tanto  fedeli,  come  infedeli , te  d’ogni  natione 
del  mondo . 

ò Secondariamente  fi  piglia  in  particolare,  come  nellaanri-  _ 

cha  legge  pigliar  fi  fuolc, nella  quale  legge  quattro  forti  di  fa  4*  forti  di 
enfici!  n celebravano  differenti,  perche  in  alcuni  s'offeriua-  facrincu. 
no  certi  animali,  te  il  tànguc  di  quelli  fe  lpargeua,&:  la  carne 
<*abrucciaua. 

. Gl’animali  erano  di  quattro  forti, cioè  vitelli , agnelli , ca- 
ftroni,&  capri, quelli  erano  quadrupedi. 

. De  gli  animali  volatili  due  fpccie.turture,  te  columbe. 

- In  alcuni  altri  lacrificii  s offermano  frutti  della  tcrra,<8£  era 
BO>ii  cmqj  lpccie,pane,vlno,olco,fale,&  incoilo,  quelli  uli 
eov  O E f facxifku 
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lacnfkndrth  »’*nrp fcia  innctìilc  gli  peccati  degli  huoSii- 
ortpcri^^ualtfiraceoanD.òilxrr.gl’Qfiercntichc  nótutri  dra- 
ao egdain  KUìpctochcpoc  gii  ftcardoasofftnujiihiàcpdìcia 
u viwnaypeB  U pe^catajcb  i^nndpiis'oflcdua  vnCapró  ^pcr 

molti  peccatori  ancora  fi  oflcriua  il  vitelloni  oifl<  - < r ok 

4'  T ,c[vn:rPlrticol'«'  pcrlofia  vna  Capra  immaculara , come  - 

: peJ  librodelzLcuiticofi  legge , & coflde  glialtn  fecondo! 
loro  gradi:,  , , . .j 

t>  -e-f  p^r  piaghlarczza  dii  qucftq  ragiona  mentore  da  làperG 

d^$k^rtóaLdc$jqtìbtci  eranoditem  «quattro  modi* 
SjL  ^n.a '««notfiinato  hbiòcaute&gra  il priogj palò, quale  soA 

4.m*qjb;i  fibula!.  Soffiata  IctóiojinttatecrlraclìeHa  luagran'Maèfti , 
u i a P®3  lòmiorc  àwufaa  tate  infima  fteiteij  ri  mare  deiiaiùà 

Holocaufto  ulhaicapo  tentai  quell  <aaimale,chc  m tale  ileo  fido  era  tìf 
lignifica  ferro  * eràtutto  abbrufeiarò,  & niente  di  quello  rimangia* 

' ,orii  1 pw  li  monfi  rar;chd(olpcr  itoli  o u &c  gloria  «kCSrgfcorfcoffe.. 

pdrciòrè  chia  alato  holocp  ufto  > cioè  tono  arto*  j.  tìt 
con  armato  tózà*i4naocicoilàìiiUijiiadirdettóianiimlev  : ì 
r-  J-  ? ^^eiloibkjcioftol  iteor  figura  «Tel  iòmmo  diurrifido 
Figura  di  dd  li  Agocik»i  mm  icùla  tonili  olla,  qtialdtuttooflerir  fi  dò» 
v-nrilto.  ucua  al  luo  eterno  Pad«;pdìi  lailcdcnaonnote  .come  Al 

- . a.  0 |jl*Aloriftanfufifo,&homalcalat®,t$ldK;quoll’ariimafe  vcci- 

i ^rirn/iZ  io,&poi  tutto  abbrufcubafigmficaua.Cbrtfto  Crocififfo.  U 
-om  un tur  mproòiniàla  Crwwo;.  A;  ajangue,  che  di  quell  ankmalfc  fi 
Ju  <pa rgcua  innanzi  J Aechat  del  Signore  per  placidi  H hio  gra* 
ue  ldegno,  che  haneua  contta  fin  felice  peccatore,  fignitaa, 
udii  fàcrariilimo  ianguedii  Chn&oi  quale  doucua  laùar  la 
bruttezM^iranitntnollice'.rio:»  ilvloiojc  ut uì  .si:-.  i> 
i.  hrifto  ne  Che  Chrifto  fia  ftatoil  vero  holocaufto  è cofa  fcnanifòfta 
ro  holocao  dnorilrn  lenii  di&hrAo,rfiwmld*g&D»f.«he  eofitfi  feebò 
't  nelladait Alortc>:^I?aai«nc,cbe( nfln labbra  offendo 
* ^drc  eterno  per  te,  R^enDonnote  inon,  offerì  tut> 

fy,  . - pcrlona  ?,  j tutta-  la  fila  vita  t-.  t’anima;,  & il  corpo, 

^hntto  tnt  inficine?  Non  fu  tutto  percoflo  da  capo  à piedi?  ,Nonfii 

to  percoflo  tatto  rìagcllatof  tutto  lertlo  f c-he  poteua  già  ben  dire,  A 
pianta  pedis  vfqiic  ad  utpncem  capiti*  non  ^ifc in  ancf attira* 
non  difld  egliìieHarbaiuà  Croce  eleuaro  : Conf'umatum  eft, 
leftò-forie  parte  def  teSanoteio  cQrppiyjCbe*non  fuflfc 
imgeUaw/j&percoftàejuonèigyttorflpcisiboa  di  iChofto* 
ti  ‘ Ovos 
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0Vos  òmoes  ,qui  tran  Aris  perviam , atteriHitd  vte  Vidcte  ^ 
firft dolor  fimihs  Acut  dolor  meus,  forfi  nell'anima  non 
FemìacèrbUAraòcinsciou  «Sa  tormèhto vinone dubio  *che 
Fantina  tua nòti {rabbia hawitxfiera  r doglia,  & inlòppor  taa 
bile  doiorbh  imòridicò  > che  Inanima  SinttfliihaidtChtiAo 
lènti  tanti  ace  rbitf  imi  dolori;  iqtóntrpeccaeijei'ajt'oonimeflì 
nel  mondo,  & da  commctterA  in  Ano  al  giorno  xfel  giudi* 
tìo  umaertòle.'talchè  A<dolfe;r&  frra*n  maritò  tfdàtcheiffe-  occVrrj*ì.  i 
ce  hu omo  miino  alla  Aia  Santrifima  morte  ) perigli  peccati 
«aliati,  prelenti,  fio  futuri  vpcr  liiquali  la  Madtàdi  Dio  A où 
IcndcuaJaquarofTeiTfione  là  conobbe  dal  principio  della 
foà.incamatione,perdienn  quei  prjmo  krffcmte.àhc  fuercat* 
la  fua  Sant i (lima  anipià,  hebbe laeogtMione  tf  ogni  colà  *&> 
ellendò  gli.  peccati  infiniti, hebbe  Chrrfljò  infini  ri  dolofik  A co  chriA»^ 
rie  infinitrcrano  gli  peccati,  che hrimbitdo commétter  ;'fi»  he  infinito 
doucunno, dedico,  cne  d’ogni  peccato  hebbe  infinito  dolo-*  dolore, 
neper  fahsfare  alla  colpa  infinita ’Jioq  il"  • r’.ai.  fluenti  ft  ol 
I;  Ét  iperche  erano  infiniti  gli  palTarijprelcnri,  fnturipreccatip  ! 

p»drcio.iofinifi  dolpri  fofteimc  ìliìgJiuolo  di  Dio*  ndftininu> 
l’uà,  per  fodisiàrgli  tuttU>rw>L-nq  oiCi  l ( ri$u 

i ’Qutìftó’ditt volle  il  Profeta  Elaborerò  langores  noftros  Ip-  Efa^^ji  i 
fia  eultt;&  dolore*  nòlbostf  pie  poreaoipfenrite  le  la  Santilfi-7 
iha  anima  di  Cimilo  lu  di  ck>10Dpienar&  di  intollicrallilefafi 
Acne, ‘die  lui fteflo  lo  maniicAò,  dicendo,  Tri  fili  cftamq 
manica  vique  ad  -morrem.  Et  altroueanima  moa  turbai  Match, 
ta  di-  valdc  c dicc  valde  perche  fii.it  dolor  luo  lenza  mia 
fase  ii-  oiq  CI  ib(.io!Jit^AoA»idDoir.lu^imr(iiolon3jA 
ì Qaift.vpeup  cofiattrcoe,  tóeradcle  dqlSUuatOMKxftto il  dolor  m3 
Hebbe  il  Inuprincipio  ,dachéfi&ce  rinomo!*  rda^mramònale  di  Chri 
iiél  caftilLhlm  venfKckllaitua  gloriolòi'Aladréuetbùni  carolilo  durò  m 
fàuluin  eft,: todtirÒ-qucfto  acer  biflimo  dolor  nell’anlnhafual  fino  alla 
Santa  infinoché  mandò  fu  ora  rio  Irrito  luo  ; òc  inclinato  ca  ? morte, 
pire  emiAtlpiritum.che  durò  già  per  fpacio  d'anni  j.mlaon  Chnftp  n5 
dbil  Signor  per  tanti  anni  mai  lu  Veduto  ridere  da  nilìònode  nfc  mgj  nei  ! 
gliiluoi  Aipoftpli  , no  altre  perfone  Aie  farrpluri,  no  manco  biondo’.  • ( : 
alienai  r.l  ccv.  ti.  Michel  , chini  > rb  InmuibvS  ! ; ruOib>c». 

•iLadiiitoHftròancór 'Ghrifto  til  dogliosa  pena,  effcndo  •Match,  . 
nclTiioitq; iquapdo  che  egli  foicqziòrationo  ali’uo  diletto  lytutn  ui  sì  ’ 

fra  padre, 


» 
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faluo  che  Chrifto  è vnico  figliuolo  di  Dio . • 

EUcrapio.  Habbiamo  ancora  vn'alrro  manifcfto  cflcmpio  de  iper- 

uerfi,&  maligni  fpiritùqualilodorno  Chritlo  lenza  Joro  vii-, 
beneficio,  Exibantdxmonia  clamancia,  Se  dicen  tia,tu 
Loc.^.  es  Chriftus  filius  Dei  viui,ccco  la  lode , ma  fcnza  carità,  Se  tri 

more  verfo  il  Signore . 

Hor  dico  dunque , chepcr  manifeftation’,  Se  ellàltatione 
dell’honor , & gloria  Tua  vuol’  il  Signore  primieramente  le 
• lodi , Se  le  magnificcntie  per  eflTcr  tommamente  buono , Se 

~ iècondar iamenre  per  nollro  vtile , Se  volendo  le  noftre  lodi 

cfler  fruttuolc  è bifogno primo  accordar  la  cithara , Se  poi 
fonare,  al  tramente  tonando,  Se  cantando  rcndarà  vn’fona 
diflbnoro.  Se  difpiaceuolc  alleorccchie  dichi  alcolta  :Se  le 
canzoni.  Se  lodi  mente  farann*  grate  à chi  lon’fatte:per  que- 
fto  diflc  il  Saluator’  nollro , Non  qui  dixerit  domine,  domi- 
Matth.7.  ne  intrabit  in  Regnum  cpelotum.  La  onde  lodar  Dio,&  con, 
fefiarlo  per  vero  Signor  potcntilìimo,  fapicntillimo , giuftif- 
fimo,&:  pieno  di  mifcricordia,&:  haucr  il  cuor  (porco, lordo 
Se  imbrattato , niente  iuua.ne  Dio  riceue  tal' lode  ne  manco 
r •//".  la  vuole , Se  fi  ottura  le  Sacre  orecchie  per  non  léntirlà , pcr- 

-rj  chcglifanaufu. 

Vogliamo  dunque  cariflìmi  lodar  il  Signor  col  cuor  lino  ] 
.oi  .11  mondo,  purgato,  Se  ramificato,  acciò  non  le  volta  le  fpallc  » 
& chiudale  le  Sacre  orecchie  per  non  fentirc  le  ftomacofc, 
laudi,  ma  ci  miri,&  guardi  con  l'occhio  della  fua  diuina  pie- 
tà per  guiderdonarne , & premiarne  lecondo  ricerca  l’ordi- 
ne della  fua  rettillìma  giuftma . 

Ero.ifc.  Vditevipricgo  che  cfclama  il  fapientiUimo  Salamone» 
iacg.7.  Fili  prebe  mihi  cor  tuum,  preparate  corda  vedrà  domino, ac 

ciò  che  per  tal’buona,&:  Santa  preparatione  del  nollro  cuo- 
re fiano  le  noftre  laudi  grate,&  accette  alla  Sua  Diuina  Mac» 
ftà , Se  la  ideila  Temenza  trouerete  per  bocca  di  Giouan'Batr 
tifta,  Ego  vox  clamantis  in  deferto, Dirigi  te  viam  domini, &C 
Lucj.  recìas  facite  lemitas  eius , & che  altro  tur  vuol*  il  proemio* 

Amb.i.  di  Chrifto , fi  non  che  douemo  laflar  la  bruttezza  delle  no- 
ilre  iniquità,&  annottar, polire  quella  noftra  anima,  acciò 
fiano  le  noftre  attioni  al  Rè  del  mondo  grate 
Quella politezza,  & qfta  nettezza  domanda  il  Profeta  Da 
lid, dicendo  Domine  labi»  mea  apcac s,  Se  os  meum  annui* 

cubie 
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itìabitlaudemtuam. 

Qua  fi  dir  volcflè  perdonandomi  le  graui  colpe  m»e,&  do- 
nandomi lo  fpiriro  della  Profetia,  non  magmficarò  me  fiei- 
<ò,ne  meno  le  mie  opere»  & arcioni  cantaro»  ne  annunciarò  , . 

le  mie  virtù, effóndo  poluere,&  cenerei  tutto  ofcuro,&  te-  ! ‘ < 

Debraio,  Se  vuoto  d’ogni  grandezza, è di  che  mi  potrò  lodar  ‘ 3 

tc  gloriare  di  potentia  » eflendo  debiliflìma  creatura , Se  mi- 
nimo vermicciolo?  di  fapienza,  eflendo  nato  mutulopcr  na 
fura,&  (oggetto  di  vera  ignoranza?che  poflb  ben 'dire  dame 
fteflo, à,M,  Domite  Deus  nefeio  loqui  ? J ; 

j;  Nonpoflò  per  la  virtù  della  giuftitia  magnificarmi,  & glo 
riarmi  cònciòfiacofa  che  habbia  le  mani  di  lingue  humano  'i«  ^ • 
lnlànguinate,&:  imbrattate,  pervera  ingiuftitia. 

’ Non  fu  per  certo  giufiitia  la  mia  di  torre,  Se  leuar  alpoue- 
ro,  Se  fedcl  Yria  lafua  cara  moglie  per  compire  mia  sfrenata 
voglia, &:  a lui(che  è peggiorarci  la  morte, come  hauefle  fia 
«o  iniquo,  delinquente, & traditore. 

N on  mi  potrò  già  lodar  , Se  magnificare  come  degno  di 
laudi  di  milèricordia,  eflendo  fiato  tanto  crudele,  Se  difpieta 
to  verfo  il  proflimo  mio , piu  che  Caino  verfo  il  iuo  fratello 
Abelle . «■-•"! 

Ne  altra  lode  mi  potrò  da  nie  fteflo  dare , eflendo  da  capo 
à piedi  ddòrdtmto,&  imperfetto..1 

Si  dunque  Creator  mio  chiedo  mi  fianò  mondati  le  mie  la 
fcra,&  aperti  dalla  tua  Maeftà,  non  è per  lodar,  Se  magnificar 
ine  fteflo , nè  altra  creatura,  ne  angelica , ne  humana , ma  di 
tnagmficar,lodar,&  cflaltar  te  Creator  del  Cielo,  & della  ter 
ra,&  di  tutto  l’vniuerfo  aflòluto patrone.  Se  Os  meum  annu-  Littcsc. 
èiabit  laudem  tuam. 

Et  quando  potenriffimo  Signor  mio  volefle  magnificare  » 
lodar,  òe  eftàltar  le  t tìe  creature  dandogli  qualche  nonore,  il 
farci , per  quanto  fon  partecipi  delle  tue  grandezze , perfetf- 
noni,  Se  grane  diuinc,fd  clcnientiflimo Iddio , che  mi  fiano 
aperti, et  mondati  le  mie  labra,ct  aperta  la  mia  bocca,  innan- 
ai  che  la  vita  commuti, có  la  morte!,  non  p altro  fi  non  p be- 
nedirti,magnificarti, et  glorificarti  come  mio  vero  Creator, p 
dhe  mortuinòte  laudabùr.fed  nos  qviuim9,benedicimydno. 

• Non  ti  lodano  gli  morti  ne  gli  peccati  in  quefto  mòdo,  nè  P f.xij. 
quelli  del  tenebralo  inferno, eflendo  tui  ribelli , et  mortai i£ 

flj-i  Le  4 fimi 


*44»  .0  .SBRMO  NE;.; 

imi  nimici,  non  ti  poflfon  lodare  gli  iniqui  peccatori .’pcrchp 
J'inqnità  piu  toAo  ingegnano  acaefceic,  Se  aumentar  li  ma- 
« e,£:  diminuire  il  bene.  Quia  amalo  non  nifi  mujum,è  nqp.f 
dubio.che  le  (celerità  fanno  allótaiure  da  te  fòre;  d’ogni  bé<^ 
Lodi  di  pec.  Come  può  lodarti  vn’biaAerhiatorcJvn  vluraroi  Va’hoim 
«tori.  cidialeJvn'carneficeJvn'lafciuo’vn’odiolòlvn’inuidOjVn’iira- 
no’vn'fpirito  Sathannico;^  Luciteranoìnon  morrui  lauda- 
bunt  te  domine.  ' \ 

: Per  maguificarti  dunque,  Se Iodarti^igno* mio aprirai,^ 
fantificami  tutta  la  vita  mia,  poi  chetu  feuza  fatica  libera^ 
mente  lo  puoi  fare,perchc  lei  potenriAìmo,  óc  nitìuna  colpi  u 
Pf.i4*.  può  far  refiAenza,Tudicis,&:fa&alunr,ipicmandauit , óf 

creata  fune..  Cij 

Aprirne  la  bocca,come  apri  Ai  quella  del  tuo  Mosè  balbu 
•tienteper  manifeAarlatua  diurna  voluntà  a gli  fupcrbiej 
gìptii  - • . \ : . '!  li*.-  ./  ...  . . 

Apri  Ai  le  labra,& bocca  del  tuo  fede)  fcruo  Ieremia  infumi 
jidenaogli  lo  lpirito  delle  tue  graticdiuinc.  MJ(>,  :2  r, 

Apri  Ai  la  bocca  di  tanti  tuoi  Profeti  per  annunciar  pi  moti 
do  alcuni  tuoi  alti  fecreti,&  mi  Aieri,  per  tàtoti  fupplico«  chq 
mi  apri  il  cuore,  le  labra,  Se  la  bocca  per  predicar  al  mon- 
do le  grandezze  tue , Se  le  virtù  Angolari  ru^potcntiilìmo. Si- 
gnor mio  tieni  le  chiaui  di  aprire  ogui  culi  fura , Se  non  ti 
niflù no  repugnanza,&  re AAcnza . . u.  j j . t:  muì  ii 
Non  fi  pu«  ; Tu  hai  indubitatamente  la  poflanza  di  aprire , Se  di  vider# 
far  a Dio  r«  il  globo  di  tuttala  terra,  Se  Quis  refi  Aettibi?  ^ 

fìtte n za.  - Tu  hai  la  poflanza  di  aprire, Se  fcrare  gli  infernali  abifll , 64 

quis  relì  il  e 1 1 ibi  ? 

Tu  come  potenriAìmo  Iddio  hai  la  poflanza  di  ferrare,  SÌ 
aprire  le  cauerne  dell’vniucrlò*&:  Quis  refiAet  tibi  ? 1 ; 

i Tu  Signor  del  tutto  hai  la  poflanza  di  aprirei. ferrare  fluì 
ti  gli  cele  Ai  corpùche  di  continuo  fanno  i loro  moti,&  Quis 
jeAAertibi?  u - ; . ,[f 

. Tu  hai  la  vera  virtù, le  potenza  di  aprire,&  ferrare  i moti  # 
ì colli,  il  mare, come  lo  diuideAi  in  fummerger  Faraone  con 
tutti i tuoi  valorofl  loldati,  Se  Quis  rcfiAct  tibi  * , 

T u hai  l’autorità , Se  poteAà  di  far  parlar  i muti , vdke  gli 
.*w:  i * Tordi, veder  gli  cicchi,  rifulcitar  morti,  di  conturbai  il  Marf 
con  tutti  gli  profondi  abitò  A Quis  ccfiftet  tibi  ? 

!'•  1 * sii  {dì4 


DECIMOSESTO.  ««#! 

E chi  nella  creation’di  tutto  il  mòdo  ti  h.i  fatro  refiftentia, 
jthi  n^lipdTa^  ttfti  g^clfcipeftfij  «fèl^li  fi  ^i£g*4* 
dezza  tnà  impedito  a non  far  fi  mirando  apparato. 

Chi  in  far  illumi^f^^gjr)  $j|a.Uuja  con  tutte  le  ftetìe 
porte,  &:  fifle  nel  cielo  V 

Chi  nella  rouinade  gli  angeli  pcruerfi,  quando  che  gli  di- 

fr^a^^shalzitftidaliuo^.r^pàlalzop  M I IA  041 

Oli  ti  hà  fatto  rilirtenza  quando  fopra  le  città  nefande  So 
doma,  ( ìe  Gomorra  il  fulfureo  fuoco  gli  mandarti* 

Chi  quando  gli  horribilL&  tremebondi  fegni  mandarti  fo 
pra  il  rtato  del  (uperbo  RpFaraòne  ? 

Poi  che  dunque  non  tàrtù,  ne  potenza , che  a te  potcntiflt 
mo  Signor  porta  far  reiiftcìm  nritruoua  in  tutto  l’vniuer- 
lò,  ti  (upplico  aprimi  il  cuore , & la  mia  ottenebrata  mente , 
$c  oiiiecjrtO  tnteHtrttCfyatei.ò  n&aceflìdidofitifid&'d  i tfiàttT®- 
ilare,  annuneutei,1^dpfedicaieletuefantiilimc  lòdi,  &:vnt» 
ifingolariflìmeagjipopolijjBiinatiQnidelippndo.  > ( - 
j!  Jttosmeum^iiiiùnciabitrlajideinluara  ,acciò^  magnici 
.chino,  & lodino  come  Creator  del  tutto,  a cui  con  lutto! 
cuore  reieriicct  guade  infinite . Amen. 

•anjivb  acrioa  «n  . yuahlnatrT:  :A.u-jo1i)  : ‘ 

tunaq  ru  rt  <yicr<  iton  otor.rn  . i y /r\ 

soqloim  dbup  irli.  Lq  L F ornala  j8.£mo<l 

•tfta crii  iti  noe*  iiqtì  non  ••  -1  tiploì ónoqyrnoa  fmd*f  irto 

•iluisi/iiflontii il  . t> ivi"*  < - ir. • in-oq  1 uni:/ 330 • 

. ,o-.!;fib'>vn.  ' I o’i  oi  h"ro7*&2A 

-ni  oijI  *>1  toiiqc  i'^  non  tu  t^otthe >del3‘  r.rl  if.rn  « mJ 
-ybi'O  oanrm  yW  . iftiiv&niuib  t.in  si  no  a naod  «il  cl  &,taé { 
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MEDITATICENE  FATTA  À 
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DOMINE  LABIA  MEA  APERIES, 

U os  mcum  annunciabic  laudcm 

o2 aboiton  hn  >&linqo'.  < Kltam  fcniaflnbotifii'ulij  ,rO 
•sflìibfiAicil^'yjoD  o»if/)!dì  li  £*taofffÓ&)  .smeb 
«il  iflftbn&m  ùi&aì  .bnvovriLj^jiJj<li-nori  iljj  obrunp  M JÌ 

J'*,9V*ll»bOJrii  fi  ìk| 

7Ti:?i!  ,}r  yi  r.  ? V>  f.Vfl  gHgBBgy  f t ,,r/  t/b  MÌO  f 
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Benedetto  figliuoli  Dio  acuì  Fetemo  pa 
dre  diede  ogni  Tua  poteri  di  dar  la  villa  a 
gli  ciechi  tfudito ai  lórdi,  il  caminar  agli 
zoppi, fanirà  a i leprofi,  il  vangelizare  a gli 
peneri,  la  vira  ai  morti , Ecco  che  a reni 
ne  vengo  per  aiuto,  de  fo^corfo  per  volen- 
ti lodar,  & magnificare , ma  come  degna- 
ti! ère  taTofficio  io  potrò  fare , fi  tu  per  tua 
bontà, & clemenza  non  móndi,  & purifichi  quelli  miei  fpor 
chi  labra?  come  porrò  lodarti, 'fi  tu  non  Tapri  con  la  tua  effi- 
cace virtù  ? per  me  Tempre  farò  mutolo,  fi  tu  non  mi  aiuti , 
& (occorri  col  tuo  fauorediuino, 

11  muto  mai  harebbe  parlato, fi  tu  non  gli  apriui  le  Tue  la- 
bra,&  la  (uà  bocca  con  la  tua  diuina  virtù . Ne  manco  Giere- 
mia  harebbe  parlato  dellecofe,  chcgliinfegnafli,fituno« 
gl’  apriui  la  Tua  lingua, Se  la  bocca  del  cuore. 

Aprimi  dunque  ti  fupplico  il  cuorc>&  la  mente’,  illumina 
il  mio  cieco  intelletto,  per  poter  io  narrare  le  tue  meritcuoli 
lodi  alle  creature, dico  le  lodi  della  tua  immenl'a  charità.chc 
gli  potrò  benedir , Maiorem  charitatem  nemo  habet,vt  ani- 
mam  lium  ponat  quispro  amicis  Tuia,  dirò,  che  per  amore 
morelli  per  gli  nimici  tuoi 

Narrarò,che  tei  il  vero  pallore,  Ego  fiun  paftor  bonus,  Se 


: 
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bonus  paftor  dat  animam  fuam  prò  ouibus  (uis,paftorc  die* 
per  condurre  le  pecorelle  al  celefte  regno 
, Noncdlaròdi  magnificare , Se  predicare  le  lodi  della  tua 
gran’  patienza  dimonurata  ne  gli  acerbiflìmi  tormcri , &:  da 
loro  la  morte  A paflìon’  tuargJidirò,  che  faftijpAtiwtiffimo , 
qqaodo  gli  maluagiA  federati  Giudei  <i  parco  W«no>  t j ;n- 
catinauano  ti flagellauano , tidifciplinauano;>.ti  vrtauano,ti 
pugniauano,ticalciauano,ti  fputauano  nella  precida  faccia, 
te  nella  dura  colonna  ligato  con  le  funi  d burlauano , d tor- 
mcntauanoA  eflendo  poi  tutto  percoflòA  da  capo  a piedi 
in  languì  nato  d dimonftrò  Pilato  alla  iniqua,  Se  inlcnfata  tur 
ba,dicendo,Eccc  homo  A tu  come  agnello  manfueto  A hu- 
nule  padentemente  lenzalamentarti  iòpportaui  ogni  tor- 
mento, Se  fenza  alcuna  appcllatione  tilaflàui  dilaniar',  fife 
rompere  la  tua  prcciolà  carne,  a modo  d’vna  pecorella  da  ra 
bion  lupi  dcuorata,  te  os  meum  annunciabit  laudem  tua. 

MagnificaròA  cantaro  le  lodi  della  tua  gran'  pie tàA  cle- 
menza dimonft  rara  a tanti  poueri  languidi,  paralitici , aridi, 
de  u diati  da  ogni  forte  d inficmità , che  gli  ianaui  con  tanta 
charità. 

: jCantarò  al  mondo  A annunciaròtu  efler  Re  di  Re , te  Si- 
gnor di  Signore, R.ex  regumA  dorarnus  dominantiutn. 

Dirò  tu  efler  il  vero  ponrifice  del l’animc  noftxc  ,•  Chriftuj* 
aflìflenspondfcxfuturorum  honorum»  i ? ... ■ ,k. 

Dirò  tu  efler  il  lommo  Sacerdote.Tu  es  facerdos  in  xter- 
num  lecundum  ordinem  Mclchiledcch.  ; ; 

Prcdicarò,chc  fei  il  primo,  Se  veroaduocato  alla  prefenza 
del  tuo  celefle  Padre  nel  regno  celefte,aduocatum  habemu» 
apud  Patrem.quiintcrpcllat  prò  nobis. 

Efclamarò  per  tutto  Saluator  mio,  che  tu  fei  il  uero  mac« 
Aro  d'ogni  verità,  te  che  fempre  hai  inlegnato  ;la  vera  Grada 
del  fanto  paradifo,vocatis  me  magifter,  òe  benedicitis , te  oa 
meum  annunciabit  laudem  tuam . 

Prcdicarò,che  fei  il  vero  agnello  di  Dio, quale  uenifti  dal- 
le cclcfti  chioftri  per  torre  fopra  di  te  le|  noftrc  colpe , et  col 
fangue  tuo  lauar  ogni  noftra  oruttezza, Ecce  Agnus  Dei,  cc 
cc  qui  tollit  peccata  mundi. 

Confeflarò,chc  fei  il  vero  A viuo  pane, che  al  mondo  do* 
invitai  Ego  fum  pania  uiuus,qui  de  colo  dcicendi  i 
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I legge  nefiafectt  Gcnefi.de  gli  due  pri- Gea  * 

mi  fratelli  Caino»  & Abelle  figlinoli  de  gl*  , r 
antichi  padri  noftri  Adamo, &:  Eua,che  Ca  ,oi)iUr.»a 
ino  effendo  primo  agricoltore  de  Ha  terra , 
offerii:  al  magno  Dio  parte  de  aprimi  frut- 
ti, quali  da  quella  raccolto  haueua.et  Abel 
le  officio  di  partor1  facendo  prefentò  i pri- 
mi, &,  piu  perfetti  agnelli  con  tutta  lalor* 
graflezza  del  fuo  proprio  grege,  al  liio creatore , come  chia- 
ramente dice  il.tefto,Futtautem  Abel  paftor  ouiu,  &:  C^m 
^gricora,fadum  eilauté  ppflmultos  dies.Haflerret  Cairn  de  fò 

frufhbm  terra  munera  domino, Abel  quoque  pbtulit  de  pri  / u:rt  ; j 
inogenitis  grcgisi’ui,&:  de  adipibuseorum, ma  perche  ri  giu- 
do Abelle  con  tutto  il  cuore,  & retta  infc.otiqne  polènte  4 
fommo  Iddio  i fuoi  doni, come  degno  d’ogni  honor,tV  glo- 
ria, Se  non  Caino.pcrciò  conofcendo  Dio  l.ntcnt.'on’  dell’u- 
no, &:  dell'altro, come  fapiétiflimo,  accettò,  Se  gli  fu  grato  ql* 
del  paftor  Abdicano»  quello, che  offerì  i’agucoJaCaino- 
ira  onde  con  l’occhio  del  diurno  apaorc  miro  xl;prctcftt£  di 
quello,<Sc  non  dell'alrro»  per  efTer  quel  di  Abelle  offerto  con 
rutto  l’affetto  del  cuor  fuo,&:  non  quello  di  Caino  i Kvfpexit  Gen.$. 
dominus  ad  Abel , & ad  munera  erus*  i£a4«  .Cairn  autem,ui 
ad  munera  illius  non  refpexit . 

' Per  qual  fentenza  chiaramente  habbiamo , Dio  far  puoco 
cóto  di  quel’  bene,  che  fanno  gli  huomim  mentre  negh.lor'  , 

peccati  dormono,  de  fi  «potano,  perciò  il  Profeta  i^pen- 
do  quetta.  verità  per  le  diurne.  featune , W»  . it 

.mai  ■ kuue- 
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haueref  eòméfcecCatorc)  bfferto  iììa  màcftà  fu  a gli  facrifi- 
cii,conciofia  cofa,chc  l'opcrc  de  gli  federati, & iniqui  pecca- 
tori noti  fon*  con  occhio  amoreuole  riguardare  : ma  ben  co 
rocchio  irato,  & grandemente  fdegnato  per  eflcr  ribelli  di 
fuamacftàrqueft(Vèquri,cheficorttienfcneldetro  del  Pro- 
feta , dicendo,  Qupniam  fi  voluifics  tàcrificium, dediflem , 
vtique  holocauftis,  Sec.  In  quello  verfetto  due  particelle  fi 
contengono.  . 

La  prima  appare,  la  fe panda  vtique  holocauftis  non  dele- 
tìaberis,  qui  c ncccflario  esplicare  gli  termini  di  detto  verfo. 

11  primoèlàcrificium.il  fecondo  è holocauftis. 

In  quanto  al  primo , il  fàmofo  dottor,  Se  letterato  Albcr- 
AlbertA.  to  efpoiikhdo  che  Cola  vuol’  dir  ftcrificio,dice  lacrificium  di 
Che  cofa  e cirur  quafi  facros  nos  fàcicns,quel  che  ci  fà  lacri,  fi  domanda 
facnticie.  facrificio . 

Quefta  fentenza  del  grande  Alberto  è vera,  pur  che  l’offe- 
itnte.òpur  quello  per  cui  s’oflerifce  fi  ritruoui  in  vna  buo* 
tia,  perfetta, Se  l'anta  difpofirione  accompagnata  con  la  diui- 
Ttagratia,  perche  fi  nella  profondità  di  peccati  mortali  tulle 
ihuiluppató-rortcrente.òquelloper  cui  altro  oflcrifle  il  fa- 
^rificio,no*l  farebbe  mai  l'acro,  ne  grato  farebbe  alla  maeftà 
élitiina,  lecondo  infegnanò  le  diuitie  fcritture  * • i 

Ifa  i.  Leggete  di  grafia, come il-  Sighore  grandemente  fiquere- 

Laméto  di  lamenta  de'gli  làcrifiCii  fettine  gli  peccati  mortali, dicen 

Dio.  do^ne  offettrtis  vltra  ‘fàcrificium  fruftra,incenfum  abominai* 
!é  eli  mihi, iniqui  lunt  cerus  veltri, follcmnitatesvcftras , Ca- 
lendas  vedrà*»  odiuit  anima  mea,  fatta  lunt  mihi  molefta , Si 
cum ollenderitis manus  veftras,  aucrtam oculos meos  avo* 
bis,&:  cum  multiplicaueritis  oratìoness  non  exaudiam  ,raa» 
nus  enlm  vedrà  làngltine  piene  lunt,  lauamini/muncltcfto* 
te,aUfcrtehlaluht  e<jgitationum  vcllrarumab  oculis  mcis, 
quielci  te  agete^e  merle,  dilcite  bene  facere>quxrire  iudició# 
•t o:*l)  lubuenite  opprellb.iudicatc  pupillo.defendite  viduas , Se  ve- 
nite,&:  arguire  me  diott  dominassi  fucrint  peccata  ueitra,  Vt 
concinum, quafi  nix  dealbabuntur,&  fi  fucrint  rubra,  quafi 
Dio  no  yuo  Vermicul us, velut  lana  alba  erunt:  o parole  mifter iole, che  pe 
le  1 acritica  netrano  infitto  afte  vilcerc  del  cuore , dice  Dio  al  popolo  li* 
da  peccato-  raelitico,  mentre  che  nebevoftre  iniquità, &:  feelerarezze  im 
ri . metfi  ai  trouaretc,vi  dico  lenza  replica, che  non  accade  otte* 

lirmi 
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firmi  i voftrr  contaminati  lacr  itici  i,&:  doni,  non  voglio  cole  \ 

voftrc,  neofferte,perchemifan‘naufia,Ò<:mi  itomacano  di 
fai  inaniera;che  non  vi  potilo  lentire. 

, 11  voftro  cenfo.che  date  al  mio  diuin’  confpetto'  abomino 
noie, & le  uoftre prati  oni  fono  difutili, & infruttuole,& fatte 
in  uano,  le  voftre  elemofinc  noti  mi  fon’  care , & grate , per  ‘ 

eflcr  uoi  coti  peflìmi,  Se  federati  peccatori,  fi  uolete , che  le 
cofe  uoftre  mi  fiano  a cuore, Se  che  1 habbi  amirare  con  roc- 
chio dcftro,èoeccfl*ano  mutiate  vita,  che  lauiatc  le  voftre  co 
fcientic.chc  mundiate  i voftri  cuori»chc  pigliate  la  lima  delia 
pùiità»leuandolauecchjarugine  delle  colpe  uoftre , e biso- 
gno rinouarui.fi  uolete, che  io  vi  abraccia,che  vi  accetti, &:  a- 
iuti.comc  amoreuol  padre.  ; ! 

:>  Voglio, che  habbiate per  raccomandatele  fconfolatc  vi- 
duc.ipoucri  pupilli, e che  fubuenitegli  opprcflì,&:  altre ope 
re  pie , Se  coli  facendo  vi  prometto  lcordarmi  di  tutte  le  vo- 
ftre ìiUòlcntie , Se  coti  vi  farò  mondi,  & netti  da  ogni  lporn 
chezza  di  peccato . La  onde  i voftri  facriticii , Se  orationi 
poi  mi  làran*  gratinimi  » Se  vi  amirò  come  cariflimo  padre 
voftro.  T.ilf  ni.  :j. 

Si  lamentò  grandemente  ancora  il  Ibmmalddio  per  boc  Lamento 
ca  del  fanro  Gicrcmia  de  gli  lacrificii  fatti  nel  colmo  di  pcc->  di  Dio. 
cati, dicendo, Numquidfacrificium.quod  lacrificaftis  in  ciui  Gier.44. 
tatibus  Iuda,&  in  platcis  Hierulàlem  vos,&  parres  veltri , Re 
ges  veltri,  Principes  ueftri , Se  populus  terra:  eorum , Recor* 
datus  cft  Dominus,&:  afeendit  fuper  cor  cius,&:  non  poterat  1 ' t 3«fO 

Dominus  ultra  portare  propter  malitiam  ftudiorum  veltro*  »m  >:*  *>• 

rum,&  propter  abominationes,  quas  fedita, & il  lapide  So-  lr.no -n 

lornone  uicrimx  impiorum,abominabiies domino,  uota  iui  Prou.?  5. 
ftorum  placabilia,&;  l'Ecclefiaftico  dona  iniquorum,  nò  prò  Eccl.j  5. 
bat  aimhmus , nec  refpicit  in  oblaciones  iniquorum , nec  m 
Inultitudine  facrifìciorum  eorum  propitiatur  peccata . 

• Et  di  più  dice,  Qui  baptizatur  a mortuo,  fciterum , tangit  noi  siT 
eum, quid  proficit  cadetti  faciens,  quid  proficit  humiliatio?  ’h 

orationemeius  quis  cxaudict  ? dice  la  fama,  Se  diuina  (crittu- 
ia.  che  il  Si  gnore  non  accetta  il  bene  fatto  nel  mortai'  pecca-  0|im  ftttii 
to.  la  onde  ad  efler  grato  tal  bene  al  lòmmo  iddio  è necefla  in  peccete1 
rio  laftàrfi  il  graue  pelo  de  gli  commetti  errori,  altrimente  morale. 
non  fi  ipcra  premio  celcfte,&  danno, & meritorio  deila  orer 

iu 
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ivi  \4rt*kl<ìh6qiieiròpèfftbitòft*'fewa  w<ti  mortai  pocccafn«c 
optVa  mOfrtaihtjàantoal^tèmioefernmM.v  vino  . n.U)J 
"Ma  lopcra  buona  fatti  in  ewóaèvàifli&grdtaaDiOj&lì 
nrafpetta  la  celdVc  glotfà;j&r fi  per  lorterf  pentito  peccatóre. 
Opera  tr.or  retornaflfea!  pebcatòmókt&le^óiucl  l'opera  Ijuona, fatta  in  gra 
olicara.  tiaùn  mzi.ehe  dalcaflc nelPerrùre , fi  morrificarebbe,&:fi  do 
mandarebbt  opera  mortificata  >)%£  mentre  ftafle  nel  pecca- 
to , niente  gli  itoUarebfcé  tal'  opera  buona  mortificata  >u  ^ le  * 
h Eccoti  Vn^flfcmpi&làrà  tn -carbone  infuocato  ieptolto  fiat 
éo  !e  (^eti.ir^eicarboi^  «onfiirà  luce.non  rilcaldarà.nòfàt 
*6  rtxlori  ttW¥hfio;S?ttfdn  farebbe  motto,  ma  mortificano } 

però.  Icbpridófl^arà  lóéè'.cendird  calo  r,  & iplendoar  fecondi 
la  tua  narura,&  farà  vtilcjfic  fruttuofo.  • : »»  vii  ,ijur 

‘ Cdfiè  ptff'Mi&lftb  l’opera  mortificata , mentre  il  peccatore 
. . ^etlèuetivVicite  ipelw^ra  vira,  nonè^mtruola,noniuua,at 
rfàfi  èl\stìle4tiai|«ol^itOvU(Httte»-a' penitenza  il  peccatore uSc, do 

fatta»  ai  5ignore;midkopera!mort;tn 
citta  fi  viuificaijfi’gliheiifl  la  ccncredi  fopra  dei  peccato , 
Dio  'i  noltra  voi  fa  faccetta  come  cola' dègntdi  vita  eternai 
& di  làlute , notare.  >r 

Kflctwpiò.  ZfC H beniodbel^ftobaubuai Apoftolo fan'  Pietro  inanzvchc 
oiU  ih  negarle  Cimilo  fuo  maeftros  per  il  peccato,  che  egli  còrnei» 
.ff  .isiO  fé, fi  mortificò^:  peife  ilpremiache  meritati!, ma  dopò  che 
ritornò  a mil  cricordia , &c  fi  pentii  di  rai’  fi  grauc  errore  , it 
vinificò  tal  bene , &:  fi  fece  degno  vn’alrra  volta  di.  làlute  *' 
Opera  fatta  jf  li'opera  però  buona:  fatta  inpeccato  mortale  ndnèopera 
in  peccato  mOTrincatajaòaimortaiki  quanta  alia  làlute,&  fi  ìL peccatore 
mortale.  dopò  fatta  la  buona,  opera  nei  peccato  fi  perniile , mai  quel- 
.Ij.ooil  peperà  diucntacebbc  viua/i  &.  degnadiilàlute{irilj>cniuua4 
qualthcrprcmio  temporale,  pcrchenliliuni  bonuiti  irremu- 
reraiunivft  nuiiummaium  impunirum  apud  Dcurn,  dice 
làuto  Agallmp.itakhc  lono  tre  lord  di  Opere, cioè  viue  WQfc 
Tre  foni  tificatc,6c  opere  morte,in  quanto  aUalàlutc,- l'opera  viqaat- 
d’opere.  tualmeimi  è meritoria. 

(iL’opcra  mortiiicata  non  attualmente,  ma  potcntialmcijr* 
Vmj».  uror-:  te  le  u indo  fi  il  peccatore  dal  peccato. . » 
tihcau  f ri  x Li’xipcpamortamcataialmente.nepotentialmentef.  i i 
mefUriom  9r£i8Qo.chc coiài»  là  maluagità  del  peccato.ir  ; : i1  ? 

£«icuii  <4anuo<che  riporta. ai uuiero.  peccatore.  . i.i  a 
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Ecco  di  quanta  rouinaè  cagione  l'offenfion  di  Diò.  i 

Et  da  che  nafconole  mifcriehumme?  la  total  oaditio 
nc  noflra.fi  non  dal  peccato  ? O peccato  rapace,  o bellia  cru- 
dele. Se  difpierau,com'.:nc  fai  precipitare, 6c  allonunarc  dal 
fo/ntno noftro bene,  i . 

Et  notate  che  gli  peccati  fi  poflbn’chiamire  opere  morti-  Opera  mor 
fere, perche  donan  fpiritual  mente  alla  infelice  anima  pecca  ^ tiferà, 
trice-.hor  ritornàdo  à noi  dico , che  le  leeleragini  noflrc  fon  , 

caula,  che  D.o  non  accetti  gli  facrificii  fatti  dagli  iniqui  pcc-  Che  cola  e 
catori . per  la  qual  cola  no  tutti  i làcrificantifì  fanno  lacri  p il  a1c1rth^u>  • 
facnficio  offerro,comc  volle  ilafamofo  Dottor  Alberto . Al  berto. 

: Mape  r riucrenzadi  vn’tanto  Dottore  potrebbe  di rfi,  che  Relpo.  r;.f 
ifacrincii  fanno  facri  gli  peccatori  fecunaum  nomen  tantu  , 

& non  fccundum  rcm.ò  pure  parla  Alberto  del  vero  làcrin- 
cio  fatto  giuridicamente,  & giuftamente  fccódo  Dio  vuole. 

Altri  Theologi  tra  quali  è l'angelico  Dottor  Santo  Tho:  S.Tho. 
mafo.dicono.facnficium  dicitur  quafì  facnun  facìó  ,&quct 
fto  è vero, parlando  del  facrifido  leeondol'clfci:  fuo.inquan 
to  è conlccrato,&  offerto  à Dio  è facro, perche  s'offerifce  tC. 
dona  al  Sommo  Creatore,  ma  non  è Tempre  Sacro  peted-  h mrriT 
lui,che  l’offcrifce,  ò per  cui  è offerto.  <»'*  1 • ; n .ofmn  J 

Etper  maggior  intelligenza;è  da  notarc,che  quello  nome  „ 

làcrincio  fi  luolpigliar  in  due  modulili-  < i , >2.9*  Sacrificio  i 

■i  Primieramente  in  vniucrlale,&  m commune,&  coli  ogni  quann  no* 
obiatione,  tanto  interiore, come  eflcriorc  fi  domanda  làcrin  du 
ciò, come  fono  laudi, orationi,digiuni,difdplinc,  peregnna- 
tioni*  tc  altre  opere,  che  fono  indrizzate  al  Signore  dalle 
creature,  fue,  tanto  fedeli,  come  infedeli , & d’ogni  natione 
del  mondo . 

Secondariamente  fi  piglia  in  particolare, come  nella  ano-  ■ . _ 

cha  legge  pigliar  fi  fuolc,nella  quale  legge  quattro  forti  di  fa  4*  fora  di 
enfici;  fi  celebrauano  differenti,  perche  in  alcuni  s’offeriua-  faenneu. 
no  certi  animali,  & il  languc  di  quelli  fe  fpargcua,&.  la  carne 
s’abrucciaua. 

Gi’animali  erano  di  quattro  forti, cioè  vitelli , agnelli , ca-  ' ,(? 

ftroni capri, quelli  erano  quadrupedi. 

. De  gli  animali  volatili  due  fpccie,turture,&co!urttbe.  ':(I 

: ln  alcuni  altri  facrificii  s offermano  frutti  della i terra, & era 
BO>li  cmqi  ipecic, pane, vlnOjOlco, l'ale, & incenl'o,  quelli  tali 
eo,”  E f facnfictt 
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lacrificorfraib  varltpcrJ'd  yancjàiie  gli  peccati  degli  hnofiii- 
«n.per  hijuaii  fi  faceoano;òi  j>cnf  l’oflcrenei.éhc  nétta  tri  éra- 
no  egd&ki  ionpccochc  pec  gii  tocerdori-soffbriua  ih  toc  riti  eia 
U vitclJo^ipciiU  pe^atcwbilnndpiA^riuavn'Caprd  *pcr 
n>Q‘tl  peccatori  ancora  li  offcriua il  vitello*!  oif|«  n r < \r  oi 
i.eti.4;  Per  a naparticolar  pcrlòha  vna  Capra  immacolata , come 
iVj'  l^1  bòro  deliLcuitico fi  legge  f &:  cofide  gli.altri  fecondo! 
locogrihUu  rr!',cMls-;ir,l «ifb.ro  bi<  r.  r.  coirne  mori  :»i» 

1 i.gj  j Jrfp^r  pi  a, chiarezza  diqocftQragjona  mentore  da  laperQ 

c"  *^§kd)acrifinijdcigljatìbre»crahQ.diaiÉiifi  .•quattro  modi) 

Sacerfwudt  vnoaranoitiinamhbiòciotìdi&tfraiJ  principalé.qaaié  aofl 
4.m^4b>i  fcruuiaKScrfrimo  hitiio-  ìnfrènercriM  <ié  Ha  Ina  gran'  M lèftà , 
& p’Wliamorc  ddiartoa  tura  ratinati  fldp»3  rimare  dettaci 
Holocaufto  +rtfwiÈj  porenta,&:  qudl  'animale,  che  m tale  iìcnfidoera  taf 
lignifica.  ferro , eri*  otto  abbruciarti  , & niente  di  quello  ri  mane  uà* 

, -ort  i Z pò»  <Sì  monfl  rar,chtì  (otpcri»©hor<  & glori;}  tkf  S licori  iTofle, 
rl«4V)Bt  pdrciò/è  oh  ia  alato  hoioch  iifto , icioc  tutto  ario>  jtìt 
consumato  IciizaiitnaneTCoiàrhiUunadidettOianimalcv  <:£ 
®wq^^tó>k>caoilo!tÉec^figura^ci  iòmmodacrificio 
Figura  di  de!H^ocito.inwpacùtato  €liritta>qt»alc;:tutto  offerir  fi  dò? 
Chrmo.  ueua  al  luo  eterno  Padre; pel; iaJlcdcnoon  Jioilra  .come  Ai 

- . ..  . gttdlorrflantutrfo.&imindcalato.taldie.-qtioli'attimaie  vcci- 
i io,&poi  rutto  abbruiciabafigmficaua.Cbrdlo  Cracififìfo,  Si 

•oa:  oiuup  niptooin  lu  ia  Croce  ; rtfciiguc  , che  di  quell  animate  ft 
•“*  ì^argetia  innanzi  J Archa  dd  Signore  per  placarti  H tuo  gra». 
ue  fdegnq,  che  haneua  coatta  Pmfclice  peccatore,  .figmfr;** 
uà  il  (àcratiifimoianguedii  Chrifto.  quale  doucua  lauarlo 
..  fer u tte^Mvdc lPàini ri o;» . r f v l ìt  tnr  t.i  ,5u!  ,.v.:  ,> 

t n ritto  ne  Che  Chrifto  fia  fiato  il  vero  holocaufto  è cofa  manifcfta 
ro  holocao  4 nofil  tn  temi  dt^hnfto^i  temi  tog£ati»,.che  eotofi  fietbò 
*®v'  -1  <^1  nclJadaa’iMorte  ^Paliionc , c&s,  nfln  Jtebbra  offendo 
.“itUisil  ali  Padre' eterno  petto  J^dentioja’noaraì.  non.  offerì  tut> 

M to  Ln  perlona  ? 1 tutto  toiua  vita  /,  Ifanimai,'  &:  il  corpo. 
Chnfto  tut  infi  e me?  Non  fu  rutto  percoffò  da  capo  à piedi?  Jtfonfii 
to  percolici  rotto  ffagcllatt>f;tuit^fefrto  ? ej»e  poteua  già  ben  dire»  A .. 
pianta  pedisvfque  ad  uerricemcapimi^^/tjninefiuiitaft 
non  dille  eglitieHa- Santa  Crocè elcuato.:  Conlumatunt  efi, 
^efiò  forld  parte  cteUur*  Sanriflimo,  corpoiv  iChé* non  fuflc  . 
< flagellata  pcrcofig£jc^èicjutto.inpcxfooa  di tChufto# 

ài  ' Ovos 
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0Vosfemdes  ,:qui  tranfirisperviam  ; atterihité r fe f idctc > 
fieli  dolor  fimihs  ficuc  dolor  meus,  focfi.  nell’anima  non 
FemìacérbUIirtKÌcrttCioU  '&  tormèhto vjnon è dubk>  ^.che 
l'anima  (ila  non  ha  bbia  hauti  t&  fiera  r dogliov  & ini  opporrai 
bdedolo^imòtidicò»  «heUanima>  Sintallukadi  ■Cimilo 
fonti  tan  trace  rUfiì  riti  dolori;  iqita!ntr  pcccatiiei'an’  oommcflì 
nel  mondo,  & da  commctterfi  infinoal  giorno  del  giudi* 
do  urMOcrtalc.'talphè  fidolle;r&  fr  rammaricò  £da;chefrfc-  onBhoil.  t 


ce  huomo  inlino  alla  fua  San  t.flìma  morte  ) per  gli  peccati 

C flati,  prefonti,  &i futuri  v per  lilquali  la  Marita  di  Dio  fi  ofc 
idcua.laqunl’ofteiTfione  ia  conobbe  dai  pincipio  deHa 
Ùii  inca*natione,perchenn  quel  primo  irritante, che  fircrcat# 


la  Tua  San tifliirra anipid,  hcbbelacognitioncd'  ogni  cola 
eflandò  gli. peccai  infinin,hcbbe.Chrrlk> infiniti  dolorifi  co  chrifte^ei 
me  infimcrcraoo  gli  pèceati^.chchri  móndo  commétter  ;!(h  bc  infinito 
dòucunnoi&dico,  ciied’ogni  peccato  hebbc  infinito  doioo  dolore, 
re  per  iatistare  alla  colpa  infinita  .•  il<>  'r.ririlMond  0 ol 

1;  Étipcr-che  erano  infiniti  gli  paflatijprelcnri,  fn turipeecati^  £ 

pCrciodofinib  dolpri  (ofteiuic  ìlfigJiuaJo  di  Dk)(  nell‘unima> 
lua,  per  fodisfàrgli  tuttiaa  notivi  jS.tibio  ;nSlim  oiO  t c nru 
i Qapfió  dip  volle  il  Profeta  Elzia, Vere  langorcs  noftros  Ip-  ^ STJ’2‘^ 
fo  tu bt;&  dolores  nodros./iplc  pottaoit,ifentirc  le  la  Santifik 
rha  ani  irradi  Chnfto  tìadi  tk>l0D^eiM,&Uirimlfora8ilè]Dafl 
[ione , ‘òhe  lui  fteflò  lo  manilrilò /dicendo; Triftis  eli aniq 
manica  vique  adznortem.  Et  altrone anima  moatuvba*lMarth. 
taelbvaldc  c dicc  valete  perche  fu  il  dolociuo  lenza  ml*i 
luca  tiflv/r.oiq  .-t'i'd  jbc.:o:j.'.~rÌ  olimi  } ojr.iiotrfiruio  onaA 
J Qotft.1  pcupcoft  attrooei,  tocmdrie  d^l^uatoewofttoll dolor  m3 
Hebbcil  ino. principio, da  chefi&oe  huoraoyr&V-Mncarnòttale  di  Chri 
nel  caftiiUito  venitrcdcllaSua  glorioiìtfMadréuribùnicajolfto  durò  m 
factum  eflvtodnrò'queftoacerbifljino  dolor  neJJ'aniAalu^  fino  alla 
Santa  in  fi  no  ché  mandò  fu  ora  io  Irrito  Ino , & inclinatocah  morte, 
pitc  emifitlpiritum.che  durò  già  per  fpaciò  d’anni  jMaon  Chriftp  no 
dell  Signor  per  rami  anni  mai  fu  Veduto  ridere  da  nifiùno  de  rife  n)*i  act  f . 
gluiuoi  dipoitpli  p nc  altre  perionc  lue  làrqiluri , tic  manco  biondo  . • ( • 
alinnm  r.l  vuoili  r:^il  un,  jm-.-rl  , ©fliiri  . , &ihiuib£,  li  -ruOib  * 
-uiadurtopiftrò  ancor  «€hrittò  rii  dogliosa  pcna  ^ efleodo  Match,  ad*1»  • 
ncllilorto^kjmpdo che  cgU)faccq»iùrationo  aliup  dilettou  jnnn  ih  ai ; 

fi  t padre. 
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padre, dicendo.  Pater  fi  potàbile  cft,  tranfeat  a me  Cali» 

& non  fol’patì  nelTaniraa,fua  benedetta, ma  ancora  intimò 
iJ  luo  Gloriofocorpo  c Hor  dico  dunque  che  Chrifto  erail 
fignitkatodcirvccifoanimale,  che  tutto  sabbrucciaua  nel 
fàcritìck>,holocaufto  chiamato,  qual  sofferma  dal  Sacerdo* 
te  in  honoc , toriucrcnza  dcll'immortak  Iddio , te  non  pcc 
altro rilpcttovx;'  o.'iilni  ; ntitiom ' • > • >'•  . 

».  facrificio  tra  vn’altro  facrificio  chiamato  Hoftia  prò  peccato , neF 
quale  per  rcmitàone  di  peccati  sofferma  vno  animale,  ò 
altra  cola  delle  predette , il  cui  l'angue  fi  fpargeua  innanzi 
J' Archi  di  Dio,  te  detto  animale  in  due  parti  lì  diuidcua.vna 
totalmente  fi  abbruiciaua,&confuraaùa,&  fignificaua  tal  fil 
Crificiotàrfià  Dio  come  defiruttore  del  peccato,  i : *,[ 
figure,  lo  L'altra  parte  non  fi  abbrulciaua,ne  fi  ardeua  ma  fi  data  in 
v cibo  àgli  venerandi  Sacerdoti  nel  medefimo  giorno  dei  la* 

.woL  orificio , te  per  il  fangucche  fi  fpargeua  di  tal  animale  vedi* 
fo  fi  protcftauano  gli  peccatori , có  dir  che  loro  erano  degni 
d'effer  occifi,&  fparger  il  fangue  a guìfa  di  queiranimale, tal 
che  fi  manifcfiauano  peccatori,^  de  loro  peccati  domanda 
uano  a Dio  mifericordia,&  perdono.  < r • *1  r.  ■ • . c ul 
La  parte , che  fi  daua  àgli  Sacerdoti  fignificaua  Dio  dar  la 
remimene  di  peccati  per  mezzo  i Sacerdoti , come  Tuoi  mbt 
niftri  : Et  notare , die  per  tale  facrificio  non  fi  icanccllaua  ili 

{leccato  per  quanto  allà  colpa , te  pena , perche  gli  Molàici 
àcrificiinon  poteuano  per  conto  alcuno  fare  taf  officio,! 
ma  quel  chefaccuano  era  per  uirrù  del  vero  facrificio  dellV 
Agnclo  im maculato  Chrifto  figliuolo  di  Dio,  promefio  peci 
3rr»  wfeb  «dóntkìn’eoftrà, perla  tu»  virtù  gli  peccati  dj  quegli  fi  rcipet 
Jù'-  1 tcuanoi^toalla  eterna  colpai&irimancual'obligationc  deli 
r.  <;  ui-  la  pena  del  lento  ncKSanraPurgatorio,  ò purnei  Limbo  dii 
. i’ . ..lì  Santi  Padri  la  pena  del  danno  infino  alla  refurrctt: on  diCliri 
fio  Saluator  del  mondo , per  cflèr  Chrifto  il  figurato  di  tuttfc 
gli  faenfieu  antichi . 

Figure.  Et  per  quelle  due  parti  dell’animale  vna  abbruciata  ; j 

La  Sara  car  l’altra  conferuata  polliamo  intendere  quanto  per  ihumani*  \ 
nediChri-  tà.&diuinità  di  Chrifto,  la  parte  aria  fignificaua  la  mon-fc 
Hp.f,  Cre-  diffima  carne  di  Chrifto1,  che  fi  dorica  abbruciare, Se  conili- 
ce  fu  nura  mare  oc  gli  tormenti,  che  patir  doucancli'aipxq  lcgno  dellari 
confumata.  « 1 Sant* 


Figui?.. 


.rf 
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aSSBjdgsesaaMfi^ 

Perla  parte  conferuata  era  lignificata  la  diumitd  diUui*- 
ttòfttialeéra  iiiipaffiUlei&  non  foggerta  a patrone,  alcuha  : 
&iieòmra-glr  Siteitfo  w fi  :daua  quella*  parte  non  abbiccì», 
ta.colì  lo  Spiritolanto  dar  fi  doucua  a gli  Apoftoli,accio  jut- 
fero  miniftti  di  Dio  pferamiUiftr«è  iSamiffimiSaorana;ti,K  o.ohx *1+ 
éhriftoèià  il  dimóttfttò  nella  Refurrettion’di  Lacciro,qnaa 

1 : !Ì*inali^iWnfilTCÌlllCÌf2tO  Lal- 


Spintoianco,*/vcc»pKc  op 

lunvrcmuerms pcd^taM«ntittuiuur 

QdelTangue,che  innanzi  larchadi  Dio  fi  lpit^cua,&quel 
h proteftatiòne  di  coflf^arft^ 

la  noftrà  peniteft’2a,&  laconrrUtionedi  noftn  peccati,  cheal  ouiu^rì  t 
Sonda*moriidio^tno  ooniparger  Ungue  & lagrime  p pia  «S*»  *«S« -| 
d t lagiuftitia  diurna  p mezzo  drChrvfto,&  ehedouemoca 
felsarne  peccatori,  &l  degni  di  fnppliciietcrni , ftetjnao  jjit 
Iticzzoi  SàcèMotl  hiudWi  noftre  iniquità  remuliOne.  1 . ... 

11  terzo  facrificio  è detto  hoftta  Pacificorum  nel  quale  ’glt  }•  ^enfic. 
offe rifcono  a Dio  alcuni  animaliyò  fruitilo  cole  odonfe-  ; • - ■ 

re  i &r  quello  facrificio  à tutto  il  populo  infi eme  con  gli  Sa.  • • ‘ : 

ceirdòti  è rac^  m nwi tal ‘ofte r t a era  fatta  al  Signore  spot 

J ] ; ii|i'"~ r_;  ; ; 

* r°tepa«erul«.a'à  uli  Sacerdoti  della  legge  per  cibo 
jjiÌL  corr£  miniftdftet  matìgiarlelo.nel  meddimo  gicri* 

Satf  dheTfàcénail'  ***  potcftàiloroinnn» 

V?  "m,  ^^THiMiunarioitli  piaccia*  v denotando * 


.V 

.\1. 
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«lette  CQreipiritm!i,&  dèlie  decime, chc  à Dio  dardouemqy 
i .Cor.  f.  te  perciò  dille  l’A portolo  San’Paula,  Qgi gitati, fcrrn^,  qc  alf 
«ari  viùcre  débdt .,!  , n:jr\ ■ rjn  : •>  r.u  m Alio; -,  , ‘ 'ù\  Ti«i‘ 

: ' (La  terza  parte  fi  daua  alle  per  iòne,  che  appfefcpta^ano  le 
cofe  per  il  facrificio per  dimouftrar  i'vftliu  che  uc  feguiuf 

c .c  . Pcr  ^°r°  • • • • ■ , ' •>  . i ■ f.J 

4.  Sacrificio  11  quarto  facrificio*4r  vltimo  era-chiamato  hoftia  pa^ifiqu 
& era  fatto  per  qualche  voto , te  gli  animali  del  iacrificio  l| 
Ipartiuauo  in  due  pezzi , vna  per  honor  d.  Pro  rfrabruccia- 
ua,  te  confumaua*nel  fuoco,  te  l’altra  parte  «r^per  cibori  u 
ccrdoti,&  era  in  potefta  loro,quando,ò£  doue  mangia/ fj;la 
doueuano:Ecco  ladiffercnria  de  gliantiqui  fa  crihcn,&tut^ 

lì  poflòno communementc  chiamar holocaurti  .jj., , , ; 

» E t nota te.che  tutti  gli  facrificii  erano  inibititi  da  otteruar- 
li  infino  al  felice  aducnimcnto  di  Chrifto  Sai uator  del  moo* 
do,&  dopò  tutti  doueuano  celiare,  te  hauer  fine  per  la  vena 
Cnnito  fò  ta  di  qllo  vero  figurato, à coli  come  venendo  la  vera  luce  mi 
figu«to  Jca.aU*  prefenzaiua  lòfcura,  te  ottenebrata #mbft. «alche 
d ogni  figu  Chrifto;adiriipirdouea  ogni  figura,  come  egi^eqc, dicendo 
raro . egli  ; Non  emm  veni  foluere  legem , led  adimplerc,oue  che 

ogni  cofa  era  figura  del  vero  figurato.  ; ► 

Per  gli  facrificii  antiqui  fi  fcancellauanoi  peccati  figurar 
mente, &:  penChrifto  come  vcro.fig  acato  di  quelli . 
c cra  l’^gaelló  figurato  oflertoA  vcciio  ne  gli  facrj 

“Cii.dcl  quale  c icritto.Mi  tte  domineagniun  domin  atotem 
terne , ego  quafi  agnus  manfuetus , qui  portatur  ad  vittimi» 
quali  agnus coram  tendente  obmutclcet,  , u ..  \ j, , .j . , , ; 

(Hi cum agno pugnabunt,  & agnus vmvetiilosxquóniam 

dominusdommoruro  eft.  . 

Chriftofca  Eri’ Apostolo  San  Paulo  volendo  manifestare  che  fol*iÌi 
celia  1 no  fangue  precido  di  Chriftoicancclla  i notici  peccati  te  oon 
ftn  peccati,  gli  làcrificii  Molàici,  ditte.  Si  emm  langurs  hircorum,  & tau* 
roru , te  cinis  vitiilar  alpcriur  inquinate*  ion  Jificat  ad  emu- 
datronem  carnis,  quanto  raagis  languis  diritti,  qui  pcr  Ipiri- 
tum  landmn  lcmeriplum  obtuluur  nnmacuiarutn  Dcq 
emundabrr  conkientiam  noftram  ab  operibus  morti»» , ad 
fcruiendum  Deo  viuenti»  dice  San  Paulo,  che  gli  antiqui  ià- 
crihcu  lolo  mondauano  ctteriormente  per  efler  figura , mi 
il  lingue  deli  innocente  scucilo  Cimilo  nouMu  Vani 

twò  I p<t 
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feèr  offerii  vero  figurato.  -- 

f il  facratiflìmo  (angue  di  Chrifto  offerto  volontariamente 
fletta  morte  deliberai  ne  fa  viui  n Dio, fi*  morti  al  mondo;-  Chrifto  f® 
vdite,  (fi  fai*  Chriftò  è fiato  offerto  in  làcrifido  per  glijpfuil  ver® 
«auiffimi  peccati  noftri  ) la  tromba  dello  Spirito  Tanto  co-  f»crificio. 
me  chiaramente  il  dice,  fcriuendoa  gli  Hebrci,  Vmbram  Heb.p. 
«nim  habens  lex  futurorum  bonorum  « non  ipfam  ima* 
ginem  rerum  per  fingulos  annos  eifdem  ipfis  hoftiis  ,qua® 
offerunt  in  delinenter,  numquam-  poteft  acccdentes  perfe- 
ftos  Tacere,  alioquin  ceffaffct  offerri , ideo  quod  nullam  ha* 
bercnt  vltra  corilcientiam  peccati  cnltorcs  ìrpc  mandati  • 
fedi in  ipfis  commemorano pcccarorum  per  fingiilos  annos 
fit  imponìbile enimeft  languinc  hiccorum,  Se  taurorumaiH 
ferri  peccata  ^:  foegionge  San*Paulo,in  qua  voluntatcfau&i 
ficati  iumus  per  oblationem  corporis  leiu  ChriftMèmcl  tìnti 
nis, quidam  iaccrdos  pnrfto  eft  quotidie  miniftrans  àC  calde 
fxpeofferens  hoftias . qux  non  poffunt  auferrc  peccata , hic 
autem  vnam  prò  peccatis  offercns  holtiam  in  Tcrripircrnum 
fedet  in  dcxtera  Dei  : per  lequali  parole  vuole  San’  Paulo» 

Chrifto  effer  fiato  il  vero  holocaufto , & fine  di  tutti  gl’antii 
«ni  facrificii  figura  del  lacnficio  Chriftiino:&  dice  TApofto- 
|o  Santo  fi  gli  (acnficii  Molaici  haueftero  hauuta  virtù  di  Tea. 
celiare  le  colpe  harebbe  badato  \ na  fola  volta  lacnficarc , S£ 


nvn  ..j gli  làcnficii  legali, — 

Chrifio , il  qual’vna  loia  volta  s'ofièrifce  al  Padre  eterno , &C  °>. 

Ìilacò  l'ira, &:  fdegno,  che  l'opra  di  noi  egli  haueua,  badò  viu 
ola  volto  Chrifto  hauer  fparfo  il  Tuo  precido  ùnguc,&  vna 
fola  volta  morire,  per  vimficar  noi,  cofi  dice  San  Paulo  SanJ  * .Cor.i, 
ibficati  fumus  per  oblationem  corporis  lefu  Chccftt  Temei . 

i Et  San  Giouanni  dilfc  , Janguis  lefus  Chnfti  emundar  nos  •,  „ j 

ab  omni  peccato, 6c  S a iT Pietro  fcientes,  quod  non  corrupti*  * »Pfttr.  (« 
bilibus , auro , &:  argento  redempti  cftis  de  vana  vcftra  con-  ,}  J _4  ,j 
ucrlatione  traditioms  paterne , led  precido  Tanguinc,  quafi 
agni  immaculati  Citrini , A:  incontaminati  precogniti  qui^ 
dem  ante  mundi  confbtutioncm  <»  mauifefiati  autun  nor. 
uiifimis  temporibus  proptervos,  qui  per  iplittn  fidcles  eflis 
0 i Deo'one. fiori  idfi Udii  divari*  uil  .a 
-lay  ff  4 Ma 


•ò.mòJt 


)0< 
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Dab.  Ma  nafce  vn'  dubio  affai  curiofov&.  difficile  per  le  parole 

dell' Apoftolo  fon’  Paolo,  dicfccgli  bChriftovna  loia  udrà  fi 
«il  r -'offerfeim  lócrificia  per  gli  peccati  rvoftrii&j&sr^lfant^jqgn^ 

« 3 . • ideila  croec  fiiquefk»  &vera,comc  che  gli  c voro,djuqne  la  lan 

fei:  >ta  meffa  ( «ella  qualé  offeriamo  Chriftoal  luo  eremo  PadijC 

d>'  ‘di  giorno  in  gtGrrio,&5;iiitanriJuoghi  per  Jenoftó?  colpe, 
iniquità,)  non farò*  vero  focrficio,  poiché vnafoi'  volta  fa 
©fterfe  in  holocanfto,  Se  facrificio  per  noi  miferi.mortali. 

: Et  affermar  queito  è grandiiìim  a bercila, perche  noi  tepi^ 
imo  la  l'anta  meda  efièr uero  facrificio  per  reminone  delle 
leelerità  noftre  per  ivmù&pcrimorti.ecco  il  dubio.  f • :-i 
: Qi^efta  dubitatone  non  lapendo  dilcioglicregli  maladet, 
ti hcrerici,tonoinchiarapati,&  prolafli  in  vn’  grauifiimo  er. 
roredegnodi  titoco,&  difupplicio  eterno,perchc  hanno  det 
to  la  lànra'mefla  non  cfler  vero  lacrificio  nella  quale  fi  offe- 
rilce  Chrillo  allamaeftà  diuina  per  rcmifiìonc  degli  noftri 
peccati.  j'j  . 

t Ecco  la  loro  isfacciataginc , ecco  i!  penfier*  loro  lathanni* 
co,  ^diabolico , ecco  la ior’ profondono  mordace, & vele^ 
noia, fi  quelli  tati  maledetti  heretici  la  predetra  auttorità  di 
fan’  Paulo  haueffero  bèueintefa  fecondo  il  vero  fenfo , non. 
farebbono  in  tanto  peftifero.te  diabolico  errore  incorfi,fan3 
Paulo  dice  il  uero,&:  meglio  dir  non  fi  può,quando  egli  dice  *‘ 
Heb.io.  in  qua  giuntate  fan  tifica  ti  lunius  per  oblationcm  corporis 

Wcb.^v  > > IefuChrifti  fenici, (c  luiifteflo  fi  dichiara  ne!  corpo  nono,  di- 
*ji  ...  >j  centto, ideo  nouifeftaraentirtiediatorelhvt  morte  imcrue- 
•*’  niente  in  redemprionem  earum  prxuaricationum,  qua:  crai 
fub  priori  fedamente»  rcpromillìoncm  accipiens,  qui  uocatf 
funt  xternar  h.vredi  tatis, udendo  dire  il fanto  Euagelifta  Pau 
. 1 f • Jo , Che  il  facrificio  di  Chriflo  offerto  nel  tronco  della  lama 
Croce  per  le  nofttc  graui  colpo. 

Come  chri  Vna  fola  uolta  fu  Offerto  per  uia  di  fangue , morte, & paf- 
Ao  (I  èflèr-  fkme  ; ecco  il  modo  del  lacrificio  di  Chriflo  offèrto  in  cró* 
le  in  croce.  ce  : ma  il  medemmo  facrificio , quale  condì anamente  offd 
nlco no  gli  facerdoti  nella  fanta  meda  nò  è per  uia  di  fangue* 
morte,&  paflìone, perche  Chrifto  una  fola  uolta  morì,  fu 
appigionato, &:  crucififfo,femel  mortuus  cft,  6c  mors  illi  ub 
Hom.6.  tta  non  donunabirur,dicc  il  ùnto  4po{toloj  vi  . Air  j 

Patemi  di  grada  che  offerir  il  Saiuator  adiro  nel  mane* 
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G^aaripeleuato  incoccai  foo  eterno  Padre»  fé  aoaieftef- 
fo  tutto  pallibi le?  l'anguinolento  ? cruentato  ? ,alflitto?,àppaU 
fionatod;  adplorato , tic da tappa piedi  tutto  fl$gcjlato?  86 
dotilumato*  con.fi  wr  la<iua  dentata, & trauagl^  bfiaì’pnq 
notile colpe?  a quello modo  una  Col  uolra.foflerle,Cfinll<^ 
inlacrthcio,&  n>ai pi  ^'offerirà  in  tal  maniera  • 

Gli  facerdoti  ne)  làCrificio  della  tanta  niella  roflenfeona 
come  miniftrUacramentalmcnte,&  memorialmentc  Icn&i 
patitone  attuale, & morte  hauendoChnfto ordinato, &c  inft^ 
tuitoi  faetrdoti  nella  cena  per  adminiftrar’  i fantifDmi  lacra- 
mcni  1 5 1 Va  quali  tu  quello  della  làntitiìma  niella  dicendo  egli* 
Harcquotielcuqne  feceritis  in  meimempriam  facictis.Chrt! 
fto  da  gli  noli  ri  lacerdoti  non  ^'ofTepiceaiella  Euchartfliacci 
me  mortale, Se  patìbile,  ma  in  memoria  della  Tua  acerba , 86 
dolorosa  morte, 8c  pacione  quale  per  noi  lòftenne  nella  ero 
ce.accio  quella  come  iuoi  fedeli  contempliamo , & confisi-. 
Camo.come dice lhn’  Paulo,  Quoùefcunque  manducabitis  i.Cor.n. 
panem  hunc,& calicem  bibetis,  Morteti) domini  annuncu- 
bicis.Ecco  il  modo  corneo  dulercnte.  . . 

Di  più  Chiiflo  in  lui  iegnodella  fantacroce  fei ftefio  s ofj  Come  s qfj 
ferie  in  torma  humana,&:  lòtto  la  propria  fpccic*  ma  nel  la-  ferfe  Chri- 
cramento  decalcare  lòtto  fpecic  di  pane,  &vina  s'oflferilcq  fto  in  ero- 
da notiti  làccrdoti , comeChrillo  fteflo  ordinò,  fitintiituiti  ce. 
fami  tifino  tosamento  della  lauta  EucJtunftui  per  adunpirfi  • t 
JàlÌ2ur»di  Melchifedech  Cornino  tacer  dot  e qualein  pane.,|  Come  fi  oF 
fce  vTttói ili fuo  faentino  a l Signore  offerti:,  figura ueramcntq ferifce  nel 
di  quello  uenerando  nollro  facramento,  vero,  &:  viuo  pane,  lacnmcco . 
per  la  uita  nollra.  . ..  >. 

Il  Canto  facrificio  della  Croce  fi  domanda  oblatione  cocn 
porale  fanguinòlcnta-,;&  doloroia,  quel  dell’altare  obla- 
tiòne  (acramentaie  lenza  efiufion*  dt  iangue , morte,  pat- 
itone . , 

• 11  facrificio  della  veneranda  croce  vna  Coi!  volta  fu  necefla-  Chrifto  v- 
tio  farli, come  difle  lan  Paulo.  ,naloluoìta 

Quello  deiraltarc  non  enumero  dcterminato.ma  infinite  fa  otterrò  » 
uolte  i facerdoti  lo  poflòno  offcrirc,co»ne  alla  giornata  ogni  croce  • 
vn‘  dinoiuede*  o:  ; ab  ;mobii:*rbf?  tifi  iibi*oq  imi. 

- r Quello  celebrato  in  fanguc,  & morte , fu  nei  monte  \4h  .i 
ttacioi  i obom  vfb nróiii. -ma  ^ <òa£..iu  ■'  j .^ìoi/iota 

Quello 
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Quello  dell'altare  in  tutte  le  parti  del  mondo , onefènzt 
pèrìcolo  fi  può  celebrare.  >-i  <T;  r:o:r  ..m 

Quellodella  Croce coft  adolorato , & cruentato  vn’, 'ibi® 
poftèrfe  ih  noftra falute al  Tuo eternopadrc.e  fu l’ifteflb  Che! 
ftoSighornoftro. 

; Quello  dei  l'aitate  tutti  i miniftri  facendoti  lo  ponno  ofTd^ 

: tire, Se  eflì  lòli  hanno  la  poteftà,&:  virtù  da  offerirlo,  niflìi- 
tia  altra  creatura,  Solis  presbiteri*  corpus  dominicum  Chri- 
ftuscommendauit  dille  fan*  Girolamo. 

> -'  Ecco  gli  modi  differenti, ancor  che  vt»'  fol*  Chrifio  s'offeri 
fceal  padrc,&  vn  fol'  Chr.fto  c in  tutti  1 altari  ooe  fi  celebri 
il  facritìcio  della  fama  meda»  I 

, ^ Ecco  corno  gli  heretid  maladetti.fcefcommunicati  fàfl*ì 
■niente  hanno  detto  nelle  loro  dctcrminationi , ecco  come 
hanno  deuiato  da  ogni  verità  per  non  hauer  la  vera  intelligS 
» «delle  parole, &:  fentcntia  di  fan  Paulo.  Habbiamo  dunque 

, » i .nO  .i  gii  antiqui, &:  Mofaici  facrificii  elfer  fiati  figura  del  vero 
holocaufio,<Sc  facrificio  Chriftiano. 

Hot  ritornando  al  noftro  Profeta  Dauid/dico,  Quonians 
lìetfeM.'^  fivolóifresftchficium.dediiremvtique.  ni  • 

fra  il  Profèta  nella  oftenfion'  di  Dio  immerfo , & fapeuà 
-oca  ai  cftjjojn  cfìergli  grati  i l'acrificii , &:  robi.u  ioni  di  peccatori  per  il 
-sa  che  eonolcendofiefler  in  dilgratia  del  lùo  crca:orc,fc  infoi- 
, ; fa  dì  non  hauer  alla  maefta  fua  làcrificato,  &c  rcndutogli  l‘o« 
la  il  :rr!0  t)latiorti;diCcndo, Signor  mio  le  falli  io  fiato  cerro  gli  lacrift> 
I:  .-:  : > :»i  v tìi  offeruti  da  peccatori  eflcrti  grati,  & accetti, io  ribelle, Se  ni 
nuico  tuo  per  la  mia  graue  colpa, non  harei  mancato  in  con- 
to alcuno  di  facrificarti.ma  effondo  abomineuole  apprclTo  t 
. te, non  ho  voìfuto  Dio  mio  lacrificarti  con  profumi,conoc- 
cifionedi  bruti  animali, & altre  oblationi. 
i So  ben,  che  più  ri  piace  vn*  cuor  humiliato,te  pentito,  che 
l’oblationi  di  bruti  animali.pcrò  a tc  mi  ne  uengo  lènza  facci 
~vr  òlliaO  haj  ^ altro  non  o fieri lco, che  il  mio  hirmil iato,  & lacrimo- 
so' > si  p0  cuore,  quale  Ipcro  mirarai  con  l’occhio  della  tua  pietà, 
ì on  JJ  : clemenza,  perche  non  ti  delctti  di  morte  di  milèri  pccca- 

. *jC,  / tori . • ' ' 1 . <*  ' 

Dub.  Ma  mi  potrefti  dire , che  il  detto  del  profeta  repugna  aUa 

X,eo.  U . diui  na  icrittura , perche  fi  lègge  dcL  iLcuiticoJchc  Diochia- 

mò  Molc,&  gli  inlcgnò,  6c  amacftrò  in  che  modo  i popoli 
Qii . doucf 
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doucflfero  far  i loro  facrificii,^  holocaufti  per  placarli  fui  di 
-iBpamacftàisatape^le  commefle.ofl'ejirioni,  „ , » 

r Si  leggeanchora  hvtnolti  luoeht  delia  fcdfturaDiohauiy  Leu.  6. 
Comandalo  tali  i'acrificii  oblationiidicendo.prQ  pecca  tq 

autemfUQofFertar*ctem  immaculatum  de  gregei  4Mabj* 

cum  làcerdoriiuxta eftimationena  mcluramquedeli&i.quj  - 
fogabit prò  co coram domino,^  dimi ttetur  ìlli prò fingulif 
quae  facjcndo,  pcccauir,  Se  feguita il  tefto,  Prccipe  Aron,  & 
nlii  eius,haH:cftlex  holocaufti, crcmabirur  in  altari  totano 
Ctcvlqac  mane.agnus  in  codoni  altari  erit  Ecco  come  il  Sig. 
volcua  gli  (acrifiorpccla  ccmiflionc  di  peccati»  di  quelli  li 
dckttaua.conic  dice  dunque  il  Profeta  Dauid Dio  non  dclet 
farfi  de  gli  làcrifiqii?  i-  . } - f ^ 

« Rilpondoal  dubio»&  dico,  che  la  maeftà  dinina  volcua-j  Rilp. 
facrificii,&.  holocaufti  figùratiui  dclvcro  facrificio , & la  vot 
Jontà  fua  era.chc quello  ( per  il  quale  s'offeriua  ) fuflc  pcntir 
todi  Tuoi  errori, Se  haucllè  celiato  dalla  perfeueranza  del  i 


ifaWìdhifc 

V -nm.cn  sub 


fere,&  tali  Eterifico  gli  piaceuano,&  non  quelli,  che  cran  fat- 
ti per  quegli*  che  perleuecaitano  nella  loro 'iniqua  vita,  dà 
'quali  parlaua  Dauid , eflcndogli  quelli  tali  mortaiiflimi  ni- 

*uici  • • . ' ; • < _ 

Sipuóarichor  dire,  che  il.  Profeta  intenda  del  facrificio,  i.Rifp.  .31 
Se  holocauftodel  proprio  corpo  htimano  fuo,  Se  dir  voler 
ua.chc  Dio:  mai  fi  delettòdi  làcrificii  di  corpi  humani , ne  Dio  mai 
limitali  laenfieu  comando,  Se  uoJfc,nc  mai  di  quelli  s'hàdo-  volfefacrifi 
Iettato.  * . I.lj’Jtj  •;  t/;|  eiidi  corpi 

rciQuefto  conobbe  il  Profeta  oc  gHnoftttàrtriquipadffMiua  hunu^  d 
Rifurono i proni  peccatori, da  quali  rtontioUè  iàcrifiaij&if? 
locau  tfi  del  proprio  tàngue  loro , ho  uoliè  morte, & paflion' 

•idai  quelli,  hauendo  nel  confili  oro  dcJlafantiftiniaTrinirÀ4Ì 
xretato,&:  determinato, urt'  loi'fiuomo  doucr  offerirfi  in  ia-  Va*  folho. 
•crificio.òe  holocau  fto  perla  cedendone  humana  nello  altare  mos’offcrfi 
della  fama,  croccxoine  haucuapromeflb  per  fua  libera,  Se  pcrlarcdé- 
mera  uoluntà,Sc  non  altro  era  quello  huonio  da  facrifìcarfi,  bone, 
iialuo^che il iuadiktto,&vnic0  figliuolo/]  come  già  nel  le- 
gno della  croce  fu  crocifiHb,&:  morto  per  gli  peccati  noferi , 
secondo  il  beneplàcito  fuo. 


• »•<  •yp 


dii. 


ffc  onjoìid 

ti 


ifipnci 

o i Se  il  grande  Iddio  s hauefle  dclettato  di  facrificii , te  holo-  *3VJ  /co  si 
•caufei  di  corpi  bnmanul'hancrcbjx  dimonftra®  nel  .tempo  ,3l 

- ffiu'Ji  • • di» 
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i2pò dì ^Sod<Hwa,5cC»nnHtt  * 

•*  Etpiù  chiàratt«hw^afdtòcìJ3óW)fiSUM  iid  ’hoftro  Pa- 
.T>  *»i  fnatftftifptPtMuar 

la  bbfc*eri«ity|Éì  h*ùe<róx*>ftisit- 

laettfieiolddl  tùo!vtvitt>  figliuòlo  Iiàac^ulliktmien© 
k Tv  lth*do!n#n  ptthwifib  («twó^lUW  teina  gran  4cde;te  grt^ 
e^ruffóltàacmttmìaflninmfò  (acrificato;ma 
V’olfe  fi  oCcltìtefllqufcJJ,hliimale>i  die  inuolto  ftàuanelle  lpi- 
ttfc1figHifkiltò'pent  ito  Ixrnianato  figliuoli  Chrffto  lek*,  & 
flifcìtòffìt  régno  il*  dWftiol'huottio  voieua  morreste  paf- 

» il?  » '> -iov 

r 3;ìfcj  »?rtier4W»««0r*p^^tìtiJ  Piotati  eoifrtdò  mAlrlhfe 

ture, che  fi  vccidcfléro  gli  huominiper  fàrfi  facriiìcio' perla 
4in  ^Wliah^-che  fuflero'ftaki  degni  di  morte  perforo 

lttV]  ài  fóncteaiU  te  cauta  èpercheniflbno  dithorral  i potd- 
vtfftHft’ifar  a «tira  dolpaj&  oflenironai  Dio4Jenedetto,qoalc 
W^blprt  hitintW.  • bqsHLb  «ii.'ùrj  slbittrl iJ,h<rtn  ioni  (boi 
j.Rifp.  ^-8i‘pU€Pai>còia  dfrtifif&Mefftc-  rifp<M>dc*c  8U.i-rtAlè*tv'clal)Ì- 

kamW\^,thp«ftcriMdi(bncr)nalueTnc^P[pacumìd^nw+i  ii- 
Sacrificii  di  vbkya  dt  Signóre  còrae<hgntffratiOidpl 

due  manie-  vero  l'acrificio  del  figliuol"  Tuo.  * hittx 

re.  »<$&•*  <oiJtìrlì^«Ó;dlihtfómini^»^iidftfl>2oambifi>deIetfbvi5^gli 
■piacque^,  ne  manco  fr  Iacea  au  oda  niflìiraf,  poiché 
ittn  oia  Rbo^ffw^ìea4«crificah:  a'fi)iò/’fld  farli  rìb  tholocabftò.  per 

iui-jùì silo/  •hi'birc  di ruujòil  nvoiido^ucita  rilpoftacpoocodiflerétcdal 
»<poa  ibio  lapredetta.  .«  -ral 

Dufc#-*rnud  trjiMairfijrccvtlfiiab'ìo.cHp  tMr^diréèhod  Creator  del  tnon 

ordinare  gl  i 1 acrifiai  aw^briiofferàf- 
ft#i^inilballiJWf»ótìe)nciiiif  dàquelli»tfccbe  Harpcifteflèro  ,£fc 
kfchWiilìì: rischi farad  ai  alla  ih rtetìxi foa? «bene  di c fi  hauef- 
.od  loì  JnV  fcdòldttJt&togfodoirdi  còrpi  di  animali*  dicendo*  latenti 
nisBo’i  om  rcrjmira,odoràrus  eftjdóminus  odorare.  luatriorisblchep®- 
.Siwiahsq  fé  molto  oftrtmcpf>to  deiertarfi  di  quelle  cole,  coli  muti- 
.amai  me,  malltmamente.;  che  lipio  non  h i bilòeno  di  colà  ver 
Rifp.  -nin»  i djgjndo-  i k iWciàji  Deus ttoh/oDàèuhofacmm;  cren 

Dio  nó  hà  dttJ&gflr  Ufi i 1(3 i»q  onora  i&«oTìhbor)  ut  3ioiD«lbbon;i 
bifogno  di-  Rilpondo  al  dubio,&  dico  eReeweroiEhqilfSighor  nonb* 
le  cofe  crea  bifoé,rA>  dtdòuscù  ihiosr,tttti  di  di  ttiexier  maùgterG.  ne  divino 
te.  <j pt¥  bei  è*  ci«dé  ^ irfbmdna^d^^ir  ^ntodu^qripabotìort- 

laò  •'•*■*  rc,nc 
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fe,  ne  di  fapore  per  guftare*  nc  d'oggetto  vifibile  per  vedere, 
nedi  Tuono  per  vdirc^  dclcttarfi-  ma  dòlo  hi  bilogno  di  le 
fi  egli  l’hà  comandato  per  oftenr  fi.  non  è per  luo  bé 
fogno, ma  è tutto  figura, &c  miftieco  fignalata 

h GUaiumali,chc  nel  tàcrifkiafivccideuano,& effettuano,  ) 

erano  figura  de  gli  corpi  noftri , &c  membra , quali  mortiti*  ji  f òr.  «Jt 
cati  per  penitenza  gli  doucuamo  offerire  a Dio,  fi  come  » s « 
dunque  gli  animali  erano  corporalmente  vccifi  nel  {acri-  i :nr  f.r» 
ficio  figuratiuo , cofi  noi  fpiritualmcntc  douemo  recidere 
gli  membra  noftri , & offerirgli  al  Signore,  come  ne  infe? 
gnò  1*  Apoftolo  fèrri  Paulo, Mortificate  membra  vcftra  Dco  CoLf . 
viuenti , & altrouc  fi  Ipiritu  fada  carnis  mordficaucritia*  vi*  -t  - J 

ueris. 

Gli  odori  fono  le  virtù,  che  nafeano  dalla  carne  noftra 
mortificata , fono  le  buone  opere , che  fi  fanno  da  noi  ad  ho 
nor,  & gloria  del  Signore,hauendo  mortificati  i membri  no 
ftri.col  pentimento  di  tutti  noftri  errori. 

O pur  diciamo  che  tutti  gli  animali  erano  figura  dell'A-  Rifp. 
gnello,  chcfidoucaamazzarepcr  ogni  tòrte  di  peccatori  ..Figuratoci* 
perche  fi  come  gli  animali  non  erano  tutti  d’vn  modo , ma  gl"  animali, 
diuerfi , cofi  parimente  i peccatori  non  tuttid'vna  maniera, 

& conformi , eflèndo  i peccati  mortali  varii,&  diuerfi  ne  gli» 
loro  gradi. per  gli  quali  vatii,&  diuerfi  peccatori  t»  conftitui- 
fcono,&  T Agnello  Chrifto  per  tutti  equalmente  doucua  cf- 
fer  vccilò, fecondo  l’eterno  padre  hauea  già  promeffo.  > 

• Etcofi  il  Saluarornoftro  è fiato  il  figurato  d’ogni  figura  Chrifto  fi» 
dntiqua,&  per  tutti  morirdoucapcr  reconci  Iiamc  con  fiidgurato  d’o- 
Maeftà  eflcndo  il  tuo  facrificio  veramente  tatisfanoriod’o-;gni  figura, 
gni  noftra  federata  colpa,  U niflun'altro  pernoi  la  ostar  potè  i 

ua  faluo  che  Chrifto. 

Et  non  vi  imaginate,chclaniortedi  tanti  gloriofi  marti  Nota, 
ri , & paftione  fia  fiata  vero  facnficto  per  placarfiil  graue  La  morte 
fdegno , &:  ira  di  Dio , etTcndo  loro  ftati  figliuoli  di  Ada-  de  i martiri 
mo»  & Eua  nati  in  difgratia  di  fua  Macfta,  perche  non  potè-  non  fu  facri 

uan  fodisfàreairoffcnfionconuncflàcontra  ;avolunt.Ìdiui-  fici». 

na, quale  era  infinita-  * 

* La  onde  il  vero  facrificioffidoueuafare  da  vn’  huomoferi  ,a.vr»Tncq 

za  alcun'  peccato  per  natura,&:  che  fòtTc  di  infinito  ualore,&:  -ic-òi* 
quello  non  altro  dici  poteua , tatuo  che  Chrifto  vntco  figU*  .» 

-^oiil  uolo 


4*1  .O  V slE-R^i?a)NrEr  D 3 r?  _ _ _ 
uolodi  Dfavero  hnomoifir  vero  Dio, &:  di  infinito  preziflt 
31  Et  notattJ/fche  ragiono  della:  lòdjsfattione  della  colpa,  SC 
penae  ter* ày  & liòn  della  pena «cnipocale.ttlla  quale  cràni» 
torfi  obligati , perche  talf  pena  gli  martini tlaifodisfecerof  «0$ 
Sera  Chri-  la  loto  morte;  tepailione  . patita  tperamocdcClirrfto.  per  ef 
ilo  nò  fi  re-  tee  il'metitoioro  accompagnato  con  quello d>  Ch  ritto  cru> 
frette  ne  cififlò,ifc£appaffìomt<ti4»p«rchcienza vìhrifta,  ncpena,rW 
colpa  ne  pe  colpa  fi- può  lòdi  stare , perfidie-,  chi  fenzathritto  fr  ritmo* 
na/  na  , è ^obligatonéceifariametue alla  colpa,  &c  pena  eterna, 

comedoni  curii  gli  infedeli,  &:  ribelli  di  Chrifto.  .iti:  nò 
,\.lO  ottìordicc  il iVofetavparlàndo degli  itìcondi  iàcrifiaii»' quo 
Lettera.  «lana  fi  volt  urti*  facrinciuui  dcJifiemvtiqne^ujti.  jmf 
Quafi  dir  volefle  tu  Signor  mio  nel  confiftoro  della  fan» 
affimi  Trinità  bài  ordinato  di*  accettare  VnlrioT  faci:  ufi  do  hu- 
mino  per  placarti  fipcti  tanto  no»  tiofteriicoil  -mio  cor* 

. po  iniacriticio,  perche  non  èittffiricntc  per  la  gran  colpa 
commefla 

.fjìiJj  -I  Signor  mio  fi  il  facrificiodel  corpo  mio*  & della  pcrfi> 
niiari^smcfiepiaociutovihareipofto  la  mia  carne,  già 
,iluninr.,l;{niieiofià^r&!iuémbri  mie  lòpra vita. catafta  di- legna  di  ar-r 
dentiflimofiiocoucccfaper  cflcrabrucciatoinanzi  iltuodi.-» 
uin^cotilpertOjòridriàngue  mio  lcipra  Ja  lecca , & aridaiterrà 
harei'd’patlèvoomefi  Iparleil  fangne  del  pouero  Yria  per 
ibioocdinevcciioTi&:  asuzzatopef  còmplirc  mia  sfrenata 
yogUa.*v^>motq«ig  ì'j-  il  :■  •{ oawiul  oLri  > izk 

-B  ofìi  rO  fnjHàrcjSignaribeuegnQ  di  ine  >ftcflb  fatto  vendetta  vqcì- 
.o'iH'.ii'.dendomicoo  lcnuc  proprie  mani  ,inna  so  'per  certo  vcho. 
«ali  ati  r.-attà  tuamaettàinonpiace  ia  mia ìntoitc,  nedaltri  peccato-' 
rii  non  cnim vismorccm  pedcaroD^  ,;fcd  vr  magis  conuerw- 
tur,&  vitiat, per  erta- tu  colmo  di  mil'cricordùu-1  >d.  .i.  il  ;jj 
rV:  ijtfon  é.dubibi  die  il  Omtinnfapeiia.in:  parte»  quanto  era 
v»om  rJ  la  benignità,  Se  dementa  della  madia  ditiina  qual  placarli, 
himm  • -doueuapcr-lamortói,«Si  padrone  defitto  vnigcnito>figli-i 
ikjìÌ Sì volo  fenzaoercat  morte  digli  noftn  corpi*  fic.-vita  nottra %i 
.i)i;ri&idòèruttioue  diiincmbainoiUi,;ma  ben’ ir  peotimcnW»  j 
Dio  vuole  delle  noftre  colpe , & errori  commefle  iiTdishoruoc  fiiójp^m 
penitenza,  chéir&gnorVuoJb  htcbòmes^cóhtrttSóoc  chrifti&na,  huHijl; 
&nó  mor-  tàv  ^altrefimiUpenitdirie<Jcohiegifthabbiamc*in?ttf9./&i 
te.  tanti  pentiti  peccatori»  neWa  nuoua,^  ^cccb-degge.fi^wtne  > 

o..i  fileg* 
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AleggMlclki*Qtt»^ifNin»w€ , ichc  il.  Signor  pari  H pcAHW)- 
za  predicata  da  io»&  pcofàf*i5&;  da  g|i  ^iniu«ii«6|tliM+pJgc^ 

£eifi  leuò  lildcgnoiflhebaueu*  l'opra  detto  papato  ; bloiii 
irCofi  ancora  legar. uno  dirEfle^hiellc;,»  al  quale p6r<ìc]^b^i  Ezech.  18. 
me  cotìftalijchofigli  l^aric,gli{ifrpnp  aggiri  alUrlpa  vita  Afl  * 

■oi  toindeck  U òiOi&-n  oft  .;••  • r .f  )ilirwtcitk  srl  > 

5 : Cofi  ancora  hablnamoj’eképio  diMariaMaddalenayqn^-  Eflempio 
Jcabondamementelachrimò*  gl  ì piedi  di  Qirifto$alufi|»-  di  Madd»- 
sty .nella caladjSimoiVLqpfoiOjConlequalilacrirae ghlatro  lena . 
ipiedi.  , 

-in.  Parimente  MatiaEginiacaortennPflarenaiflìoncdirpgì  Eflòn^a 
peccati  mediante ia(iiatóntapenitptvr4*^b  .n A nr;  omini»  diMariaE- 
Goft  dico  di  moiti  altroché  hlno  ritornato  a Dio  per  pc*  gituaca. 
donanza , a quali  Dio  noft  bà  £}ct<>  alcuna  viplen?#,  nexibof  Av  offa/D 
<o,ma  volonrieri  l'ha  viato  milericordia^ clemenza. 

htgia  il  Redentornoftro  con  cflempio  parabolico  hà  di 
xnonftrato  a pieho:,  quanto  fi*  i' eterno  padre  Iddio  pietolq,  t>0| 

•&  mdèricojcdKtfoiftìr  dardp«auza  a tufl*  mjlqfifPGQcatpnfr  .tWJ 
«he  nrYAdeipeiafTèrOipet  hauerofà(°l*mftefti  fiw»  macbp 
«pbdiro  .s’thniefll^nellc  Nifceredeilla  pif*i*&clc0ienzadtr 
«ina,  fi|jdiqnel;bgliuplò  prodigo , ftdtfCpaJW  Lue. i j. 

delia  ifòeUlta,ft5É  roibiuzàia.)HPt^>^l.fuaq0aoFofopjKlreo<^|  ElTempio. 
dòmita  dico.  Coi M&fto  i V'WQ  ^-^.dilpr^r^ 

conilo  me  rettala l&  ,WJ 

«odjll  gouerncnkl  padre* che  a liu&vno  d nnlcrp.  gipBÌf 
aietto  diuenue  igivudo , clvc'delfredafi , morena,, &c tuia}- 
me  Bramaua*  per  il  die  fìi  hdQgnoretrouandofi  miijy 

■tab}  1 dionee  pr i uO  d 'ogru  bene  durè^e  d‘  piyj-jcs'onc  p 

guardargli  vnagrcijt  d*  porci,  con  tutto ftòopti  I ChMfmà$ 
inangiare  perkgfan'  peuwri* , Secarla  grapde_>:cho.§r^jn 
quella  regione/.»  che  coholcendq  ted'Hdtfmf*  ijuteria  laj^ 
ià^toTigUtaolo  tfA^fteffo  conTideiàdò>dirt'e),lboad  patte 
meùtài  tbeaiei.peccia'uiiin  ceclu,  &;  «ora  tc,ìt  nólutpdigfuis 
i’ocan  films  tuus.tedifac  me,ficut  vnu.de  mèrcenariis  tuis 


giolito  alla  prefenza  paterna>ccco  1’amorolò  padre, che  fi  j 
bota  al  collObbaldandok>»accarezzandolo,  & facédo  grà 
^all’allegrezza,  che  ìegli  b.ebbje^Jq  fecey^&xc  sfera  bel 
bonomia  vede,^^4fi;cclc.noz%niettédfi>g}l  VjMifilJoiip 
ditole  topi  nuoui  in  pie4j,&fj$$  ' 

o io*  Vite 


4*4  ^ y sermone  :: 

tirellopermangiarfelo  nell'honorato  banchetto  per  hatio; 
te  ricuperato  il  Ino  figliuolo  pedo,  non  fi  curò  il  buon*&  ca 
, ritofo  padre  della  facoltà,  che  haueua  malamente  deci  para, 

.fc . .1:  i ne  manco  lo  riprcfe,&  maltrattò  per  tenerezza  di  cuorc.ma 

honoratamenfe  lo  trattò , fi  come  mai  I hauefle  offefo. 

Che  altro  fignificar  vuole  quello  pietolò  padre,&  cofi  be- 
c.  ij.t:  Ai  • nigno.che  Dio  mifericordiofo,&  clemenre.’quale  reccuc  ne 

•i  !<  .1*  gli  (uoi  braccia  gli  pentiti  pcccatori.che  ritornano  a Tua  mac 
Iti  con  pentimento  degli  peccati  loro,  lignificati  per  il  fi- 
gliuolo prodigo,  &:  ne  tale  nozze  nel  cielo  con  tutta  laqfr 
luc.t  /.  lede  hierarchia  ,’come  mentir  non  mi  lafia  fau'  Luca,  Gau- 

n.  : r diumcritin  Angelis Dei fupervno  peccatore  puenirentiam 
,J-‘c:.agenre^&  non  h fanno  tali  honorate  nozze  nel  cielo  lènza 
Ornilo ui-  il  uìtello graffo, che  è Chrifto  Saluarornoftro,  veramente 
rellograflb  graffo d'ognigratia,virtù,&pcrfcftione,Vidimuseum  ple- 
num grafia, & vcritate , gralfiflìmo  vitello  pieno  della  (ia- 
to, r.  tiflìma  diuinità,  come  dice  l'Apoftolo  fan’  Paulo,  in  iplo  in- 
cela, -habitat  ottinls'plenitudodiuinitatis,  vdite,  che  ancor  egli  di- 

ce,in  quo  funt  omnes  thefauri  fapientiat,  & (cientiar  Dei , ab» 
(conditi, è gralfiflìmo  quello  venerando,*  diuino  vitello,  j>- 
•l T ■“  !!■  ‘ che  è al  fuo  eterno  padre  vguale  in  ogni  perfettione,  è equa- 
le  mmaelli.in  attuai irà, in  eternità  in  potentia,nella  immen 
(ìrà,&  infinità, nella  fapientia,nella  niilcricordia,giuftitia , 6C 
brtuemente  in  ognigrandezza,&  lublimirà,  che  nell’eterno 
padréfi  rftruòua, ecco  la  grafTèzza  inetlimabiìc  di  quello  di- 
ttino vitello  figliuolo  di  Die, che  pofliam  ben  dire.  Ita perfie 
ihis  pater, fra  perfe&us  filius.òt  tpirirus  fanllus. 

9 Fù  di  tal  maniera  la  Aia  graflèzza.chc  Podor  di  quella  piac- 
erle tanto  a Dio  cremo  padre,  offerta  nel  lacrifìcio  per  noi» 
(che  egli  fece  nell'alto  legno  della  croce, che  placò  la  maeflà 
«buina, dicendo  lf  Apertolo  fan’  Paulo,  pacificuispcr  languì* 
né  crucis cius,fiue  qua-  incedi*, fiue  q in  terris  font.  La  onde 
j>er  il  merito  di  quello  vitel  lo, non  vuole  Dio  morte  da  noi 
ne  l'angue  in  lacrifìcio  perplacarfi, perche  fi  placa,  & reconci 
lia  per  il  lacrifìcio  del  gratto  vitello  Chrifto,  óc  non  ci  è altro 
al  mondo  di  qualfiuoglu  condi  tione, che  fu , chi  habbia  vir- 
tù forza,  &:  potenza  di  placarlo  la!uo,che  Chrifto  vero  Dio  » 
& vero  huohao,del  quale  è icritto  iplc  eli, qui  ialuura  facict 
j popuiumfuumapcecaùscorutn,  ;*<ì  ^ * 

" Solo 


DICf'M  OS1TTIMO.  4«t  ^ ^ - 
- Solo  Chrifto  c il  vero,&  legitimo  mediatore  tra  Dio#e  noi  Chn«#  v 
miferi  mortali.comediflcil dottor  Santo,  Vnu*  cft  media  tm  «coiai® 
lorDei.&hominum.homoChriftiuIcfu**  **•  - 

Solo  Chrifto  è il  vero  pomifiee*ci*i  ne  fi  paflàrt  da  quella  M 

vita  all'altra  felicedicendoiàti*  Paulo, Chriwus  adiftcnapou  tUb.p. 
tifex futurorum bononim.  ■ • -< J i--  1 '■'1 
< Et  altroue  habentes  pontifkem  magiram . qtai  penetrarne 

Caelos  Iefum  fìlium  Dei.  * . . 

Solo  in  Chrifto  fi  hà  compiacciuto  folta  maeftà  di  Diò*  Matt*  jr. 
come  che  la  voce  patema  chiaramente  cantò  fopra  il  mon-  : • - 

te  Tabor.Hic  eft  filius  meusdileaus  in  quo  mihi  bene  com- 
placuiipfum  audite.  ■.òvj'j.-c.i.  - 

: Perciò  che  fenza  Chrifto  nel  mondo  fi  ritruoua  y non  può  5 èra  Chrf- 
con  fua  diuina  maeftà  hauer  parte, & alcuna  gratitudine,  péri  Ilo  no  li 
che  è lcr»rto,tgo;&;  pater  vnuin  lùmus,dunqueche  dflpiace  piace  Di#.1 
a Chrifto,  dilpiace  a Dio,&  che  è grato  a Chrifto  c grardal 
Creatore, et  quel  che  tuoIc  Chrifto  uuole  Dio  eflendO  d'vna 
ftcflà  uoluntà,et  chi  fcrue  a Chrifto , fcrue  a Dio , et  chi  con- 
tenta a Chrifto  cótéra  a Dio,  et  a chi  falua  Chrifto  falda  Dio  a 
C Et  qllo  chi  p Chrifto  è rceféto,è redétOiCt laluato  p Dio, et  Quel  che 
chi  sbraccia  Chrifto  abraccfa  Dio  eterno  padre, et  cefi  hauc  'fa  uio  fra 
mo, che  lòlamcre  il  lacrificiodi  Chrifto  Signor  noftro  fu  lo-  Chrifto. 
disfattorioappreflòla  maeftà  diurna , qual  làcrificio  fu  il  ve-* 
ro  figurato  di  turni  facrifìcit  della  legge  antiqua  : tutti  aquc^i 
fto  holocaufto  mirauano,ct  erano  ordinati. 

-*•  Per  laqual  colà  facilmente  fi  puòconofcerela  differenti»  Diffcrfda 
fra  gl'antiqui  facrificii,  et  quello  del  figliuolo  vnigenito  ditrail  ucrili 
Dio  offertane!  lànto  legnosità  Croce,  perche  quelli  con  ciò  di  Cini 
fine  nana  Chrifto  da  lontano, in  legno, et  in  figura;  ma  quel- (lo  & quel- 
lo di  Chrifto  crucififlò  nella  croce  in  mezzo  due  lattoni  conrto  de  gli  an 
tinell  i ut' ualmentc.ctrcalmétc  Chrifto  vero  mediatore  del  nqui  Pa- 
la faiute  noffra  ,et  fi  talfaciilìciofù  offerto  nell'altare  della  dn. 

Croce  da  Chriftopaffibile,  et  mortale, et  con  tanta  clfufion'’. 
di  (àngue,  pailione, et  morte,  nondimeno  nella  unta  Eucha— 
riftia.et  lacramento  della  mclfa  fi  contiene  attuai  mete  Chn-' 
fto,et  làcramcntalmente  lenza  patimento,  lènza  effufion’  di  i 
fangtìC , nrtòrrcj'er  paliiofic  del  liio  làntiliimo  corpo, non  'ef- 
fondo piu  mortalejct  paflibilc,còmtiprimapnanzi  chccom^il 
ttutaflc  la  vita  con  lamortc-  ■ «ih  ? f-u'  r . 
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tftnft*  r*  i e ’VSnMON'B 
^ r - 5®  un  tifiamo  facramcnto  della  meflà  fi  contiene  tutto 

me  n eoa*-  Chrifto.non  in  figura, non  in  ombra.rton  in  velame , non  in 
ne  nelU.^icgno.ma realmente. 

®*"**  , _ Nd&crifieiodella  raeflaficonfiencranima’.fantiflìmadi 

* Wvifto.la  Tua  puriffima  camelia  vera  diuiniti, con  tutte  le 
Pcr*ctt*on*»^  *n  tal  fàcrificio  fi  conferiice  grafia  a quegli 
chi  qegnamente>lorcceuino  nella  Tanta  communione,&  no 
a peccatori  còme  l’Apoftolo  fan'  Paulo  ce  infegnar^bet  au* 
ù fcrP  TcipTum  homo,vt  de  pane  ilio  edat,et  de  calice  bibat.qui 

I.Cor.  il.  indignc  mjuiducat,&  bibitmon  difiudicans  corpus  domini» 
iudiciu  fibi  manducati  bibit, talché  a i buoni  gli  dona  vita , 
fortezza, &r  grafia  diuina,pcrò  a gli  iniqui.  Se  federati  pecca* 
tori  gli  dona  più  torto  morte, che  vita, più  torto  inferno , che 
ju  , paradi(o,S£g  i fa  allontanare  dalla maeftàdiuina.habbiamo 
tflcmpio.  refiempiode  i'auaro,  Se  facrilego  Giuda  vcraméte  indegno 
di  tanto,  & ta  c facramcnto, che  gli  fu  in  Tua  eterna  dannatio 
ne:non  gli  fù  vita, ma  morte, non  gli  fù  refrigerio, non  falute, 
ma  imperpetua  dannatione,  gli  fu  fuoco,  che  tutto  l'abruc- 
ciò,  Se  confumò. 

► Ét  fi  gli  Molàici  facrificii  fi  offereuano  a Dio,nulladimeno 
fio  cófereuano  grafia  alcuna, & fi  a Dio  alquanto  erano  gra- 
ti,&  accetti, non  era  la  grati  rudine  p pane  de  gli  facrificii 
condo  l’eficr  loro,  ma  per  alcun'  merito  dclToncicntc,&  pej 
fignificationc  dei  vero  facrificio  chriftiano. 

Quoniam  fi  volqifles  facrificium  dedifiem  vtique . i 

Da  quelle  parole  noi  comprendiamo, quàto  fu  fiata  gran- 
de la  contritionc,&:  penitenza  del  profeta, chiaramente  fi  co 
nofce,che  harebbe  meffo  la  Tua  piòna  in  vna.fomace  di  fuo- 
co adente  per  compiacer  alla  volumi diuina,  figli  haueffe 
piaciuto, per  fodisfàre  alla  gran  colpa,  che  commcflb  haue- 
oa,  oltre  le  lachrime  Tue  profonde. 

•O  volcflc  Dio, che  ogni  peccator  Chriftiano  hauefle  tara- 
mmo,&:  volumi  verfo  il  Signore, haucdolo  ofTefo  iniquamC 
te, che  forfè  farebbe  abracciaro,da  Tua  diuina  macftà,  con  cf- 
fargli  Cancellate  le  Tue  federiti, come  fece  al  pentito  Profe 
ta  Dauid. 

Volcflc  Dio, che  tu  peccatore  iniquo, & federato  ti  voltai 
fi  al  Signore  con  cuor  humiliato,&  gli  diccflì, come  hi  detto 
il  dolente  Dauid  vditc,chc  cofa  hi  da  dire  il  peaùtopeccato-, 

ic 


r.r'-j  f 


becimosettimo.  /Mt 

te  quincfòSijfc  mio  la  moH^nta  tff&refcrafe  ti  piicclfc 

per  fodisforti  della  iittiuria  fatfa,  io  fenza  indugio  alcuno  nu 
vccidcrei  con  le  mie  proprie  mani,  Sedei  ianguc.  Si  corpo 
mio  ne  farci  vn’  facrihcio  per  compiacerti,^  placare  il  grauo 
fdcgno.chc  tubai  controdi  me  , 

Ma  sò  che  non  ti  piace  la  mia  roina,«  mia perditione,per 
tanto  non  fò  del  corpo  miovn  facrificio  al  tuo  diuin*  còlpct 
to,ma  ti  taccio  vn’  prefente  della  mia  uolunti,  poiché  nò  hò 
alerò  bene, che  darti, che  fritte  mio.  Tidono  Signor  mio  que 
ite  puochc  lacrime,  ti  dono  qucfto  humiliato  cuore,  acciò 
fìa  purificato, giudicato,  & mondo  d’ogni  macchia  di  pec- 
cato, per  honorarti.rcucrirti.Sd  magnificarti.  Io  Signor  mio 
haucua  dato  quello  cuorc,&  quella  uolunti  al  módo,aJl*ad- 
ucrfario  della  litotomia, & a gli  uitii  lenza  confidcrationc  al 
cuna,  ni  era  fatto  leruo  di  quello  obediente,Sc  da  te  micra  al 
lontanato, come  huomo  ingrato, & difconofccte,  Sé  fattone 
puoco  cóto, eòe  che  fulli  Hato  cola  vile,  & di  poca  cHimabo 
ne.  Non  ti  hò  trattato  da  lommo  creatore,^:  vero  iddio , no 
t’hò  portato  quella  riuerenza,&  honorc , che  conuencua , ti 
hò  uol  taro  le  fpalle,&  hò  fatto  da  vera  ingrata  creature, Sé  lo 
confetto, &:  dico, Se  mi  peto  có. tutto  l'afiètto  del  cuor  mia, 
. Se  renuncio  liberamente  immondo  con  le  lue  pompe,  Se  ua. 
.nità,renùcio  l'auerlario  (acuì  hò  gemito)  eòe  mio  morralifc 
(imo  nimico, Se  altro  feruire,Se  amare  non  uogUo, che  il  miè 
.vero  lddio,Se  il  mio  dolce  ChriHo, quale  per  me  fi  fece  vero 
huomo,per  liberarmi  dalla  fathànica  potetti,  & g liberarmi 
dalla  eterna dannarioue  fi  lalsò  lpontaneamente  inchiodare 
Jicl  lauto  legno  della  Croce  in  mezzoduc  tamoi  iiiimi  la- 
droni. 

ai  Accetta  dunauepietofo  Iddio  quefta  mia  humiliata  voi. 
tonta, & lcancella,ctcaflale  mie  graui  colpe  commette  coni 
p£Q  1 honor, et  gloria  tua, acciò  magnificar , et  lodar  ti  pofla , 
come  mio  ucroSjgnor,ctcr<atore»acuifiahonor,ct  gloria 
tfempiteraa. 

I L F I N E. 
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Vera,  & degna  hoftia  di  odor  fuauirtìme 
piena,  ò venerando  facrificio,&:  holocao- 
fto  conlecraro,  nel  quale  Tetcrno  padre 
fol  fi  compiacque,  & fi  placò  pereflèrtu 
obcdientiilìmodnnocentiflìmo.  & impec 
cabile  per  narura.come  vero  fuppofiro  di- 
uino  & vero  huomo,  tu  lolo  facerti,  & of- 
- ferefti  il  fodisfàttorio  facrificio , vcramére 

di  prezzo,^:  valore  infinito  ordinaro  ab  eterno, & preparato 
«nel  confirtoro  della  fantiilìnna  Trinità.in  fodisfatrionc  delle 
grauifiìmc  colpe  noftre. 

< Tu  fol  redenror  dell'anima  mia  col  nlo  Tanto  facrificio  di 
eterna  memoria  degno  furti, chi  la  lànrà  & ccierte  pace, 
micitia  portarti  dal  (upremo  ciclo, dataci  dal  padre  della  nii- 
lericordia,  & clemenza  per  dar  faggio , & legno  della  rceori- 
(iliationc  humana. 

Et  che  colà  Saluator  mio, vita  della  vita  mia.&ripofo  del- 
l’anima mia  in  quello  lalutifero  facrificio  non  offcrefti  al  tuo 
diletto  padre  nel  legno  della  Tanta  Croce  ? fu  forfi  la  colala* 
crjficata,arla,&  abruedata  nell'altare  diql  l'acro  legno  qual* 
che  vitello  brutalc,ò  agnello  vile  1 ò altro  animale  irrationa* 
le'mò.nò.Redcnror  nuo,&  falute  dell'anima  mia, ma  ben’  fa 
la  ma  niondirtìma  carne, & precido  corpo . 

, Tu  furti  l’agnello.  Taccilo  vitello  per  farli  il  falutiferofiti* 
Riero, & holocaufto  venerando. 

’ Tu  furti  iliàcerdote,  chioffcrefti,  & lacrificarti  tc  fteflè 
nel  conipetto  dell'eterno  padre,  per  falptc  nortra , per  tua 
mera  charità,&  amorfe*  * i -*  > 

Tu  tioffererti  nel  legno  della  ponderofa  croce  al  forn- 
aio creatore,  tutto  fanguinolenro tutto  lacrimofo,  tutto 
pcrcoffo,&  flagellato^  di  pongcnti  lpioc  coronato»  & con 
4 l f i 2 > gtofli 
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fcoffichiòdi  rielle  mani , U piedi  all»  crocè  ctìnficato  . cou 
vna  pungente  ttnzat  nel  tanto  conflato  trapaflato«6c  nella  ptfc 
cioia  bocca  d’£CCto,&  amaròfele  abeuerato,da  amici, oc  pa- 
renti, & da  tutti  àbandonatb,&  brìcuemente  ih  foezao  dui 
latroni  mofifti  appannato, ài  non  altro  amico  hdueftì  nel- 
la tua  pailionc.che  la  tua  dolce, & cara  madre, qual  nò  ù vofc 
fc  in  conto  alcuno  abandonare.  ,,  . 

o p chc  coiafii  in  te  Saluatornoflto , & refrigerfodeile  no- 
rw rhcartk  te  ah  riddata  non  fu  (lì: 


thaiinìcaruperb»a,'&artOgàmha.  --  . • ; 

Forfì  la  preciofà  bocca’no  perche  dalla  amaritudine  deL 
racctó,&  icle, amaro  ti  tu  attoftteata,  pe r todistar  alle  'noli  re 
péftifèrc  bialkttìme; J n n<  ^«cnwd  ib 
‘ Forfi  lc  rucbéikdettd^ fahri tutti**  tópékWda do* 
fpomati  diiodf  ri  furono  trapaflc,^  intiiiodatWpca' 

re  alle  rahtenorirevl'urevài  rapine;  * u >*  ;;  .lJÌSori  & 

Forlì  il  coftato,te  tanto  lato?  nò,  perche  oéwvna  proigeftJ 
tclanza  ti  lo  palio  Longino,  perdcrimcrc  ['antiquate  no- 
ftre  ire  . - X * M.  J I 

Forti  gli  Jumbi  tuotfnò  perche  ti  furono  flagellati  con  gli 

funij&difcipline  per  riparare  IcnoiliciulVurie. 

Forfi  la  tua  gioconda.^  bella  faccia  ? nò,p  crche  ti  fu  per* 
coflà  con  le  guanciate, & con  gli  lputi  puzzolenti  iputau  da 
gl' infoienti  carnefici  per  fodistarc  alle  tante  notti  c stacciata^ 

glIFmfi  fin  noceti  l'pallc  tue?nò,perche  ti  legorno  i rabicfi.e 
inuidi  giudei  alla  colonna  cò  le  braccia  volti,  6c  ti  fecero  por 
tare  al  monte  Caluario  la  pondcrolacrocc,pcr  tcanceilarc  le 
noftre  audacie.à:  prolontioni  in  humanc. 

Forfi  le  nari- nò,  perche  ti  kcerolentire  la  puzzade  gli  fe- 
tidi lputi, che  facèuan*  venir  naufiaa  tutto  il  mondo,  per  lo- 
disfarc  alle  noftre  vanità. 

Forfi  il  tuo  benedetto, & gloriotocorpo?no,pchc  ti  circo 
dorono  có  cathcne,5c  funi  olirà  le  tate  pcofle.chc  hebbe  me 
tre  era  Jigato  alla colóna,pcr  lodislare  alle  golofuà.dcli  huo- 

mo  !!#■?•  Cg  , Ford 
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i.  ^forfiiAcrati,&:  trauagliatiipaedi  ? noverche  da  rn’graflp 
chiodo  ti  furono  perforati  con gli  duri  martcJli,per  remedia 


** allcpignt:*e,&;  accidie  noftre. 


co  pa. 

. jrforfi  nelj'honor  tuo  > nt>,  perche  tiiù  vipJjro,&:  mudato 
per  terra  cpn  ranti  opprobru . vdiaive , &c  vituperi  lenza  al». 
CU?  n>Cit0  <Per'h°norar  noi  linieri  mortali . 

: «rene  fu  iltuolamolàcrificioper w?i.v^9hplocaufto  fa-f 
lutilero,  &:  Irutruolo»  cflcndofi  conliimato  tutto  nella  tua 
facratiffima  paHìone,&  morteti  perche  Signor  mio  lon  tua. 
fmarrita  pecorella  ,&  in  m.mo  d’altro  pallore,  che  cercala, 
la  miarouina,  come  rapace  lupo,  ppicio, ricorro  a te  fonte  di 
grana, &:  di  bontà,&  faccio»  \ n’  dono  della  mia  \ olunta,  ac- 
cio  rabbinici,^  ardi  nel  fuoco  ardentiilimo  delia  ‘tua  chàri- 
tàpcr&mpre^marti.ft:  reueritti.cumc  mio  Ibmmo  bene , 
& d'hoggi  inanzi  mi  ti  dono  in  tutto-cpu  darà  bollar,  òc  ulo 
eia  come  lommo  bene . Amen.  J / u 
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Benché  tutte  le  cofe  tanto  vifibiIi,come  in- 
uifìbili  di  quella  gran’  moledi  tutto  l’vni- 
uerlòindubitataméte  fìanodi  quei’ gran*  Ogni  coli 
Monarcha,&:  potentiflimo  Iddio,  eflertdo  c di  Dio. 
egli  aflòluto  padrone,  &:  del  tutto  vero 
creatore.  ‘ il 

Di  Dio  fono  i cieli, & fa  terra, come  tettiti 
ca  il  Regai I^tofctajtuilunt  codi,  fletuaeft  Pf.8S. 

'd!  Dio  fono  gli  elementi, gli  animali  con  tutta  la  pianezza 
deU’vniuerfo, Domini  eli  terra, & plenitudoeius, or  bis  terra-  Pf.2j. 
rum,&:  vniuerfi.qui  habitant  in  eo. 

4 Del’  creatore  fono  gl’  Angeli, qui  facit  angelos  tuos  ftfis. 

Di  Dio  fono  gli'hiiomim.Et  iplefecit  nos,&  non  rph  nos,  Pf.99. 
nondimeno  creò  1 anima  ragioneuolc  allaiua  vera  lembian 
Tea,fatiamus  hominéad  imaginem,&:  limilitudinem  nottra:  Gen.j. 

& gli  diede  la  libera  voluntà  nelle  fue  mani , comefcofa  prò- 
pria,$C  peculiare  di  tal  marnerà, che  polli  a biodo  fuò  quella  J 1 

libera , & fciolra  voluntà  adoperarla , tanto  al  bene, come  al 
male,Appoluit  ignem.&aquam,  ad  quodeumque  voluerit 
poriigct  manti  iuam,&:il  Profeta  Dauid,  anima  mea  in  ma-  Bcc!.f  c. 
nibus  nVcis.  fempét,&  è talmente  libera  la  voluntà  humàna,  La  ùólonrà 
che nwhdpotèVizà,  ne  finita  ne  infinita  lapuò  conlMngere , non  fi  piò' 
8£  violentare, & per  dirtilo-in  vna  parola , può  liberamére  faf  violentare . 
refittenza,  & repugnanza  al  iuo  creatore , perche  cofi  libera 

G g 4 la  creò: 
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fclTcmpio.  la  creo  : & n’habbiamo  vn’  chiaro  eflempio  nel  fuperbo  Fa- 
raonccopt»ttoi,arrogantc»&: iniquo  egitto  quale,  tante. 
Se  ta*nte  volte  al  luj&ffmo  Iddio ftee  réfinèftza.  parimente  di 
co  degli  duri,  & oftinariFarilèiverlò  Chnfto  Saluatorno- 
lftó^  ctol Iddio  IS2  verri  huorho,  fcKciqtl  gl'atr^dc 

gli  Apolìoli  chiaramente  è fritto .Dnw  cciuiq$,  Se  in  circun 
cift  cordibù$,&  àtinbusvòs  lcmper  fpiritul  fatfftò  re’ftitiftis 
ficut.&patres  vcftri  • qfTèndo dunque  la  libertà  della  volut- 
tà noftra  nelle  nolhc  mani , a noi  ila  tante  quel  che  voglia- 
mo^ noi  ftà  di  aprcfentarla;ò  al  lumino  Iddto>ò  pure  al  prin 
cipe  delle  tenebre. 

Et  perche  i prelcnti,SÌ;doni  dtpje  cofc  proprie  far  fi  foglio 
no,&  non  d'altrui, perciò  ri-atìrtfl  i doni  del  mòdo, che  al  Si- 
gnor Iddio  appressar  polliamo, il  pricipale, il  piùaccerto,  et 
gpa{f^il  dono  d^Uauoftra  uolupta,  dlcndo-neìlc  noftre  ma 
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nj,come.coja  propria, & noltra,&  ne  poniamo  fare,  quel  chq 
c in  nolho  beneplacito,  per  la  qual  cola  volendo  noi  al  Si- 
gnorccon  gratitudine  apprefentarla , c necdlàuodonargltla 
monda, huimlc,  obcuicnte, netta,  puma , &:  ignuda  da  ogni 
iniquità, &: peccato,  altrinitnfé  Diq.uon'J  acoétcarcbbfe , ita 
ch/cfi  accettar  la  uuoie , è bnogno  lì  rcpda  con  torme  in  tut- 
to, &,  per  rutto  alla  volunrà  diurna,,^  djic  fia-ripiena-di  fui 
uiftìmo  odore, Se  perche  di  colè  fjporcnc , Se  fetide  il  Signor 
renon  fi  <^.ek$u  per- ciliegi:  lòmtnainoqtc  b^pno.jper  natu 
ra  lenza  alcun  delitto, Se  fi  neiTapprefcntàiglllanò  cofi  niti- 
da, & polita,  tulle , come  conucrt ebbe , preghiamo  la  mae? 
iiàlua,chene  jamoudiijchi,  Se  làuti  fichi  per  t ua  bontà, acciò 
fia  vero,  Se  degno  tabernacolo  d\n  tanto  Principe,  Se  Si- 

Quedo  è il  fingolar  dono, che  il  Profeta  Dauidncinfegna 
fàrfia  Dio  in  quelle  lue  bricui  parole , lacrificium  Òcofpiri- 
tum  contribuiarus,cor  communi  humiliatum  Deus  nò  dc- 
lpicics,\  altro  dir  nò  vuole,  fmoncheloipirito  noftro.et 
volontà  pentita, Se  humiliata  è vn’làcrilicio.Se  dono  gratili^- 


u dunque  in  quello  vaiò  .dichiara,  «Se  mamlelta  qual'  fi  a il 

. yicjs*.  -j  oul  li  tsncngrjqs-i 
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Sacrificio ,•  che  da  gii  mortali  il  Signor  uolontieri  recetie  > 

■come  cofa  grata  per  la  remifiìonc  di  noftri  falli , perla  fo- 

di.sfattion’di  quelli.  Et  dice  elfcril  dono  dello  fpirìro  con- 

tnbuj.ito , ideila  yokin-à  noftra  pentita  da  ogni  uitio,  Ufi 

peccato,  contro  lTionor  di,  Può u < dbl . profumo  perper. 

trito.  -ifìnotfion  oqioobn  t tmsir.'ì'j^t  ■ r. 

j/'> Ohi  dunque  i]  enoc  fuo  pentito,  humiliato,  rammari-. 

«àtojdogliolò,  èc  contrito  al  fummo  Iddio  apprefenta, gli 

4'i  vn’  fignalato  iacrificio , et  tutti  gli  Tuoi  errori,  et  falli  dofi  ; ; .wr.z't 

cernente  gli  jjbno  fcanccUati,ct annullati  peri  fanti  meriti  di 

•Chtiftocrucififfo*  , :,tniqi  ol  r.nj  c rnr 

Per  maggior  imell  igeata  del  detto  dell'humiliato  Profe-  Nota  , che 
Eil'onogii  Kinv,r»Kbidichiararfi,eomeèlolpirito  contribu  cola  cipiri 
Jato^t  il  odor, humili.no.  ; to. 

■j  fctpcr  if  bpmto^tcuoredntendei’anima  nofira  ragione7  Perche  la 
noie,  et  lì  domanda  Spifiito  per  la  lua  fnnplice  natura,  per  ninialido 
j;he  l'anima  c vna  loiùnza  incorporea  ,femplicc , indiuiiibi-  manda  fpi- 
le,  et  non  compòfta  di  materia, et  forma.fi  ben’  è forma , di-  rito. 
jCCndo  il  Fllpfqfa»  Anima eft  aétus  .corporia  organici phifi-  z-deani.  4 
ci  in  potent.a  >.  itam  habemtis , erfi  ben  è .mo  icmpiicc  nel- 
i;e(fcc  fuo,  nondimeno  è atta  areceuose  lpiritual niente  tu*-  > r ^ n.  : 
tc  le  cQl'e  del  mondo , purché  habb.-a qualche  fantafma  in 
qualche  modo  per  potei  liaueclcipecic;  etglifnnulachri/et 
finnlitudini  delle  colepi  t r m li  olii  il  noD  tfivcul  i 

Perche  dille  Arirtotile,Omnisnoftracognitio  ortuin  ha-  Ard  3r?n 
betafenfu,ctaluouc,  Opoitet  intelligenrem  phuntafnuta  fu,  &f«nfi- 
lj^cw^i.«h?‘dìuenghi.fQggetto  recete**)  ditn.ttc-le-.cQic,  bili, 
neli'infegno il iiinaror della natuci: Annotile, Aninaaeltpqt  j.deanl. 
jUitUerì^t  omnia  lacere, et  cu  ovfif  lingula  facta. 

> ^gplUiK^lantoclitìi^tifuoneafhlofQfo.aniina  cftom  Agoft. 
ninni  fimilitudo,  e dunque  1 anima  noftra  ration^c  iéntr 
^ice  feifcacltenfionciliiaza  quamirà;ieiv?Aanipe»jitOi  et  x.i ; ro»2 
• decremento , non  crcfce,  non  manca,  et  però  c chiamato  i!  » 
spirito.  ■ j«ar.6noft 

t Si  domanda  ancor  cuore  per  filler  fimile  al  -cuore  per-  l/anima  fi 
Rhefi  come  dall  «uorel'influifcc  la  vira  a tutti/ fi;  gibbone  domawUt 
Ite.  membra  del  corpo  animato»  & morendo  il  cuore  nien  cuore, 
te  iella  viuo  , eflindo  il  cuoce  fonte  d ogiù  noftra  vira» 

-in. * it clobisq  fluiti oilniO fcijiouMUlj.lflU‘jtpik«x 


Cofi  dicodefpjtrmi  nortra qua!  doóà  l’eflTér,  Si  Kòpéfarti 
tutte  le  potenric  del  nortrO  corpo , SC  partendofi  l’anima  dal 
eórpo  verta  priuo  ditutn  gli  Tuoi  humani  arri  ,&  operimòn?, 
&rinè^rterc,K  poluoreftrèdùca.pcrchegli  tnancaHfottn-ij 
che  gli  dona iefftriiio  perfetti  ✓ J ione:.  1 orno:»  ,oin*j;  -v 
Laonde  mentre  l’anima  nel  corpo  noftro  rifiede 
re  per  lapotentia  vifiua,  vdircper  là  pórèritia  auditiua1,' Mgn 
ftarc  per  il  gallo,  odorare  per  gli  nari,  toccare  per  il  tatto,  pat 
Senno. i lire  per  la  bocca, Si  caminare peri  piedi:  imperoche  la  virtà 
fu  i per  tutto  il  corpo  fi  diftende,  Come  invnaltro  dinoftri 
i , T/f  lc4  m2ni  detto  habbiamo , per  Io  fpirito , & cuore  dunque  ft 
'ùìo'  irtrcnadfanifflfr  ragioneltole  cOft  tutte  te  llie^ttuolc  potcu 
mpi  j.  j j tie,^  vuordir  il  Profeca, che  xiékndo'il  Signóre  placarli  def- 
l’ingiurie  fatte  alla  lua  Maeftà  è neceflario, che I huomopec 
, i cdtorC  li  penta,  Si  gli  faccia  vn’dono  della  Tua  humiliata  ,& 
.0.’!  / Còmritaanlma'cohtutte  le  fueporentie  : &*tal  dono,  &of- 
*M1  fcrta  fi  domanda  làcnficio , per  elfer  confagraro  con  humil* 

tà,  Si  pentimento  vero  al  Sommo  Iddio  - 
Ntìftma  o-  Ma  notate,  che  fi  rarofferta,  & oblatione  non  è fatta  neH* 
blaiionc  c fede  di  CHriftoVerO  Agnello  di 'Dio, non  fari  fàcrificio,  gra* 
grata  lenza -fo,&  aceto  al  Signore,  ne  mai  farà  tó  l’occhio  mifetìtordie- 
Chnfto.  uole,&  pietoló  mirato;come  degno  dicterna  vita  : Laonde 
fi  vii’  Tufcóifìvrv'Moro,&:  ogni  altro  infedele  per  tutto  il  té 
. . . j pò  di  fua  vita  con  tutto  il  cuore  a Dio  fi  humiliafie  con  accr- 
‘ biflimo  dolor , Si  doglioià  pena  di  Tuoi  grauiflìmi  errori , Si 
.m  iniquità  infino  all  eflfufion’del  lingue  proprio  corpo  fuo  nd 
f4  farebbe  tal  penitenza  a Dio  accettai  grata.per  non  efler  f\+ 
uorita,&  aiutata  dal  merito  di  Chn'ftoCrucififlo  * ic  - ìui  ìU  n 
Mà  piu  torto  abomineuolc,  Se  ftomacofa  al  cóilfpctnwiii 
nino, A:  piu  torto  loprouocarcbbead  ita,&  i degno, eli ca^ni 
lericordia. 

Senza  la  fc  Senza  la  Santa  fedediChrifto  Vnigenito  figliuolo  di  Di* 
de  di  Chri-  nulla  còla  del  mondogli  può  efser  accetta, perche  dilse  Chri 
fto  nó  accer  ftoSaluaror  noftro,  fine  me  nihil  porertis  tacere,  chi  amato, 

Po  a Dio  ni(  Si  abracctaro  elici*  vuole  dalla  lomma  bontà,  eneeelsario 
credere  nei' fuo  figliuolo,  perché  tu'rtc  Jc  colè , che  accettai 
•'  Jir'  Signor  Iddio, paisano,  & vano  per  mezzo  Chflirto  Redento* 
nortró:&  fi'akujii  doni. noi  HrandianiO’al  Gelo'lèuza.il  mea 
zanodelia  lalute  uortra  Chnfto  lelu  fi  perde  la  fatica,  il  tem- 
po 
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tutto  «hcf?  gli  offerifcCipcrchc  non  giungono  m-  hq  t f . ’0 

fino  alla.  diu;naprelaiza,crtendoui  tra  peccato  i,  &.fuadiUi- 

namaeftà  vn' grandinio  chaos,&ynagiai/d  daiv^i.cQfyif  </  ■ , ■, 

che  (jlifle  il  Pjrpfeta  di  Dio,  Donge  a pecc*iKinbuiH3b!ufr  qua/  . *;:■  3 
li  gran’  diftanjja  lenza  Chrifto  «cOCifUTo  penetrar, & p aflaaji.fl 
fi  può, egli  folo  riene  la  vera,&  ficura  lcalai, che  tutti  * cieli  pg 
nctra,&  trapafla  giongendo  nifi  no  al  eonlpetco  fantillimo  di  Scza  Chri- 
jpio,per  laqual  cof^cne  lènzij  Chrifto  vuol  verlò  il. cielo  .c^.ft0  nó  li  và 
Mainare, non  harà  modo, ne  via  di  potergli  ariuare,  &:  giong^  al  ciclo . 
le,  loto  tempre  fi  rvtruouarebbe  molto  lontano, & vicino  al- 
l'jjjferno  tenebralo. fi  dunque  il  mifero  peccatole  uuolcgia 
gercal  celefte  regno,&  goder  la  dinina  prefenza  * è necofifc 
no  offcriicail cupe  iuo.mor)do>Betto,  polito, & fànrificato 
col  precido  l'angue  di  Chrifto  crucifirto  lenza  la  cui  fede  nò 
s’harà  ialute,&:  eterna  felicita, quello  dir  uoliel’ Apertolo  S. 
Paulo,accedentem  ad  Deunvopprtet credere , & altroue  H;  Heb.  1 1. 
re  fide  Cfcrift,!  impolUWp  cft  piacere Deo, 3^ Chrifto  Signor 
npftro  gi4;il  «ifle  chiaramente,Sinc  me  nihilpoteftis  facere» 

& Agoftinò  l'auto,  Sme  fide.Cbrifti  non  eft  qmlqiiamialu*- 
tus,fiue^nteeiu5incarnatioiicm,fiueport,  y > 

Et  notate^che  fi  gli  antiq  lacrificii.&i  oblarioni  erano  grati, 
al  diuinjconlpctro,,  non  erano  però  lenza  la  lede  diChrifta 

daHinipiprrale Iddio, per  noftro  Slajua  ^lo?  ri  ni 

tpie,&  redentore. 
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•,  Ch  riftoynico,  figliuolo  di  Dio  è quello,  che  immediata-  GJuifto  aw 
ipepte  alluperemo  padre  tutte  l'opflre  noftre  fatte  ad  ho  , prefenta  a) 
nor,&  gloriaiua  prelenta, &:  nifiun  di  beati,  quantunque  de  padre  ogni 
gnp  4»  lodcfu?T<ftò  huomo.ò  Angclp  iuprpmo  pel  oi.clo*£rc  cofa . 
tentar  può  colà  grata  a jI)io  fenza  Chrifto  Jyero  mediatore , 

cqmcpercO'empiolpnoorariouuelemofme.digiuni^ete^ri  Glangeli 

nationi,eft'ufipn’  ui  languc, ÒC  altre  opere.buone  limili  hub-- niente  Cn- 
gna  primo  prelentarlc  a Chro  vero  Iddio, òc  vero  homo,  eòe  no  lenza 
vero  mezzano  della  faluteiioftra  tra  Dio,  te  noi  rajferi  pec  j Chrifto. 
calori:  a quello  propofito  parlando  il  gloriofo  làn  Bernardo 
difiCjSecurum  accertimi  habes, òJhomo ad Deum , vbi  habes  Bcrn. 
ipatrcm  ante filium,&:fihum  ante  patrem,materoftendit fi-,  ..  .,f 
ho  pedus  vbera,  A:filius  pam  cicatrice^,  òcuu Inera  , tei 
non  poteft  erte zcpulla  ubilunt  tot,  tanta  chantatis  infi-  \$.rwA 


gma . 


utv  15’pWJl  < n.uoiilfi  « ^i;,j:uaf.Ti£,foni 


Ecco 


•o'v  &ìk votLÌoz  a 


moria fiyictontTaciaiuctjrc  tono  i tanti  elei  parauiio.  '‘,l  *•'{ 
Chriftovei^  iddio,*?:  veró'hdomd,  è ia  porrà  fecura  ptof 
laquale  6 £tfa  alta  gra  cafa,&  palaggìo  di  DiO  £ goder  quell* 
diuin*  prefètiiai  • 

: . nsà?  u chi  ifto  è la  porta  per  doue  entrano  nirtfc  l’opett  buone^ 
''dc  fanre^  dioaDio  fummo  creatore  da  noi  fono  inde?* 

. oiaokjWjfcnig  » <3aJ.jJ.ic ilgisioq  ib^iv arre»  barn  meri  non/.nfrn  ;3\ 

- : iva  Or»  d è fi  < ; hr’ifto  (^perlaquale  tìmttk  ndlK  alt©  Cielo  ,f  1 
tirp^wlddio^wlebwcWiHUepiètÒièj^triceucr  itoti 

éWfe^^Qfi'clianrretenKicli^boaK.onM'j^  wlciosa 


. o„ap0rtlfetlàtd  i^bog  X.ong'jì  >ii3-.:o  ir.  vi:# 

0,fetffi  ’ CU  ritto  &rra;&  Cbnidèpi)  Signore  ttóitaèdCpàiìfe  pei 
^i  rni\8r  )eftomatolè'offerte,(àrtt  felina  frutto:  Ego  (lini 
oftilitti1,'  fi  quis  introierit  per  me  /«Juibitur  * &’ingredierurj 
•i i .daH 6cegrcdietiirj&5 pa(bua:Ull^icndirelliftéflbiC^h'ftd‘/>>f-^ 
l’Coiieltìdoldunque  <toe  tarWo  *n  tawo»  HK ArìfEo\^ 

nlcO  Sa f uàfcdrejnio  detriti  èa^chat^dà-  liibirM  (iib  tdflo  ri-1 
bwfliravcom^isofa  vde^uedamente  indegna.'  formici)* 
chi  ferrati  verlò  qFmdegHip  co 
e,&  Otturate  ^«r^oit  Mentirli 

.^.,,ir,tófittidiopeM>diqtfelliJfJJ  »j ^ . . .. 

Nulla  coft  t;^i^n^Chrj(tolWdl  ntònito  «nonio talché  febs^fli  quev 
meritoria  fio  gran’  Media  nulla  cofit  è meritoria  apprefTò’Dicìy  & cort1 
feozdiCiui  tffo'&Hnfto bgfticdlà edem^o/ eterico  ripofo , pèrdo ben' 
fio*m  jiairj  diflè4»  paterna  voce;Hrqelt  fìllus  incus  diledus,  iii:quòirtihF 
i igo  > tf  ^ bene eomptacui , ipfùtn nudi  te;  - r/:ciu..i  • <t 

. i.ìoa  ©iquioafte,cheiliiihniatìhieià m mtte letame  bratloni*l 
&:  preghici*  dice/perChilftirntdoihinum  uoftrimi . 1 • I 

ilapnt n ChWdMffci altere Kìrt  padre  ndn  hi  Chrifl  o Redcritor lptr> 
-ori  sv  -iin  aduóca<fO  «iuna<ota  brótfi&fthttf  potrà  operare,  4it<buéir 
*A  I*»  on if&gtiftta  alcuna  toeviéoria  delia  eterna  vita , ■&  rtioildOI  iti 
.ofi.id  Jnetroi  drpeccmodnèrhbtopotVebbd.»ltl  allfto  onrsi^m  oiar 
t <Lihc  Chrirtofia  noftro  iollicifilìimo pallore I &aduocato‘ 
apparilo  il  Padredi  miferioordia  per  cui  fi  placa  con  gli  pCò^ 
t.To.x.  esteri.  vdueilm^GtOtìtìnitKiiVduoeatutiiliàbcrtius^pudniit 
tldm»qwintct^e)lnfpr^Ti<!>t>rs.«uiitl^>  uinsti/#,  ‘u%>{  .>U 
Rom.«.  dTBt  VApotti^ol«n5P«idbyqtriettó#i  SntetpeMaf  proirtobifv- 

eemitibus  inenarrabdibus,  & altro uc , Icrnper  viuens  ad^iOd 
o>?3[  tcrpcl- 
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.•erpcflandum  prò  nobis»&  che  cofa  non  ft  Chrifto  per  noi  ChnB«  t 

•appreso  il  Padcc»e0cndo  noi  redenti  col  Tuo  prcciolo  fan-  aduocato. 
.gueh  La onde  (iChtiftofi  leuaflcinnanti  il  Tuo  diletto  Pa- 
rtire, Dittano  ad uoca co  pernoi  nel  Ciclo  aduocarebbc,cffeii- 
do  egli  mezzano  di  noftra  làlute  > non  gli  farebbono  aduo- 
cati  gli  Angeli , non  gl’archangeli  con  tutti  gl’altri  chori , te 
Hierarchie  celcfti  fenza  Chrifto  niflim  Santo,  te  ar  ma  bea- 
ta,che  nel  Regno  felice  frutice  la  diuina  eflenza  farebbe  otti 
ciò  d'aduocato  ogni  vn  Santo  farebbe  mutulo  neli’interccl- 
jfione.tV  aduocatione  per  gli  mifcci  mortali}  perche  ferebbo 
ino  fenza  il  vero  capo.  f <>  • 

. Mi  con  Chrifto  luppofito  diurno,  fcrneéiator  fingo  are 

tutti  gli  beati  caldamente  Orano,  & aduocano  innanzi  il  di-  .»  » 
uin’conlpctto  per  noi.che  fiamo  in  quefta  milcra  valle  tutta 
. calamitola.Chnfto  Saluator  noftro  è l’immediato  mezzano 
innàzi  il  tribunardella  gran  mifericordia  di  Dio, & anco  del- 
la gì  uftitia  dmina;  a cui  gli  Santi  tutti  fon  conformi  come  ve 

IO Chrifto  fupplicail  Padre  fuo  fiano  premiati  gli  buoni, & Chrifto  fi»» 
fedeli  ferui  tuoi , te  guiderdonati , come  obcd.enti,  te  prt*  p',c*  P41 
ga  ancora  fiano  gli  oftinati  peccatori  eternamente  puniti*  g'iononh 
• te  caftigati , non  volendo  1 'conolccic  loro  iniquità»  te  do- 
mandarne al  Signor  il  vei’pc^tno*  ' 1 »'  i:  ' > 

S nule  oirìcio  tanno  gli  Santi  tutti , & fi  conformano  col 
capo  loro,per  laquai  colauoiendo  noi  al  Signor  Iddio  con-  Tota  1 «a 
fccrar,  la  noftra  volontà , te  al  luo  Santo fertiitiodedicarla , U » Contor 
prclentamola  primo  a Chrifto, come  noftro  capo,  &aduoca  <om 

to principale  per  mezzo  i luoi  gloriofi  Santi , acciò  egli  la  Chimo, 
preferiti  ai  Padre  eterno  ,fi c quello  facendo  confetti,  5c  con-  ; j : iti 
triti  faremo  fcritti  nel  libro  della  vita,  te  da  anello  della  rvona.#rJ,1 
motte  (cancellaci  : Quello  cinfegnò  l’ Apoftoio  San’Pau- 
•io,  Qnis  accufabit  aduerlus  cle&os  Dei,  Deus,  qui  inft  fisa*? 

•quia  cit,  qui  códemnet,  Chriftus  iefus.quimortuuseftlmò 
qui  retar  rexie  , &qui  c(lad‘dextramDei,qui  criamintcr- 
ipellant  prò  nobis  ? Chi  farà  dice  il  vafo  di  elcttione , co- 
lui  che  gli  veri- amici , te  lerui  di  Dio  redenti  per  Chrifto  .pio  nono 
•CrucififVo  vorrà  condennar  dentro  nell'inferno  ? faràfoifi  c°r*Vt”?) 
•Dio  , che  Jfha  giullificati?fanrificati?&  mondati  da  rotte  J»f  Citato» 
k loto  ledenti  .per  mezzo  il  fuo  vmgcmto  figliuolo  ì , 
s Sarà 


, ...  4^t  .-2  5'  * ’-H  M 'T>  K 1 

Sari  forti  Chrifto  vero  mediatore  deila  fallire,  quale  fpa|ù  ~ 
-*  fe  tanto  fangue  nell’alto  legno  della  Santa  Croce  per  fàluaf- 
gltf  nò  nò,  dice  SanTaulo , & al  troue  dice , Si  Deus  pio  no-  * 
bis  quis  con  tra  nos,  qui  ctiam  Alio  fuo  non  pepercit,  fed  prò 
nobis  tradtdit  illuni , quomodo  non  etiam  cum  ilio  omnia 
nobis  donauitl vuole  il  Santo  Apofrolo»che  nifttmbuó*  chn  • 
ftiano,&  (caio  di  Dio, per  Cbrifto  redento, & faluato , frau- 
do nella  perfetta  fede  ornata  di  charità  podi  clic r rapito  per 
condurlo  all'eterna  miferia  infermile . ' • n ' * c t'  « 

*•  O nuoua  felice, & beata  per  il  bnonchrifriano  imitator  di 
Chrifto  * ò nuoua  gioconda , & di  confolation'  piena  per  gf  t - 
bùoni  Ibrui  del  Signore, &:  chi  dubita  cfler  quefra  la  volontà 
Iean.  i o.  diuina?  non  è regifrrato  in  San  Giouanni  j Oues  me*  voccm 
-meam  audiunt,&ego  cognofcocas»  Ac  fequunturme. 

'Et  ego  vitam  xternam  do  cis , & non  peribit  in  ztemum  , 

& non  rapiet  de  manibus  meis  quifpiam , pater  incus,  quod 
•dedit  nuhi  maini, omnibus  cft,&  nemo  poteft  raperé  de  ma 
Ram.l.,  nu  patris  mei,  &:  l’Apofrolo  SanTaulo  nihiljdamnationis  cft 
: fi.)  bis, dui  fwnt  in  Chtifto,cflendogli  data  dal  .Padre,  ogni  potè* 

"I  “ flài  «or  ritornando  a Dauid , dico , che  il  dono  della  voluntà 

’i,K  eibfrra  Immillata, & pentita  è il  piu  principardono,  che  dar  fi 

-può  al  Signore, &:  taleobiationc  fi  domanda  facrihcio,comc 
dice  Dauid  ,cor  contritum,  & humiliatum  Deus  non  dcfpi- 
- . . ‘ cies . Si  Thuomo  fàceflc  tutto  il  benedel  mondo , nori  gli 

*-]■_  * :|  * frilfoia'fua  buona  voluntà  niente  gli  iuuarcbbe  alla  ùlute.  -» 

Ma  auando  gli  è il  cuore,  quantunque  minima  fufle  l’ope 

1 ’ fa  eh  rifriana,  faccetta  il  fignore,  come  colà  degna  di  eterno 

- premio-  . 

B«en  latro  • Ditemi  di  grati», che  cofa  haucua  il  buon'latrone  in  Crooe 
r’  che  fufle  ina, altro  che  la  fua  voluntà,  quale  oflerfe  a Chriftò 

-Crocififlò  ? Dicendogli  memento  meùdum  veneri*  in  regnò 
’tuum,&  gli  fu  rifpofto  amorolamentc.hodic  mccum  eri* ih 
'-p  aradilo:  ecco cnefà il  dono  della  voluntà  igniuda  d'ogoi 
'inala  Pailìone , a quefro  buon*  propofuo  mi  occore  quef  fi- 
<-  . _ gnalato  cflcmpio.di  quel  inuccnito  Eremita, à cui  apparfe  j! 
Efrémpló  11  Demonio  in  forma  d'vn  Angelo  buono,  degli  diffe  tu  in  ua- 
ctiorc  da  of  no  t’affatichi  in  quefro  om brolo  deferto,  5c  perdi  il  tempo* 
’fctiriU  aio  perche  non  offerì  lei  a Dio, quel  che  àluiè  grato*  a cui  cupo- 
le  il  pondo  Eremita,  che  colà  debbo  dunque  offerire  al  Sir 
» i.d  gnorc 


V 
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gnore  che  gli  fufle  accettai  grata  ? poiché  quefte  mie  difci- 
niinc,&  al'pra  penitenza  non  giunge  al  fuo  diuin’  conlpctto» 

Rifpofc  l’Angelo  peruerfo,  tu  offerre  debes  medietatem  1 li- 
ne,Orculu  m Solis,&3  caput  Romx:  il  che  intendendo  l'Erc- 
mita,(Vconfulc,5<sbigott'j,condife,come  potrò  già  ujuyt?*  , 1 

ucr  la  metà  dejja  Luna  ? il  circolo  del  Sole  ? il  capo  diRom* 
per  offerirgli  à Pio  ? io  per  me  non  sò  in  che  modo  fare  : 84 
cefi  fe  ne  ftaua  quafi  difperato , ma  perche  Dio  non  abando- 
oa  mai  ifcrui  luoi  » gli  mandò  lafcguente  notte vn’ Angelo 
buono  per  dichiarargli  quel , che  il  Diauolo  infernale  l'ha* 
uea  detto  per  confonderlo. 

. Et  gli  diflc  non  ti  attrirtare,  ne  confondere  0 fcnio  dj  D*o, 

Ac  fappi  che  non  fù  Angelo  buono,  quel  che  ti  mdfc  tal'paG 
foolcuro  perle  mani, ma  fu  l’Angelo  delle  tencbrc,5cper  la 
mera  della  Lunavolfc  intendere  la  littera  C.  per  il  circolo  . u.  ìjO  ,u 
del  Sole  la  littera  O,  Se  per  il  capo  di  Roma  la  littera  R, 
hor  congiunge  quefte  tre  lntcre,cnc  faran’cor,&  dir  tivolfe,  j 

che  offerir  fi  debbi  al  Signore  il  cuore , Se  cofi  ogni  attion*  1U 

tua  farà  grata , Se  accetta , ecco  dunque  che  il  dono  del  vero 
cuore  volintieri  l’abbraccia  il  fupremo  Iddio . 

< Et  acciò  fapiate  in  che  modo  li  gli  debba  apprefèntare,  no 
tate, che  c bilogno  quefto  cuore  quefta  anima.  Se  quefta  no-  L*  roluntà 
ftra  voluntà,  fpcccarla , romperla.  Se  triturarla  molto  benc_,  fi  debbe  ro- 
altrlmente  non  giongerebbe  al  fegno  tal’dono:  pchc  le  fi  ró  pere . 
ve, Se  (pezza  renderà  l'uauiftimo  odor  al  diuin’confpetto . 

Ma  fi  intiera  fi  gli  ofterifee»  farà  infruttuofa,  Se  fenza  odor 
fuaue.del  quale  il  Signore  molto  fi  deletta  : mentre  il  pcue- 
tc,Se  cinnamomo  ftanno  nella  loro  integrità,  Se  nò  fon’pul-  Peaere  la- 
uerizati.nc  odor , ne  fapor  agli  conuiuanti  render  pqflòno, no  • 
neil  gufto  fc  ne  piglia  contento, ma  minutaméte  pifti.  Se  tri-, 
turati  lenza  dubio recano  la  lor  perfezione , Se  fono  di  graq 
«liletto.  ^01  moI 

llftorace  per  farfe  l'odorifero  profumo  fi  pifta,&  fminuc-  Altorace . 
da. Cofi  lo  reobarbaro  intiero  non  è l’alutifcro  mcdicamcto 
al  corpo  humano,ma  fi  ben  pifto  Se  pofto  infufionc . 

. Cofi  dico  dell’anima, fc  cuor  noftro,  mentre  nò  fi  minuc- 
da,  Sa  rompe,  ma  ftà  indurato  nelle  fuegrauiinfumitàlpi** 
rituali  non  dona,&  portavtilità  mffuna  nc  piace  alla  fua  Mac 
Uà  duina,  ancor  che  gliloflcriamo»  perciò  dunque  pifta , ac 

polua- 
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póktérizta  col  mortaio , & martello  della  Tanta  penitenza. 
Si  conrritione  per  fodisfame  alla  volumi  diurna, quale  hai  t2 
Tooflèfo  m tuadannatione . 

* Di  quella  rottura  dell  anima,  Scontrinone  diceua  il  Pro- 
feta Ioelle-Conuertimini  ad  me  in  toto corde vedrò  ieiunio, 
fletu,3c  pl3&u,&  (cindire  corda  Vedrà,  &:  non  ve  di  menta  ve 
ftra  ci  infogna  il  Profeta  douer  noi  rompere , &:  (pezzate  gli 
nodri  cuori , Meuargli  la  durezza  della  perTeucranza  nelle 
fcelerità  per  render  al  Signore!  odor  fuauc , &r  deletteuoKe  • 
& nota  che  il  pentimento  noftro,&  la  contridone  e Per  no» 
dcbbe,come  quella  dcll'agi  icoltor  Caino, quale  puluerizzò 
pidò  mólto  bene , & triturò  ! anima  Tua  con  acerbitfìmi  do- 
lorìper  Fhorniddio  corri nteflo  del  dio  proprio  fratello  iu- 
db  A belio, per  effer  Titta  tal'opera  peni  tendale  con  dididciw 
za  delia  gran'mllertcordia  diuina.pcrchc  dille»  maior  ed  ini* 
quiras diea,quàm vtveniam rnerear.  < ' • ■ : ii:i> 

; Ne  manco  effer  debbe  come  la  contridone  delTinique 
Giudaqual'fi  pentìcon  tutto  il  cuore  del  iuo  graue  fallo  co 
tra  il  Tuo  maedro  operato , peTchefìi  fatta  con  difperationei 
& con  did;dcza  della  mifericofdiadelfuodolciflìmo.tepie* 
r tofifl  iìib  niaedio  : talché  fece  dell’anima  Tua  vn'pcdifero 
;*•  facrifiCto-pcr  ièmpreairjnfernaP  nimico,  con  tauro  dKpia* 
cer.del  ck  nientiflimò  Iddio,  & Padre  delle  miferationi  i flf 
Non  cofi  debbe  edèr  il  falutiterofacrificio,  della  vorluntifc 
nodra  mai  quel  modo  che  ragiona  il  Profeta  Dauid.cioc 
con  confidenza  d i nceuer  il  perdono  d’ogtri  noftro  fallo  per 
(ùa  clcmcntia  infinita. 

Demento  offerir  l’anima  contrita , & adolorata , fperanda 
Tempre  nel  dolcidimo  Chrido , che  n’habbia  a perdonare  le 
nodre  colpe.cflcndo  di  ice  io  dal  Cielo  in  terra  a quedo  fine^ 
Cioè  per  far  fai  ut  gli  mi  (cri  mortali , Veni  peccatores  Taluoa 
facete, d^e  in  San  Giovanni, \ cni  et  vitam  habcanr.&abua- 
dan  tiu*  ha  bean  tnon  veni  vocare  iudos-fed  peccatores^ 

Hor  dunque  dico, che  quedo,  è il  facnficio  del  qual  ragù)* 
na  il  Profera  Dauid,  dicendo  facrifiemm  Deo  fpinruscontri- 
bulatiis, cor  contri  tu  m , &:  humiliatum  Deus  non  defpicies  . 
volendo  dire  che  il  facrifìcio  del  cuor  nodro  fattoi  Dio  co* 
viua  fede , & fpcranza  in  Ghrido  Tuo  figliuolo , è lalu  tiferai 
holocaudo  per  Tannila  ncftra  ; beati  dunque  quelli  che  co4 

tutto 
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IX \ittó  il  cttord  fi  dolgàno  , pentono  de  gli  perpetrati , 

'loro  errori,  & hanno  ricórtò  alla  fonte  della  diuina  eie* 

Cefi  fu  la  penitenza , Zc  contritlone  di  Maria  Maddalena,  Penitenza 
■che  fece  del  cuor  luovtt’perfctto  dono,  & odorifero  holo-  di  Maria 
caufto  : & non  fu  tal  facritìcio  per  vn*  l'ol  giorno , ò mefe , ò Maddalena 
anno , ma  per  tutto  il  tempo  di  l'uà  vita , il  che  già  di  hora  iti 
bora  per  gli  acerbiflimi  dolori  s affligeua , &C.  confumaua 
la  tua  vita  , &C  del  dluino  amore  tutta  ardeua . 

Queftameflc  il  cuor  fuo  nel  torchio  l'otto  la  gran  mole 
dell^prapeniteniavl'pczzando  ,&  rompendo  da  quello  , 
dociò  rodordero-profumo  infuio'  al  Cielo  COn  àmorol'o  ini 
peto  mandato hauefle . v 

o Ofàcrifictodegno.ò  holocauftbvcriet'ando,  fi c tutto  pet 
leifruttuol'o,fi£laIutare?  ■ ^ 

Salutifero  lacrificio  fìi  aiwòr  quello  del  Seraphico , Padre  Offerta  di 
jSan’Franckco,  che  per  amori  di  Chrifto  Cruciti  fio  diede  il  Santo  Frati 
cuor  Ilio  ih  tal  maniera  ^Dioeheifuiunoibil  mondo,  la  càfìl  ccfco . 
paterna, gii  amici,!  parenti,  la  robba,  fie  ftculrà  che  lui  pofti- 
deua,  fic altro  amico , &c  parente rvoó Vòlfe lahio  clic i KiiO 
Creatore, & non  altra  Madre, che  f’inremerata  Virgrriè,fi£  Ma 
drc  di  Chrifto  Saluator  noftro:  & fu  di  ral  manicra.h fua  ob-* 
latione,  Ardono,  che  tutto  ardeuadel  dìtìlhó  amore^  of- 
tra  che  d'ardenrillimo  ,fic  acerbiflimodolonòrà  ripienopCr 
la  cont empiati onc  del  Santo  Crueififlò  Chrifto  IcsùV  nel 
quale  pollo  haueua  la  fua  viua , Iperanza , - & altro  Ipecchiò 
innanzi  gli  occhi  fùoì  nò  haueua,  che  Chrifto  appaflìonato , 

Ai  era  il  luo  vero  oggetto  della  contemplinone  : non  altro 
miraua,  non  altro  con templaoa,  ned’altrò  figloriaua  laluo» 
che  della  morte, Ai  Paflion  di  ChriftoGrttcififlo.del  qual,pro 
fetizandoi  Apoftolq  San,Paulodiflè„abritmibt  glonàri,nilì 
in  Cruce  domini  notici  XeUa  Chriftupil  qual  ludcerato  amor 
che  gli  portaua, meritò  rcccuercgli  aacraolUmi  ftigmatincf 
(ho  proprio  Corpo  per  cfter  à 1)LWiuttoconforine,&  di  conti 
nuo  della  fua  voluntà  faceua  lacrificio  fruttuolo  per  l’anima 

fuaal  Summo  Iddio..- -mi. ìaqiiei-' -:f‘  , J 

O facrificio  degno, 5c  venerando  ripieno  d ogni  dolcezza** 
fiefuauita,;deimio  Serafico ffadrtfSa*  £ rancefco, tanto  aceet 
to,&:  grato  nel  tribuna^  ddlatfaritìfliina  Trinità.-1  < 1 ■ J 
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, , £f>6  dico  d'ogni  a:tr» degna  pemtéza  fatta  datarti  gli-glo 
xio/ì  5 inri  con  lincierò,  & vero  cuore  uihonoie,&:  gloria  del 
la  Sua  Macftà  diuina . 

ir»*  .'f  . * l.t aqao/il trattato della,  conrritiotiefia chiaro , Se  rifolu- 
vr  'W1  tip»  è , la  notare,  chedtiQ  iòrti  di  contrizione  fi  ritruouano-,, 
di  focili*- vnacdnamara  conmr.one  virtuale , &,  l'altra  Sacra  mcnt.v 
uom.  Je,  la pir,tu.tle  la  difunilconogli  Sacri' Theologi , & Dottori 
di  Suora  C.h:e(h  lòtto  nome  di  penitenza  in  .quello  niodod 
pemtentia  eftiuatepr^tcr ita  piangete,  <5fc  piangenda  i termo 
illa  noacoimuittcre,dc  fi  u^wia  della  eringi pone  chnftia- 
na  fatra  m lede, del uollro  C.lirilloificno»vc3ltw,  che  vnidOy 
ior  grande  con  turco  il  cuore  che  Ànrci^gìvriAtano  ddi  ofr 
fefa,che  hà  fatta  al  fuo  Creatore, con  lìrnunptopofito  di  notj 
ri toi «ararti  al  vomito  ddlriofl'enfiOniUiuun^queilaèJàpe» 
tenza, virtuale  chri  (liana*  • ■ 

Che  co&  è Sono  alcuni  Dottori.;  che  piu  chiaramente  ladiffinifcono 

contmione  dicendo,  cótritio  eft  quieUindolorele^eccatisvolutitariesu 
e o.  m propof^Ojà-trtlìhuspeccàtis,Óc  ab'Qiiinibus  adisca 

ueudi  , &ù  dei  manda W implendicmulpc  venie  confcquédae 
cuna  intenzione Uccrdo&contìccndt  peccata:  dicono  lave* 
ra,^  l'alutifera  conrritione  elTcr’vndòJpr  Ipontaneo,  &:  voli! 
tario,  che  limonio  hà  de  gli  tuoi  enormi  peccati  con  mrcn* 
tk^ie  perfetta  di  [guardarli  da  gli  poetati  perpetrati,  .Scd’ognl 
altro,&:  nonpiucalèaigliSc-tincQr  luuer  intemionedi  offerì 
uare  idiuini  precetti,^  di  conidfarfi  al  Sacerdote  per  conici 


guirc  l'eterna  felicita. 
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CSditione  In  quella  diffiniùonc  fi  contengono  le  proprie  conditioni 
della  córri,  della  vera  centrinone  virtuale  : La  prima  è che  eller  debbo 
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doloroià  A'  lacrimo^  per  i propty  errori  comedi  :r.i 
.viLalcconda.debbc  eflerliperajper  propria  volumi;*!.  „ , 
La  terza  è che  il  peimro/.&  cognito  peccatore  habbiaanè 
mo  deliberato  di  fugicef>gni<rrore , se  nò  ritornare  piu  alia 
dmina  ortcnfionc.tL:Ji.,;il^^0'jo^c;/.Oi.  : ,•  ■ . : j 

La  quarta  è che  il  pcccatQ*4>éritodeliberi,&:  determini  di 
qflèruargquei  che  Dio  comanda  nella  fua  diuinalcggc . 

La  quinta  clic  debba  haucr  lperanzaierma  di  cóieguir  ia 
eterna  vira. 

La  leda  clic  debba  haucrhitcutione  di  conferir  i fuoi  pcc 
canal  Vicariò  Sacerdote  dK.hufU>*.  i.  din  oi 
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Tj  onde  fi  uYii'ddtó' Cudette-condmoni  màcate,  nò  faret»- 
bc  falutifera coninone  P il  pentito 
iho  haudfcvehmtàdi  fllfetìertre  twgtftóttidcfe' u’ 
aftAfflìmò  rfòlòr,tfRHIèidèi  gli  pallata  Rèttati,- ’8Ò 
^dridto^nid'cd^li^  pena,  rì'fert^Il'ìu,^^1£ 
Rfólme  , non  lo  mirerebbe  Dio  con  1 otchiopella'prétà  » 
mifericordia,ne  le  lue’  lagrime  grateifarebbon  & f**^**1 
-i  Slfidólete.córi  intenfiori'dr hò  p»u  eomettcregl;  falli  c<> 
mefiì,&  pretendete  fare  altro  male, quel  ddor^pentimen 

tononl'iccettarebbeilSignoWiCome  mentono,  8*  fatisi 

torio, perche  non  farebbe  uera,&:  perfetta  cdnnfitiotte y^- 
•oii'ànco^  riòn  hadfcfrdibtentione  di  cóftlìatfr  ,nntv  fài^rbbe 
ftuftuofa  c5tritione,aH«*  che  oficruatò  hauc Ac  tutte  I altre 
éwSftionf  leggete  le  fcòtturt^e  cono(ccrete,Chc  dico  il  ve- 
to Qui  bapttiatUPà  iivòrtu<>,&  wermn  tàgirtQ, quid  pftìluic 
Iauatioilhu5?Sic  homo, qui  ieiunat  in  peccati»  luis,&:  iterimi 
cade  fàciens,quld  broficithumillado  fc?orationeseiusq<>  cx- 
àudiet»dicé  ilProfeta.fi  tu  fei lauato  daqualche  macchia  puz 
zolenre,&  dopò  vn'altra  volta  ti  imbraridiqlla  lporchczza, 
d<fc  cola  Vhft»  limata  làgrima  lauanda’ctrto  niente , ma  ba- 
iai per  lo  ogni  tuo  bene,&i  fi  tu  digiunato  halli  per  Ipacrincto* 
negli  peccati, che eofa ti  hatebbe  lunato  queMiaatlincZii.jiic 
téinuèto,  & (è  con  ogni  humikà  ti  humiliafli  al  Signore  pie 
iterando  nelle  tue  infolthtic.che  cola  ti  iuuarebtoe  la  .hunìili 
fà,&  la  tua  fnmmitlìone,  & tue  deitote oritioni 1 Chi  I eflau-* 
direbbe, Dio  immortale?  è neceflario  dunqne  ; cito  la  coriftri- 
tione  fia  intiera  contutte  teine  prede  tre  etmUmoiii.fi  debbo 
tìfCr  accetta', -Sagrata àl  SignÒfcd  iico^  ^iduip^.  a c u 
o ’QiWfta  u irm'à  Ptìorittit  fon  e'h&-l<Mtf>w?<5Sdet<  debbo  1«  &Ur\ 
Xi  txjnfeflióntìS'a^fdorakimii'aucOriileginrber  lòanceilarft 
fa  perii  -, 'demerita  per  gl  ipedcafi'^rpieti-im 
eatorié.&fchdtir  per  meritar  m3^*c>r<*radodi§lÒna  nWWCW 
fte paradilb  quandoché  gk  tute  Hata  (cancellai  la  cripto  per 
jl’-priùio  atto  della  crìicace  cótunone  hauivu  itHianai#crtA? 
feriìohecoinclll  dà  quella  di  Dauiddi  M4d^q«àridi 9ib&¥} 
& tKdlr  ri-fi  mili  qii  al  i -he  bbe  bri  dvridi  gtàdé  ddlòffenl  AMV'i.jtU 
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dunque  no  irgli  farebbe  vtile,  & neceZaria  la  confezione  da 
Chrifto  ordinata  per  rimedio  del  peccato  attuale.  \t 
^ifp.  sf§i*dpódeal  dubio,&<ìtco,chefi  perla^fficacc  obtrtfionift 

gjU  cifan  (Tp  il  peccato^  per  virtù  della  contcffione  in  votop 
« jn  desiderio, lira  che  li  non  hanefle  intention'  di  cpnfeflarq 
Huoi  pcccati,non  farebbe  vera  contritione  chnltiana,&:  cofì 
npngli  larcbbon  perdonati  gli  Tuoi  falli . 

Rifp.  • Si  puòanchor  dire* che  farebbe  obligato  alla  fama  con* 
feZìon  lacerdotale  per  fodisfare  al  precetto  di  Tanta  chiefa  $ 
Cófcflione  che  obbga  alla  confezione  auricolare  al  temp**  da  eZà  miti-, 
vtile  • tuto,&  ordinato. 

Rifp.  Dico  anchora, che  la  confezione  farebbe  buona(oltrafo- 

Cófeffione  bligatione)  per  augmento  della  gratiareceuuta  per  mezzo 
vule.  la  contritione  efficace?  p maggior  intelligenza  nota , che  qa 
il  Signore  ti  temette  il  peccato, ò per  laconfrition’  fola  effen 
do  cfficaciffima,ò  per  la  confezione , no  deludendo  però  in 
tutto  la  cótritione  mediocre, lenza  dubio  ti  dona  la  lua  diui 
na  gratiagiuftihcàte,  &c  fi  tal  gratia  t’è  data  per  la  virtù  della 
còtritipne  precedente  la  confezione,  li  augmenta , &:  crclce 
poi  per  la  contèZionc  fuZcqucntc , talché- la  l'anta  confeisio-, 
nc  è vtile  per  Tempre.  t 

Rifp.  O pur  diciamo,  che  per  la  confeZìon’  Taccrdotale  ti  difo- 

Cófeflione  bligarcfti  dalla  pena  temporale  nel  Tanto  purgatorio,  o in 
vtile.  quello  mondo,  quando  non  tutta  ti  fufle  fcangcllata  per  vir- 
tù della  contrition'hauuta  di  tuoi  peccati,  imperocheti  fa- 
rebbe aliai  vtile  la  Tanta contellìone,&  niente  gli  perdcrcfti . 
Tre  fon*  le  L’altra  còtritionccvua  delle  tre  parti  della  penitenza  làcra. 
parti  della  mentale , quali  Tono  contritione , confezione,  & fodisfattio 
penitenza . ne:  quelle  non  fon  lacramento,  ma Tacramentali,  inquanto 
iòno  ordinate  al  làcramentodcllalàntapemtenza,qual  con- 
fitte nella aflòlutione  Tcnfibiledel  conldlore,  &c  vicariod* 
Chrifto  con  limpofitione  delle  mani  con  quelle  parole» 
Ego  te  abfoluo  abomnibns  peccatis  tuis.  In  nomine  Pa- 
tri* , &c  Filii,&  Ipiritus  (aneli , talché  il  dolor  attuale  del  pe- 
nitente , che  hà  alla  prefenza  del  confcZòre  nella  confezio- 
ne , che  fa  di  fuoi  peccati  fi  domanda  contritione  facramcn- 
tale attuale-  . . 

La  cófeffionc  de  gli  errori  fatti, che  confetta  il  peccatore  al 
fuo  padre  fpirituale , &c  vicario  di  Chrifto  c iàcramcntale , U 
' l’abfo- 
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l’abfolutionc  fatta  dai  confeflbre  con  quell*  Indette  parola 
cioè  Ego  te  abfoluo  ab  omnibus  pecca  tistuis  è il  Sacrameli 
to, qual’confifte nella ablolutione -s4  ° 

_ La  fodisfàctione.chc  propone  fare  il  partente  alla  prclen 
za  del  Sacerdòte, è Sacramentale  per  cfierli  importa  da  quel*» 
lo, che  raffolue;  oueche  alla  pretenzadel  confeflore  cheat* 
tuàimente  confeflà  quattro  colevi  forto.cioc  il  dolor  del  pe-  Sfi’OTcd 
nitente  detto  contritione,  che  (deli’ortenfion’fatta  ilSigno-r  15  «ella  pre 
re)  lente  nel  cuor  fuo:  la  manifeftatione  de  gli  peccati  alcó^  deh 

fortore,  fida  làtisfattionc(jmpoftada  quello)  per  gli  pecca-  Sacerdote* 
ti, da  mandarfi  in  cfl'ccartone:.qacfte  tee  cole  fi  .domandano-  Pnmo. 
parti  Sacramentali , te  tòno  partiaccidcntahdd  Saccamen  [Secondo . 
to  dell  a penitenza  * gli  c aqchora?  il  Sacramento  vero  , qual*  Terno, 
confirte  neli*aflòlutionc,fi£UCQmplifce  il  Sacerdote, tecon-ì  Quarto . 
do  la  forma  fuJetta.  . rn  i , < 

Et  nota,  che  la  fudetta  contritione  Sacramentale,  e ancor  , mi:  <1 

virtuale , te  è quando  tal  dolor  è fuora  della  confeflìonc  Sa-  . • d LL*M 
ccrdo tale:per  eflempio  tu  liOggi  ti  duoli  aflìii-cà  tutto  il  aio 
re  di  hauer  offefo  il  Signorc.qucttacontcuidne  è’Virtuale.dQj 
mattini  poi  confortandoti  alia  presenza  del  tuo  confcilbrc  » 
hauendo  fimil  dolore,  te  amara  patitone  ddi’offela  tetta, tal 
dolor  tara  cootritione  Sacramentale  , tempre  che  dun  }ue  il 
Chriftiano  fi  pente,  te  duole  non  tutto  ilcuor  tuo  di  hauer 
oftclo  la  MaelU  diurna,  con  hauer  fermo  propofito  di  voler 
confertar  i Tuoi  graui  peccati  » tal’  dolor  tari  cootritione 
virtuale,  te  confcrtùndof»  ioninziilA  munrtro  di  Ghpfto  ùrà 
Sacramentale,  ordinato  al ;Santo  Sacramento  dclld'pempen- 
za;  Coti  ancor  dico  della  lòdisfattionc:  quando  tu  nella  nò- 
te tua  proponi  di  Ipdistare.quel  che  deui  dico  fuor  de  Ja  con 
fcrtìone,ò  innanzi, o poi  lata  lodisùttione  virtuale, te  propo 
nendo fodidarc  nella conteilìone  per  ordine  del. Sacerdote  , 
làrà  Sacramentale  5 pcrchce  importa  nella  penitenza  del  Sa-<  • 
cramcnto,  dalla  quale  poi  ac  ieguino  gli  e detti , come  Aono  1 
l‘orationi,i digiuni, &clcmofinc.  fi  cop  i urliti  :.fì 

Et  quello  Sacramento  dura,  mentre  fifa  j'afloluftQnc  dal, 
contètiorc,&  dopo,cc|la,fi£  re  11  ano  gli  e.letti  tilde  rei  4 a con."  .di^l 

Siali,  dico  qito  Sacramento  della  penitenza  -.pclio  nel  i.uli- 
ao  dei  la  Santa  Mclìà  cella  il  Sac.rdote  di  amnimirtrai  lo,  . 
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ma  non  cella  il  Sacramento>perche  mentre  ('accidenti  nella 
Euchariftiafi  mantengono,  reità  il  (àcratirtìmo  Corpo  di 
Chrifto, vero  Iddio, & vero  huomo;&  confumati  quelli  non 
gliè  più  Sacramento,ne  il  Corpo  di  Chrifto:  non  è cofi  il  Sa- 
cramento della  penitenza , perche  data  Tabfolutionc  total* 
mente  ceflà,&  parta.  >L 

L'uria,  de  Etnotarc chariiTìmi, che l’vna,&  l'altra contritionc,virtua 

l'altra  con-  le , &:  Sacramentale  è di  molta  autorità  per  il  pentito  pecca- 
trirtione  c torerquando  però  è fatta  con  le  lue  vere  conditioni . 
affai  utile.  L’vtilità  è quella, che  ne  receue  la  remiflione  di  peccati  co 

elfcrgli  fcàceilata  la  colpa, Se  la  pena,&  fi  ferine  nel  libro  del 
. < la  vita, offendo  vera  contritione,&:  nò  attritione , quale  è va' 
••  • dolor  picciolo , perii  qual’non  fi  può  l'vna , Se  l’altra  vtilità 
haucre,glirefta  al  manco  la  pena  temporale  da  patire,  parlo 
dunque  della  vera  contritionc,  limile  a quella  di  Pietro,*  di 
Pietro  , & Maddalena, di  Maria  Egiptiaca,di  Dauid,&  d’altri  fimili, Pie 
Maddalena  tro  accorg&iofi  del  fuo  gran’failo.Eiiiuit  foras.  Se  fleuit  ama 
re, Se  fu  quali  in  cònfolabile  per  hauer  coli  lcioccamente  ne- 
gato il  fuo  Maeftro.  _,p  . -or  « 

Maddalena  pianfe  amaramente  à gli  Sacri  piedi  di  Chrifto 
Redentore, & con  le  lue  abondantiftime  lagrime  gli  lauò,fi£ 
con  fuoi  capelli  gli  li  alciugò , Se  con  l’odorifero  vnguent® 
gli  vngi,&  con  la  bocca  non  celsò  di  bafciargli:  Et  li  Pietro , 
Se  Maddalena  all’hora  haueflero  la  vita  con  la  morte , tranf- 
mutata.non  harebbono  (entità  pena  temporale  nel  Purgato 
rioSanto,ma  al  Limbo  di  Santi  Padri  farebbono  ite  Taiumc 
Joro.ouc  la  fola  pena  del  danno,  Se  non  del  fenfo  fi  patina  in- 
fino  alla  feMcilTìma  Rclurrettion’di  Chrifto  Saluator  noftro; 
Et  fi  quefti  Pietro,  Se  Maddalena  haueflero  hauuta  tal  dolo- 
rota  contritione  dopò  la  Santa  Refurrcttionc  dal  Signore, 
Se  Alcenfion’al  Cielo,  non  ai  Limbo  andate  farebbono  fa- 
ntine di  quelli, ma  di  fubito  alla  ccleftc  patria  del  Cielo , per 
regnar  eternamente, & gloriofamcnte  inficine  con  lka  Mac 
ftà  diurna  : Ecco  l'eftìcacia  della  vera  contritionc  chriftiana  i 
tanto  virtuale, come  facramentale. 

Ma  mi  potrefte  dire  perche  caufa  Pietro,&  MaddaIena,S£ 
Amili  farebbono  andati  al  Limbo  di  Santi  Padri  innanzi  la 
morte,  Refurrcttionc  ,■ Se  Afcenfiontf  di  Chrifto,  per  virtù 
della  contrittioncy&  non  in  Paradil'o  ? Luogo  doue  vanno 
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lVDko,^r*  K an^ta  era  ferrato  il  Cielo,  8£  enne  RU/a. 

eeflàrio»che Chrifto l'apriflè  con  la  prefenza  fua,&  loi&ffeil 
primo  ad  limargli , Se  dopò  l'altri  mentanoli  di  tal  luogho, 
fecondo  il  beneplacito  del  Signore:  fi  che  dunque  non  vi  ef- 
fendo  intrato  Chrifto  con  le  celcfti  chiaui  ruttino  gli  potè- 
ua  intrarc,&  habitarui.quantunquc  feruo  grato, & fedele  fui 
fcftato  di  ftia  diurna  Macftà.  : 

Ma  dopò, che  fall  Chrifto  per  via  della  Santa  Croce,  & W* 
trò  nel  Sacro  nalagio.ogni  fedel  Chriftiano  confcflo,  Se con  . . 

«ito  paflandodaqueftapreièntevitagli  entra, drcendo.Chn 

fto  ubi  fum  cgo.vos  poteftis  venirci  vbi  ego  (um,Se  mini-  I®ai»>i  àJ  > 
ftei meus  crit  Se  altroue  Venite  beneditìi  Patos  raerpolluic  Match.  2S. 
te  vobis  pararum  Regnum  àconftitutione  mundi  : La  onde 
tutti’,  quelli  che  haran*  contritionc  fimile  a quelladi  I ietto, 

& Maddalena  fubito  morendo  volano  al  Ciclo. 

Mà  fi  (blamente  han  l’attritionc , per  la  quale  non  tutta  la 
pena  temporale  fi  (cancella,  è neceflario,che  la  (othsfino  nel 
penace  fuoco  del  Santo  Purgatorio,  & quella  fodisiattaic 
ne  volano  al  Cielo  per  ripolare  ctcmamaitc  con  gli  altri 

beati . , . ‘ 

Et  nota  che  fi  parla  della  chriftiana  contntione , attrit- 

tione  fatta  in  fede  del  Redctor  noftro,  perche  quefta-fola  ha  « f ' ^ 
le  vere  conditioni  fopradette,8e  non  quella  di  infedeli , T ui>  Contntio' 
chi,  & Mori:  Òucchefivnhuomo  infedele  hauefle tanto  chriftiana. 
acerbo  dolor, & dogliola  Paflion'di  haucroffcfo  il  fuo  Crea 
torc, quanto  n hebbe  Maddalena  con  tutti  gl  altri  Sàti  diDio 
inficine. non  farebbe  faluo:  ne  morendo  andarebbe  al  Santo  II  dolor  gra 
Purgatorio  per  purgare  qualche  refiduo  di  penitenza,  ded'un'm- 
-r  Mi  gli  abifli internali  larcbbono  le  ftanze  eterne  perquel  fedele  no  à 
4o,ncr  rirrouarfi  lenza  fede  chriftiana, Se  ogni  penitenza  len-  mentono  . 
• za  Chrifto  è fruftatoria , fie  \ ana.  Se  alla  iàlutc  mente  ìuua , a 
benché  tal  dolor  non  fi  podi  chiamar  vera  contritionc , por 
•deferto delle  proprietà  di  quella:  vi  penfateforfi  anime  mie  U 

benedettele  i dolori  acerbiflimi,  Se  penitcntic  laehnmofe  La  pemeen 
che  gli  huomini  antiqui  (chi  furono  innanzi  ìlfeliceaduent  za  de  gli  an 
intento  del  fìgliuòlodi  Dio)hebberopcrgli  peccati  loro,  fu-  righi  Padri 
<rono  grati -afa  Maeftìdiuina  lenza  la.  fèdbdcl  pnOflaeflo  Mff  perChufto 
fu  Chrdto  iduihnon certo  , ma  per  tanto  gli  furono  vtili  .Se  uenturo  fù 
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grate  quelle  penitentie,  per  quadro  credeuano  nel 
wrrtJt'&'per  tal*  fede  erano  liberati  dalla  eterna  pena  * &rton 
erano  per  tal  dolore, &:  entrinone  obligati alla  pe«i»>del.pt»r-j 
catodo  Santo  .ma  morendo  andauanoal  Limbo  di  fanti  pa. 
Sri.  poi  che  erano  liberati  per  i meriti  di  Chriftoricnturo  «•  ni 
-*■ ^ Et  nói.  che  Piamo  nel  tempo  della  gì  aria,  & della  EudngC 
'lica  legge  morendo  con  gran’  contritione  andiamo  alla  eter 
na  patria  del  cielo, per  i meriti  del  Tanto  crucdiflor quale  ope 
ranèlla  noftra  contritione,  fr  come  operduanè  gf’antiqujl  pa 
dri credenti  inChrifto  venturo.  ' .0.0  ^ l i:»  1 <S \> 

Córririone  i-:- \Et  perche  la  contritione  èdi  due  forti, cioè  iàcramentale* 
«li  due  Torti  & virtuale  Méttendo  iViia,  &c  l’altra  fetta  in  Chrifto  receui  j» 
,\z  virtù,  &.  efficacia  Tua  dal  gloriofo,  de  benedetto  mento  di 

Chrifto-cruc;fiflò,Ia  facramenralc  però  c più  efficace,  5c  me- 
ritoria. quando  c nel  Tuo  grado  perfertiflima. 

Quella  cótritioncfacramétalenóhebbero  gli  antiqui  pa- 
dri,ma  iolo  la  virtuale,come  fù  ancor  qlla  di  Giouà  Battilta  : 
& 1 Yna,&  l'altra  è grata  al  Signore  per  elTer  fatta  in  fede  del 
Redentordel  mondo, & le  condi  rioni  preallegate. 

1 Quella  noftra  contritione  è parte  della  penitéza,  che  Chrì 
Matt.j.  fto  al  mondo  predicò  per  bocca  dell’Apoftolo  fan’  Mattheo 

dicendopoenitcntiam  agite, Appropinquabitenim  regnum 
Luc.j.  coelorum,&  in  fan’  Luca.Facite  vos  frudus  dignos  pocniten 
' l • ' > tiat,&  può  ben*  elTer.  Cimilo  hauer  parlato  della  facramen- 

. un  'itili  tale, & virtuale  pènitenza,&:  contritione  : volendo  dire , che 
per  la  penitenza  fi  auicina,&  appropinqua  il  regno  celcfte , 
per  tanto  dunque  tutti  deuotamente  sbracciamo  la  lànta  pe 
. ■ >!  nitenza  con  tutte  le  Tue  partite  conditioni,  acciò  ne  apprc- 
tu;  .*•  Tentiamo  al  diuiriconfpetto  nel  colette  paradilò  : noi  riamo 
*)  f •>./;  ;i  in  quella  miferaualle  deimondo,  oue  in  tanti  pericoli  fia- 
. c -ni  . mo  di  fummergemc,&  annegarne,  &c  la  Tanta  penitenza  è 
la  barchetta  con  laqual’faluar  ne  polliamo,  però  la  douc- 
mo  abracciar  con  ogni  follccitudinc,  & prellezza. 

La ’peniten  La  penitenza  chnttiaiia  da  (acri  1 heologi  è chiamata  ta- 
ta c detta  uola  lcconda,&  il  lànto  battelmo  prima  tauoia , perche  pri- 
cauola . mo  gli  fon’  (cancellati  i peccati  per  il  lanto  battelmo',  K per 

virtù  di  quello  primo  fi  camma  verlò  il  ciclo, & perche  il  ma 
oli.  >is'|  re  di  quello  mondo  è aliai  turbolente,  pcricòloio,  & molto 
ni  ai  m mi.  icogliolo, quando  (accedette, che  la  prima  tauoia ii  rompef- 
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fcfcicfc  tlfciuG>battefm^&  l’huomononficqiteu>*te  nfT4  ! 
pur  in. di  quello, 5a  calcate  in  qualche  attuai*  peccalo  conta 
lamasi\àdiuiha^prfa4hnaoiua^£;  - , • <>  • * 

fi Hàpcr tuotìiuoceiflc pèt fuo aiuto.la  fccondaitaupla  aliar» 
quale  purvbpfrarJcnriani  pcrfaluarlh  &.guando a quella  i\o, 
fi  volete  attaccarci!  mifeto  peccatore , lenza  dubio  fi  fum- 
me  gerebbe  nell’ondc  del  tempeftofo  mare  dell  interno.ee-  j 
co  cnc  fi  la  tanta  penitenza  ; volete  Dio,  che  tutti  gl  Rattiz- 
zatili conteruaflercrnolKiiìttoccntia,  & putiti  del  ^pto  bat*-> 
tofn^,che  non  harcbberbbifogno  della  feconda  tauolaper 
faluarfì.Se nauigar quefta mare fpaciofodi  qucfto  mondo,, 
infino  al  porto  di  falutc,  machiè  qudlo>chcvenédoa  gTan- 
ni  della  difcnettionc  non  inciampi. Se.cafchi  npll'offenfion!  <iir  . ^ 
Dio  ? & perda  il  frutto  del  battefmo  Tanto,  con  tarli  leruo.à: 
fchiauo  del  prencipedelle  tenebre*  & dell’inferno  ? Quiseft  Io.11. 
hic?  quis  eft  hic,&  laudabimus  cuna  ? fi  dixerimus,  quia  pcc^ 
carum  non  habemus,nqs  ipfos  fcducinuis , non  efi  homo  n 
qui  non  peccet.  qtolhb  > RimI  irir  'n  -b-  lor.-uboin..:.  ; t 
Apoggiateui  dunque huomini<&  dóne,  ( <$»«  hauctc  peifr 
fo  lavimi  del  l'anta  battefmo  prima  rauola  ideila  falute  vq-, 
ftra,)  alla  feconda,  che  è la  penitenza  Tanta, accio  nó  vi  finn-» 
merliate  nel  pelago  di  voftri  peccati , &c profundiate  in  fino 
all'aDilfo  pronmdiflìmo  dell 'inferno,  abracciate , abracciatc 
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tiam  appropinquabitenim  regnu  caelorum,S_  ..  r - 
gliofo*il  nauigar có  quefta tauola lccóda,nódouete auilirui , Watt. 7, 

& confondcrui.comc  huomini  di  puoco  Ipirito,  Óc  di  puocp 
animo, pchc  hauere  il  vero  nuchiero.che  vi  aiutarvi  foccorrc 
vi  fauor:tce,acofi  come  aiutò, iSifoccoriè  aj  Tuoi  candii*  • 
poli,chein  mezzo  del  mare  trauagliati,  &;  sbigottiti  fi  troua-  ,(i  . 

uano,dicédogli,Cófiditc*6e  nolite  timerc.quiaegqfunifaiJs  Matt  4.  oJ 
g;amète,dùque  fequitiate  la  uoftranauigatiOi>c»có  humiità,  , 

6c  patièza,che  il  voftro  rrauaglio,&  fatica  farà  guiderdonato 
qn  pueniretc  al  ucro,&:  ficuro  porto  di  falutc,3e  nó  farà  gua 
dagno  téporale,&  di  puoco mométo.ma eterno,  imp  feruta-, ?n5linyj 
bile, Se  di  grade cccellentia,  & nó  faràcóparation’  alcuna  tra  ,.>x  ih 

il  premio  eterno, &:  il  ramarico.Se  il  dolor , jchp  noi  icntimo 
per  1 offenfion  fatta  al  Sìg.  ildolor,  fic  conuciuon  noftra  Ur^ 
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Ito, con  la  bocca  quelli  bafciando  dolcimcnte  col  capo  incru 
mndolo  infino  alla  terra  per  humiltà.  Sodisfece  con  gH^a- 
feelii  fciugandogli  bagnati  là  eri  piedi  coniacrime  abondaiv 
tilfime , con  l’orccchiealcoltando  le  dolciflìme  parole  del 
$aluatore,&  fuoi  buoni,&  ùnd  comandamenti, con  gli  lu- 
ti lòdisfece , perche  lalsò  gli  vani  odori  , & portò  4 PR9£ì°Iq 
vnguento  per  vnger  gli  trauagliati  picch  di  Chrifto  leiu  vero 
Saluatore  : effa  Maddalena  lòdisfece  con  gii  piedi  ca minan- 
do per  ritruouar  la  fua  falute:  hauendo  dunque  onelò  il  Si- 
gnore con  Kanima,&  col  corpo*  volte  far  la  cortefpondcntc 
pcnitertza;fi  deftrnggeua  con  lo  fpirito  ; penfando  notte,,  Se 
giorno,  come  Aulito  luueuà  il  luo  Signore,  flccQoacleqza 
alcun’  rifpctto  fvl'haucua  borrato  drieto  le  Iballc  coto^  m- 
|£atà  d’ógni recetmtobeneficio  : cofidfeo  de  gl’altri  limili  j>  -51'mo‘l 
conuertitiaDiòs’i -''•f'j  lolnoj  .)  ib 

Hor  quello  dir  vuole  il  Profetanoftro,  Spiritus  contnbu-  us  j ^ 
latus.quafi  infieme  tributato  con  la  carne  , la  carne  e bifo-  -,K  \-,j  j 
gno  fnbularla  con  i digiuni,conle  difcipline,  con  l’aftinatic,  . e<j 

con!le  pcrcgrmatiom^ccomlc  gcnufleilioni,  Se  lofpirito  cp 
gl  i p ni  fi  cridolorofi , concordogli , $c  dolorepcr  1 o4$fà  lat- 
ta al  Signore,  talché  peccando  infteme  l’anima,  Se  il  corpo, 
hanno  ambe  dua  di  cótriftaifi,  fieli  follmente  il  corpo  ma-  v<.  .jìuxM 
cerafle,&  afflig&fe  il  peccatore;  & non  gli  concorrere  lofpi 
rito, non  farebbe  fcolpato  dalle  colpe  fatte  a Pio,  oc  tal  peni 
tenza  farebbe  à Dio  grata. 

Gli  vuol*  duhque  l’vno,ad*altro,fpirito , & corpo , a farli 

degho  facrifkio,pcr  la  falute  noflfcra , come  dice  il  Profe- 
ta : facrificiiim  Deo  fpitìtuscontribulatus  cor  conmtum,  Se 
humiliatum  Deus  noli  defpicies,  Se  in  vn’altro  luogo . 

Laboraui  in  gemitu  meo.lauabo  per  fingulas noues  Icttu  Pf  6. 
ineum,lachrimis{lratum  menni  rigabo. 

' Che  Dio  vogli  l’aiflittionc  del  corpo,  Se  ildolordclla  car- 
die oltralo  fpirito  pronto , habbiamo  l'cflcmpio  m Iona  Pro 
icta,  qual  predicando  alla  città  di  Nmiue,  gli  dille,  che  naucf  Ion.j. 
fero  ipopoli  fatto  penitenza,  Se  con  digiuni , macerarofiil 
corpo, &:  dolutoli  deH’offefe  fatte  al  Signore,  il  che  facendo 
gli  ni  perdonato  ogni  lor  fallo,  Se,  il  Profeta  loelle  difle,  Contadi»  1 
•uerrimini  in  toto  corde  ueftro.in  ieiunio  fletu,  5cplan&u,fi£  . .mU  r 
fondite  cOrda  \xflra,fienOntc&mcu  vcftra:  Ditemi  4»  gr*. 
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^ia,noh  èìlC6V|>ó^hc  Jafflrggc,&  cftcnua  neldigmno?nonè 
il *oÉf*y,3£  spinto,  die  fanno  la  penitenza  iuficme]}  none 
rutto  f?huó#^d^piangtóJagrimafièjwc  af^ùio-farnchc!# 
&tìfà:palltòtti!  lì  prrcerto, por  ti  qual  fai*  eh* 
fbrfàptnrten«eort  latamc.tooorpov^  non  condo&iritoy 
fcerdei?  t^rht'eH&jiniianoslaftatica  perfarlaiodi^uonejjcj 
l' rriói‘C^dtó:5Ì::  fi  faòeffcla  pdnuenaa  conio  fpixnoiolo^ 
tìriadòfi  peffettala  todifyfttionciComoiArcbbe  ila-  tutto  1> 
huomo.  * Pupnutofcnaat/I^xiitrr.iu  .1  ; 'rrn  _ 

Chiaramente  àncophabbiamo  lldfaojriojh.viwinò.  no» 
foo’RMètotaM/qud’hebbtt  tò  fpirita»&c©tpO  ibò.  SWfitì&r 
‘tì'lbhftWftteVcaptW  pièdi,  3dpienod'àfflittionc  pcefadt*tf4 
tìicd^nfeffeeol^eiftoftrc in  anima, teiheorpo.  i, ■ nini» 
I’cnitenria  Chrlfto  Safuatovholbo  peri  rimar  che  nc  portane  fece 

di  Chnfto  vna  alpra,&  dura  penitenza  con  lo  fpirito,  ficcon  l’innoccn, 
co  l’anima  purfffifna  camerini; egli digiuno  per  noi  40-  gior- 

col  cor-  ni,&  4o.notti,  egli  par  noi  peregrinò  }*.  antri  con  tanti  graif 
. patimenti, con  tanridifagginotturnriiV  diurni,^  Cric no  paj 

•tì  egli  pernoftro  ffnàfohrjche  diccmariegU  M*oi  accrbilljnv 
forme&éi  (nella  Pàffion  dolorofa.de  monche 
•pianta  pedistfque ad  vemceiu  capirò  non .cftia ,co lanital. 
Matth.  a 9.  r Ecco  ^patimento  delirio  glanofo  corpo, VdK<  quello  de 

lrinima,triftiseft  ani  ma  mea.^qt  ad  mortene  iffj  : 

Si  che  dunque  bilògnacon  tabular  lo  fpirito  con  la  carne, 
fi  come  nel  commetter  del  peccato  furono  concordi , Se  im 
fieme  vniti,  Se  cofi  poi  Viriti  inficine , faran’guiderdoiuu  , oc 
premiati  nel  Santo  Regno, quando: fata  l’hora  di  haucr  tipo» 
1Ò,&  qu  letc  felice  apprdTo  Dio  Sommo  fa  ttotSi  jp.  • : : j 
O fdice,&  per  mille  volte  beato  . quello  che  con  lo  fpir* 
to,&  conlacarne  fa  la  fua  fatisfattoria  penitcnza.pcr  placar- 
fi  Tirato  Dio:  O come  è grato  quello  huomo  al  Signore,  eh» 
tutto  fi  affligge , Se  duole  drhaue rio  grauemente  offclo , chi 
crucifigc,  Se  macera  il  corpo  fuo  infieme  cò  lo  (pirico  fa  vivo 
• ' intiero  fàcrificio  al  Signore, Se  chi  con  lo  iòl  lpinto.O  con  la 

I fola  carne, lofà  parrialc,fid  diminuto,  Se  di  puoco  premio.  Se 

Die  non  Et  hot  are  che  la  borita  diuina  da  gli  pentiti , Se  cqnuetttu 
vuol  morte  peccatori  non vuolhaT  macerarione , Se  arajtcion  di  corpo,» 
-chcnc  legua  morte , perche  è tomo  ja#i 
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Nolo  autcm  mortcm  peccatori,  fcd  vtmagis  uiuat,  & con-  Ezech.  1 5. 
uertatur,ma  vuol  che  fia  fenza  tanta  gran  rouina:è  ben  vero 
che  de  gl 'indurati,  & oftinati  peccatori  vuol'  motte , Se  del- 
ranimai.  Se  del  corpo,  come  fi  vede.  Se  legge  nella  diuina 

.Pesche  mandò  1 vniuerfal'dilluuioda  gli  catarrali  del  Cie  Gen.7. 
lo  l'opra  Pvniucria  terra  per  , inghiottirli  tutti  gli  huommi 

del  mondo?  1 . , . ■>  , ' 

Perche  il  fui  fu  reo  fuoco  dall'alto  Ciclo  dilccfc  «opra  le  Gen.19. 

cinque  Città  nefande? 

Perche  il  Re  fuperbo  Faraone  nel  Mare  rollo  con  tutto  il  ex.  14. 
fuo  popolofo  effcrcitofu  fummerfo  dall’alto  Iddio  ? » 

f,  Perche  comandò , Sé  ordinò  il  blasfemo  fufìfc  viuo  viuokeui.24 
fuor  stella  Città  lapidato?  Blafphemum  extra  cartra  cduc;Se 
ponent  omnes , qui  rum  audicrunt  manusluas  luper  caput 

eiuSjSelapidentpopulusuniuerfus.  , un  » 

Perche Dathan>6e Abironfuron inghiottiti viuiviui dall-:  - !(•>!»  :r->.v 
arida,Se  dura  terra?  ■ rt 

Perche  il  gigante  fuperbo  Golias  miferamente  fu  vccifo  i.Reg.17. 
da  Dauid  ? 

Perche  cagione  l'ingrato  figliuolo  di  Dauid  Abfalon’ alla  j.Rcg.  18. 
quercia  peri  fuoi  capelli  reftò  appicato,  Se  dopò  vcciio  da 

gli  ferui  fuoi  ? . li’  , , 

Perche  al  blasfemo  del  Santo  nome  di  Dio  holofernes  da  ludith. 
le  mani  della  prudente,  Se  carta  Indithgli  fu  il  capo  tronco 
dormendo  nel  fuo  pompofo  letto? 

Perche  l iniquo.Sc  crudele  Sinicarib  da  gli  fuoiproprii  fi-  4.Rtg.  1 9. 
gliuoli  fi»  ammazzato? 

, Perche  i falfi  vecchioni  accufatori  della  innocente  Sufan-  Dan.d. 
na  furono  condennati  alla  morte  crudele  ? . ■>>.> 

Perche  1 falfi  teftimonh dell'innocente  Daniele  , per  ordì 
ne  del  Re  di  Perfia  nomine  Dario  furono  buttati  nel  laco. 
de  i fette  ferociflimi  Leoni  per  clfer  denotati  ? Dan.ó. 

Perche  cagione  Anania,Sc  Zafira  fua  moglie  di  morte  fu-  Act.  1 z* 
bi  tanca  perirono?  Cofi  dicodi  molti  flirtili  -il* 

Sai  perche  pcrvcndicarfi  ìigiufttrtimo  Iddio , de  loro  orti-, 

«ationi,6cperfdiieranzaneUainfolenievjialoro,taJcheil Si-  1 .dutM 

more  de  gl’oftinati  nc  vuole  mot  te  dell 'ani  ma,  Se  del  corpo  8 rfntM 

mlie  me  inficine.  iu.  ....si  l/~. - ; I J* 

Non 


dntM 
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.?r  . . fNóncd#trattacfiTciri , ehc-arft>nw<J«llamifcricoidiarhaa?f 

ritx>rid.&  mutano  la  foderata  vitaòella  buona»  m.i  • 

. ■'Hor  dK?c?  il  ■buòn’  Profeta, làcnfìcium  Dcolpirirus^onffl-' 

# &huitdtiatimyJ^eusnòrvdc/ptei<s^ 
r.qusn  dir  volcfle.o  creator  mio  per  certo  io  sò . che  turrofei* 
dólce, pio, & etJco:d«  ti  appreicntc  quc- 
Aó  niio-ctiotc cortt l'ito, humihatov^c: tutto  lachnmoio:&  t)i 
_ jnctòvn*  iacrificio  uohinrario,&:  ti  Supplico  ti  degni?  d'accèth 
.9 1 -tvj  ? .tati© , pei-  tùaìrtónita  chari  tà  : 8c  miiènermfia.  ■ ’ 


eli  huntili  eh  etjulti»  abMcar-,  & accarezzi  , 
t -.ws^cccrtaquefto  cuore 'hctniliato , ÒC  vogJi  con  Focchiódella 
pietà  bencgnamenre  mwarrhi , aòciò  li  eterni  toppi rcii  nòti 
nalbggcttoinfdiciflìnio,&  ìcritto  nel  libro  della  morte  e» 
terna:  corcontntum,&:  humiliatum  Deus  noti  de  teiere*'- 
Virtù  della  diipitftcilmenteifr  cònofcc, quanto fiala  virtùdclla  hWili- 
humiltà.  tà  lanta,&  quanto  fia  cara,&:  accetta  al  magno  Iddio , lenza 

•<'  i 5»/I.rdell«-qunIeciiflùna altra  virtùchriftiana, c’è.grata . 

L’humiltà  veramente  c vna  perfetta,  & preciofa gemma 
Ax  giti . uncomparabilé,  con  laqaalc  accompagnate  tal  tre  virtù  piac 
orbito  molto  a DÌO.&  lènza  fai  virtù, come  colà  infruttuofa, 
con  l’occhio  le  mira.  lìjJi  *•««'.  ;!a 

!Ua  oildeIfì  tu  tertedetev& credi  perfettamente  in  Chrifto, 

«lèi fitne^bo  lènza bliimilità.non faretti  amicodel  Sign. 

Si  tu  luueftì  vna  perfetta, Scfe/ma  (peranza  di  faluarei  per 
5^4ifnenti  làtMifsimi  di  ( hrifto  crucifillb,  non  ti  iuuarcbbcfcn 
.%  za  humilità,elfendo  efla  vn’ala  leggiera , che  all  alto  cielo  ci 
.b.nc  -conduce  flcome  la  diabolica  lùperbia  al  centro  dell’abifiò  d 
conculca. 

Situchgiiinìifif  u Ai  orationé;  peregrinar ionr.Sf  altre  ope 
^rtchrtòlane  fen2ahumikà,forio  rnfipidettomacofe, &fen- 
.ò  nruza  fi  urto , &:  premio  celcftej  fono  di  puocogufto}.  dipuoc* 
.4  t j j perl  e lt ione,  (ono  come  le  viuande  lenza  fate , l'Jium  il  tà  con- 
dire l’opere noftrébu6nè.«flàGeiiòrta  iflàpor fuaue , &:  il 
cardiate  odore, cSele  cofe  aranóaticeàrcibi,rèc' ma  giamo. 
Marth.  1 1.  -^La  virtt*&  cffìcacu>deila>fanca  hu  unirà  Ch  ri  diana  al  figljì 
Marrh.  8.  ijolo  di  Diola  maiufefto>dicè<kijdjlc.ceame^uiamitisiuni 
Lue. i 4.  &i  humilis  corde,  Nili  clìicianmu,ficutpamuli,  non  Mitra* 

bitis 
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i>iti$  in  regnutnccdocum,  &alnro«e  QuifcexalMthatniliar  M4«h,f> 
bitur  , qui  le  humilitur  exalcabitur , ficorne  U lu^cr- 
Bià  ci  conduce  \à  gli  infernali  abil'si  > 1 huroilt^  volunra— 
ria  perumiordelnoftro  Signore  alla  celeftqpatria  ci  appro- 
Tenta. 

, Per  Thurtiiltà  ci  è aperto  il  celefte  paradifo , ferrato  Y in- 
ferno, ouc  cheli  lhuomo  fi  abbaflapcr  huiinlrà,  laràpcr 
gloria  iinmarceilibiJe  cfl'altato , 6c  il  fuperbo  Immillato  nel? 
linfernopermiferia.  ■ 

, : •Si  tu  trtielli'ci'humiltà.ti  vi* ilei  con  Chrifto  per  eterni  f$co 
ii,&Jpdidti)Krbia  ti  allontani  dogai  bene.  .f  t.  f i 

Si  tu  abbracci  l’humiltà,  ti  fai  amico  de  gl’yVngcli  *1»  la  (jir 
però  ut  mal  edeìra.diu  ieni  nbellc  4i  QK>,&.  di  tutu  Santi  lùoi, 
come  fecero  gli  Angeli  pcruerfi.  ! ; ' V • 1 

’i  Leggete unpuoca charifsimi la diuina fcrittura , die  dice 
de glUuperbi , &:ane$r  de  gli  humjli,  fapiemia  bgmiliaJi  Ecciti. 
cxaltab;t  caput  illius , &:  in  medio  magnatomi»  ledere  d* 
lurrrTaCicr:  Diccchòlhuaillefctuo  di  Dio  farà  in  me^zq  de 
gir  Angeli  ùioi «fluitato, & con  grande  hoivare  con  quelli-lèl 
Ucrà;  Àrde  gli  Tùpeiibi , dice  : Multi  potcnte^apprebifunl 
ualde:  gli  (iiperbi  dnfino  all jotcruo.  tonno  opprclsU&lèi 
quendo  de  gli  hurmlidice:  eft  homo  marcidiis,flgeii$  ri^upc 
ratrone,phisdeficicnlsuirtute,&:abudans  paupectatc,^  ocu-; 
lus  Deirtf’pcxtrillumin  bono,  tìdcrexitcum  abjiaijiilitatfl 
ipli us  j c vai  ta u i t Ca pu t c i us  : O uircù  magnili  qa,,  neijcrapj 
danobile,  lubbme  ddlahnmiltà.  .perche  fi  elValtaiJ’iuiqt 
ino  nel  dium  conlpctto  : & Iob  parlando. di 

& preclara  uirtù  diceua,  Qmhunhliatus  fuerit.eritinglo-  Iob.22. 
na,&  qui  incl>nauerir,oculos.  luos  ipfe  Taluabitur.Sd  la  glorio 
Ta  Madre  di  Chriltò  ndTmicafftico  djfe  ,i)epofuit  potentes 
de  Tede , & cxaltauithumile.s  & il  Profeta Elaia,  oculifubli-  Efa.2. 
mis  hommis  humiliati  funt,3d incuruabitur  altitudo  viroru  : lac  4. 

&:  TApofrolo  San'  Giacobo,Deus  Tupcrbis  refilbt  humilibus 
au  tem  dat  gratiam . 

Et  tale,8d  tanta  la  uirtù  eccellente  della  Sita  humiltà.appf 


fo  Dio,che  come  dice  S.Bernardo,  mai  la  Madia  luaharet)-  Ber. 
be  pigliata  per  fuadiletta,&:  cara  Madre  la  gionofa  Vergine 
Maria  per  la  uirtù  loia  della  virginità  lenza  la  uirtu  delia  San 
ta  ^umiltà,  ouk  tù  precida,  dcrara,  ò uirtù  degna  da  Du> 


tanto 


4* 
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t.ftXW  tauro  diletta, perciò  bèn’idHTe  ian’ Pietro  humihaminifub.p« 

tatti  TnarutDeijVtvoSexaltèt  in  tempore  vifitationis..  nd 
--‘Et  chi  non  fi  humiliaflfe  aqoel  che  contiene  in  l'uà  poteftà* 
«■dòmito  Ytìtterttoiuerfó?  come  diflèDauidin  manu  tua 
dOmineotnnesfinesterrx.  * 

Chi  non  fi  humiliaflc  a quel  che  c fupremo  nella  potenza ^ 
lmmcfo,&  infinito  nella  (apicntia,  ottimo  nella  botiti  . giti- 
didimo  nella  giuftitia,  milèricordjofiffimo  nella  mifcricor- 
dia?  . 'i  * , ir-  Tjq  Mlll  mi  i 

^Chtnòn  fi  hnmiliifle aquel’che  ne  gouema , mantiene* 
foftenta,&  gli  dona  r«flcr  noftro,&  tutto  quei  ebe  m qucfto 
mondò  bofledemòV 

<i<  Hot  lucharidìmi  vociamo  tutti  c6  tutto  l'affetto  del  cor* 
noftro  abracciare  l’humiltà, come  fece  Dio, che  per  humilta 
fc  fece  homo,  pigliò  fopra  di  fc  tutte  le  noftrc  corporaB  paf- 
. i f.ba3  jfioni,  fi  veft't  di  quella  rtoftra  fpoglia  per  cffaltar  noi  nel  Ino 
(elite regno.*  ’ :n  otbam  :r?.*  . = utili  • ri.  a > . > 

Deh  dikttiffimi  chriftiawi  con humiltà  viuiamo, con  quel* 
la, tutte  le  nóftrc  opere  chriftianc  facciamo,  con  quella  pra^ 
fichi  amo,  con  humilcà  raccomandiamoci  al  Signore  có  tut- 
to il  cuore,&  faremo  amati,&  diletti  da  fua  maeftì  : &c  final* 
Mente  faremo  heredi  della  eterna  felicità,  U regnarono  glo 
riofamente  cò  eflò  Dio,  &h iremo  quelle  honorate  fedie  da 


faicordia  infinita.  Amen. 


:s.do!  -o.e  ni  tiio 


ir. 

«I* 


(ì  I 


Mini 

tue 


ontK3lnoon,L  olTnotri 
-,  ruatiib  uiiiu  | Yj 

. . ■ I.  • 

aajnsjoqiiuìoqsf^ofy  p . J "Kl  rEiirn  > ih 
.tilH  •tkiul!lipo,£<fitaariioi<  , r.t  di 
.f -jcI  : ù’Kmv oblitele thiiC..uu/'jnl ^,i/j;ihir.iumnri ^ftamoti^n 
wHvattud Ridirai Kiói>qai<!u:»3'Odo3CiiJ  nati 

ìóqrMt]hrncn  !bb  t:m!  /.oa  nr.  ualnso;  j E ì 

.ìsfl  -ci. 'fcrtcuiifr-i.iv.  id  itfn.olmm^H.2  «sì.  srnooer ;,oti  i f.‘l 
* r $ri%rjV  ch/Moiu  ciotte?/  mt>  jftvCJiabbtattaocjcdg'.^tKi 
. .ìus.  cllii,  utili,  *>i«sn:litiiugtr/ci*>kxddòxjtij  ti  t?<.  ìliskA 
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M E D I T A T I O N E FATTALA 
Chrifto  CrucififTo . 

iioiug  9:b  or.^'i  • ~~~  . 

5ACRIFICIVM  DEO  SPIRITVS 


concnbulams,corcontrkum,&:  humiliatum 


te  fonte  di  manfuetudinc , &:  humiltà  niente  mi  hauer 

piaciuta  la  bafiezzachriftianapcrtuo  amore  ,&  confeflo  cR 
ier  meriteuolc  di  eterni  tormenti,  & me  ne  accorgo,  &aucs. 
do  ; ma  fpero  nella  tua  immenfa  charità , che  mi  perdonarai 
di  tanto  grauiflìmo  errore  ; deh  fonte  di  pietà , mi  delibero 
col  tuo  diuino  aiuto  lattar  la  dànigeuole  fuperbia,&  abbrac- 
ciare la  Santa  humiltà  Icala  veramente  di  condurci  al  tuo  fe- 
lice Regno . 

Non  mirar  ti  fupplico  ad  vno  tanto  mio  gran’  male,  che 

Fià  mi  pento,  &:  dolgo , &:  perdono  ne  domando,  ma  habbi 
occhio  a quelle  mie  poche  lagrime, Se  fofpiri,&per  tua  mi 
fcricordia  infinita  mi  perdona. 

Degnate  Figliuolo  di  Diodi  accettar quello  facrificio  in- 
degno della  mia  humiliata  voIurità,&  dello  Spirito  co  tribù- 
lato  , contrito , & non  difprcggiarmi , ettcndo  col  tuo  vi- 
uo,  & preciofo  l'angue  lauato  nel’ fonte  del  Santo  Battem- 
mo , Signor  mio , fi  non  fon  degno  d'eflTer  accettato  dal’  tuo 


Deus  non  defpicics . 


j 


-Uj;OÌ  ’U  uMl  l 


oqo  nati  Jan.m.u 

.eh  > >1 

■ rìDblo ’tf  * 


AGIONANDO  io,Saluator mio del- 


infino  al  fine  di  tua  vita , &:  de  tutte  le  mie 
tante  fuperbie , & arrogantie  con  tutto  il 
KU  cuore  l’indulgenza,  & perdono  chiedo  i 


la  Santa  humiltà , a te  mi  volto  vero  fpcc- 
chio , & maefiro  di  quella,  da  che  nalcefti 


domando  mifericordia  d’efler  fiato  del  fu 
perbo  dracone  imitatore,  &:  hauer  lattato 


li 


cha- 
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chariflì trio  padre  per  le  mie  innumerabili  fccleratezze.fono 
però  degni  gli  meriti  Santi  tuoi . Perciò  con  tutto  cuore’tif 
prego  oflfcrifcigli  per  me  Rcdcntor  mio  il  iàcrificio  venera- 
do tuo  di  tanta  manfuerudine,&:  humiltà  pieno,  che  già  lòti 
tua  infelice  pecorella, che  mi  perdoni  ogni  mia  colpa. 

Offerì f cigli  mio  buon  Iesù  al  tuo  charitlimo  padre  la  tua 
profonda  humiltà  per  fcancellarmi  la  l'uperbia  mia. 

Offcril'cigli  Saluator  mio  per  me , la  tua  gran*  penitenza , 
che  facefti  al  mondo  eflendo  mortale  per  aiutarmi,  Se  fauo- 
rirmi  nel  ben  operare, acciò  fatisfar  polli  con  la  mia  inlolcn- 
te  vita. 

Offerifci  pietofo  Chrifto  per  me  tua  mifera  creatura  al  Pa 
dre  delle  miferationi  le  virtù  tue  Angolari,  per  fcancellarmi 
gH  vitii,  &:  graui  errori  mici, acciò  diicarricato  di  tanto  gran* 
pefo  volar  polli  al  Santo  Regno  tuo , & habitar  teco  in  lcm- 
pitcrnapacc. 

Fà  Signor  mio,  &:  vita  della  vira  mia,  che  compara  quella 
poucra,  &:  fmarrita pecorella vellita di  tuoi  Santi  menti , Se 
virtù  innanzi  il  Santillimo  conlpcttodeirercrno  Padre, acciò 
ornata,&  veftita  delle  tue  grandezze  la  riguardi  còl  occhio 
amorolo,&  pieno  di  milcricordia,&:  pictaA  mihabbia  à bc 
nedire  per  luo  amore, &:  abbracciai  mi,  come  caro  leruo . 

Offerifci  Chrifto  nuo  vltimamcntc  le  tue  fante  opere  per 
me  per  fodisfàrfi  da  me  per  mezzo  tuo, per  goder  poi  nel  Re 
gno  Santo  tuo, in  eterno  ripolo.  Amen . 
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SERMONE  XIX. 


BENIGNE  FAC  DOMINE  . IN  BONA 
volùntate  ma  Syon , vt  xdificetur  muri 
* Hicmfàlcmi 


E L L’antiquo,&:  nuouo  fcftamcnto  chia- 
ramente fi  legge,  gli  fedeli  ferui , Se  amici 
dcirimmortale  Iddio, non  fol’hauer  ama- 
to fe  flefli,&:  cercato  la  lor’propria  vtilità, 
ma  ctiandio  con  amor  fuilcerato,&;  bene 
uolctia  fingolarc  hauer  i lor  proflìmi  amo 
rofamcntc  trattato, con  cercar  di  quelli  co 
rutto  il  cuore  la  loro  vtilità.comc  vuole  il 
debito  della  ragione, &iccondo  il  beneplacito  della  volurà  ' 

diuina, perche  c regimato  in  San  Mattheo,  Diliges  proximu  Matth.»*.- 
tuum.ficutteipfum, 

11  Patriarchi  Abramocon  fomma  charità  trattogli  popo 
li  delle  Città  nefande, come  veri  proflìmi, dico  di  Sodoma, &: 

Gomorra  ,Sc  non  mancò  eflergli  aduocato  con  tanti  fuppli-  . r!rt 
cheuoliprieghi  appreflò  Iddio  irato,  & fcorrucciato  contra  y. 
loro  per  il  peccato  tanto  abomineuole  da  quelli  iniquamen 
te  comm  eflo . Supplicaua , Se  pregaua  ftrcttamentc  il  Patri- 
archi tedelc , che  non  gli  manaafle  il  Signore  il  fulfureo,&C 
puzzolente  fuoco  per  abbracciargli, dicendo,  Numquiddo  Gen.18. 
mineperdesiuftum  cumimpio?lì  fucrintquinquaginta  iufti 
in  ciu  tate  peribuntfimul,&:  no  parces  loco  illi  propter  quin 
quaginta  iuftos.fi  fuerint  in  eo . 

Il  gran'MqfcCapitanoprudentediDio,  con  ogni  affcttQ 
di  cuore  amòil  popolo  liraelitico,  Se  per  quello  proflrato  in 
terra  pregò , Se  lòppi icò  la  Madia  diuina , che  gli  perdonar- 
le la  abomineuol  colpadciradolatria,  comincila  ncll'adora-  Exo.?  t. 
lion  del  vitello  d'oro,  come  fufìc  flato  il  vero,  Se.  immor- 
.tal  Iddio  :Aut  dimittecis  hanc  noxam,aut  dcle  me  de  li- 
bro tuo . 

ionata  lìgliuol’di  Re  Saul  con  lòipma  dilettione,  Se  bene 
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uoIenzaamòilPaftorello  Dauid,&per  quello  conprighie- 
reamorofe  fupplicòfuo  Padre,  che  glhauefte  perdonata  la 
vita, che  già  furiofaméte  cercaua  dargli  morte,  & molte  voi 
I.reg.  i S.  tcJo  iccf  aucrtito,  dicendogli,  Qucnt  Saul  Pater  meus  occi~- 
dtre  te.quaproptcr  òbficrua  te,qu§fo  mane,  & mancbis  eia , 
vtablconderis. 

La  caftiflìma,&  prudentifiìma  Iudith  liberatrice  del  popo 
lodiBettulia  il  fimil  fece  : coli  dico  di  molti  altri  antiqui  pa- 
dri,amici,&  fcrui  di  Dio. 

Medefimamcnteritrouarete nel  nuouo,  & Euangclico 
teftamento . 

L Apoftolo  San’Paulo  fcruo  diChrifto  per  vtilità  del  prof 
fimo  fuo  grandemente  trauagliò , come  vn’Padre  amorofo 
Verfoi  Tuoi  figliuoli,  dicendo  egli  confua  propria  bocca,  fi» 
Gal.4.  Moli  mei,  quos  itcruni  parturio. 

Gli  Dilcepoli  di  Ornilo  per  cópaflìone  fi  affaticorno  per 
beneficio  della  pouera  Cananea  pregando  il  Signore  dolcc- 
Matth.  15.  mente  per  quella,  Dmiittc  eam,quia  clamat  poft  nos . Sirnil- 
lfUC.4.  mente  s'adoperorno  per  la  Socera  di  Pietro , Socrus  autori 
Simonis  tcnebatur  magnis  febribus,  6c  rogauerunt  illum 
proea:&Chrifto  Signor  noftro già  c’infegnò  noidouera- 
marcii  profiìmo  noftro , &c  di  quello  procurar  l’vtilirà , & l^j 
Match. xj.  falutc:Diligesproximum  tuum  ficutteipfunv&altrouedì- 
Matth.y.  Jigite  inimicos  veftros,  & bencfacite  his.quicderuntvos,^ 
Orate  prò  plcqucntibus,  &:  caluniantibus  vos:&:  nò  fol’  Chri 
Ho  inlègnò  quello , ma  con  l’operc  lo  mandò  in  cffiecu  tiene 
nella  vita,&:  nella  morte, che  merce  alla  fua  immenfa  charirà 
.81  pcrnoineU’altoJcgnodclla  Croce  morir  volfe,  per  reconci- 
liarci con  il'fiio chnriflìmo  Padre . 

Ecco  il  noftro  Profeta  imitator  di  noftri  antiqui  Padri, il  fil- 
mile far  vuole, dopò  che  hard  ottenura  di  peccati  fuòi  remif- 
Littera.  fione.  Et  dice, benigne  fac  domine  in  bona  volùtatc  tua  Syó» 

vt  xdilicentur  muri  tui  Hierufalem. 

In quefto  vcrlèttolòn’due particole, nella  prima  fi  con- 
«*  v tiene  Ja  domanda  della  grafia , &:  làuor  per  il  proflimo , di- 

cendo,benigne  fac  domine  in  bona  vohmtatc  tua  Syon.  nel- 
la ièconda che  fegue.fi  dichiara , &:  manifefta  l’effetto  parti- 
colarc.che  harà  da  feguire  per  beneficio  del  prolsimo,  vt  ?dà 
ficentur  muri  tui  Hierufalcm . 

Quattro 


^‘pfimrf  tìiiirhpownté  vtofohtà  : libèrefttì  è v«U3à*v  buo- 
na, perfetta,  Sd  òttitni  petTdi  ’natufa  propriaVMll*  «fd*1 
le  è imponibile  ntru6ùàrf?aJcunoattó  diffórme,  «Se  impori 
ftttò  : & quella  bUVoiuntàdtùrh*  coiti  tmnc  ÌtuttfcrliSJtrt 
perlone  danne.  ^ . . , ,.  > 

or  C^taivoh^àktdepert d'eafr- ètegoM ‘Ito- norma , & 
ferinapiò^  tutte  lei  ttofecrtate'^drquamò^ 
fo  tutta  fi  contiene  V fcfa  il  tutto  difende  ^qutmh 

ìì  ptinei pi<v  d^ghdiirmi  fuppofiri , per  if-qualc  ogm  dbWfl 

p^ute^Utìr  delk!  WntrHinta^Tphifàjia  oi»déO|fti  to*!MCÌ 

fendo  dcpbtì  Hcrife  cfn  qucfr.v'p'erfo  t rtliiy>n:  vbfclVfày  èbuonsa» 

& perfma:Vidit-I>cu5  ctfntlaqux  fecctàt,&:  crailt  vakkbo-  Gen.x. 

-vtt‘ChHrtaS*teA*Of  tibftwpfctf  mWiTetoriógrttcofà  dipert 
te  dalla  fuprema  voluntàert'<^b^ibna'?drfle,'N5^fiCUlM^tAw  Matth.  19 
lo,  fed  ftCu  t tii  : Se  a 1 1 r ou  cy  tia  t ^«ta^tuaftóut'ìn  in 

terrar&Uil^'éta  Dauidébti0(èfendOdWfti  t^«titddro,<lOl  Pi.i4t 

ce  me  faceto  \e>l  untate  trHitan%:&c  <1*1  ^9t»GiouartiifH0U  qua»  Ioan.j. 

ro  volumabctfl  rtieiiri,  fed  eiu&quf  miflt  me,-  J /•  * 

» Defcendi  de  Cucio,  non  Vtdaciann  voluntatetftmeam , fed  Ioan  6. 
eiusqul^iiit  me, baie  eft  vohmtas'Dei  fari&tficatio  veftra.di  1.  Thcfl!^ 
ce  l'Apoftofc»  SantPaulo,&:  agir Romani,  vt,pbati*>  qua?  fìt  Roraji  iP 
volimtaS  Oc-ibona . ì*  ■ 

fc  talmente  buona,  giufta , &:  fama  la  voluntà  diuina , che 
tìlùtìàWtila  Operaélòne  iteftfcrpuè  da  quell  a , pfcrche  è fon* 

’&jft brigwctfHféiti*fcdii*.'R«  ©ridedegrii  di  gt*tV<!aftigp 
^kjrrwiìenie  lòho  <ltfi1lK^uaU  fenaw'fagionc  fi?  lamenta  - 
K« 'Attendo, ‘nón  ttlrfdqueHar  hfcUdd^'fveder  buono  ’ìi 
>n  Ó btigifr  grande  /Òfalfité  intollerabile-,  effondo  che  ogni 
4#fa  ' fatti  da ' Dio  proceda  Cbn-ogm  mdufl ria , arte,  & mi» 
fiira , & è operata  con  fàpietiia-intìmta  5 non  gli  manca  Ve* 
raniétd  rettitudine  uelf  Opere  la c diurne  di  giuiiitra^  di  m& 
irrito  iVJlaibub  uhe-fteg^>tìrtU'ccgt*uidurati  cuori, è cofàbo 
riè,t>iufta,Wiarvttf  <#gQ»d  trìtona  )^pr«m.agk buont^oti  ì . 
.fà  ‘ a alla  ia4^ta'gt*f^aifiia>ri»^danrfì^fìdc>na 
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vita , u dona  morte , fi  manda  al  Paradiso fi  dirupa  aU*in- 
icrno , ogni  colà  c buona  CQrrefpondcntc  alla  l'na  rettidi- 
'I  ma  voi  unta  perciò  ben  di?c  il  Profeta  benigne  fac  domine 
t ru  in  bona  vojuntatc  tua . 

-■  O quanta iè  la  bontà  di  quefia  alta  Macdà  di  Dio,  che  in 
tutte  le  parti  dell’ vniuerfo  le  fcuoprc  apertamente  tanto  Su- 
periori quanto  inferiori,  tcrrcdri , & celelti:  alla  bontà , alla 
bontà,  perciò  della  diuina  volùntà  damo  l'honore  , &:  la 
gloria.  . .oniciii 

Perche  ralriflìmo  Iddio  quello  grà  palagio  di  tutto  il  mó‘ 
do  hà  fa bricatp  cofi  vago, & bello, (j  nò  per  lua  bona  voluti 
Perche  tanto  marauigliolo  ordine  ha  podo  in  quelle  alte 
jnote  di  GielijChe  di  giorno-in  giorno  con  tanta  regolarità  fi 
volgino  per  beneficio  viìiuerfalc  di  tutte  le  creature?  Si  non- 
per beneplacito  della  fua  buona, & fama  volnntà  ? 

. • Perche  quelli  due  gran’pianeti , occhi  lucenti  del  mondo 

tutto, il Soie,& la  Luna, che cò tata gran’vaghezza aguilàdi 
dp4  finifiimi,&  preciofidìmi  Innralu»  niplcudonoJfi  nó,pcr- 
91  émU  che  a cofi  gl  ha  piacciuto  di  fare  ? 

Perche  vn'numero  di  tante  vaghe, & chiare  delle  nei  Cip:  • 
j.  lo  fidiaco  per  ornamento  hà  podo  di  queda  gran  làbrica 
• ? dcJrvniucriò’finonpcrhauer  luogol’immcnlà  fua  volùtà? 

Perche  il  Gelo  Empireo  lu  premo  à tutti  glabri  di  tanti 
. ; rr'A  diuini.&celcdi  (piriti  nà  pieno  il  Signore, &:  preparatolo  per 
• ^ * habitanone  uodra  gloriola?  Dicendo  Chndo  Redento r no» 

Match. 2,  ftro,  Venite podidete  vobis  paratum  Rcgnum  à condii u» 
tione  mundi  ? fi  non,  perche  hà  piacciuto  alla  voluntà  in- 
creata ? 

. Et  perche  in  queflp  inferior  mondo  tifieiòrri  di  creature, 
{con  tata  gràdirtintion’tra  loro,come  vcggiamo,)egli  fece? 

Perche  fra  tutte  ladre  creature  folThuó  alia  fua  bella  ima  ‘ 
gine,&s  fimilitudiiK  crear  volfc  con  farlo  padron , &:  Signor 
G«n.j.  *ii  tutte  le  cole  crcatc?come  è regidrato , Faciamus  hominc 
ad  imagmé.Sc  limihtudinénodrà^&:  donunamini  pilotina 
lis,&  volatilibus  cori:?  Si  non  perche  alla  fua  bona  voluntà  t 
norma,  regola  d'ogni  colà  creata  cofi  hà  piaciuto  ? 

Perche  del  terre  dreparadilo  fece  padroni  i nodri  primi 
progenitori, ouc  luucfìcro  d'habitarc  con  ogniiorcommo-  * 
dof  fi  non  perche  cofi  gli  piacque,  & voife  fa  db  , 

t iì  " Perche 
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Perche  commefla  il  graue  peccato  della  dìltibidicnza 
da  Adatto,  «C'Eua  gli  fùfattaia  ricca*  flc  veneranda  promct- 
fa  di  doucr’mandarglt  dali’altichioftrr , Se  diuim  alberghi  f* 
vnico,5c  liiò  diletto  figliuolo  informa  corruttibile,  Se  mor- 
ule ? per  faluargli  con  tutti  glifuoi  defeeudenti  » 

6 «perche  confirmò  il  Signor  la  benigna  ,'>&  amorosi 
promclfa  al  Patriarcha  Àbramo  , Sé  ad  altri  antiqui  Padri  ^ 
fi  nó  per  il  beneplacito  della  Santa , Se  giufta  (ua  volumi  1 

Ben  dunque  dice  il  Propheta , benigne  fac  domine  in  bo- 
na volunratc  tua  Syon  ; per  la  qual  cofa  efpreflàmcnre  dico, 
che  la  diiiina  volumi  è vera  regola , Se  norma  di  tutte  le  co- 
lè create , Se  ogniqueftione , che  far'  fi  fuole  nella  diurna*’ 
& Sacra Ihcologia,  fi  reduce  alla  volumà<lupremal&:  in*, 
dependeneep*  Se  non  fi  debbe  piu  olrra'far  domanda  * OC 
quefito  : per  clTempio , fi  ru  domandi  perche  fece  l’huomo 
alla  tua  veralembianzl^  Scfimilitudinc?  dirai  lo  fece  col» 
eccellente  per  dargli  UParaddò,&  la  fui  cclefte  gloria:  di- 
rai dipoi , perche  gli  volle  far  tanto  beneficio , Se  tanto  graia 
dono  ? 

.(  Dirai,  perche  cofi  hàvolfuto  la  diurna  fua  volumi, 
più  olrra  chiederai, perche  cofi  volle  la  fua  diuina  Maèfti, di- 
rai che  non  c'e  piu  al  tra  caufa  di  rcdcrf^taVchc  ogni  queftio 
ne  Stermina, & mcrtefinem  quella  vltima  rifporta,cioè, che 
cofi. hi  volluto  Timmortale  Iddio  : Cofi  aftirmanogli  Sacri 
Dottori  di  San  taCatholicaChiefa.  > : ; 

Ma  potrefti  dirmi  j fc  la  volumi  del  magno  Iddio  c buo- 
na, Se  perfetta  fetiza  niflbna  imperfettiont , & ogni  cofa, 
Che  egli  fi  è buona , Se  perfètta , dunque  * il  peccato  c co- 
fa  buona  iperchc  Dioc  caufa  di  quèllo  .perciò  elfendo  co- 
fa  buonail  peccato  non  l’ho  dotterebbe  punire.  Oc  atroce- 
mente caligare. 

A quello  dubio  dico,  Se  confermo  ogni  cofa  fatta  da  Dio 
efier  buona, Se  ogni  effetto  proueniente  da  fi  nobilillima,  Se 
perfettiflima  cauli.  Se  principio  ellèr  buono , perche  è regiT 
Arato, Vidit  Deus  cunaa,  quac  fecerat , &erant  valde  bona: 
quando  poi  tu  dici,  Dio  è cau  làdel  peccato , quello  è falfifii* 
mo,&  repugna  de  ogni  verità  chriiliana:  l’huomo  è caulacf 
fettiua  del  peccato  lenza  concorlo  del  Signore,  perche  dice 
Santo  AgollinoDeoauthotcncmofitdctcnor.  j • «. 
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* Et  fi  replichet'aivdiccndo,  nella  (anta  fcrùtu ra -fi  il tfgge'h on. 
cft  maliim  inciuirate.quodnon  faciatdominUstdiuiqu?  Dii 
è'caulir  d'ogtu  «tàieichcifi  commette  nel  inondo  • 3^  >jT] 
*rSirffpraidé,chetardettodell*>fccittura  tì  incede 
&:  non  effetei  pedinò  Dio  permette  il  nule  farfi  daJJa  cceatliw 
làfanorutó.maeffonoWa,  perche  è illommo  benc.^hc  no 
può  diliri  naca  ravoCerikrule.i,  irìaieiijfiq  iT^raiW 

La  onde  il  Creator  dell  vn  merlò  non  altro  ATt  non  quel 
*à;j  che  lo  loda,&:  magnificarli  peccato  non  loda  Dio  nc  tnagn<fi 

caalunq;  non  può  cflcriiil  Signóre  perpetrato  . rL 

Agolt  Vd.teSjwit’Agoftno,  Qux-cunq:  fecit  DeuslaudantjDcu^ 
Sedei  peccatodicevNnnquùi  aliquando^udillis  quia  luxuria 
ant  luBrefis,  aut  aoami a laudai  Ocum  ^dùnque  che  fa  il  peck 
cato  o Agoftmo;MaIitia  quàm.fècu  homo,  beco  clic  Dio  n& 
è cauta  di  peccato.ma  la  vohmtà  Humana  * -iti? 

Dub.  1 Ma  pm  oltre  farai  inftinza,du:èda,Qnicquid  cft  cauta  cau 
l*,cd  cauta  caufati,  Deus  cft  cauta  voi  unta  tir  facicnris  pecta- 
tnm,igitur  Deus  cft  cauta  ipfius  peccatUDio  ò cauta  dell'hQ-r 
a.Phi.  mo.  Quia  Deus  fol  «Se  homo  gcncrant  hominem,  & nei  Go> 
Ctn.j,  neft,  Faciamusholcm  ad  iinaginem,  & fmiihtudinem  no- 
ftramj  Ji  huomo  c caulil  del  peccato Dio  dunque  è cauta  da 
quello effètto  che è peipctraco  daH'huomo.che  è il  peccato; 
Rifp.  t A quefto  dubio  rifpondo  in  dueinodi, primo  dico  eflcr  ve 
Dio  cauta  co  l’argumcntOvparlanda  deliaca  ul'a,  permiflìua,im  non  cf- 
perruUfiua.  fctriua,tar  che  Dio  è fol’  cauta  perrniluua  di.tai’dFGtto  malo 
*’«<1  dalfhuomòadopciatb  bffcttmatncnxe.  irn . , n 
a.Rifpo.  , 'i>pur.dico,cheg)i<SL*tn  humani  fono  in  due  modi,alcu- 
Efferri  di  nefono  pofiaui , Scaleumprkutiui,  effempiode  1 politi  vù/jl 
due  tordi.  Sagnòrtece  A&unp,  Adamoifccc  Gaino,Camo  fece  vn’altro 
» > i 'o.  figliolo, coti  dumanoiuaaaboj  Dio-è  cauta  di  tutti  queftj 
figl  oh  generati, clìcndo  ftaro  cauta  d'Adamo, & anco  è vera 
*• . jeeodò  il  l ilotoiò,  Qn.ia  i->cu$.lol,&:  homo  gene  rat  homuiè. 
EtTempio.  fcftqm'pio  de  gì'aftltti  pimatiui  lhomo  p cUcpio  roba  vna 
• 1 1 ' D pictrxpcio.ià  a vu  olir  homo,  & fi  cótra  il  pcetto  diuino»,  cbp 
comàda,nó,fuuu.facics,  qlto  furto  è effetto  dcirhuomopril 
uatiuorno  dieoiiaitodi  i.obare,ma  à fat  cétra  la  voltila  umi- 
da,che  è il  defctto.&màcaméto.dqiìo  effètto  inalo,*  pupa 
duo  formahìiétc  nò  cocorre  Dio  come  cauia  eitìciéte,ivu  loi 
i’huumo  pe.ccaioicdibe  gli  cócorrciDio  come  cauta  pprufti- 
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«Uj&Tc'ofi  fr  follie  ildubio,  cjc^ct  c cauli  cauiir,  écaufa  emula- 
ti che  s?lntéde  de  gl»  effetti  pollimi, che  h=ino  qualche  effèr.ò 
aaddétilcjò  foftàualc,<3d  no  priuati  lische  null’effer  bino  nel 
mòdo  ; Diodo!  è cauta  del  bene , S^nòdel  rjvil’di  colpa, else 
do  egUaldorc  d’ogni  beue.Nemo  bori11  n.fi  lbt?De9,&:  tutto  Dio  caufa 
hlclrciui/àè  coiad>nòa,yidit,Dc9cuóU.q  fcucnt&é  cràcval  di  bene . 
4ebona:GóciuJodùq;  cheqfta  voluti, è tutto-buona. giulta,  Gen.x, 
retta  p l'uà  natura, & 1 mòikuno  errar  può:  pche  è fóte.e  ori- 
gine d’ogni  lume:p  laqu  ale  l’altiff  Iddio  op  i tuttr  gl’  effetti , 
chci  qftavniucrla  tabxica  di  mòdo  fi  pducano.St  fanno:  ella 
eia  notma,&:  regni* di  tutte  le  cole  creare:  è vn'altra  volita  Volumi 
ereara,&qfUcdiduefortu\^u  angelica, & laltra-huimna.  • creata. 

. L’angelMjaèdiHiuemoiiiVoa  di  buoni»8c amici  di:  U.p'có: 
finn iati  nelladmina  gratia,  &s  lenza  dubfo  qita  voluntàè  bua. 

•a, peli  e lì  conforma  co  la  vera , Se  retta  voluntà  del  Signore 
V.era  regola, & enormi  d’ogni bene, Se  tal'volunrà  creata  non. 
altro  vuole, ne  defidera  fi  non  quel  che  l’indcfi  cicute, Se  affo- 
luta  voluntà  ordinasse  comanda,. che  non  è fi  nò  bene  lenza 
nule,  perciò  l’angcli  gloriofi  non  poflòno  voler  fi  non  il  bc» 
ue  lenza  alcuna  rcpugrunza.effendo  farti  impeccabili  p gra-i 
fia  diurna,  dico  p grada , .pchc  Dio  iòlo  p natura  affirmiamo- 
gflcr  impcccabile.Deus  folus  eft.in  quem  peccati  cadere  nò 
poreft  diffe  San  Girolamo:  Ita  che  gli  Angeli  perla  confirma, 
tioiv  della  gratia,peccar  nò  poffono.comc  il  mi: (irò  delle  si  a.  fent  7. 
tene  dice»  iman  tu  còfirmati  funt  boni  angeli  in  gratia , qqod 
peccar cjicqueunt: Ma  il  macftro  muoue  vndubio nel  pccal  Dubio. 
legato  luogo , dicendo,  fi  gl'angch  buoni  non  pollono  erra- 
re, dunque  in  quelli  non  c’e  libero  arhitrio, perche  colui, che 
non puo  pcccarc, ncal male  inclina  rfinon  hà  liberta: ma 
qual  proiontuotò  intelletto  negati  la  libertà  ne  gl’angdicc- 
krti  i ellcndo  rat  fonali  creature?  quali  tònoindotatc  di  ra- 
gione t Vdite  San’  Girolamo  fopra  San  Luca  del  figliuolo, 
prodigojchc  dice  Solus  Deus  eft  m qué  peccatum  cadere  nò 
potè  lì,  .coetera  cu  fint  liberi  arbitrò.  m vtramq*  partem  ffc&i 
pqfl  un  t;  chiaramente  dunq;  appare  foi'Dio  clfcr  impeccabi*. 

Je  per  uu  natura, & faine  diuinc  menti  per  la  lor  liberta  po- 
i«j:'pcccare,S£  non  Tempre  conformarli  con  lalannllìma  vo* 

. JuutàdiDio^dunque  hò  per  fermò  g!’angeli  ellcr  dotati  di  U 
' beto  arbitrio:  hox  relpòdàamo  al  dqbio  del  inxciUo,  fi  coni* 
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Ri|I‘  . e*l'r|;P0ln<te  > che  gl'  Angeli  per  Aia  natura  pecearebbóno 
*ng«li  perla  liberti, che  bino, come  cheerromo  gli  Angeli i'uper* 
(oa  buoni  bi,volendofi  far’  vgirali  al  loro  Creatore^  a lui fimili^come 
nel  luo  luogo  infraliremo,  cofi  anéor’  gli  Angclibuoni,po 
k :jì.)  r ti  teuano contro  il  Tuo  Creatore  ribellarli  ^commetter  il  uo 
• >'»■  *;•  cato,8cfi  come  nel  principiò della  lor'  «catione  oleifero  il 
. i m.  bene,  amando, honorando,&  magni  Acido  il  fattorie  ere», 
toraci  mondo  có  tutta  la  libera, & l'ciolta  volunr.ì  loro , cofi 
per  il  cótrar:o  poteuano  eleger  il  maic,&  hauer  in  odio  il  ior 
Signore  come  fecero  gl‘alrri  angeli  ribèlli, quali  da  per  fedi* 
uemornoinéredi  dell'inferno,  ma  perche  fu  tanta  la  pianez* 
za  delia  diuina  grafia, nella  quale  furono  confìrnutfi&  ftabi» 

J in  (per  hauer  iponraneamente  elcrtó  il  bene  ) chenon  pof- 
lon  piu  c legger  il  male.ne  a quello  inchinarli,  ma  Tempre  al 
bene , quale  di  continuo  Tempre  eleggono,  per  la  conferma 
della  diuina  grafia, Oc  viuo  fplcndor  diDiOj'&pcr  tafampicz 
A „ « aa  dl.  lon’  Tatti  più  liberi.che  prima, inanzi  la  confirma- 
f?.,  ®on  glonofa,comc  ne  infegna  il  dotto  padre  S.  Agoft.  nói» 
Ci  angeli  ideo  carent  libero  arbitrio, quia  male  velie  non  poffuntimuT 
pmtero  to  quippe  Jiberius  cft  arbitrium,quod  non  poteft  Teruirepec 

p eware.  cato,nequcculpandacftvoluntas,autvolunrasnonell,  aut 

libera  dicenda  non  cft,  quia  beati  effe  lic  volunt,  ^vt  non  effe 
m i jpderi  non  (olù  nolint, ncque  prorTus  velie  poffunt:dice  que^ 

‘ i J"  - ito  gloriqlo  dottore, non  perche  non  poflbno  peccare  gli  an 

geli  beati, non  hanno  libertà  pfettiftìma,  ma  più  tolta , pchc 
. non  poflono  errare  Tono  più  liberi,&  hanno  voluntà  pùnta . 
Svogliono  tempre  elferbeari,  ne  manco  inchinarli  pollò. 

- noavolcrefrcrmiTeri.necflcrglipolTono. 

Agoit.c.11  ■ Dice  anchorf  Agoftin  Santo  córro  Marmino, che  pero* 
to» peccar poteuano  gl’angeli  buoni, creaturarfi  natura  eoe* 

h»1D  /,»  ^;l°i?^raor,PowÀS“iaPcccarePotuit’na  Peccane- 

~ *Unt,&  dxmones  fà&i  Tunt, quorum  diabolus  cftprinceps  Oc 

qui  non  peccauerunt  peccare  potuerunt,& cuicumq;  creala 
r*  rationali  pra.-ftatur,vt  peccare  non  poflìt,  non  eli  hoc  nata 
W/Ppri*ded  Dei  grafia:, dice  5.  Agoft. che  tutta  l’angelica  na- 
tura potcua  morire, & dannai  Ti  perla  libertà  Tua, li  come  vna 
parte  di  quella  peccò, & fi  danna,&:  fi  non  tutta  la  natura  r*- 
gioneuole  non  fu  ribelle, & inimica  di  Dio,  fù  per  grada  del 
t^catorc^dnon  per  propria  naturai  di  quella.  .» ....  . ..4 
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ir- Concludali  dunque, che  fòla  la  infmitaiVbluntà,  A:  incrca*  Dio  folo 
taxi!  Dio  cpcr  natura  impeccabile,^  le  liie  creature  dota;  per  nitlira 
te  di  ragione, furono  create  peccabili , & fi  non  poflbno  pec-  unpccaibir- 
cate  è per  grafia  diuina, & aiuto  iiipremO,& la  diumagratia  k-»  : 
non  deftruege,  ne  debilita  la  libertà  creata,  ma  piu  tortola  .:ui:jo 
fi  piùefpedita , pronta,  ic  al  bene  l’indrizza , & ordina,  tal. 
mente. chc.dal  bene  non  fi  può  partire, &:  alienareifi  che  non 
vale  a dire,  l’angcli  non  poflbno  peccare,  dunquc<non  bino 
libertà.^  libero  arbitrio, poiché  la  grafia  conferma  la  liberti 
nella elettion* del  bene.  i .r!,_  i 

Ma  mi  potrerti  dire,  fan’  girolamo , parlando  de  gl'angcli  Dub. 
dice  che  poflbno  peccare,  dunque  la  grati»  non  impediteci 
che  non  pecchino.  > • • ^ 

Rilpondo,  che  fan’  Girolamo  ragiona  del  gl’angeli  nell  ef  Rifp. 
fer  fuo  naturale  inanzi  la  confirmationc  della  diurna  gratia, 
ficc  vero, che  turtrgl’ Angeli  nel  principio  della  lor.crcatione  Angeli  co* 
poflettcro  peccare  , madopò  che  quelli  cleflcro  il  bene  , il  lunati  ini 
Signóre  gl  i confirmò, & ft abili  nella  fua  latita  gratiaychc  più  gì*  i*. 
errante  peccar  non  poflbttono.  .r,  *,  jxL>o'\  <. 

Et  fi  pcrcafo  Dio  lalua  diuina  gratia  da  quelli  rimoueflè , 
facilmente  incorrer  potrebbono  neiroffenlion  diuina,  cflcn 
do  per  natura  pcccabili,te  coli  lauttorità  di  Dottori,  che  par 
lano  in  qucfto  propofito,cómc  l'auttorità  di  Jfidoro.'chedi-  IGdoro , 
ce,  AngcU  mutabile*  liint  natura,  te  immutabile*  funt  gra- 
tia,U  mterprctaranno  iecondo,che  affirtruto  haòbiamo. 

Et  notate  chariflìmi.che  la  confirmation’  de  gl’ Angeli  nel  . ««bill 
la  gratia, prouicne  dalla  voiuntàdiuina, quale  non  vuoi'  fi  nò 
ilbeue,pcr  efler  pec  natura  buona, & a bono  non  nifi  bonù  * 

&•  anco  dal  moto  buono  dei  libro  arbitriodc  gl’Angcli,  che 
conte nt ino  al  bene . A 

* E vn’altra  voluntà  angelica  de  gli  perucrfìA  maluagi  fpù  Voluti  A» 
riti , la  quale  iù  tutta  conforme , te  fimile  nel  principio  della  gelic». 
crtatione  alla  voluntà  de  gl*  Angeli  felici, & beati, perche  tot 
tifarono  creati  liberi  a poter  fpontaneauicntceligere  il  be- 
rie, oucro  il  male . La  onde  fi  come  i buoni  Angeli  eleflcroi) 
benc,cofipoteuan  tutti  gl’altri  lenza  ortaculo.te  impedirne? 
taelegerc  il  beuc,te  fi  come  i reprobi  fpiriti  eleflero  il  male»  . 
corti  buoni  il  male  elegger  poteuano.  Et  fi  come^buppi 
nella  elcttioo’  del  bene  de  tcnmnorno  amarc,houorafe,nu4 
iììih'i  * .ob'iiiTjd  cm:u  r>.&!9r.) 
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f!  oìCI  rir'^mdgnificdr’il  lorGreator^’opraognicofi^ofticaflfiri 
* L\tn^  angeli  pò tauidererm inarcò  ma  non  vohcro:.’&  notate  chefì 
«wUjpéfaa  gl 'angeli  puerft  fi  do  snidano  mah»&  pucrfnbp-lanjala  dd» 
rono creasi  none, che tirccro del  male,tm  nógui  chcDioi’haacffc creati 
cauiui.  mali.  fc  l'angdi  buoni  lòn  chiamati  buompla.clcrrió  buóai 
che  fecero  del  bene,&  non  che  Dio  buoni,&  Sancì  l’haueflfe 
crcari.oue  che  tutti  grangeli  furono  creati  eguali  neUa  iorli 
berrà  natunJpiiruttrturonqida  Dio  creati  petfcriifiimtncHa 
ioftaivra  loro^liben  ^dménefop^afciolra  voluta  loro  odò 
ni, tornali,  &lanialitiadeglicatnuìhitaJihétbtadiedtaàdH 
.di.  1 dal  princijiiodeHà>creanóè  loro.thequafi  fi  cóuemncllà  ca 
caia  loro  sòr. «olì  nò  pedono  voler  bencèDiofu  > crea  formò 

màco  afle  creature  iue:è  talméte  la  maluagia  maJàt^adgbd» 

monii,chehàno,chc  fi  Dio  gli  diccftc,  ò (piriti  iniqui  volere, 

> .ch'io  vi  liberi  d'ogni  mifcna,&.roina  vofVra  p non  parirtanti 

Ofiinatió’  già  fuppiich,&  tara  acerba ptiia,quàTo.fhiferabilmcrc  \ QÌpa 
del  diauolo  tiater  volere  vi  (alm  da  tanta  icncbrotacaligmcr  fa  vjxójduca 
• ù *'Jì  all' eterna  vita  nel  5aiubf  Fara  dito  1 Rilpondcrcbbonodinò?, 

. j? l’odio  gràde,&:  inuidia  inteftina.de  rabbiofà.che  finito  ver* 
10  ìbSórno  Creatorerpiu  torto  vogliònò  eflcr  torntèutriPru 
• cuìt^&UarlcnecreitiamenrcHdlcrartaretaanmrochcado^ 
raveamare,&  portar  nncrenzà^fiCìObedicnaa  ail'iuimoctale 
. ciobr.I  Idd-,àrclolutamctedunqi  diciamo, che ii’angeli;potcropec» 
care  Anaci i mntabilcs  (immatura, &.  ex  naturato  primordio 

• lux  condirionls  nuirarfporucaitad  bonù;fiuc  ad  nialù  die» 
Ifidoro., , Ifidóro,deqtìellichcilbenehànoeletto,fondanconfir*bàti 

• bela  diurna  grattugiai  tri  ì dilgratia-ploro  peccati^:  nifiìmò 
de  gli  reprobi! amen tac  lì  puodel  Signore,  finongli  fu  codi 
ttiunicata  la  gtariadmina^pcrcheDioritrouò  impedimento; 
& of  tacolo,p  il  quaiela  gratia  fua  diuina  comunicar  nò  poto 

«A  iiù'uY  de  fùil  peccato  quarimpediméto  non  fa  nc  gli  buon  li  perciò 
•*■*•*2  tubiro  ladfuinjagtatla  receduto  hàno, & iemprcah  quella  c5 
Armati  faranno  v & però  fon  chiamati  buoni  qili  tali  angeli? 
l'eccellenza  loro  1 han'nconoiciuta  dal  (no  Creatore non 
'*  « haucr  la  da  le;  &:  con  tir  ta  la  tormente  hanno  rendute  infinì* 
te‘gràtre  à tua  diuma-M.ieiU  5 magli  Ipriti  diabolici fr giudi! 
dòfrfol  i grandezza  ;ja<5bi  Ita -$èc  eccellenza  loro,  hauer  la  da 
Àer'fè  per  lòf  nierib?  per  ifcfie  ragKineuolmcnteilCrea» 
ftìr  tùtti-gfi  priiiòdella  (iiu  piena  a, còme  nbelàuidringrati^i 
ogbWcceuuto  beneficio.  Vditc 
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Vditelalorgran'profuntione,chefi  vollero  far  vgm  li  al 
fuo  vero  Creatore, come  ditte  il  Maeftro  delle  fentctic:  D.x- 
mones  appcticruntaequaliraté  Dei:  appetirono  quel  che  era 
imponìbile , perche  finiti  adinfinitum  nulla  eft  proportio . 

Oue  che  mfluna  crcaturaquantunque  nobile,  & eccellen 
te  fufle  fi  può  agtiagliare  aJ  Sommo  Creatore . 

Lucifero  ( che  fù  lapiu  degna, & eccellente  creatura,  che 
il  grande  Iddio  habbiacreato.comedice  Iob:  Ipfc  principili  fù  nobiliti 
eft  viarum  Dci,&:  Ezechelle,tufignaculum  fimilitudinis,ple  m»  creatu- 
nusfcientia,& perfezione, decorus in delitiis  paradifi  Dei  ra. 
fuifti)  non  hàcorrcfpondenza  con  elfo  Dio  nella  perfettio-  Iob  a. 
ne,&  eccellenza, pcrchequella  del  Signore  è immenfa,  infi-  Ezech.  28. 
nita,indcpcndente,&:  increata . quella  de  Lucifero  finita,  li- 
mitara,depcndente,&:  creata.  / 

Non  gli  mancò  però  a Lucifero  l’appetito  inordinato  di 
voler  farfi  eguale  al  Sommo  Principe  iddio . 

Et  Ifidoro  à quefto  propofito  ragionando  dille , Poflqtul  Ifidoro. 
creatus  eft  eminenriam  nature,  & profunditatem  fciérfc  lue 
perpendensin  fuurn  Creatorcmfuperbiuit  intantum,  quod 
etiam  Deofe  ^quare  voluirvedendofi  tanto  nobile  nella  na 
tura, profonda  nella  lapientia,&  in  tutto leder  fu o eccellen-' 
tiflìmo  prcfumcttediguagliarfi,  &c  aflimigliarfi  al  Rettor 
del  tutto  . ' ' • 

Efaia  Profeta  chiaramente  il  dice , In  Coelum  afeendarn , Eia.  1 4. 
fupraaftra  codi , fidcxaltabo  folium  meum , &ero  fimilis 
altiflìmo.  t 

Da  quefte  parole  polliamo  apertamente  dire,  cherelet- 
tione  del  male  ne  gl’ Angeli  hebbe  principio,  & origine  Lucifero 
dal  principal'  Angelo  di  tutti  gl’altri,&  feguitò  ne’gli  lègua-  prlcipio  di 
ci  dal  principio  della  lor  Creatione , &c  durarà  per  eterni  le-  ogni  male . 
coli, lenza  mai  hauer’buona  voluntà.fccódo  dice  il  Maeftro  x.fen.dift.? 
delle  fentctiejmali  vero  per  malitià  adeo  funt  oftinati,  quod 
bonam  voluntatem  habcre,ftue  velie  non  valcnt,fi  bonùfir,  1 Demoni* 
quod  aliquando  volunt,  volunt  enim  aliquàdo  aliquid  fieri,  vogliono  il 
quod  Deus  vult  fieri, &:  vtiqj  illud  bonum  cft,&  iultum  fieri  bene  a mal 
ncc tamen bona voluntatc volunt.  _ fine. 

Dice  il  Maeftro  che  gl' Angeli  ribelli  fono  per  malitia  ofti 
natiftìmi,&  è impolfibjle  hauerc  buona  voluta,  ne  atto  buo 
no  di  quella, Se  fi  qualche  volta  vogliono  quel,  che  è buono 
t . perche 
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Dio  non  perche  qualche  volta  vogliono  quel  che  Dio  vuoIe,'qtlate  nft 
Buoi  fi  non  e fi  non  buono, perche  Dio  non  vuoi’fi  non  benc,&  nò  ma-  ì 
le, audio  tal’benc  fi  lo  vogliono  non  con  à buon  & perfet-  ri 
to  fine  lo  vogliononm  à cattiuo  per  eflcmpio  il  Signore  cd  i 
la  fua  rettiftìma  volutiti  vuole  far’vendctta,  & dar  aannatio- 
ncà  gli  federati, <Sc  oftinati  peccatori,  & condurgli  àglieter  J 
nitormenti,quefto  cartigo,  tepunitione  è buono,  perche  è 
atto  della  giuftitia  volfiraria  diuina:&  quello  vuole  il  Signo  : 
re  per  dimonllrarfi  giullo.i  demonii  di  ral'attolo  vogliono,  > 
te  fi  contentano,  ma  non  à qud'buon’finc,  che  Dio  vuole , 
ma  à mal  fine, vogliono, che  quei  fiano  puniti , & caftigati  g : 
l'odio, che  hanno  alle  creature  di  Dio,  & per  maledire,  Dio  : 
eternamente,  K non  per  fodisfarfi  la  giuftitia  diuina , come  - 
vuole  il I giufiillìmo  Iddio  : vn’altro  clsépio  in  quello  nollro . 
propolito, il  Signor  vuole  lì  facciano  oratiom  , digiuni,  ele- 
mofine,te altre  opere  pie,aih;>nor,te  gloria  fua,te  in  bene-v 
ficio  de  quelli, che  le  l'anno. 

Il  Diauolo  nimico  d’ogni  nollro  bene  vuole  fi  facciano  ta^» 
li  opere-buone, ma  non  a quel  fine, che  Dio  vuole  ad  honor,  ; 
te gloria  fua,te in  utilità  degli  proliimi,  & de  gl’operatoridb 
fine  del  Demonio  è che  fi  adoperino  in  tal’opere  per  vana- 
gloria, te  ad  ollentation'del  mondo,  àguifa  de  gli  nipocriti  ; 

V t videanturab  hominibus.  per  receucr  mercede  da  gl'huo* 
mim.che  none  fi  non  la  lode  da  quelli,  Et  nò  eli  iila  laus  nifi 
tranlcutium  fonu*, come  dille  San'Crifoftomo:  tencll’altr* 
vita, per  riceucrc  l'eterno  fupplicio:  ecco  il  diabolico  fine . ì 
Di  piu  i demonii  defiderano  qualche  volta  il  bene  per  lo* 
ro,Sc  tal  bcnc  repugna  alla  giuftitia  dmina.peròdefiderado-* 
rano  il  bc-  lo  fanno  cótra  quella:  vdite  leflcmpio  in  San  Matthco,  quid. 

nobis,&  tibi  Iclu fili  Dei  venirti  ante  tempus  torquerc  nos b 
voleuano  ben'pcr  loro, che  Chnfto  non  raffligefle,  te  tormo 
taile.fi  come  gli  cruciaua,&  tormentaua,  oltra  del  torméto 
loro  hauutoper  hauerfi  ribellato  al  Signor  nel  la  creation'lo 
ro;<juartormcnto,te  pena  chiamar  fi  può  ertentiale.quarsS- 
prc  haranno  l’eco  per  infiniti  lecoli,  qucl’chc  Chrifto  all’ho- 
ragli  daua  era  tormento  accidentale,  che  fi  poteua  rimoue- 
re  da  quelli  (piriti  iniquirChrifto  gli  dilcacciaua  da  gli  huma 
ni  corpi,&  clfifcntiuan'gran’tormento  : te  Chrifto  il  faccua 
-per  honor  della  lua  gran'potcnza  della  gloria  fua, te  in  bene 
c.  ' , ficio 


Gli  tl  e mo- 
ni! dclide- 


nc 
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ficio  di  quei  poueri  vertati,  & maltrattati  corpi  humani,  ne  i 
quali  i Demoni  i haueuano  qualche  ripofo, & quiete  acciden 
tale,  &c  non  harebbono  volluto  partirli  da  quelli  p bcn'loro 
contra  la  voluntà  del  giufio  Iddio  : era  lor  defidcrio.in  que- 
llo tutto  inordinato, poiché  repugnaua  alla  giuftitia  diuina  : 
oucche  il  bene  che  non  vuole  Dio  , non  fi  può  chiamar  be- 
nedico dunq;  che  i demoni  vogliono  qualche  bene  per  lo- 
ro,qual  Dio  non  vuole  l’habbino  : 6c  coli  Dio , &:  gli  tpiriti 
peruerfi  Tempre  fon' contrarii  nel  fine  loro . 

Di  piu  i demonii  vogliono  confolarionc,  laquale  per  loro  j Demoni! 
è buona  perche  defiderano  ftare  nell’humani  corpi  come  fi  uogliono 
vede, che  à volergli  difcacciare  da  quelli  gli  vuole  gran’rraua  conlolatio- 
gIio,digiuni,oratione,&  cordial’diuotionc.come  già  fanno  ne  s 
quelli, che  officio  di  crtorcifta  fanno:fi  non  hauelfero  ripofo 
in  quelli  corpi  humani»  nó  farebbe  cola  difficile  à dilcacciar 
gli  via;&  dalle  parole  di  Chrifto  chiaramente  noi  conofcia- 
mo  i demonii  hauer  ripofo  ne  i corpi  noftri  : Cumaùt  lpiri-  Match.  is. 
tus  immundus  exierit  ab  hominc.ambulat  per  loca  arida,  &: 
in  aquofa,  quarcns  requiem , ecco  che  il  demonio  vuuol’ri- 
rofo,ilqualc  è cola  buona.Ma  perche  quello  ripofo  nó  vuo- 
le Dio, però  defiderandolo  non  fan’bcne.ma  contro  il  voler  -« 

di  Dio, adunque  non  à buon  fine . 

• Coli  dico  de  gli  mifcri»&  infelici  dannati,  fi  legge  in  San'  Luc.i5. 
Luca  di  quel  Epulone  nel  mondo  tanto  ricco,  6c  opulente , 

6c  nell’inferno  tanto  affitto, &:  miferabile,  che  elclamò.  Pa- 
ter Abraam  mitre  Lazarura.vt  intinga!  extremù  digiti  lui  in 
aquam,vt  refrigeret  linguam  meà.quia  crucior  in  haeflàma: 
quello  dannato  defiderò  ben’per  lc,&  voleua,  che  i luoi  fra-  Gli  dannati 
celli  non  fi  dannaflcro,  accio  lui  nó  hauefle  maggior  crucio,  delìdetano 
& tormento, effendo  fiato  caulà  della  iniqua  vita  di  quelli, di  bene, 
cendo  il  tefio  Sacro, rogo  te  ergo  Dater.vt  mittas  eum  in  do- 
mum  parris  mei.habeo.n  quinq;  fratre*,vt  teftetur  illis.nc  et 
ipfi  veniant  in  hunc  locu  tormcntorum:  defiderò  ben’  p le , 

& per  i luci  fratelli,  ma  notate  che  fi  quello  m lero  dannato 
pregò  per  i liioi  fratelli, non  fu  p charità.chc  pottallc  a quel- 
li ( perche  i dannati  nó  hanno  chantàverlò  di  noi  altri , che  I dannaci 
fiamo  in  quello  mòdo, perche  vorrebbono,  che  rutti  gl’huo  non  hanno 
minidei  mondo  fi  dannafferoper  l'odio,  che  lorhàno  verlò  chanci, 
tutti, & per  l’inuidu  crudele,  cnc  Ceco  portano  ) ma  per  luo 

benefi- 
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beneficiopròprio,  per  non  hauer  maggior  fupplidonelftn^* 
fernortalcne  il  fine  di  quello  tale  non  è conforme  al  voler  di' 
Dio,&  perciò  fi  fpon  rancamente  defidcrò  bene  non  fu  à per 
fetto  finerconcludo  dunque  che  i Demoni  totalmente  fono 
inchinati  al  malc,che  per  altri  nò  pofTono  voler’benc,8£feni. 
prc  bramano  di  offender  le  creature  rationali  di  Dio:&  fi  116 
Dio  non  p fuflerogli  Santi  Angeliche  ne  defendano, guai  à noi  mifert 
merce  i De-  mortali, & che  potrebbe  a tanta  lor  forza, &c  potenza  refifte- 
monii  far  u re?  non  permette  il  pictofiflìmo  Iddio  che  faccino  tanto  m* 
:oivv*leepu  le  , quanto  lor  vorebbono  fare , Dio  per  via  di  fuoiminiftri 
co  vorcb--  grmipcdticc.Sd  prohibifee  non  faccino  fecondo  le  lor  forzò 
bon  fare,  come  dice  il  Maellro  delle  fentenze . 

a.dift.7.  O benedettavoluntà  del  noflro  Iddio  quaro  è buona, qui 

to  c dolce, benigna, amorofà.pietofa, & d'ogni  perfettiò'col 
ma,&  piena, tutta  contraria  alla  raaluagia.pellirera, crudele^ 
òc  peilima  voluntàdi  Sathanaffo.Làvoluntà  diurna  è vera  re 
. : j •<  gola, &:  norma  gitnliflìma d'ogni noftro bene,  nemica d*o- 
gni  male, che  polliamo  bcn  cantare  con  el  Profeta  Dauid,be 
nignefac  domine  in  bona  voluntatc  tua  Sion. 

Voluntà  hu  L’altravoluntàc  humana,&  quella  è di  due  forti, vna  buo 

mana.  na l’altra  cattiuarla  buòa  è nc  granfiente  fcrui  di  Dio, che 
viuono  conformi  all’ordine  dato  dal  fommo  opificc:&  que 
. ;;j  ftavoluntàcomprende  quella  di  tutti  Santi  nel  cclcftc  Kc- 

gno,&  di  buoni  viatori  in  quello  inferior  mondo.  1 ì 
La  voluntà  de  gli  Santi  Glorio!!  è cóforme,  & limile  alla 
voluntà  de  gl'Angeli,che  nonpoffòn’peccarc.effcndo  nella 
diurna  gratia  conhrmati.come  quella  delle  diuine  menti . 
fc.rrr.l>  La  volutiti  humana  di  buoni  viatori  in  quello  nollromS 

o;:»  . .ni  i.  do  è affai  differente  da  quella  di  beati, 6d  Santi  in  Paradifo:  j* 
che  vnhuomo  buono,  &:  Santo  in  quella  lachrimoià  valle 
può  mutarfi,ò:  diuentar  ribaldo, iniquo, & federato:  puòp* 
òcre  la  grafia  giu(lificanre,&:  diuentar  lemo  del  Diauolopcr 
ritrovarli  in  flato  di  merito, 5c  di  demerito , & per  non  efifcr 
confirmati  nella  gratia, come  fon  gli  Santi  gloriofi,  gli  Beati 
nel  Cielonó  lon'in  flato  dimerito,<3d  di  demerito,  ancorché 
1 1 > p*  ’ iàceffero  qualfiuoglia  opera  buona,  nò  polfono guadagnare 

r ! piu  di  qtiei,ch'hanno:nc  manco  perder  quel’chc  poflegond, 

- j per  la  grana, che  hanno.  Hiatus  eli,  qui  habetquicquia  volt*, 
Agoftino.  &:  mhii  mali  vuMjcc  il  Padic  Santo  Agoflino,i Sàfi  nel  Cié 
--  lo 
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10  fon  limili  a gli  raggi  folari.  che  dal  Sole  nò  fi  poflono  par- 
tire,y feparare:cofii  fanti  nel  ciclo  dalla  diuina  gratta  (epa- 

rar  non  fi  poftono , ne  quella  perderemo»  c cofi  della  grana  L’ Humana 
ne  gli  huomini  giudi. &:  buoni  in  quello  módorperche  fi  pof  ro'.unta  c 
iono  murare  dalla  vita  chriftiana  alla  (àrhannica,&  peftifcr.i,  mutabile. 
AtciTer  ribelli  di  Tua  diuina  raaetlà.che  fi  a il  vero  » dice  la  lai» 
«alcrimtra,  Qui  fiat»  videat,  ne  cadar , te  altroue  non  eli  ho- 
ino, qui  nonpcccer,  te  l’ Apoftolo  fan  Pietro  dille , Si  iulhis 
quidem  vix  laluatur,impius;&:peccitor  vbi  parebunt? 

Il  giullo  à mala  pena  fi  faìua,  perche  può  ( effe  rido  libero) 
caicarnel  peccato, in dilgratia del’ Signore, mafstmamcn-  . 
tc.ehe  le  tcntationi  del  dimonio>lòn'impcruofc(&  grandi, & .draJ 
la  natura  dell  huomo  è al  mal*  mchinatarlenfus,  te  cogitano 
humanicordis  prona  funtadmalum  ab  adolcfccntiahia,&:  - 

pcrqucftoelclamaua  fan  Paulo, vigilate, & noi  ite  peccare.  Si 

11  Saluator  noftro, Vigilate, &orare,neintretis  in  temanone,  t.Cor.  i?. 

iddi  ne  p tenracionem  incidctis  in  peccatum  : te  l’ Apoftolo  M-tr.  ? 9. 
Tan’  Pierro.Fratres  lòbrii  cftore,  te  vigilate , quia  aduerfarius  i.Per.  j.  • 
velici  Diabolus  tamquam  leo  rugiens Circuit,  quercnsquem 
dcuorct,  cui  refiftite  forres  in  fide:  ragionauano  quelli  Tanti 
Apoftoli  de  gli  viatori  conucrtiti,&:  amici  di  Chnfto , mani*-  ,,J* 

fcftàdogli  la  vigilàtia.&  cura.chc  hauer  debbono  circa  l’oftcr 

uaza  de  gli  diuini,&:  Tanti  pcetn,&  comàdaméti  di  Dio , & di 

nò  I aflàrfi  inganare,&:  Tuperar  nelle  tétationi  del  tetarore  ? Lue  1 5. 

Che  vn'  huomo  virtuofo,&  vero  Tcruo  di  Dio  in  qrta  pre-  L’huomo 
(ente  vira  pofsi  murare  la  Tua  buona  vita,  te  diuentar  nimico  c mutabile. 
mortalilTdcl  Sig.n’habbiamo  Teflempio  maniTcfto  nella  Tan  Eifcmpio. 
ta,&  diuina  Tcrittura.mirate  il  primo  huomo  creato  dalle  ian  Adamo  pec 
te  man*  di  Dio  dotato  di  tanti  doni, grane,  te  eccellenze  mat  cò 
(imamente  di  qlla  preciol'a  géma  della  giuftitia  originale  do 
no  veramctcdiuino:cofi  dico  della  noftra  prima  madre:  vjfli  Eua  peccò, 
già  cran’  tato  cari  amici  di  Tua  D.M.nulladuneno  preuaricor 
no,&  gli  diuétorno  mortaiiTsimi  nimici,&  lerui  fi  Tccerodcl 
dimonio  infernale  con  tutta  la  Tua  poftcrità.per  la  loro  libe- 
ra,& fciolta  volùtà.òcomcdifobcaironoa  Diolbmmol.it- 
torc?come  s’allontanorno  dal’  (bròmo  bene , te  li  approTsi  Viale  acqui 
morno  all’anpquodracone?  ò come  per  la  liberta  loro  per  ftato  per  » 
fero  la  gratia,  te  acquiftorno  ogni ditgrtrtia;&:  nò  lo!'  di  D,o , pumi  patè- 
ma di  tutti  i chori  de  gl’ Angeli  gloriofi  , & che  cola  buona  ci. 
non  han’  perduta  i noftri  antiqui  padri? 

r Kk  EW 
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HatV  perduta  la  benedittione,  &:  àcqtiiftafa  l'etcmà  male: 
dittionc.  hau  perduta  la  vita,  & acqui  flato  hàno  la  morte  ini 
qua.  han'  perduto  il  cielo  con  tutte  le  lue  dclitie,  & contcn* 
tczze  lantc,&:  acquiftato  labiflo  infernale. 

Han’  perduto  ogni  bcne,&:  acquiftato  ogni  male  di  colpa, 
& di  pcna,han’  perduta  la  vera  pace, Se  hàno  acquiftato  ogni 
dil'tordia  co  Dio,&  co  tutte  le  lue  creature:*:  che  cofa  bua, 
na  non  han’  perduta  i noftn  primi  progenitori5* qual  'male 
pcft.mo  non  hanno  acquiftato  i mefehini?  & non  furono  fat- 
ti heredi  del  caliginofò  inferno  gl'infelici  ? 

Noe  tanto  amico, &familiar  di  Dio  non  s’imbrjaco  biuen 
do  del  vino . Loth  huomo  tanto  virtuofo  non  deturpò  car- 
nalmente le  fuc  proprie  figliuole? 

Il  Patriarc ha  Àbramo  tanto  fcdel  feruo  del  Sjgn.non  diflè 
vna  bugia  alla  prefenza  di  Re  Faraone , che  Sarra  crafuafo- 
jelln  carnale  : * pur  era  fua  propria  moglie , Die  obfecro , 
quodlorormea  fis. 

Mole  ledei ilsimo  feruo  di  Dio  non  diede  morte  ad  vn* 
huomo  di  Egitto, & quello  repelli  nella  minutilsimaarena , 
I>er  uendicarfi  l’ingiuria  fatta  a fuoi  fratelli  hcbrci?percuf- 
funi  Aegyptium  ablconditfabulo. 

Dauid  Profeta, di  cui  c fcritto , inueni  hominem  fecudum 
*•  Kcgi  i-  cor  meu  m,non  diuentò  carnale  lafciuo,&  adultero  goden- 
doli la  bella  Bcrlàbe  moglie  dcll’honorato  fuo  foldaro  Vrià 
Hetco, quale  dopò  air.azzar  fece  p meglio  goderfi  l’adulte- 
rata donna? 

Salomone . Salomone  ( a cui  Dio  comunicò  tanta  gran’  fapicntìa,  che 

nel  mondo  non  hebbe, ne  harà  pare)non  diuentò  tanrola- 
lc 010,0.  carnalazzo,che  fu  fuperior  in  quefto  a tutti  glihuo- 
minidell  vniuerlò,  mclinanir  femora  fua  mulieribus  ? 

Giuda.  Giuda  nò  era  egli  dilcepolo  di  Chnfto,5cfaceua  opere  bo 

ne, nò  fi  mutò  in  tutto,  A p tutto  co  fua  libertà  dal  bn  al  ma- 
te,che  vedette  il  fuo  caro  macftrop  vn’  vilifT  prezzo,  * cofi 
martire  del  dianolo  fi  fece, Se  herede  dcll’abiflo  ofeuro? 

S.  Pierro . San  Pietro  Apoftolo,*  principe  di  tutti  gli  ApoftoJi  noij 
L huomo  iì  negò  cò  giuramelo  grande  il  fuo  tato  amato  macftro  alla  vo 
muta  dav-  ccd'vnalemplicefcrua?Egonònouihominè,&:crapur  buò 
na  difpofi-  no  Pietro: Ecco  come  i buoni  poflòno  allontanai  dal  Sig.p 
tiene  ad  vn  la  loro  libera  voluta:  & dopo  allontanati  vn’altra  volta  ri  toc 
narcaDio. 

Quanti 
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QuSti  huomini,  & donne  Chriftiani  fi  mutano  da  vna  vita  ’• 

(kma,&  grata  al  Sig.ad  vna  vitapefsima’quàti  vanno  alla  s Sta  •««‘‘k 

Confèfsione,&poi  alla  comunione  fenza  peccato  alcuno, 
in  brieue  tempo  tentati  dal  dimonio1  infernale,  fi  fanno  ferui 
di  quello  fenza  far  refiftenza  aicuna’ò  Dio  volcffe  che  nò  di- 
teci il  vero, che  tutti  i confettati, & cómmunicati  non  fi  lal- 
feflcro  vincere, & fuperare,&:  che  Tempre  vniti  furtero  in  cha 
rità,&  amore  con  euo  Dio  p beneficio  deH’animc  loro  : ma 
ohimè  che  nò  tanto  pretto  fon  pafiati  due,ò  tre  giorni  dopo 
hauerfi  cómmunicati,  che  tòfnano  a far  libro  uuouo,&  fon  O 

limili  al  cane, che  rearthme,&3  ripiglia  il  vomitato  cibo. 

?ii|ìtficome’gli  buoni,&(eruidi  Dio  fi  mutano  dal  bene  al  L*  hnomo 
male.cofrpanmcntc  i'rei,&:  federati  peccatori  mutar  fi  pof-  dal  male  al 
fono  dal  male  al  bene, «(Tèndo  liberi  di  voluntà,&  nò  manca  bene  fi  può 
nogi’eflempi  nelle  (ante  fcritture  in  quello  fatto,  gli  popoli  murare, 
della  lìiperba  città  di  Niniue  per  la  predicanoti'  di  Tona  pio-  Niniue . 
l'era  fi  Conuertirono  al  Signore*&  afpra  penitenza  hanno  tàt 
to  dellc.loro  iniquità . 

i 11  nro  Profeta  Dauid  nò  fi  mutò, te penitéza  có  tutto  il  cor 
luo  fece  tanto  deiradultcrio,comedcirhomicidio  ppetrato? 

: Maria  Madalena  nò  era  vna  lalciua  carnale,  tedilordinara  Madalena. 
nella  (ùa  virale  fece  vn'  l'alto  dal  mondo  al  cielo?  non  diede 
vn’  calce  valorofo  a tutte  le  vanirà>&  pompe  caduche, te  ter 
rtne?nc  gode  gloriofamentc  nel  conlpeftodel  sómo  Iddio? 

OiSIPaulo  nò  ni  tato  crudele, e difpietaro  verlb  Chro.tefuoi  S.  Paulo, 
diletti  chriani.te  dopò  fu  fatto  vaio  di  elcttiòe.te  tutto  còfoo 
me  al  sàto  voler  diuino?che  gii  p Chrillo  Sa  luator  nottro  Ira 
ùagliò  molti  tempi, et  per  amor  di  quello  patì  tanti  (frani;  et 
finalmente  gli  fii  trunco  il  capo,oltra  le  graif  dìfcipline , chi) 
lifcbbepcramordtChrifto  ? i.r.l 

x.  Cipriano  p alcun’  tipo  fu  magadiabolico, et  puerfo  ape»  Cipriano, 
rado  molto  male  indilpreggio-di  Dio  fuo  crcatorc,Ma  ecco.  i .» 

che  riluminato  dalia  vera  luceaChrofi  cóucrrì,  mutò  vira,  lai 
sò  il  diauolo.il  mòdo, et  ogni  maluagia  opinione, et  di  uentò 
vero  feruo  del  Signore, et  ciradino  della  cclette  gloria.  4 < 

Agott-crapur  vn’  marzo  hercrico,ct  nimico  del  Srgn.  non-  Agoft. 
dimeno  lì  mutò  còl  lauto fauondi  D.o r et diuenne  colonna 
ferma, et  ftabilc  della  fan  taehufla.tf  muffir  a ài  ogni  vcrità,et 
ijobiamaco, martello  di  herotici  da  tutribi  ita  . 
ùM  buòn*  ladro  Dilfnas  nominate  fu  quali  per  tutto  il  tepo 
sdii  ’ K k x di  l'uà  * 
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Il  buoni*  di  fu* vi u Va’  fcelcratillìmo.vitiofillìmo , S^pernitlofirtìm® 
dron.  picno.iV  colmo  d’ogni  errore,  & vici  dalli  confitti  della  fu* 

infedeltà, & diede  vii*  calce  a tutte  le  lue  graui  iniquità,  &:  fa 
fatto  cittadino  de  gli  cclefti  alberghi, ditemi  d:  gutia.p  che* 
peccatori  fon'chiamati  Iuitati,&  admoniti  a leuarft  dalle  col 
pc  iOro.&c  federata  vita, fi  nópchc  fon’  mutabili, & variabili? 

^Perche  fi  màdano  per  il  mondo  i predicatori  a predicar  la 
pemtcza,&  la  cóuernonc  a gl  huominilpfani,&’vitiofi?  fi  no 
p la  libertà.chc  hanno  al  lcuarfi  dalla  vita  mala  alla  buona? 
Chrifto  f-  Perche  Chrifto  figliuolo  di  Dio  venne  dall’alto  cielo  alia 
che  renne  baflà  tcrrafinópchiamaripeccatociapcnitéza.&cóuertirli 
dal  cielo  ? alla  fua  fatua  fede?  Veni  peccatore  laluos  facerc,aeite  pcnité 
Matt.  ai.  ria appropinquabitcnim regnu cajlorù:fi  nó  fi  murafle  l'hua 
mo  dal  male  al  bene  tutte  le  fante  fcritturc  farebbono  vane, 
& frullatone . che  efclamano  la  conuerfion  di  peccatori:nó 
- èdubio  dunque  che  i viatori  fiano  in  quello  mondo  mutabi 
li  per  la  libertà  dal  bene  al  male,&  dal  male  al  bene  : & può 
ben  dire  l’huomo,&:  ego  homo,&  mutor  &:  Dio, Lgo  domi 
nus,&  non  mutor  : tra  tutti  i figliuoli  d’Adamo  generati  da 
padri, &:  madri,  vna  figliuola  fola  nó  fi  mutò  dal  bene  al  ma, 

• . Ic.ma  tempre  ferma, fid  conftante  nella  fantità  della  vita , & 

Maria  Ver-  quella  fu  la  Gloriola  madre  del  Saluarornoftro  Chrilto  Gic- 
g,nc  • iu,Efià  fu  fatta  impeccabile  ( non  per  natura  ) per  grana , Se 
priuilegio  fingolarc:& qfto  dono  cofi  nobile  lo  reccuc  nck 
• PaltilT  miflicro  della  iàntilf  incarnationc  dei  figliuolo  di  Dio 

nel  caltifli  ventre  liio.quando  Verbum  caro  fadum  eli . 

Quello  fu  vno  de  i doni, che  il  verbo  eterno  gli  portò  dal-. 
1 alti  chioftri.elTcndo  fatta  lpofa  dello  Ipinto  Santo  amabilif 
fima,&r  del  reterno  padre  amantiflìma.^:  dolcilìima  figliuo- 
Ja,&  madre  chariilima  del  dui  in’  vcrbo:&  quello  tal’ dono  (V 
magnifico,  & eccellente  fu  premilo  ab  eterno  nella  diuina 
S.Girol.  mente , Se  prcfcruato»peiciocolgloriofo  fan’ Girolamo  cani 
tar  ben  polliamo,  cxtcris  virginibus  praeflatur  gratia  per  par 
tcs,  Manie  vero  tota  fcinfunditpicnitudo  grana: :&  tanto  A- 
Agoft.  gollino  dice.Magnifìca  ilio, qui  tc  ab  omni  labcprxfcruauir, 

quis  enim  elicere  potelllìne  peccato  fum  natus.aut  mundus 
lum  ab  omni  iniqmtatc  dicere  audcbit,nifi  illa  virgo  pruden- 
tiflìma  animatu  tcmplum  Dcfexcclfi.quà  Deus  fic  degit , {£ 

£rxelegitante  mundi  conilitutionem,  vt  fanfta,  &:  immacu* 
ita  matcr  Dei  fiiia  ab  x terno  iclcruata  incorrupta  ab  omni 
' ‘ * labe 
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hbé  peccati, & il  dottor  famofoOrigene,  quc  neq^ferpentis  Orige. 

perfuafionedecepta,necciusverienofisamatibusinfceU.  &C 

Agoft.fanto.charitas  fecifti,vt  non  folu  Maria  non  peccaret,  Agoft.  . 
fed  nec  pcccatum cogitare  potuit,&  fuper  cun&os  prelcrua 
fti  ti  ab  ol  labe  peccati . fola  dunque  Maria  madre  del  Re- 
dentor  noftro.non  poteua  mutarli  per  la  confirmation  del- 
la grafia  lpeciale,chcgli  fu  conceda  per  efler  madre  del  vero, 
&fvnigenitofigliuolodiDio.  _ , * 

Il  redo  de  gl’  huomini  fu  mura  bile,  perche  è regiurato  nel  EccLty, 
rtcclcfiaftc,Deus  abinitioconftituit  hominem, & reliquie  il 
lum  inmanucòfiliifui,appofuit  igng>&  àquam,adquod  vo* 
Iueris,porrige  manti  tu3, ante  hominé  vita-;&  mors,  bonu  ,& 
malum.quod  pfteuerit  illi  dabitur  ei.hà  il  Signore  dice  il  ,p- 
fcta  Salomone  creato  l'huomo  libero,  & gl’nà  porto  manzi 
il  bene,&  il  male.il  fuoco, Se  l’acqua, la  vita,&  la  morte,  a lui 
ftà  di  eligere  quel , che  eli  piace,  fi  elegge , il  fuoco  farà  bru- 
ciato, fi  elegge  l’acqua  Farà  refrigerato,?!  elegge  la  morte  fa 
ti  eternamente  punito , & cruciato,  fi  là’vita,  nel  Cielo  farà 
coronato  col  fantofauordiDio:  ficne1  a noi  ftà  appoggiar- 
ne al  bene*ò  al  male,  al  male  fenza  aiuto  del  Sign-al  bene  co 
la  diuina  graria:  perche  dice  ladiuinaferittura,  Ncrnini  man  Ibidem . 
dauit  Deus  inique  agere,nemini  dedit  fpatium  pcccandi  ',  nó 
enim  concupilcit  multitudincm  filioruminfiddium,  &c  in 
vtiltum:  il  Signore.dice  la  lànta  lcrimifa;nò  hà  mai  comanda 
to  farfi  del  male, ne  manco  dona  occafionc  di  còmcttcrfi  il 
male  della  colpa.nó  hà  egli  tal’  penfiero, perche  nò  defidcjri 
hauer  figliuoli  viriofi, iniqui, & ledenti, ma  buoni, fedeli, vir- 
tuofi,&  conformi  al  luo  iànto  volere,egli  nò  crea  la  rational 
Creatura  p còmettcr  errori, & falli, ma  p feruir  fua  macftà  cò 
puro, A:  nnciero  cuore, talché  la  voluntà  di  Dio  è che  noi  fia- 
mo  buoni.giuftUA: fonti, come  dice  l'Apoft.  S.Paulo,hxc  cft  s.Thef.a. 
voluntas  Dei , ùn&ificatio  vra,&  Chrifto  Sig.  noftro,  fcftote  Matt.5. 
perfccfi,ficut,&:  parer  verterperfettus  eft , vditc  a che  fine  fu 
creato  l’huomo, dice  S.  Agoft.  Fecit  Deus  rationalcm  creata  Agoft. 
ram.vtfummum  bonum  intdligerct,  inrdligendo  amarct, 

Amando  poilìderer,  potTìdendo  frueretur . 

E flato  creato  l’huomiop  far  bene,  & làluarfi,  &:  diuentar 
citadino  del  edefte  regno  : La  onde  ne fegue che  lel’huo- 
iuo  fi  danna  non4è  caul  a il  Signore  , nc.diqudto  lamentar’ 
di  uw . Kit  ) fi  deb- 
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fi  debbe,madi  fc  fteflò,perchc  non  cantina  per  la  retta  viag' 
quale  conuien  caminarc,  ne  fi  conforma  la  volumi  fiia  eoa 
quella  di  D;o  vera  redola, Si  norma  d’ogni  noftro  bene: Per», 
ditio  tua  ex  te  Ilrael,  cantò  il  Profeta  Oiea:la  perditioned’o- 
gmbene  eelcfte  èda  noi,  Si  la  Calure  noftra  principalmente 
c dal  lòmmo  Dio, facciamo  dunque  quel  che  vuole  la  volun 
ta  diuina,&  (iremo  fàlui,&  beau  nel  cielo. 

E vn  altra  voluntàhumana  di  danati  Cimile  a quella  dide- 
moni oftinata  nel  male, òr  talmente  trabboccata  al  male,che 
non  può  al  bene  inchiuarfi,tim*conforme  alla  diabolica,  Se 
lathannica  volumi, &:  quel  che  fi  tratta  di  quella  anchordi 
quella  dir  fi  potrebbe,  per  la  conucnientia,  che  tra  loro  han- 
no l’anime  dannate  con  i pcruerfi,&  (piriti  maligni . 

L’altro  termine  da  dichiararfi  è Syon,&  nota  che  il  Profc 
ta  per  Syon  intéde  il  popolo  di  ifraellc , del  quale  Dauid  era 
ile  Principe, & Signore.òr  era  proflìmo  iiio . quello  popolo 
era  molto  diletto  dal  Signore,&:  era  il.  più  familiar  popolo, 
che  Culle  nel  mondo,  Si  lòl’Jn  quello  fi  ritrtiouaua  il  culto  di 
umo,  a quello  era  data  la  l'anta  legge  fcriica  nelle  tauole  di 
pietra:  quello  popolo  fàuoriua  Dioiopra  tutto  gl’altri:  era 
chiamato  popolo  liuto.,  genu  eletto,  popolo  dacquifitione* 
fCgjdf  licerdotio , come  dille  làn*  Pietro  gens  (ancia,  popu- 
lus  acquifinonisgenuscledlum , regale lacerdottum rorque- 
fta  genera  tione  dtmonftro  i\ Signor  amor  grande , &- fui  tee* 
rato, come  chiaramcnre  noi  veggiamo  per  gli  fingoiari  etlet 
ti  dimóllrati  a quella:  Era  quello  popolo  lòito  la  potclla  Fa- 
raonica,& il  Sigilo? co  tato  fanor  lo  liberò  da  tal  icruitu  ini 
qua , &T  lo  fece  partire  gl  <Xi  ola  mente  per  mezzo  il  mar  rof* 
lo  lenza  perire  cola  nifi  un  a di  quella  gente:  il  giorno  loguU 
daua  (per  non  pigliarli  di  caido)con  vna  nuuola  bcn’mtòha. 
la  notte  con  vna  rìipiemknte  colonna  di  fuoco,&:  per  leuar* 
gli  ogni  timore, Se  ipau«nto,&  *ffìeurai-gli  di  non  piu  inciara 
par  nelle  crudeli  mani  del  fupei  bo  Faraone  gli  turbo  Tacque 
del  mare.che  paflaro  haucua,&  fi  fummerfe  tutto  l'ellercit» 
nimico,  che  gCandaiia  approdò  per  cattiuarlo,  Si  farlo  vn’al- 
rra  volta  prigione,  come  prima  : Si.  partito  tutto  il  mare  »gli 
fece  tanti  bencficii  amorofi  : gli  mandò  la  dolce  manna  dal- 
l’alto cielo,  gli  graffi  coturnici, gli  fece  featunre  l’acquea b<> 
dantiiiimc  dalle  dure  pietre  per  bere  il  popolo  con  tutti  gM 
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animali , & che  cofa  di  buono  non  fece  a quello  iniquo  po*  ( 

polo  il  magno  Iddio  ? 

Che  queda  nationefia  chiamata  Syon,  Ecco  il  Profeta  Ifa 
ia*comechiaraméteilnarra,Egomittoin  fundamétis  Syon  Ifa.tS. 
iapidem  probatum  angularem  preeiofum  in  fundamento  k 

fundatum.  io  dice  Dio  mctterò(  negli  fundamenti  di  Syon, 
cioè  del  popolo  hebreo  chiamato  Syon  per  rilpetto  dei  mo- 
te Syon  luoco  famofo  in  quel  paefe)vna  pietra  (ingoiar’  clet 
ta  .angolare, preciofa,&  d’infinito  valore , qual’  farà  nel  fon- 
damento collocata  con  tal’  fermezza,  Se  (labilità , che  rutto 
l'edifìcio  fondato  (opra  detta  pietra  ringoiare , Se  eletta  fo- 
llentarà.  Ma  fi  Caper dc(ìdcratc,chc  pietra fia  quefta  ango-  ‘ r.  1 
lare.leggcte  fan’  Pietro, che  egli  vi  l’inl'cgna , cfponendo  1 au 
tonta  del  Profèta  Ifaia,  Lapis  quentreprobauerunt  edificati  t.Pet.i. 
tes.hicfadhis  crt  in  caput  anguli .dicendo, che  quella  pietra  di 
tanto  gran  valore  reprobata  da  gli  edificatori  no  è altro,  che 
Chrido  di  rutta  la  republica  chriftianavero,  Se  rtubililsimo 
fundamento  per  fempre . 

Et  riddici  Chrido  dichiarò  qual  fuflfe  queda  pietra  Profe-  Matth.  21. 
tizata  dal  Profeta  Ifaia, recitando  la  parabola  della  vigna , lu- 
per  quem  lapis  ceciderit  confringet  cù  : Se  dir  volle , che  lui 
era  queda  pietra  ci  probara  da  f arifei . , ; 1 

Che  Chrifto  fiala  vera  pietra  angolare  ne  gli  fondamenti  Chrirtoè 
di  Syon, cioè  del  popolo  llraelitico  il  manifeda  fan' Paulo,  la  pietra, 
ipfo  fummo  angulari  lapide  Chrido  Iefu, in  quo  omnis  edili 
catio  condruda  erefeit  : diceua  ancor  fan’  Paulo , Petra  auté 
cratChridus:  Et  fi  domanda  Chrido  pietra  firma , Se  ango- 
lare per  fi  militudinc, perche  fi  come  tòpra  la  ferma  pietra, £c 
ftabil'  fundamento  Infonda  l'edificio,  che  fi  fabrica,  cofi  in 
Chrido  Saluatoc  nodro  fundamento firmifsimo  di  tutto  l'e- 
dificio chridiano,  è fondata  la  lànta  chicli  Chridiana, dicen- 
do fan’  Paulo, Fundamétum  aiiud  nemo  poted  ponete, prae  Eph.t, 
ter  id,quod  pofitum  cd  » Et  lì  domanda  angolare, perche  do 
uea  vnirc  due  parti  cdremc , cioè  il  popolo  hebreo  infieme 
con  el’  gentile  iti  vn’  corpo  mirtico,óc  in  vna  fanta  chiefa,dcl 
la  quale  Chrido  douea  erter  il  capo:  O pur  diciamo,  perche 
doueua  vnicc  l’huomo  peccatore  con  erto  Dio,  vdite  o. Pau- 
lo, Qui  fccit  vtraque  vnum,  Laonde  dunque  per  Syon  intc-  Eph.a. 
diamo  il  popolo  dUkaciic*  cofi  nominato  per  rilpetto  del 
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luogo  detto  Syoapprcflo  la  città  di  Hiemfalé,  doli  ancor  in-' 
Match.  2 1 . tender  douemo  il  detto  dell’Euangelifta  Matrhco,Dicitc  fi-’ 
lue  Syon.  Ecce  rcx  tuus  venit  tibi  maluctus  fedès  fuper  afinu 
Rom.9.  ò.c.  Se  fan  Paulo,  Ecce  pono  in  Syon  lapide  oftcnUonis,  Se 
Zachar.i.  Zachariazelatusfumhicrufalc,&:Syò,zelo  magno.  Se  altro-, 
ucl  ìfteflo Zachariajò  Syon  tugite,qu£habitas  apud  filios  ba. 
bilonis.&il  Profeta  IfaDabo  in  Syon  falutc.  Se  in  Ifraelglo- 
nam  meam . Quello  nome  dunque  Syon  fi  piglia  per  gli  ha 
bitatori  del  luogo, & non  per  il  mòte  cofi  chiamato,  fi  piglia, 
il  locato  p il  luogo»qfto  e quel  popolo,  che  il  Profeta  Dauid 
raccomoda  a D.o  cofi  caldamcte,  In  bona  volutate  tua  Syò. 
Efpofirione  Et  fi  per  Syò  efponeflìmo  il ^pprio  luogo  materiale  detto 

di  Syon.  Syon, non  fareflimo  contrarii  alla  vcrità:&  nota  che  il  Sign. 

promefle  a Dauid  dal  fu®  Teme  fargli  nalècrc  vn’  figliuolo  di 
grande  autrorità,il  quale  douea  nel  monte  Syon  edificar  vn* 
belliflìmo  tépio  p habitarui  la  maefià  lua  coi  nome  fuo  fian- 
a.Paral.7.  tifiìmocò  gl'occhi  aperti,orecchie,&:cóil  cuor  fuo,  &pchc 
Dauid  cafco  nel’  grauepeccato  dell’adulterio.  Se  homicidio 
dopò  la  proraefia  latta, & diuene  nimico  del  Sig.  pilche  qlla 
omelìa  tu  impedita,  p parte  del  Profeta,  perciò  Dauid  prega 
lamaefià  fua>lo  perdoni,  Se  il  fuo  figliuolo  Salomone  p cui 
era  fiata  fattala  promiffionedaedincarfi  il  tempio,  fi  adopa» 
ri  nella  edificatone  di  quello  nel  monte  Syon,  Se  dice  beni- 
gne làc domine  in  bona  voluntate  tua  Syon:  volendo  dire,  o 
potentiflìmo  Iddio.sò  che  per  tua  liberalità  m’hai  fatta  la  ,p. 
meifa  veneranda  di  habitar  nel  tempio  da  edificarli  dal  mio 
figliuolo , per  canto  ti  fupplico  cófirma  quel  che  promette- 
vi per  buona  tua  voluntà,non  rifguardar  gli  miei  graui  erro 
ri:fà  Signor  mio,  che  ioritorni  al  mio  prillino  fiato.  Se  nella 
grafia  tua  vn’altra  volta,  aciòfi  complifca  l’edificio  delfacro 
tempio  tuo  ad  honor,  Se  gloria  tua:&  cofi  ottenuta  la  grafia 
. diuina  preparò  il  Profeta  tutte  le  cofe  neceflàrie  per  quella 
honorata  fabrica:&:  dopo  Salomone  compii  il  gran*  tempio 
- fanto , decorandolo,  Se  ornandolo,  come  già  conueneua  ad 
vn*  tanto  gran’  l'apknte  Profcta:&  fecondo  quella  efpofirio 
ne  per  le  mura  di  Hierufalem , nel  verlo  s’intendono  i muri 
del  tempio, ò pur  della  propria  città  di  Hierufalem:  quali  am 
pliar  fi  doueuano  infin’  tanto,  che  fi  renchiudeflc  il  luoco  di 
Syon,doue  il  tempio  li  douca  fabricarc, tra  i muri  della  città 
magnifica,  &:  per  qfto  dice,vt  edificétuf  muri  tui  Hiciulalé . 

Et 
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It  notate  che  quello  tempio  del  gran’ Salomone  fu  figu  Figura  del 
ra  del  vero  tempio  del  la  diuinirà.  Ornilo  Saluator  noftro,  tepio  di  Sa 
qual’  nafeer  douea  dal’femcdiDauid,  Se  habirarui  tuttala  lomone. 

grandezza  dcH’immortale  Iddio: come  tcllificò  fan* Paulo,  C0I.2. 

1 iplo  inhabitat  omnisplenitudodiuinitatis,  in  iplò  placuit  Col.i. 
omnempJenitudinemdiuinitarisinhabitarechc  Chrilto  fia 
vero  figurato  di  quel  Tanto  tépio  v’habbiamo  la  verità  in  San 
Giouanni  : Solaite  templum  hoc,  Se  in  tnbus  diebus  excita* 
bo  illud,  ipfeautem  loquebanturde  tempio  corporis  fui:  Se 
li  muri  di  quello  fantillìmo  tempio  di  Cnxifto  lignificano  i 
Tuoi  facratillimi  membri,  quali  udoucuano  reità  arare  nella 
lua  benedctta,&  fanta  refurrettione,dopò  i tanti  acerbi  tor- 
menti patiti, & collocati  nella  fanta  lepoltura,  quella  è vna 
efpofitione,  oltradell’altre  fuflequenti. 

Hor  dichiaramo  l’altri  termini  cioè  muri  hierufalem.edifi  Due  Gieru 
centur.  Nota  che  due  Hicrufalem  Tono  nella  fanta  fcrittura  falem  fono 
celebrate, vna  terrena, & l’altra  cclelle  : vna  diuiatori,  l'altra  nella  ferie- 
di  comprenfori.  vna  temporale , l’altra  eterna  : la  cclelle,  Se  tura . 
eterna  e il  trionfante  regno  di  cieli.oue  Dio  regna  per  gloria 
he  macflà, della  quale  dice  làn’  Giò.Ecce  ego  Io3ncs  vidi  fan  Apoc.  2,r. 
da  ciuitatem  Hierulàlc noua  defccndenté  de  cario, a deo  pa* 
ratam.ficutfpòfam  ornatam  viro  fuo:Eccc  tabcrnaculù  Dei 
cum  hoibus,&  habitabit  cum  eis,&ipfi  populi  eius  erunt,<Sc 
ipfe  De9  cu  eis  erit  eoru  Deus,&  abllerget  De’  oem  lacrimi 
ab  oculis  eoru, & morsvltra  nò  erit.ncq;  ludus,neq;  clamor 
ncq;  dolor  erit  vltra, quia  priora  abierut: volendo dirc;che  la 
celelte  patria  detta  Hierulalé,cioc  vifione, perche  in  tal’  luo 
co  lì  vede  Dio  faccia  a faccia. eòe  dice  S. Paulo, Tue  auté  facie 
ad  facié  videbimus,èiuoco  lplcdidilfornatilf  a menili'.  Se  gio 
condilfcflcndo  il  tabernacolo  di  Dio,oue  habita  co  gli  beati 
cósóma gloria, felicità , Se  triofo,fcnza  edemi  mifcriaalcu- 
na,nó  lachrime,  nò  piato, nò  afflittione,nò  dogliol'a  affcttióc 
nò  morte,ne  altro  incòmodo ,quatunque  minimo  fulfe . 

1 muri  di  qlìa  fi  preclarilT&nobililEcittà  fono  gli  habitato 
ri,cioè  gl’angcli  bea  ti,  Se  1 anime  sate,&  fi  chiama’  muri,pchc 
fi  come  i muri  d’vna  città  la  mitégano  forte, mérrc  hàno  l’or 
efler  pfetto,&:  qlli  dedrutti,  Seminati  la  città  và  inroina,colì 
iglorioii  angeli, & fanti  del  paradifo  tnatégono  honorata,  & 
ornata  la  città  Tuona , redorata  da  loro, & habitata, quale  era 
già  alquanto  diùbiuta  g la  roina,&  pdita  de  gl  angeli  iniqui, 
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& Superbi, talché  quelle  fublimi  fcdic, dalle  quali  difcacciat! 
furono  i demonii  arroganti  (òn’riftoratcA  pofledute  dall  a 
rime  bcate/aluate per  Chrifto  vnico  figliuolo  di  Dio:& co- 
fi  quella  patria  hà  i fu  oi  muri, che  fon’  i lanti  tutti  del  paradi- 
so,quella  è vna  efpo/j rione  Spirituale,  Benigne  fac  domine  in 
bona  voluntate,&c.  quafi  dir  vo Ielle  il  Profeta, Sig-mio  ti  rac 
comJdo  il  caro  po  poi'  tuo , alquale  hai  fatto  la  promeflà  del 
tuo  vnico  figliuolo  per  tua  buona  voluttà  Senza  alcun  meri 
to  noftro.tu  n’hai  promeflo  di  faluare,&  condurci  al  cielo  g 
babitar  in  quelle  rcgal'  Sedie  da  doue  sbanditi  furono  gl’an> 
geli  Superbi  rperdona  duque  benignissimo  Signor  le  noftre 
colpe,  acciò  li  edifichino  i muri  della  Superna  città  HieruOù 
km,vt  edifìccntur  muri  tui  HieruSalem:  cioè  per  riftorarfi  li 
ccldle  patria, & per  rimpirfi  le  Sedie  vacue  della  città  Santa:, 
babbi  di  noi  dunque  mifericordia , &:  del  popol’  tuo  , acciò 
venghi  ad  habitar  teco  nèl  tuo  Santo  regno  promeflo  per  tu* 
charità  a gli  mortali . 

Evn  altra  HieruSalem  terrena  città  del  popolo  Hebreo, 
nobilissima, &:  metropolc  nel  regno  di  Giudei , ouc  i Sacrifi- 
ci i Si  faccuano , &c  le  gran’  feftiuità  fi  celebrauano , in  tal’ 
luogo  il  Signor  familiarmente  apparer  Solcua,  perche  Hiem 
Salem  vuol  dir  vifìo  * 

In  quella  gran’ città  il  Saluator  del  mondo  predicò,  alte 
turbe, quiui  era  il  tempio  di  Salomone  da  doue  discacciò  gli 
mercanti , con  tutti  glaniniali,  che  fi  vendeuano  : & in  que- 
lla città  fu  appafsionato, Sccrucififlò,  in  mezzo  due  famofif 
fimi  ladroni, &:  quiui  fi  compii  il  miftiero  facratiisimo  della 
noftra  redentione. 

Quella  città  haueuai  Suoi  muri  appreflò  al  monte  Svon* 
oue  fi  douea  edificar  il  tempio  da  Salomone  : Dauid  nel  vcr- 
So  può  intendere  quelli  muri  materiali,&  Sa  quello  Senio , le 
mura  della  città  Signor  mio  non  fon’  al  prefente  canto  am- 
pie,che  circondino  il  mòte  Syon.oue  fi  hà  da  Sondare  iJ  tuo 
Santo  tempio  Secondo  n’hai  ordinato,^:  nò  ftà  ben’  che  que 
fiogran  tempio  Stia  fuora  delle  mura  della  città  di  Hicrufa- 
lem, volendo  noi  in  quello  frequétar  ad  honor,&  gloria  tua 
gli  Venerandi  Sacrifici!, pei  tato  Signor  mio  perdonami  i gran 
filli, che  io  hò  latri  A donagli  forza , &c  virtù , che  poliamo 
;.ampluie,&:  creicele  le  mura  della  città , che  mettiamo  intra 

; / ic  '.j.i  i.-jxt,  , •.  : quelita 
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quelli  il  monte  Sion  luogo  del  tempio  venerando  da  fàbri- 
carfi  iti  rtome  tuo  iàntifsimo,  vt  edificcntur , ideft , amplicii- 
tur  muri  tui  Hierufalem:&:  cofi  il  Signore  effequì  la  Tua  pro- 
mefla  per  hauer  il  Profeta  chiedo  perdono  dell  offefe  fatte  a 
fua  maedà.,  che  fe  già  Dauidnonfi  pentcuad’haueroflcfo 
Dio,non  s'harebbe  edificato  il  tempio  da  Salomone , ancor 
che  Dio  1 hauefic  promeflò, perche  le  promilsion  del  Signor 
fon’ affai  delle  voi  te  còditionatc,  &fi  nò  l’oflerua  non  è, che 
Dio  non  fia  verace  ma  per  rilpetto  di  quello, a cui  fi  fà  la  prò 
meffà; perche  non  fà  quel  che  far  debbe  : fi  il  Signore  ti  pro- 
mette darti  vita  eterna  » &jnon  r’offerua  la  promeflà,  il  defet- 
to  è tuo:perche  non  camini  per  gli  debiti  mezzi , per  li  quali 
acquiftar  fi  debbe  1 eterna  patria  del  cielo:  Si  vis  ad  vitam  io- 
gredi  ferua  mandata:fi  promette  la  vita  eterna,  ma  gli  uuole 
l'ofleruanza  di  diuini  comandamenti  a conlequitlarcofi  dico 
di  Dauid  nel  propofito  noftro,  hauea  il  Signor  ^pmeflo  far- 
gli nalcerc  vn’  figliuolo>&:  che  quello  douefle  edificargli  vrf 
tempio  ad  honor  di  fua  nuedà , ma  per  il  peccato  sfera  im- 
pedita taf  promeffa  ; ma  perche  fi  pentì  il  Profeta  con  tutto 
il  cuore, perciò  Dio  i’olVeruò  la  fua  làuta  promeffa. 

Hortu  peccatore  il  Signor  t ha  promeflò  il  ciclopia  bea- 
tavita, ritorna  a lui,  non  dar  più  duro,  &:  odinato  per  non 
perder  tanto  fommo  bene  : ricorre  al  fonte  della  nufericor- 
dia,  che  ti  perdonare, &cofi  ti  làrà  ofleruato  quanto  tfe  da- 
to promeflòima  le  perfeuerirai  nella  federata  vita  non  hard 
effetto  in  te  la  diuina  promi  Isione, perche  tu  impedifei , che 
non  ti  fia  oflcruata , attende  dunque  Chridiano  alla  buona 
vita . òc  a leni  ir  il  tuo  Signore, che  lui  ti  farà  felice,  &.  beato. 
&:  co  fi  tarai  vn*  di  quelli, che  harà  da  redaurarc  vna  lupcrna 
fede  dalla  quale  dilcacciato  fu  il  demonio  infernale , vt  edi- 
ficentur  muri  Hierulàlcro,  alla  quale  D io  ni  dia  eterno  ripo- 
fo  con  dar  honor,  gloria  pei  infiniti , fe  coli  alla  lua  diuina 
madia . Amen. 
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MEDITATICENE  FATTA  A; 

Clirifto  CrucifiUò.  V i 

BENIGNE  FAC  DOMINE  IN  BO- 
tu  voluntate  tua  Syon. 
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E i peccati  noftri  buon’Giesù  fon*  in  piè 
numero,  che  le  gocciole  dell*  acqua  del 
mare,  lcftelledclcielo.&li  minutiflùnl» 
granelli  dell'arena  delle  lpiaggie  mariti-; 
me  per  i quali  damo  dal  penace  fuoco  del 
l'inferno  merireuoli , non  però  per  la  Tot 
grauezzaci  difpcrarcmo,  perche  Timmen 
fa  tua  pietà,  & clcméza  (òpra  auanza  ogni 
nortromale,  quantumquegraue,&  enorme  chcfuflc,  òc.  n5 
è compara  rion*  alcuna  tra  ilpclago  infinito  della  tua  miferU 
«ordia,&  il  profondo abiflo  de  gii  errori  nortrii  perciò  noi 
confidando  in  te  tutto  pieno  di  pietà  ne  gli  fanti  braccia  tuoi 
il  cafo  noftro  raccomandiamo, óe commettiamo, che  eia  po 
•ente  lei  a (cancellare,  & annullare  ogni  nortra  colpa,  nabbi 
Oeacof  noftro  pcrraccomandate  quertenoftre  anime  me- 
lchin;e,pefile  quali  dall'alto  cielo  fei  cortefemctc  licitelo  dal 
tuo  benigndfmto  padre  mandato  . 

Sòpietoio  Chrifto,che  venivi  per-recò  ci  lidie»  colmo  e ter 
«o  padre,#*; per  facce-otadmi del  regno  tuo ;*no d v.  r r o l 
Venirti  per  tua  buona  volumi  per  cibarci  come  viuo,  Se 
vero  pane,&:  come  fonte  diurno  rafrcfcarci , &:  ftinguerci  la 
Cete  rabiofa  delle  cole  mondane. 

Venirti  Dcrfummcrgcre  nel  mo  preciofo  coftato  tutti  i 
peccati  nortri,&:  lauarci  la  bruttezza  dell'animc  noftre  puz- 
zolenti. 

V cnifti  dolcillimo  Chrifto  per  darne  vita  » perciò  ecco  eh* 
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a tc  recorremo  per  viuificarne.per  tua  bontà, & clemenza  1 
Venirti  iivqucrta  cal»piitoi«  vp^epe»  farne  fqHci,$c  beati* 
ecco  chcVte  rccorremò  pdrhauCr  nnedl  gràudftlegho,  dcl- 
l'eterno  Iddio,  & pcplcuarci  dalle  tartaree  mani  itifqliciflfc, 
me  : Benigne  fac  domine  in  Soha  voi  untate  tua  : aprine  Sigi 
nortro  il  ciclo, Se  ferrace  il  caliginofo  abiflb,  tra  nanne  Chri- 
fto  noftro.come  tue  care  pecorelle  lauate,  & modificate  col 
tuo  precido, & virtuofo  laneue.confegnane  nelle  fante  ma- 
ni,&  paterni  braccia  per  tua  buona  voluntà,  acciò  il  maluae 
gio,& crudo  lcrpe  nonhabbu  l'opra  di  noi  potcrta,  & do- 
minio . 

Noi  fumo  Signor  ta  tua  Syonàguifa  d'vna  pouera  bar- 
chetta daconrrarli  venti  agitata  , &:  percorta  dall’impctuofc 
onde  di  tante  varie  tentationi,che  rtà  quafi  per  perire , &c  an- 
ncgarfì.fì  tu  non  foccorri  col  tuo  lanto  fauore,&  aiuto:  tu  fo 
lo  puoi  aiutare,  tu  folo  puoi  dà  rati  pcricolofi  fcogli  liberar^ 
oc  : loccorre  potentiflìmo  Chrirto  alla  pouera  Syon  fpofa 
tua  diletta, che  non  perifea  per  le  tante  pcrcuilìoni  impctuo* 
le, che  gl id anno  graduerfarn  tuoi. 

Qu erta  tua  Syon  con  tanto  prezzo  di  (àngue  redenta  hi 
bilognodcl  tuo  fatuo  braccio  per  non  perire',  per  tanto  tu 
vero-primo  fondatore  porgigli,  aiutò,  in  tutte  loccorrenzc 
lue,  metri  Chrirto  taifericordiofòla  tua  potente  mano  al  ti- 
moncdella  tua  Syó  fpofa  diletta, acciò  crefcaao  li  mura  del- 
la città  di  Hicrulalem  celerte,&  fi  adempivano  le  fediedet 
lànto  regno  tuo  : Benigne  ergo  fac  in  bona  voluntate  tu» 
Syon  : & cofi  da  te  fauonra  mandarà  per  terra  i nimici  fuoi 
ad  honor,&:  gloria  della  potente  tua  virtù,  &:  potenza,  a cui 
lia  honor,  Se  gloria.  Amen. 

ouioai  fcvàiàa*  ialina ub  anokin.»,*» «inémiK Mai»  ofr 
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itAGGEPTABI  S S A ORIFICI  V Mi 

iaftitiar , oblarioncs , & holòcaufta,  rune  im- 

ponent  lupcr  altare  tuum  vitulos . 

r-nouci  r.fjj  ìsq  i.id:jikì  irrm».:  i^.in 

Vi  la  bontà»  ^£clcmen2d  dd 

gran  monarcha  Iddio  alia  ratjonal'  creata 
ri  danaonllrata  in?ic&ccHarglila  grauezza , 

1 aquile  ditaT  forte, & mani  ca  cata  Ja  mac- 
ftà  diuinaTdegnata,&  irata, che  per  tati  mi 
gliaia  d'anni  mai  placar*  fi  volle,  che  ( noni 
fioqi  Bove  ^nopottìnck>riofclice,iK  miteranatura  huma 
na-ircmcdiwe  abitua  iniqu»colpa,  $ efler  lloggeeto 
Imenlo)&:  infinito  nella  Tu4<pcrtcttione)fi  degno  per  mezzo? 
4d  iiioVnigf  njWrSgbuoJo  bà  Tatto  .liberarla,,^  redimeva, 
comcpadrc  copiofi^ìwo  dtmU'ccicordwi^  ii  tempo, ^'l’hia 
taxliA]  ucito  fegnaUto  bcncfi.eio.fi  determinò  r teprefifle  no  Ir 
co  fifioro!  delia  iantillima . Trinili:  Se  perii  medefino  mezza 
ofcdiao  l’ctctrn o idd io  di  doper  ancora  accertane  rutti  gii  fan 
hlMtóni (dataflcurfi  alla  luà.macftàdiuina ) co-i 
Bae  cola  grata, & degna  di  eterno-guiderdone,  &.  prcmio:di-; 
do  nel  tempo  deLvero>te  Tanto.  Mcffiat&i  iiòcrificii,  & holo- 
caoib  da  offerirli  manzi  U felice  aduenimenro  tfe  1 Salua  tore» 
volle  ni  fleto  tutti  figuratiui  del  vcróiàSiafictO^&holQcattrì 
fio  delThumanaredentionc  da  celebrarli  nel  monte  Calua- 
rio  nell’altare  della  ponderofa  croccrcomc  cofa  grata.Sc  de- 
gna alTuodiuin’conlpetto,  eflendo l’agnello  del  Tanto  la- 
crificio  rifletto  vnigenito  figl  iuolo,  vero  iddio,  òc  vero  huo- 
mo, di  tato  prezzo, &:  di  valore  infinitoi&cofi  tutte  Tatuòri* 
noftre  chrillianc  volle  Tufferò  mirate  con  l’occhio  Tuo  cle- 
mente in  beneficio  noftro. 

Qi^cflo  è ql  che  il  Proftjw 1 fratàragT  Tuo  vltimo  vcrTetto  , 
dicendo, Tue  acceptabis  lirt^tó^uftitix>&  oblationcs,5c 
hoiocaufta. 

Nel 
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, • Nel  verfo  precedete  fupplicò  Dauid  il  Sig-perrcdificatió’ 
del  tempio  nel  monte  Syon,in  quefto  detto  due  cofc  mam- 
feft^.vna  per pattedirD*o,raltnipeEÌl  popolo-  ;.i ;:.l*  i 

In  quanto  alla  prilla  dicc,T unc  acceptabis  facrificium  iù-  «I  i‘  i 

ftitix,  quafi  dir  vpjefle, quando jSig.  mio  mandarai  in  effetto 
la  tua  (anta  preme  lui  latta  per  tua  buona  voluntà  della  edifi- 
cation*  del’  tempio  per  habirariù  la  tua  diuina  madia, non  ci 
fguardando  l’offol'a,die  t'hò  fatto,all’hora  ti  fòrano  grati  1 ho 
locaufti.l'oblationi,  Se  facrificii  farti  con  giuftitia>&  retta  vo- 
lontà,ad  honor.Se  gloria  ruardicc  Dauid  iàcrifkjumiuftitia:,  ' T 
Quello  nome  giuftitia  I quefto  prefente  luogo  lì  può  piglia- 
ta per  la  rettitudine  della  volontà*^  della  mète  di  colui*  che  Cwftitia, 
oiferifccil  facrificio^  .taf rettitudine confitte  in 'offerirlo  al  che  figrnh- 
Signore conhumiltà,riuercnza,ainorc,fede pcrfetta,$e  viua  ca. 
fperanza.riconolcendolo  per  vero  creator  deU*vniuctft>'*h 
QueirobJatione,&:  facrificio  è di  giuftitia,  il  qualcnoi  of-  . rf 
feriamo  a Dio  cò  tutto  il  cuore, Se  la  cofa  offerta  c cofa  pro- 
pria dell’offerente, Se  facilita  lua,  giuftamente  poffeffa,  Se  no 
iubbata,comc  che  fi  dirà  piu  a ballò  nelle  còditioni:  di  piu  fi 
tu  al  Signor  offerifli  la  cola  tuaaromc  è detto  di  l'opra,  Se  nel' 
fiato  del  peccato  ti  ritruouafsi,  non  farebbe  facondo  di  giu-  Che  cofa  è 
ftitiaperelfcruitunelconlpcttodel  Signor  ingiufto»  Se  Ino  facrificio  di 
mortalilsimo  nimico  , mentre  che  Dio  nonaccctta  Poffcr-  gìuftiri*.  Ir 
ta,non  può  elfcr  lacrificio  di  gjuftitiarvolete  voi, che  la  mae-  oi: •:>  on 
ftàdi  Dio  habbia  grate  l’oblationi  di  nimici  facendogli  nau-  . u;U» 
fia.come  cofa  fctida?Dc*  pecca tores odio  habet,difle  Dauid,  Pf  r 1 5. 

£e, Ifaia  Profeta  chiaramente  nel  dice, Ne  oflèratis  vitrafacri-  Uaa. 
cium,  inccnlum  abominabile  eft  iruhi,  iniqui  l’unt  cctus 
ycftri,  lòllemnitates  vcftras,  calcndasvcftras  odiuit  anima 
med,  fa&a  funt  mihi  moietta, Se  cum  oftepdcritjs  manus  ve-  .$.nar» 
ftras,  aucrtam  oculos  meos  a vobis , Se  cum  multiplicaueri- 
tis  orationes  vcftras,now  exaudiam,  manus  cnimveftrx  làn-  .*  mi 
guinc  piene  funt  : nò  mi  offriate  dice  il  Sign.  a gli  peccatori 
i voftri  làcrificii , Se  oblatiom,  ne  profumi  voglio  del  voftro 
celò, che  l’aborrifco,come  cola  abomincuole,  Se  tutto  quel 
bene,  che  voi  fate,  mi  è odiolò,p  efler  voi  pieni  di  pupe  ope 
re, Se  iniquità,  Se  nc  fcntograuillìma  molcftia.se  non  occor- 
re affaticami  inuano  nelle  voftre  attioni  loiiéni , ce  iacnhcg , 
ne  mi  fate  orationi.pchc  nò  vi  cfla udì fco.Jc  vvftre  mani  ! o\i 
piene  di  lingue  h umano  pl'odio  mtcftuio, clic  regga  in  7 vi. 

liceo 
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■ F eco  come  a Dio  rió  piacciano  I'opcré  buone  fatti  da  vn'* 
rima  peccatrice, «Sf  óftinarahcllegttui  iniquità  : è bi  fogno, 
che  lauiamo  la'cófcienza  nòftra  da'ògnvmacchia  di  peccato» 
lai.  fi \olemo efler cflauditi, Lauthaini muhdi  Cftote auferte 
malumcogitatiofìO  veftrafumab  oeuli<rmeit,quiefcire  agc- 
« ptruerle,dilcite  b«i«ftcere?&iòofini»»taiìdo  vita,  i)  Ihcnft 
c»o  noftro  làtàtfidfifieiò  di  gmfti^ai&ì  harà  Còrrefpondenza 
allà  vo  lumini  Hi  irti, cofr  còri  Dauìd  dir  potrerao,Tunc  ao» 
ceptabis  faci  jficium  iurtitiar. 

Trecofidi-  Et  per  maggior  intelligenza  nota.cheil  facrificio  di  giufli- 
tiom  del  f*  wUpc  l’obJatiOhi debbono  hadettrteòditioni, prima, che  fia 
lancio  di  ftttoa  Dio',  &.  allia-dtoifta  g1oria>  altri  mete  fi  buttarebbe  H 
giuihoa.  tcnapoifcla  fatica:Diodebbe  cfler  l'oggetto, a cui  tutte  l'at- 
.£  tiort'  noftre,&roblati51'ìdrizàr  fi  debbono, ò p mezzo  di  gló- 
riofi  fanti,  o da  noi  fiefiì.fetòndn  «beneplacito  del  Sign. 
Seconda . La  lecóda  è {heTòblati6i,&  facrlficii  fiano  fatte  có  viua» 
tc  pfcttaTcdc  accdpagnata  có  la  virtù  della  fperàza,  &:  chari- 
tà  lenza  delle  quali  virtù  l'offerente  no  è grato.it  accetto  al 
diuin  còfpettó.pchc  dice  S. Pau. Sine  fide,  f.  nfc£ti,impoflìbi 
le  c#V  placete  D«ìò:le  virtù  chriftiane  lori’  quelle,  che  ti  fanno 
amicodi  Dio.peflè  fei  abbracciato  dal  Signorile  virtù  chri 
ftiàne  ti  mira  Diocon  l'occhio dcH’amore,  te  ri  ìcriuc  nel  li- 
11  cuor  fa-  bro  della  vera  vita,  p le  vinti  fante  habbira  lamaeftà  i’ua  ne  i 
no  c grato  ftortri  cuori  :ò  quanto  importa  vn’  cuor  lincierò,  virtuofo  , 
« Dio . puro,*:  mondo  nell'oflerirfi  al  Sign.fi  vn’  bel  dono  s’ofl'cri- 

lcc  ad  vn*  gran’ principe  in  vn'  vaiò  lordo, & fporco,  non  fa- 
rebbe apprezzato, nc  manco  reecuuto.comc  cola  degna, ma 
piu  torto  rifu  tato, come  cofa  indegna,  ma  quSdo  fi  prefenra 
in  vtl'pr*ciófo,&  bello  Vaiò  c'è  gratilT&  nc  fa  gratti  ma, cofi 
Gen.j.  fuildonodclgiuftoAbdleprclentatoalSign.  & non  q Ilo 
délfcelerafdC!ainò,refpexit  Dc’ad  A bel, & ad  militerà  ei’. 
Terza.  La  rertfa'CódJriOnfe  c «he  la  Cofa  offeruta  Ira  jppria,  & giu- 

-ftaméte  poflcduta,&  nòrubbara:  fi  tu  volerti  far  vna  limofi- 
na ad  vn*  poiiiro  p antor  del  Sig  di  valuta  di  vn*  Icuto  d'oro', 

• èi  qllòfulSrcubbaro  dòn  farebbe  ob!ationb>  & facrificio  di 

gitirtiria.jxhegliimanchircbbecirta  codinone,  &:  così  nófal 
• -refti  grato  à Dio,  ma  quSdo  fulì'e  della  tua  propria fortanza* 
ì.ct  ; & faculrà'.ti  iouarcbbc  hauendoilcuor  mondo,  &gitrllifica 
tó  àpptéflò  tua  maeftà  ditiina.  ' ò'i  -d^inoi'ici)  an  i 1 0:1 
• 1 Hor  kEuatc  qftocóUitioni  farà  facrificio  di  giuttitia , 
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fòrebbe  conforme  alla  Sartta  voluntà  di  Dio:  Cofi  iiitidcr  fi 
debbe  il  detto  del  Profeta  Dauid , TuncacceptabislacnficiQ 
iuftitia?,  & da  quello  noftro  detto , potrai  apertamente  dire , Lettera, 
che  nifluria  oblatiofiev&  facrificio  fatto  da  Giudei,Turchi,5c 
Mpri,  &C  d'altri  infedeli  fi  potrà  chiamar  facrificio  di  giuilitia  .fio  [fi  *1 
P<yi  ohe  le  mancano  le  verèconditioni  l'opTa  dette,  leguita  la  ’u->b  « 

leconda  parte  del  s erio . i o»vli»&» 

Tuncimponentfuperaltarctuumvitulos.  Lettera,'  ! 

Hauendo  il  Profeta  efplrcato  quel , che  dalla  parte  di  Dio  .<  d 
ne  feguirà  per  l'edification'  del  Tempio  nel  Monte  Sion , in 
quella  manifella  quel  che  dalla  parte  de  i popoli  puenir  deb- 
ba, edificandofi  il  Santo  Tempio  dicendo  tuncimponcrlup 
■altare munì  vitulos , qliafidirvolefle.  Signor  mio  con  tutte 
le  fotte  mieti  fupplicò,&  priego,  oflcruann  la  tua  Sàta  prò*, 
rticfla  del  Tempio  , nel  Monte  Sion’  che  eflendo  edificato,  i 
popol  i per  honor , & gloria  tua  offeriranuo  i graffi  vitelli , dt 
altri  animali  attfal  facrificio  nel  Santoaltare  per  mezzodì 
venerandi  faccrdoti:  quella  è la  letterale  clpofitionc . . » 

Ma  fopra  delle  parole  del  Profeta  nafee  vn’dubio  : dilfe  in  Dub. 
vno  di  fuoi  verfi  (òpra  detti , che  Dio  non  fi  diletta  di  làcrifù 
cii,3c  holocatifti.Vtique  holocaultisnondelcCtaberis , &:in 
quello  prefente  luogo  dice  il  contrario, Tuncacceptabis  Cu 
crificium  iuftitiae,ecco  la  contrarietà  apparente.  ■ 

Rifpondo:  & dico  che  il  Profeta  nd  verfo  preallegato  itv  Bjfpo. 
tendeuadei  facrificii  di  corpi  Immani,  oue  che  Dio  inaili 
volfe  placare  per  facrificii  di  huomini,  fatti  degli  corpi  loro, 
come  fu  di  fopra  dichiarato,  perche  vnYolhuomo  douea  fa- 
crifìcarfi  per  i peccati  noflri , per  il  quale  Dio  placar  fi  doue- 
ua:  & fù  Chriuofuo  vnigenito  figliuolo  vero  Iddio , & vero 
huomo. 

■ In  quello  verfo  parla  de  i facrifici  figuratiui,  & reprefenta 
tiui.del  vero  facrificio, &:  holocaullo,  comandati  nella  legge 
del  Signore:^  cofi  non  è contrarietà  nel  Salmo  del  Profeta. 

Si  può  ancor  dire,  che  prima  ragionò  Dauid  de  facrificii,  a.Rifp. 
fc  oblationi  fatti  in  peccato  mortale , quali  lon’abomineuo- 
li  alconfpetto  Santodi  Dio,  come  già  dille  Tantiquo  Efaia. 

In  quello  verlò  parla  di  quelli  ,che  lon’fatti  con  giuilitia, 

& con  le  conditioni  di  lòpra  allignare , quelli  lon'grati.fic 
acettiàDio..  • ••  n 
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* ' Mi  dirai,  che  è la  caufa , che  il  Profeta  Tempre  ha  ragiona-' 

to  del  lacrihcio  in  numero  (ingoiare  in  molti  verfi  del  Piai- 
a;:  • i mo  ? perche  dicc.quoniam  fi  voluiffes  làcrificium.&rc.Sacri- 
vr  n.  . mm  ’ (piritus  contribulatus , tunc  acceptabis  làcrifi- 
KUpofl.  fnim,S£c.  Ecco  il fingolar  numero.  Aquedodubiofirifpd 
vno  doue  de  » perche  vno  efl'cr  doucua  il  veto  facrificio  làJurifero  per 
ci.criiveio  inumana  generationc  figurato  per  tutti  Tantiqui  lacrificii, 
;a<JW9?I  & il  lacrificio  venerando  del  vero  Agnello  di  Dio,del  qua 
loat».  i.  ic  è ICritto , Ecce  Agnus  Dei,  eccequi  tollitpeccata  mundi, 
hor  veniamo  ali’clpofitione  firuttuolàdel  verio. 

Fù  detto  nel  precedente  l'crmone,  che  il  Tempio  di  Syon 
fignificaua  il  vero  Tempio  della  diuinita  Chndo  Signornò 
ftro,&  Hierufalem  , rcprelemauala  Sarta  Cincia  militante, 
&:  trionfante.^  per  le  mura,  le  Sedie  tclcdi,  perciò  applica- 
xemo  quello  detto  di  Dauid  con  quel  che  dice , benigne  fac 
domine, & farà  quello  ienlo , là  Signor  mio,  che  il  Tempio 
della diuinità, pretto  fi  edifichi , ordina  bcnignillimo  Signor 
che  predo  venghi  l’Agnello  Santo, piomefiò  à noi:  quale  fo- 
.tL3  rà  il  vero  Tempio  della  tuaMacda,&:  lubiration’  di  tutti  i 
tuoidiuiniflìmi  theiòri , &c  pcrfettioni,  manda  potcntiflimo 
Iddio  il  cariflìmo  figliuolo  pcrtua  charità  ànoipromeflò, 
& all’hora  accctrarai  il  lacrihcio  humano  valorolo,  &:  lòdif- 
fattorio  d ogni  nodra  col pa,  7 unc  acceptabis  lacrificium  iij- 
.c  ;:i  7 ditiat , che  laràil  tuo  doJcidimo , &:  amantifiìmo  figliuolo, 
quedo  larà  il  lacrificio,  & holocaudo  di  giuditia , non  fenz^i 
icvcre  virtù, òd  conditioni, che  fi  recercano  ad  nTtanto  làcri 
ficio,egli  tara  lenza  alcun*peccatò,egli  innocétidìmo,  &c  tuf 

10  colmo  di  charità  ìnedimabile , Tunc  ergo  acceptabis, 
non  offerirà  egli  alla  Maedà  tua  colà  rubbata.òc  non  lua,ma 

11  proprio  corpo  liio.ellò  làrà  il  facrificio,  &:  il  làcrificanrc,&: 
ollercntc  tanto  dcgno,&  vcnerando,Tunc  acceptabis  (acrili 
cium  iuditix . 

L 'offe f.i  far  Non  lenza  caufa  il  Profeta  vsò  quedo  nome  giuditia , 

ta  a Dio  fù  per  lapet  la  cauta  notare.era  l’offcia  fatta  dall'huomo  ìnfini- 
intimta . ta.pcrche l'oggetto  offelò  era  Dio  immcnló,ò<:  infinito, & la 
pcnacorrelpoqdentedoueaeflec  infinita, Secundum  mentii 
ram  dciicli  lit plaguum  modus, dicono  i Sacri  Dottori , per- 
ciò Duuid  1 uggì  naie  quello  nome  giuditia,  volendo  manife 
(tare , che  il  lucrifioo  Joucua  effer  d infinuto  valore  a lodisi- 
* re 
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rtla  colpa  infinita  di  tuttala  gencrarione  hdthanà,'  voleal* 
giuftìtiadiaina,chc  ficome  vnVoi’hiiomo  età  flato  rouina  dì 
tutta  binatura fiumana, coli  vn‘ huomo  fufle  potente  à fodifc 
fàre  p tutti  glhuominijVolea  la  giuAitia.chc  ficome  il  prirfco 
huonao,peccòcome  pfona  pubiica,checòtincua  in  ie  tuttdl 
là  Ipecic  liumana, come  vn  albero  contiene  in  iè  gli  frutti  Vir  .«[li,  > 
fualmentc,cofi  pari  me  ce  biiògnau  a monile  vn’fiuomopfctr 
tb.come  pattfona  pubhca.chc  in  fe  córincflc  la  vir  rù,&3  potò*r 
za  di  fodistare  p tutti,  Si  qlbo  fu.Gh.nflo  vero  figliolo  di  Diolo 
-* Nora cheil  venerado Ucrifiao di Chfodoueua  eflferacct»: 
tato  p tuttoil  genere  fiumano, ficome  p tutti  Chriftcxfii  prò*: 
melìo;<n  (emine  tuo  benedicétuc  oésgétesdice  la  Sacra  Gc- 
nefi  , & fi  nò  tutti  confeguifcono  il  frutto  della  fua  dolorofa 
morte.Se  partì  òe,nó  è colpa  di  Chro  Salila  tor, ma  de  gl’huo-* 
mini, che  nò  fino  ql  che  gli  còuiene,  nò  fi  fanno  partecipi  dir 
fuoi  fanti  meriti  p via  della  sita  tcde,lperlza,&:  chariràiil  So»  Proprietà 
lcrilpléde,Sc  nafee  p tutti, fi  gl  homini  s'afcòdonolvna  ofeu»  del  Sole, 
ra  cauerna.che  colpa  è di  rifplédéte  fole  fi  nósó'  illuminati^ 

1 1 La  proprietà  del  caldo  fuoco  è di  rifcaidare,fi  tu  da  quello  ! Proprietà 
ti  al  lontani  per  non  rilcaldartfche  colpa  è la  iua>  t del  fuoco. 

Chnflo  Signor  noflro  fti  per  tutti  dal  padre  eterno  anada^  Cimilo  fù 
to  per  illuminare , Illuminar  omnè  hominé  vcnicntcin  huc  p tutti  man 
mundù.ego  fum  lux  mundi,  qui  icquitur  me  nò  ambalat  in>  dato, 
tenebris,  tidunq;  non  rutti  fon’partecipi  della  liiadiuina  la*  Ioan.  i. 
ce, diali  la  colpa  ànoi , che  fuggi mo  la  veraluco  : Chriflo  de-  Ioaa.8.  T.  > 
fcefe  dal  Cielo  per  morir  per  tutti;  falciar  tutti,&:  aprir  il  Cic  Cimilo  no 
loa  tutti  lenza  differenza  alcunaiDeusvultomneshontines  colpa  lì  nó 
faluos  fieri, dice  l’ Apoftolp  SanTaulo.Se  il  padre  SantojAgo  tumgrhuo 
ftino,Chriftus  nó  fuit  pals\dC  mortu9  tanq  perfona  prillata,  mini  non  H 
quia  ipfe nò  peccauit,led  caiiq  pfona  cómunes , Se  caput  Ec-  lituano, 
defix.^olbusfuis  mébris,  &c  oinniù  hommù peccata  Cruci  liXhtm.i. 
aftìxit,&I ipfo  fuerùt  punita  tà  preterita, q (ucurarnó  fù  Chri  Agofun.de 
fto  figliolo  di  Dio  appailionato  p tuoi  peccati,  elsèdo  egli  in  uerbis  do- 
nocécillìmo.nó  tu  Crucifirtòp  alcuihuomini  pani  colarono  «nini, 
andòalla  Croce p vn'fol’popolo.Se  vna  mcióc di  modo. ma  Chiifto  p 
p tutti vgualmcte^Se  tutu  glipcccan  preteriti,  prescti,&:  tutu  tutti  fu  ap- 
ri affilfe  nella  Crocc,&  i lui  furono  puniti, Se  cafligi6i, quali  p palfiQjqjg, 
rilpctro  noflro  eranonrremilìibjli,ii:nibù’nglio;o  d’Adamo 
era  futficicce  iodisfar,eflcndo  ogni  peccato  Agno  di  pena  Ifi- 
C’/Is^p  L 1 2 iuta  : 
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«Ita:  perilchc  fh  bilbgno  ritruouarfi  vn'  prezzo  infinito  perj 
lodi  sfarli  ogni  infinita  coIpa.Sefu  ii  valorolò  talcto  della  fan 
ta  morte, & paflion’  di  Chrifto  vero  Iddio, & vero  huomo . , 
Dub.  * Ma  direte , come  poteua  Chrifto  come  huomo  fodisfarc* 
^infinita  colpa, efiendo  egli  finito, & limitato? 

Rifp.  • Rifpondo,8e  dico, che  Chrifto  come  huomo  fìi  finito  con 
tutte  le  fue  parti, finita  era  l'anima, il  corpo, Se  ogni  cola,  che 
portò  dal  ventre  della  lua  l'anta  m adre: finita  l’obedicnza,  la 
charitàj’humilrà.la  voIuntà.Se  tutte  le  virtù  humane  > quali 
furono  mezzi  p placarli  Dio, era  ben’ Chrifto  infinito  incula- 
to era  fuppofi  to  diu ino, Se  come  diuino  j'uppofito  lòdisfece, 
Se  come  huomo  patì  la  penitéza,pche  Chrifto  diique  era  ve* 
ro  Iddio,5e  vero  huomo, pciò  patì  p tutti , Se  fodistece  p tut-i 
ti:  Se  laluadolorofa  morte  fìi  gratillìma , Se  accettiftima  alla 
voluntà  diuina  p tutto  il  mòdo:  Se  quel  che  Chrifto  p noi  fe- 
(■ì ceco  la  fua morte, 8e  palfionc  nò  poteua  farlo  ni  flit  no  figli- 
'■>  > uolo  d'Adamo:ne  tutti  gli  huomini  inlieme  co  qualfiuogUa 
penitéza, morte, Se  paflione  lororpche  la  noftra  peniteza  no 
r ; nà  forza  in  lè,p  fcanccllarci  la  pena,  ma  1 hà  peri  meriti  della 
o onl  •; morte,8e  pallion’  di  Chrifto  lenza  della  quale  non  fi  può  ba- 
ia ofliuC  uerrcmiflìon’nc  di  colpa  ne  di  pena.  » 
r,...:  v Si  vn’  Chnftiano  calca  nel  peccato  monalc,mai  potrà  fo- 

disfare  con  la  fola  penitenza  lua  la  perpetrata  colpa  : è neccf 
lario  vnirgli  la  penitenza  di  Chrifto crucifitìò.  : 

i.Tim.i.  Per  quefto  dille  l’Apoftolo  fan'  Paulo,  Vnus  eft  niediator 

- Dei, Se  ho!um,Chfs  icliis,  Chrifto  dùque  eòe  pfoua  publica 
ò np*.  - patì  l’acerba  morte  delia  croce  p tutti  i figliuoli  d'Adamo. 

ni  . 'Quefto  dir uuole  il  Profeta, Tuijcacceptabisfacrificiu  iu- 
;i  . /:i:ftitinc:8ecofihabbiamo,che  lamorte.  Se  paflion  di  Chriftp  fi 
^drmmdalacrificiodigiuftiria.  Tuncacccptabis. 

Tempo  "di  Quello  c iJ  tempo  felice  del  quale  ragiona  il  Profeta  * nel 
date . 'quale  Dio  per  njezzo  del  filo  vnigenico  figliuolo  fi  doueua 
far’  l’vniuerlàle  reconciliatione,  tic  accettare  l'humane  obla- 
tioni,Se  chriftiani  lacnficii  in  fede  del  vero  Media , Se  Salua- 
rordd  mondo:  runcacceptabis. 

Quefto  è quel  tempo  di  grafia  diuina  : del  qual  fan’  Paulo 
Gal  dille  a i Galan  : At  vbi  venir  plcnitudo  temporis , mifit  Deus 

filium  fuinn,facìum  ex  mulicrCjfacìum lub lege,  vt  cos,  qui 
lùb  lese  erant  redimer  et  c.Tu»,..:  i.  . I. 
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ìc  qiiel  gloriolo  tempo-dd  q'to^riiffòl^fx>l^ 

lÒSàtf PaùW , Nunc tempus  aiCcptubile/riancfOdnifaSUf- 
fùtb'iiomV.ibol  o jiltutùti  sìoO  f.lbb  ^cii/t'IbrtoqKO 
-I  <3«efto  è'»  retrupo,  «%el  quale  il  Cniguc«ii  Santi  m arti  rughi 
martirii , 6c  tutte  le  penitenze  di  huomini.àtodgdti>txraf*t’ 
fétta  fede  nel  vero  agnello  con^dcrioò  tfhndra  accettar  douc 
Ha  il  giuftiflimo.  Ickiioper  fua buona  voiunrà.  ojim.'  •*  Ico 
-*  .Tutte  accepra|>is  facrifidnm  oblatÌDriés,^cholocanfta. 

Quelli  Httlocttnfti  folto  l<? Padtorti;étorrncnrtt,  fc le crudo  Chr  cofa 
IdRmfcìtto^ibheitan'patitò  i rmrtqiidrCiwitadeUfuno;  &: 
^altrU'refToiatettiflinriiiallaiUaMacdà  diurna*  &c  memorie  tonfatili 
del l*:d tema  vira  : T-unc  aoceptabislàcriticiura  ìuftitj» vobia?  , tuitii 

tìopcs,^  holoc«jftaile.p.ttìioni*.&  morte  crudele  degl»  Glo 
riofi  MarrirrdvCLbinftò  fi  dòmandacTo  hcrlocauft  ^ cioè  tutti  _ 

arfi,&  abbruciati:  perche  furono  da  càpo;apicdi  porco  ili, & 
tormentati  per  amor  del  tuo  capo  Chrillo  : nonhan’  meffb 
Vna  parte^’corptlpwDi.agli  tormenti, alla  Croce, -ai tuoco, a 
*•  icoitell i;  Cc  a| tifi  ■mftTumenn  crudeli i ma  tutta  lanuta  loro 
da  capo  a piedi,  cornei  lege d*Pictro,ck  Andrea,  difBartho» 
lòmeó.di  LoKiizo^«6telàncMÌi'Aigat}ta.di'LnciaA‘dt.t*tti 
l'altri  ferui  niortf*&iCTncì8ltflipctsinor  diGhriftoo  t.1 

. : h c«»  fr  qd  c tir  tu  co  no  aortt  1 u i ^:gnom,chcfcternaiuctc;go  Luc.6. 
dinondrelelle  Regno  per  rmcm  dr  Chrilk). Cruci  titlbrrto  : Match.  5. 

ttìoiW 9 bb  mi!  *jb  unii, 

1 :> Tutmractdprt  bjsvqnciìaparci  cuJiUufiC»/i:difFc  renaioidi  afr 
po  t u turo, qii  aftcmpc^lbl  Dio  iMaf  èua,  quando  doiraii  ve, 
hir£*&  nitritila  creatura^  perche  dC-Futuris  eonrmgcnubui 
noheit  determinata  ventas:  &ù  fi  i Profeti  nunitcllorno  iltc 
po  lutimi  ;i4it3'gaB;Mafl4a.tioa-p, ariano  però  decer mmjra- 
meitte^Bcttvdmadi  qua  a tonò  itimi  verrà.»!  temali/  Medwiqfc 
notlro . ma  narloiinb^tlìnipoftttUrdiHWctjJnTiloatawét^ 

-ìidunc  ocBdptabisvSc  fu^ìotw  Dainddcl  tempo/fot  ucó*fra 
però' pire  ùl  nto  appretto  Pro, non  gf'el|ejido^retecwvieflt*tt|  » 
ro  apprellò  la  lua  Madia, ina  lol’d  prclciuc.à;  limitante  del- 
la fin  eternità.  i!m  J i.riuj?A  oj>s  , cucino  fi  ùiuizDc  n.l 
i Lmcunpmjc^iluperrftltwe  tiium  vitulos . 

Mamfeil.i  il  1 J 10  (c  ca'^r  1 e I , s;  fic-{(  p e r rpdt  1 0 de  gl  i predi')  fo 
gt>uàimfateifd<idi)i»jRficeii/ijqneift^nitìil4^i^.^^fiia, 

àù  i’iwil  c din  UAtibii  j qitaWM  i <>;T$  m P)i.<*d£]  d i^y  1 yfo 

Mi  LI  3 (quale  ^ 
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-(quale  è Chriftó)  fi  labri  cara,  &.  fi  farà  huomo , futfikflioi 
«*l  caftifiimo ventre  di  iiu  Madre,  Cortei  irà  il  filo  prcciofq 
corpo  nell’al rare  della  Croce  in  (acrificio  fodisfattorjo  per 
fatta  fpccie  hu  roana*  ali’hofà  metteranno  1 popoli  fopra  fal- 
care» vitelli  graffi.  ! .votiti 

si  Per  l’altare  intende  la  Croce,  motte , &pafiìon’di Chrifto 
col  luo  Santo  merito,  & l'inimicatione , & per  i vitelli  grafi» 
intende  iGloriofi  Martiri  di  Chrifto,  gli  Apoftoli  le  vergi- 
nelle,^ tutti  gli  veri  credenti,  he  perfetti  fcruifùoi,  fj:  - ' 

Olì’ mattili  Qucft» veramente  fi  p odori  chiamare  gradi  d’obedieftM 

furano  con  perfetta-, di  huroiltà.di  patienza,  di  perfetta  fede, fperan za,  9& 
fiatiti . diami, graffi  di  virtù, di  fortezza, di  temperanza,  di  giuftitia» 

61- di  prudenza;  graffi  di  con  danza  nei  tormenti , Mpaffiori 
, imo:  vdice  che  confianza  tu  quella  di  San’ Paulo, che  dice  uà* 

Quis  me  feparabtt  à charirate  Chrifti,tnbulario?ai\anguftial 
onfames?  an  nuditas?  an  periculum  ? certus  funi,  quia  nequg 
mors, 'ncque  vita  ;ncquc  Angeli,  ncque  principatus,  ncque 
poteftatcs,nec  aUqua  crea  tur  a potè  ri  t nos  leparatc  a cbari  ta- 
ce Chrifti,ò  fortezza  d’animo  ringoiare. 

. liceo  fa  fortezza  di  San  Pietro, Se  Andrea  fopra  l’altaredci 
fa  Croce  contanu,fede,fpcranza,  & duriti, 
o;  Ecco  il  lapidato  Stefano , quanto  era  fermo , & confante 
ri  nella  fua  dura  Paffione,&:  morte,  chementò  vedere.il  CielA 
aperto, & alla  defira  del  Padre  il  luo  diletto  Maeftro,che  già 
riolàmente  fi  neftaua:  Vidit  coelos  apertos.  Et  Lorenzo  per 
conftanza , & fortezza  d’animo  non  dific  porto  (opra  l’altare 
accelo  di  ardente  fuoco  al  tiranno , lam  afiatum  eft,  vcria, 
manduca  ì 

•i  Ecco  il  nobile  Bartholomeo  fcorticato  di  patte , in  parte, 
di  vena  ih  vena  l'opra  1 altare  de  l'uoi  graui  tormenti  come  fu  • 
grafio  vitello  di  Chrifto  imitatordi  quello.  "/ 

s - beco  la  Virgineila  Cathcrina  fopra  l’altare  del  fuo  acerbif- 
rtfito -tormento,  come  per  fortezza  d animo  lieta  le  ne  ftaua 
tilt-mezzo  i taglienti  raluoli  imitando  il  fuo  dolce  Chrifto  -, 
Ecco  Cecilia  Romana , eccoAeatha  Cathancla  grafie  di 
virtù  fingulari , come  furono  confanti  nelle  loro  Paffioni  » 
cèfi  dico  di  tutti  gli  Santi  Martiri  di  Chrifto  : ! ! ' 

lmponentcioè  imiraranno  il  capo  Ieri»  Chrifto,' die  fi  co- 
bk  Cnrifto  venturo  Mcffia,  vuoi  di t Dauid  metterà  la  via 
i i.*  fua 
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fui  alla  morte, & Paflìonc  delia  Croce , Se  fi  farà  i>  fritto  feto 
ftièrificio,fi£  hòloeatifto  pei*  ito»  raileri  mortali.  cofi  gli  Mac 
tiri,  duamàrt  vitelli  faranno.il  fimile  irtutanda  Chrilt©  Cron 
ertilo,  dal  quale  lor  premio  rcccudranno  per  fa  fède!  ieqrie*  • 
làiche  1-hiranfatto  con  tiattoil  cuore:Tunc  imponcnrlupob 
altare  «Urti  vitulos*  fi  domandano  i tormenti  degli  gloriolt! 
martiri  altare  di  Dm»,  inquito  patudoueuano  per  amor  dell 
Signore, & àgioria  fua  : ttdoueuano  fortificati  dalla  diurna; 
grafia  confirmarc  la  Sita  Chiela  redeta,  Òù  làluata  p Cimilo. 

Si  domidano  icor  gli  aiti, vitelli  gralfi , pche  iou  jpicmdi/ 
gristià.&^te  gl  i granmeritidi  Chrifto  figliolo  diletto  di  Dio. 

^ Turicimponcnt  fup  altare  tufi  vitulos-; Dice  tuo, per  denac, 
tar  cht  tuti*a1a  virtù, M efficacia  de  gli  martiri  dipende  dalla; 
mÒrtc,&  Pattìon  di  Chrifto , &c  quelli  glorici!  imitatori  del 
tuo  figliolo  voluntariamente  mettearno  la  lor  vitaa  gli  tori 
menti  v amor  ,&  honor  di  quello,*:  l'arano  talmétc  infiama 
ti  d’ardente  eh  trita, che  andarino  all’afpn  tormén  come  ebdi 
andaftfcro  a h ozzct  lbanrv\pofto<li  gaudéres  a con lpecta  euu; 
filii.quoniadigni  habltiiunt,p  nomine  lelucoiumcUi  pati;» 
f ,Tunc  imponentlùper  altare  tuum  vitulòs.c 
Si  può  ancor  dire,  che  per  l’altare  fi  incendala  Crcxx  San>a 
tiffimà  di  Chrifto»  & per  i vitelli  i peccati  de  gli  huoramr,  Bc 
vuolMìrel  che  quando  lari  fatto  huomo  il  l'uo  diletto  iiglkwp 
lo,&  farà  morto,  & Crucififlo  metteremo  i noftn  peccati  ibi 
pra  la  Croce  per  annuirgli»*:  peixionargli  a fatto,  i . - >>af 

:Ef  i peccati rióftri lì  chiami’vitelli»  perche  fa  cornei  vitcUi; 
ifon  han’nilliin’penfiero.cofiJecolpeficómettQno  lenza  pfci 
fièro,Ì>clìé  t peccatori  fon  ciechi  priui  d’intelletto,*:  di  ragion 
dc-ambuiaiit  vtceci.qft  domino  pcccaucrunt.  Si  Cornei  vitel; 
lf  ìfiriutnicono  dalle  lor  madrUcofi  i peccati  da  gli  peccatoti.; 
aAhtor  peri  vitelli  intender  potiiamó  il  popolo  gcttlc, qua  i 
léa  guifa  di  vitelli  erranti c.uninaua,  &c  d'vn  Ubero  pollcclroi 
Itiòfto  dalia  graiiezza  della  lege  Molaica,  come  che  dicono 
i Dottori  fopràqutl  palio, ftatim  muemetis  afinàal ligatà , &c  .MattU.  a t. 
pulfùcUrti  ca.lblditevSe  aduettcmihi,*:  cofi  farà  il  dctrodeli  «Un  '* 
Profeta  fiftòlcnlo, rune  impQnétlup  altatctutì  vituloj,  cioè.. 

in  ddel  tónipo  dcl'vefo  Media  1 popoli  gentili  ti  daranno  iì 
cuori  lòro.óe  crederanno  nel  modi  tetto  iìgliuolo, come  vc^. 
rò  Rcdcntor»  Ce  «al  ua»r  del  mondo  : fie  li  obiigarannoafc 
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lloflcrnanza  dellàìEuangelica  legge  v • m.  ai.'jrfdirt  t’  * i;f 
v Potrebbe  arìco»  dire,chep*rrakrtcè  inicnttanaiùd jlfielfl. 
ftcregno.Gi  per ivitelh  t^iiinlédeiiWerrfctMÌ  V<>r 

lèdo  òirctjnadoiàrà  celcbrata  il  vero  facrifiào 
(iella  diuinicà,  cioè  del  taohomauato  Chriftogk-Kiita'Vi1. 
labiati  per  il  merito  làntffhmo  diqneillo<r  mandjfapn.pficJ 
Ibr  fine,&:  morre  l'aninieloro  piènp  di  grafia, .virtù,  ^meri- 
to alodo  in  quelle  ledieprepara re  per  tua  bomà,&  clcaiei) 
MattK.  za, delle  quali  cifcritro.  Venite  benedirti  patm  mei  pojkdete 

\óbispqiatunv  regnuma  conftitutione  mundi  -.1,  u:>  >b  ; '&  ì 
.oTticiroponeni/all.hOBa  rarà  aperloilcjolo  pcr  mezzo  del 
gnidio  mellìa:al!’hora  dimotharai  lay  ipnfizz#  della  juq  !P'^ 
th,Sc  milcricordia  A'  cófi  fi1  ceimpiràno  tutte  le.ìèd^-celc^ 
d'anime  beate  p magnificarti, lodarti.^  iom  inamente- hqno 
raro, come  vero  Iddio. 

i Etcofi  habbiamo  ogni  noftro  merito  efler  grato  allaiua 
diurna  maeftàA  ogni  nòfira-oblauone  efler  accetta  al  tuo  di 
uinconip^tto  perì;  brillo,  haluator  noilro,  come  egli  -ne  mq 
Matdu  nife ftaA ne  meni hil  potaftis  tàcere,&  habbiatnQj.chc.d.liio, 
ianto  facrificio  è il’ vero  figurato  d»  tu  tti  gl*  altri , A a quello 
come  ad  vlrimo  termine  erano  ordinati.  i ri j. . 

Notate  • :.-£t  perdfer  più  rilokui.nptatc- Dicono  i fadii  del  monqo  », 

qualmente  nel  l’ocdinatione  delle  caule, Se  principi  i de  gl  Cfr; 
letti , che  fi  ^ducano  de  necefiìtà,  fi  puìene  alle  prime  caule  * 
lècòdo  i loro  gradkpchc la  natura  aborritile  1 infinito,  diceu, 
A.ift.  do  iiFilolòlodn  tn  gcnereeaularùpucmenduclUd  vnù  ge- 

iiù$  cantre, quodlìtmctruA  rncnlura  indio  gne:p  eflempie^ 
nelle  caule  motrici  alla  prima  douemo  inalzarci»  dqllaqualq) 
tutte  fai  tre  di  pedona  nel  loroparejdagU  cicli  iferionli  mo 
uinoqltecole  balle, quelli  cickhanno  il  moto  dagli  luperiQj 
riyCoii  dicédo  infino  all’vltimo  cielo  mobile  quale  col  luovc 
loce  corto  tuttiicorpi  cclcflimoueA  eflbè  mollo  dalla  pri- 
ma cauloA  principio  indepcn  te,  alpha,  & omega  , chi  cello 
.1  r .jfcd/Dto&inó pulsiamo  andar piuin alterna  quiui 

Ariftot.8.  incoine  mfcgnbil principe  de ìParipathcnci  Anft. nel ,8.11^1 
phyiìc.  deHa  iuaFilolbfiai-.cofipotraidirencllecaulc  matery»k>.o£ 
formali, al  la  prima  matenaA  prima  torma  *.  Se,  Afi  j j&iMA  > 
ne/prlqnaltl'aitce  caule  operano: tutti  iriuoJiA  tonti  fi 
' ducano  al  marc,meniura  di  tutte.l’acque  de;Lmon4p>fc  hjt^ 

maro  termine, comed.cc  Salomone»  parimcte  tutti  gli  huo 

mini 
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mfni  aìpirìfno  huomo,dipen  dente  ibi*  da  Dio.>  ■ 

Coli dìrertio  di  «itti»  laCrificii  dell’antiqua  legge  ordinati  ; ■ 
àibtìttto.KVCfèatfidckyClitìfeanox^evcro  fine.del  qua*  Saoifiao 
le  ragionai  Trofei  Daukl/nfcacceptabf*  tacnfkm  infime,  Chriltumo 
ò verreràiidò.'V  degnò1acvifick>pieno;&  colmo  dtvalor  infi 
nltóiòfacrificfo  imVtìenfóilCtìdniirarido^oi  cherl'aitjlsjmo 

Iddio Wfbta virtù' fifa còtStaehamà  fidiaca , 8d  ntàdal  oblio 
ogni  m6ttttìifs.Tdcgfto,chtegfihà  Ibpfa  dinoi  milcri  petóri. 

* TurtC'acceptnbrslàcnficiumiuftitiaj.  •*  "•  Lettera. 

Quello  diurno  lacrificio  giufti&inad  Iddio  ti  farà  tato  ^ra-  Sacriucio 
t6>&  étitóTchfe^’aprirartno1!©  laertte portenti  regno  tcnce , di  Chrifto 
& fi  ferreranno  quelle  del) olCtìro  abiflo.  gratiffimo. 

Per  ci  ftó  veneràdo  facrificiodi  giuftitiaabracciarai  demé  '>bn noi  r 
tiftinio  Iddio  i mlferhSc  doléti  pccòatorr,fcordandoti  d’ogni  • oirwtf 
ingiuria  contro  rhonor,&  gloria  tuaadopcrata;  ktimv  . ab 
Quello  facrificio  glòriólò'ti  farà  abondantemente  fparge 
re  lerue  grafie  diuine,&  gli  cclefti  doni  l'opra  di  noi  pecorcl 
le  dei  tuo  carilsimo figliuolo.  . 

PCrqftoCelefte  facrificiodi  gìuftitiarifàràdolcimétebc-! 
hedir  di  eterna benèdittione  l infclicc  natura  human^  m 


dindi} 
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la  eterna  hcredità  cclcfte,^  faremo  habiratori  di  quei  hono 
rati  luoghilana^idagli  iniéiui  angeli  p lor  milnagmnufcKa, 

&:  fuperbiattalche  nortro  (ara  il  paradifo, la  gloria,  la  pace  , la 
falme, ramieitia.fid  l’eterna  beneditrione:  Tutte occeptabis  , Lettera, 
all'hora  Ved^rehtó  là-tui  faccia  f elictisima,  & giocòdifsinu , 

& latemo  fam.&eonwmKTuiìClatiabo^cQapparuerir  glo-  Pf. 
r!à  tua,&  chUcofand  manchara.baUcdoatepiclénte  ogget 
ro  fdìcifsirtiqpiferio  d’ogni  bone. 

Tum:  acce^tsfbfó  iàcr  ìfìciuin  mftitii.  Lettera. 

' Il  facrilicio  di  Chtifto  vero  agnello  lì  può  veramente  chia-, 
mar’fàcrificiodigiiifbria.pcheelodislattorio  della  giulìitia 
di  Diò,&  in  qllomolto  fi  còpibcque  la  l'uà  macft.i;come  che 
àMtìtdìcò  iàpatertfià VObe  lòpra \X monte  Tabory  Hieeft  ti-  Matt.  17. 

% ’ ii*  § * 1 * 1 — ? ia.  1 j * 1 1^. ^ ^ .Ite  . 1 te.  *-% . te  . te  «« tete  te-  3 te  n. te . ( . . . m 1%  1 % .*J  1 r o 


quello  $ il  mio  vnicò,^  «filetto  figlilo  lo  V net  qual  mi  lori 
c;ompiacciiitq)&:  lòdisùtto  per  1 1 peccati  noltri , lccondo  ri- 
chiede il  debite!  della  mia4iuina-é<ultifia/ 

-w-.Qt  Voi 
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Voi  m‘ ha ucte  folto  l’honor,  conno  ogni  douere  fenzart 
(petto delia  madl.ì.  mia  : mi  hauetefiwlùp  Goal# -yofaeian- 
t»  i p ibkmic,&s  in  iquità  ; m « ri  mjpdjfetto , & «aro  figlioli* 
v’h.i^ot^Konlatua  httnwteà,obcdicfi?a,^.charri^  <3c  pctf 
vcuiodisiatto.&  mi  ha  tcmfuto  f honosjpcr  parte  VQ()^?r,rj 
o Voi«i‘haticte con  ogni  ingiù# «ia  bt&cnvato^naei*, 
grattimi  de  gli  rcceuuh  beneficiò  il  mio  figlili©  tohuxr*j; 
nato  mi  hareconciluto.ée  iòdi* fatto  ha  alla giuftitia  mia.  , 
1J  mio  figliuolo  vi  lui  ritornati  nella  grada  mia,  a cui  dque 
. . te  fio  ramo  hoiwr,3£  duri  tà.  ...  obriiiDi  • nn  u-b 

oili  mj  ih  <:  Ecco  che  hà'fwc© Chrrilo  Jledcntoiinoftro  per  noi  altri 
.ottiiftuiig  pofter i d'Adamo, ecoO »f (folto fmgoJar,&diuinp„  M , j<  H 

Sacrificio  ririi  facrrticio  di  Glnifto  fu  figurato  nel  ièrpente  Eneo  pollo 
figurato . inatto,  aleniate  gliinfcrmi  del  popolo  di  Ilraelle  riguardan- 
do riccucuano.la lor.fànita » &J#r*n’  liberati d cgm  male* 
quantunque  grande  (affé  * Ecco  Chrifto  nel  lauto  legno  dd- 
Chrifro  ci  la  croce  dia  Ita ro, che  rciume  tutti  » fuoi  veri  credenti  dogn* 
lana  come  forte  di  lpiritual’  infimi  ita,  lenza,  del’  quale  è imponibile  na- 
medico.  ueifilalanitàdcli*ainm.i,  pcrChriflO  ccucififlo  receueno  le 

noftrcpiaghelknità.Chriftoticneilifrecioli)^  fa^t^feep 

▼nginfro  perle  noftre  ferite  mortai  illime:  Cùffii©  cjì  xqro 
medico  nelle  notare  infirmiti  : Tuncacccptabis  lacrifìcium 
iu 11 i ria; . 

Efponer*  ancor  polliamo  tutte  le  paroMd  verfo  in  perfo 
nadi  Chrifto.iivquefto  modo,ploblationi,s,intèdonorora.- 
tioni  site  di  Chrifto.le  preghiere, l'atrion  fuc,  quali  doueano 
cflcrgratiflìmc  a Pio  padre  omniporcnfc  in  fiodisfcttipn'di 
peccati  notai . pl'holocaufti  intèdiamo  le  ferite,  lemure  ria 
ghc.lc  lacrime, & Cuoi  dolori  patiti  p amor  notao:  Se  cofi d( 
codifiioi digiuni, e penitézafneUaqual'fi  dopeailpadre cter 
' no  cópiaccrc,5e  placarfi  d ogni  ira, de  ldcgno.chc  haueua  fio- 
pra  noi  milcri  peccatori^)  efficacia  gride  dd  figliuol  di  Dio, 
poi  che  ogni  minima  opera  tua  è (odisfattoria  dogni  notaa 
colpa . ò efficacia  fmgojardi  Chrifto  Saluatorc , poi  che  vna. 

•V  .r  < fola  minima  lachrima  fu  fufòcicnredtiauar’ ogni  nptaaipac 
chi  a, che  non  poflòno  fare  tutte  ('acque  del  mondo . ò virtù 
di  Chrrilò  (òpra  tutte  l'altre  virtù  come  n’hà  pacificati  con  d 
io  Dio  fàuor  del  cielo.de  della  terra, 

T unc  acceptabi*  (acrificmm  lutati* , da  qui  fi  fcuoprc  ri, 
’fhV  “ - iuiico- 
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fuifcerato  amordi Cbrifto  vcrfo nocche  potcoa  redimerci , Amor  di 
& tatuarci  có  vna  minima  operatìon'fua , c5  vna  picciola  la-  Chrifto. 
grima,con  vn'lbl  digiuoo,con  vna  picciola orarionc^ma  voi 
Se  moftrarci  l’infimtb  pelago  delia  Tua  gran’charità  infic- 
ine col  padre  con  patir  tanti  afpri,  & crudeli  tormenti,  volle  . j . i v> 

mettergli  la  vita  propria,  volle  patire  l'horrcnda , Se  turpifii- 
ma  morte  della  Croce  nel  Moine  Ca'uario  in  mezzodue  fà 
«noh  lattoni,  Sic  Deusdilexit  tr.undum , vt fiiiuml'uum  vhi-  Ioan.j. 
gcnitumdaret:  Ecco l’amor  del  padre,  ecco  l'amor  del  fi- 
gliuolo, Maiorem  charitatcm  nemo  habct,vt  animam  fuam  Ioan.  i 
ponatquisproamicisfuis. 

0 amor  fuifcerato, ò amor  fenza  mifura,  & incredibile  di 
Chrifto  Saluatbr  noftto , egli  non  Hà  donato , neoro , ne  ar- 
gerito , ne  gemme  prcciofe , & altre  cole  fimi  li  per  la  reden- 
tion'noftra , ma  s’hà  dato  le  fteflb  nel  patibolo  della  Croce , 
ha  diro  il  fuo  precido  corpo  all'afpri  rormenti , &:  dolorofi 
pattfone  : Se  il  padre  fuo  indarglilò  a tal’  mcx*te  dirhonlfrò 
vn'immenfo,& infinito  amore  Verlo  noi  lue  creature,  Quj  Ròm.g.  c 
proprio  filio  l'uo  nonpepercit  fed  proonimbns  tradidit  illù  , 

diflfe  l'Apoftolo  San  Paulo,  & al  troue,  commendar  autem  Rom.y.  1 
Dcuscharitatem  fuam  in  nobis. 

Dellamor  del  fuo  diletto  figliuolo  i difle  S.Giouani , Qui  Apoc.i. 
dilexit  nos,  & lauit  nos  a pcccatis  noftris  in  fanguine  fuo , PC  ' 
che  piu  amor  grande  ne  poteuadimóftrare  tanto  il  padre.CO 
me  il  figliuolo  di  quel  che  n’hà  dimonftraro  ? 1 

Tue  acceptabis  facrificiù  luftitue.oblatiócs,  & holocaufta 

Tunc  imponent  fupcr  altare  tuum  vitulos. 

Per  l'altare  ancor  fi  può  intendere  il  luogo, dobe  fi  celebra  Altra  efpo- 
il  ftcrificio della  Santa  Mefia,  Se  per  i vitelli  1 hoftie  che  al  Si  licione . 2 
gnor  ficonlacrano,&:  fà  quefto  lenfo,qn  {'ara  cópiro  il  lacrifi 
ciò  Santonel  legno  della  Croce,  all’hbra  i Sacerdori  metterà 
no  i vitelli  l'optt  delimitare,  cioè  confccraranno  l'hòftieuSe 
diucnreranno  il  vero  lanificio  offerto  nell'alto  Legno  della 
Croce,fitranlbfiantiaranno  nel  verò  corpo  del  luovnigeni- 
to  figliuolo , & fi  i vitelli  cioè  litofite  làranno  qualche  volta 
in  grati  numero , vno  farà  in  tutti  laicati  il  vero  iàluntèro  là- 
cntìcto,&:  vn'fol  Chrifto . Lettera. 

Tunc  imponcut  fupcr  altare  ^tiumvitnlòi.  , v Tempo  di 

1 Quefto  è U tempo  nel  qnal’dtìeendcrdòtiea  H gride  Dio , Chrifto. 


<HP  .SCESI  M>qtt  EV 

tn  ìomA  ^^ptoconTiohperjjwazà^ 

.oiì'nAD  -r  'Qticflorcjquel  Kutipòi^c^oaeua^artitipacj^;  la  dittiiufft 
fcomttrtti  i1  Cuordiutnr  rholbri,  ite  doi.H  dello  ipVùto  fatuo  - rj 
-i’Quitftoiè  il  tempo  pr  otacfToa d; <k> ftei pdw i progenitori^ 
Gen.  j»  $iiaoiicj*he;difle  al  brotto  ierpeete*  iwm»CUia*pPrMt»VV»r 

te,&  muliejemdnter  temeo  tuum,fi6 lemen  Ulius , te.  tplu» 
eonteret  caput  tuum.  r.rn 

.^.nso!  i O tempo  ftlicifIinio«ei  quale-  G douea  a pieno  .fodbfèrfi 
ladiuina  giuftitia,  che  volea  vctydcrtadi  peccaiduoflirt. 

juo!  n OtcmpQderitlcrafwidattjUcdcjWtiortaWcfpaw^nRl^ 
le  fi  douea  dnnonftrar'  a pieno  tapiferibi  ifcradcciGCwdWcflf 
jttòUdibsnni  'J>  ,CTUÌirn  candì  tome  ó olcisdhót  ■j/  rne  O 
-•jjQ*e  mpo^jqcondoincliqtulc  a pieno  idonea iWWfl  in  -HOT 
(uppofnodminola  fragil  natura  fiumana»  te  mai  più  da  quel 
|okleparar(i^ióicoiìcflakarfi  fopratutrcì’altrc  creature  dei 
Ihondo:  & •imrrnotitqlc  ii*  o'ihoo’ioosvi  olii  • oub  ;il 
ó ftttjìftoi  ikcmpoacecttabdc^Eccs  tempus  acceptabilfri 
a.GprndA  c QC9 dtcslaluUs,d3i«l'an'iPaulo.nr;o l aiuti  Vj , dir: il  iti  v 
; X-ochiamalnn  Paulo  tempo  Iuodo,#  rifp|cnd&utc,jqunq 
Rorn.fi^l  aoww^>napioeQrtjRC>Bm  lalus,  quarn  qim  cc«d*<$u*>un  nox 
receflìrdies  autem  appropinqoauit  ; ,il^CflipPiina»izi  ,pjie  vej 
A.-Mnh  mfieC  hcillo  a)  mando  etatempP^lcurq,^cnehwdo?^ cali- 
ginp&iroa  df&àì*  f«a  f fi&CiV/PPJtf*  tu  tempo  ^idq, foyer* 

Io.  i.  che  illu minò  ìUmonto  tutto , JF.goium hjW fmugdijtflq» 

q^ritiMrjEnef»  non  ambular. iqicncbjjis  , fcdliabeoit;  Umpen 
vita: . colini*/ muù?  aitile  r.  ,ù  it- .r.o'tzn  ptttiT . 

-oq«5  £uIa  r iTcmpo  veramente gaydioio  vte  pieno, d’pgnj  allegre^, 
Lu&io.juanmiiì^Wiobis  gaìi4ÌummagniKwi»qpianatus  eli  li^die  vpf> 
bi?  iSaiiirf-pf  Pipodbw#  Q $ tempo  glpewdPr.v  n<  p *1  • or 
?-  phc.  al  l€»:ea*a.pqwqa  :ha«we  Jjnufl 
ftp  veniflc  al  mondOi^t/roM^idoO: lottò  la  h WMdfi»>  & POi 

tpdiàidel  dimonio  jnfcmale.&di  Po  mor  t «Gluma  mm  icq  £ 
te d’ognibenc  totaJmétepnuo  > per  la  qual  cola  noi  chinai 
Tempo  fe-  i*q  in  quello  feliciftimo  tempo  del  Saluator  , te  Redui  toc 
lice.  d^mondonf  poliamo  tenetùlic^  contenti, ^g^a^gion 

.£»in  icódi, perche  riamo  liberati  dalla’  auttorità  iuciferana  $ Qui} 
ib  ouai^TÌfto vnico  mediatomeli,  inurn acrile ìaqulirip  ^yiniiniJ  l 
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con  tanti  fuifcerati  clamori  da  gl’antiqui  Pròfeti, Vini  domi- 
ne,&:  noli  tardar e,relaxa  facinora, miete  domine  agnum  do- 
mirratorcm  terne, dtflc  landtho  Il'aia , Vtmam  dilrumpcres 
c.tloscc mitteres,  qucmmiliiruscs, rotate  cucii  detuper , 8£ 
nubes pluant  iurtum  , apcnatur  terra,  Sdgcrnainet  Salua* 

torem  . • ' , 

Poiché  duque  Piano  nel  tempo  opportuno, felice,  & bei 
to , torciamoci  di  conformarne  con  quel  che  contiene  in  le 
il  profondo  pelago  delle  grafie  diurne  , iacrificato  aH’eter- 
no  Padre  con  lomma  obedienza,  hunultà,  amore,  Chri* 
fto  Icsìi , acciò  per  mezzo  fuó  Piano  grate,  & accette  le  no- 
ftre  oblationi  con  tutto  il  cuor  noftro  offerte  alla  Maeftà 
diuina,  tutta  piena  di  pietà, & milericordia*  , . 

£t  fi  alcun’di  noi  in  qualche  error,  &c  fallo  fi  troualTe  hab* 
bia  ricorfo  con  vero  pentimento  all’infinito, Se  profondo  pe 
lago  delle  milerationi,&:  al  Padre  di  milericordia , & pietà , 
lenza  dubio  con  focchio-patemo,  & clemente  farà  mira- 
to,&  la  remiflio  d’ogni  fuo  peccato  ottenerà, perche  egli  rtà 
con  gli  braccia  aperti  per  reccuere  gli  conuertiti  peccatori  : 
Vdite  fi  conuita  à penitenza  per  dimóftrir  lua  milericordia: 
Conucrt  imini  ad  me  in  toto  corde  veltro  in  ieiunio  Acni,  6 C 
plàftu,  & fcindite  corda  veftra,&  non  vellimentaveftra:  ec- 
co come  nc  chiama  al  fonte  della  pietà,&”non  vuole.che  nc 
difpcriamodegli  noitri  errori, quantunq;  giraui  fallerò,  per- 
che la  milericordia  lua  non  hà  termine , vdite  chepromertc 
a gli  penitenti , Quotiel'cunq?  pcccatorgemueritpeccatum 
fu um  non  recordabor  amplius. 

) *T unc  acceptabis  lacrificium  iuftitia:. 

, Notate  charifiimi , che  appreflò.  Dio  hoggidi  non  iuua  il 
pentimento, &.  pcnitéza  delle  nationi,&  popoli  infedeli, fta- 
do  nella  lor  oftinatione,&  infedeltà, perche  non  hanno  mez 
%ano,chi  compara  per  loro  nefconlpctto  diuino . 

Non  hanno ftrata perlaquale poflan’caminarc verfo Dio, 
«gli  tiene  l'orccchie  otturate, per  non  fentirc  i loro  clamori, 
ben  la  lua  giurtitia  ftà  próta  per  punirgli  della  loro  infedeltà, 
i Si  quelti  tali  ricorrine d Dio  per  perdonanza  de  i loro  pec 
'•cad,il  Signore  da  quelli  s’allontana,  perche  non  hanno  la  ca- 
thena  comporta  di  fede  in  Chrifto  Iperanza,  &C  charità  che  ti 
Dio  a far  pace  con  erti  loro  *■  a im-  • 

.*  Ma 


Ita. 


n.'.o. 


.S.rl^S 


Ioel.2. 


Lettera. 

(il’ infedeli 
non  hanno 
mezzano 
apprefib 
Dio. 

Dio  s’allon 
tana  da  gli 
infedeli. 

11  chriftian 
hàla  cathe 
nacon  che 
tirar  può  il 
Signore . 


Digiti*  ed  by 


Ioan, 


Matth.  17. 


Eph.6. 

Ioan. 


.ilio! 


Dio  a chi  e 
pad.  e . 


Ioan.  io. 
Chrifto  co 
nolccle  Lue 
: pecorelle. 
Match.  22. 


i4 

j nojcn 


54*  S.  EH  'M  N/E 

Ma  noi  Chriftiani  recorrcndòal  fonte  della  miTcrictJrdfò 
contatto  il  cuore  fu  òrto  ti  ramo  con  l'amorofa  cathena.il: 
Signore  alla  voluntànoftra,  & Sua  Madia  volontieri  vic*i 
ni  a noi.  Adéum  vcnicmusA  manfionemapud  cumfacie*> 
mus,  non  mette  tempo,nc  dimorai  dilcacciar  da  noi  le  no- 
iole  nuuole  del  peccato.E  fi  come  il  Sole.chenafcendofubi 
to  fi  apprclenta  à gl’occhi  noftri  ferirà  dimora.cofi  Dio  fi  ap 
proflima  à noi  Chriftiani, chi  di  noftrffàlli  ne  pentiamo,  Agir 
rcpoenitentiam  appropinquabit  enim  regnum  coclorum, 
dille  C brillo  Signor  noftro. 

- Etqucfto  promette  perche  hauemo il  noftro  vcroaduod 
cato  appresa il  Padre  eterno  , il  quale  vedendo  che  noi  ci 
pentiamo  con  tutto  il  cuore  d’ogni  noftro  male  * fubtto  gli 
moriftra  le  fue  Sante  piaghe , fic  i luoi  diurni  meriti  in  bene* 
fido  noftro , & in  vn’fubito  vfa  vedo  noi  la  mifericordia  Lux’ 
diurna  ; Scmper  viuens  ad  interpellandum  prò  nobis , dille 
San  Paulo  A San  Giouanni^aduocatum  babemus  apud  Pa*. 
trem.quiinterpellat  prò  nobis.  • 7 

^ Dio  à noi  gilè  Padre  di  mifericordia  * &:  di  confolatione 
per  mezzo  di  Chrifto, pater  miler icordiaru  m ,&  Deus  totius 
con  lo  la  non  is.  1 

Perciò  chi  è Lènza  Chrifto  non  pnòhauere  per  padre  bc* 
nigno.uC  picrol'o  il  Signor  Iddio.  i!*r  ; -, 

A quelli  c Padre  benegno  Dio , chi  fon  Ugnati  col  fogno 
del  luo  vnigenito  figliuolo,  6i  è il  fegno  della  Santa  Croce  * 
& chi  non  nà  quello  non  è conofciuto  dal  Signore,  fiedir 
gli  può , Non  noui  vos , & vos  ex  patre  Diabolo  cftis  le  per 
corelle  di  Chrifto  fon’diftlte  dalle  pecore  del  demonio  Chri 
fto  conofcc  le  lue, A:  gli  gouerna,  le  mantiene,  le  fauorifee , 
Se  hd  di  quelle  lpecialcura , non  perifeano  * Ego  cognolco 
ouesmeas , & ipic  cognolcunt  me,  i paftoriper  il  fegno  co* 
nofcono  le  lor  pecorelle  » & le  feparano  dall' armento 
ftrano.  . r--r  .■  >r  • . ; . ut  ...  ..u 

Vna  moneta  di  vn’Principc  fi  conofce  per  l'imagine  inv 
prefla  in  quella,  quello  dir  volfe  Chrifto  alla  FariiaicaTuir 
ba.  Oftenditc  mihi  numifma  ccnfus,monftratemi  dice  Chri 
fto  vna  moneta , òc  quella  monftrata  gli  dille , Cuiuseft  hxc 


lióuq  igvt  ....... ...  „ . ^ m — 
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3 licita  moneta  di  Cefarc , il  Chriftiano  dunque  per  il  legno 
i Chrifto  fi  conol'ce, perciò  fubito,che  recorrc  alla  Santa  pc 
nitéza  il  Signor  lo  conolce,  Se  lo  perdona, come  benigno  pa 
drc,&:  fi  ne  a granfefta  nell’alto  Cielo  tra  gli  Angeli  celefti, 
come  dice  San’Luca,  Gaudiumeritin  cado  in  AngehsDci  Luc.i8. 
fuper  vno  peccatore  poenitentiam  agente . 

Nota,  cnc  non  tutte  Tanime  legnate  col  legno  di  Chrifto  Non  tutti  i 
fon’amice  di  Dio , ma  lòlo quelle,  che  fon  fuc  vere  pecorel-  battezzati 
le,  che  ftanno  vnite  con  eflo  Chrifto , per  fede , fpcranza , Se  fon  peco— 
chantà:  quelle  che  per  il  peccato  lon  dil’unite  da  Chrifto  relle. 
non  fon*  lue  pecorelle  dilette,  Se  amate,  ma  nimice  a fatto  : 
poffonopcrò  ritornare  al  Gregc  Santo  pervia  di  penitenza  : 

Giuda  fu  Tignato  nel  Battefmo  col  legno  di  Chrifto, mà  otte  Giuda  Ce 
nebrò,  &:  oleurò  quel  Saneo  legno,&:  fi  dannò:  &:  quegli, chi  enato  col 
non  fonfignati  come  fono  grinfcdeli.poflòno  venire  al  Bat  legno  di 
telino  Santo,  Se  eller  in  gratia  del  Signore,  come  fece  il  Chrifto. 
buon  latronc,  qual’cflèndo  ofeuro , &:  tenebrofo  fu  legnato 
col  figillo  di  Chrifto , Se  fu  fatto  cittadino  del  Regno  celeftc 
cantato, óe  honorato  da  gl’  Angeli:Sc  gli  fti  detto,  Hodic  mc- 
cum  eris  in  paradilo . >'  ?- 

Centurione  cófefsò  Chrifto  cflcrvcro  Iddio,  & vero  huo-  > 

movere  filius  Dei  erat  ifte,&  fu  fatto  pecorella  del  Signore  -o  ■ cjsl  li 
fegnato  col  luo  .santo  figillo, Cofi  dico  di  tanti  Giudei  con- 
nettiti alla  Santa  fede  di  Chrifto  Crucifillò:  Che  hoggidì  go- 
dono felicemente  nel  celefte  Paradilo . 

Concludo  dunque,  che  lenza  Chrifto  figliuolo  di  Dio  nif 
lima  oblatione , nifluna  penitenza , quantunque  penofa , Se 
trauaglioiafufle,c grata à Dio, & ogni  vn'chi  s anàtica fen- 
za  C hnfto , perde  il  tempo , Se  mai  farà  herede  della  celefte 
gloria.  >i.  , i 

- T unc  acceptabis  facrificium  Iuftiri* . Littera 

Hora  veramente  è il  tempo  di  aprirli  il  Cielo  per  rice- 
uerc  le  anime  create  alla  vera  imagine  di  Dio  , per  lau- 
dar , Se  magnificar  con  fupprema  laude  della  Sua  Mae- 
ftà  . 

e.  Tunc  acceptabis  facrificium  Iuftitix.  •• 

Seia  buona  , Se  Tanta  voluntà  del  Patriarchi  Abramò  Abramo, 
ti  fu  grata , &:  accetta  clementillìmo  IDDIO,  qual’  offe-  facrilìcii  of 
rire  ti  volle  (lopra  ilalto  Monte  .Caluano,)  il  fuo  caro  , ferri  a Dio. 
-1  i vnico , 


° 
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vnico.&amato  figliuolo  Ifaac  in  facrificio,  &:hoIocaufto.^ 
Quanto  maggiormente  per  tua  bontà  acccttarai  il  vero 
facrificio  figurato  per  il  facrificio  di  ll'aac  ? ■ . i : : : r 

Si  grato  Signor  mio  ti  fu  ii  facrificio  offerto, te  confettato 
Melchife—  in  pane;  &c  vino  dal  venerando  Sacerdote  Melchifedech  figu 
dcch.  ra  del  fupremo  facrificio  falutifero . 

' : Quanto  maggiormente  ti  compiacerai  nel  tuo  amanti  (lì- 
mo Cìhnfiovero  Iddio, Se  vero  huomo  d’oflèrirfi  nella  Grò*- 
ce  tutto  cruentato, appatlìonato,  &:  morto  in  mezzo  duebu 
troni , &:  dopò  la  fua  Sanriilìma  Refurrcttionc  da  Cuoi  mini- 
fin in  vero  lacrificio  offerto  nell’altare  lenza  effufion'  di  fan» 
guc  morte,&  pafiione  (òtto  Ipccie  di  pane,&  vino,  fieno  fot 
to  fpecicdi huomo  pallìbile, A:  mortale?  * . 

1 f‘  ‘Iuncacceptabislacrificiunviullirix.  /.  ,-u 

Sacrificio  I < Si  il  facrificio  offerto  in  Santa  San&oruni  dal  Sommo  Sa- 
Sama  San-  cerdote  legale  figura  del  facrificio  finale, fie  fodistattorio  per 
toro . le  colpe  humane  accettarti,  quanto  maggiormente  quel  del 

vero  agnello  ( da  mandarfi  nel  mondo  periodisi^  re  la  tua 
giudi  fia)  ti  farà  grato,  Se  accetto  ? 

Sacrificio  Si  la  vittima, 1 holocaufto,&:  oblatione  accettarti, che  s’o£ 
offerto  per  ferina  per  il  leprófo  fuora  della  Città,  vccidendofi  vno  de  gli 
il  leprolo.  due  paflèri  portati  dal  legal’Sacerdote,&:  l'altro  vino  fi  lafla- 
ua  andare, che  tutto  era  figura  del  tuo  vnigenito  figliuolo, li- 
gnificando i due  paflcri  le  due  nature  la  diuina , & fiumana , 

Suanto  maggiormente  accettarai,&:  fi  farà  grato  il  lacrificio 
ella  Santa  Mcffa  per  la  humana  Redenfione  ? 

Tunc  acceptabis  làcrificium  iurtitiz,&  oblationes,  & ho- 
locau  Ila.  T unc  imponct  fuper  altare  tuum  vitulos . 

Poichedunq;  fignor  mio  in  quello  fèliciffimo  tempo  di 
grafia,  & di  mifericordia,  degnate  d’accettare  quelli  nortri 
T cuori  con  tutte  loffctte,  &operenollre  fatte  ad  honor,  &C 
gloria  tua , per  i Santi  meriti  del  tuo  vnigenito  figliuolo, 
qual  per  noi  in  facrificio,  Se  holocaufto  nel  Santo  legno  deir 
la  Croce  fi  offerfe  tutto  flagellato , &:  percoflò  da  capo  a pie- 
di^ hoggi  nella  Santa  Meffa  impalsibile,  & immortale  : Se 
perdonaci  tutti  i peccati  nortri, acciò  ti  rendiamo  di  cófinuO 
honor, &:  gloria.  Amen.  i .■ 
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BVON*  GIESV  degno , & venerai* 
do  Sacerdote  fecondo  1 ordine  di  Mei» 
chifedech , Se  Pontefice  M (fimo  di  tut- 
ta la  republica  Chnftiana,  tu  lei  quel- 
lo , che  la  cauli  noftra  Tempre  tratti 
nel  conìpetto  diurno  , & tutto  > quel 
che  tu  vuoi  , dal*  tuo  cariHimo  Padre 
ottieni  lenza  alcuna  repugnanza  » có- 
me liberalismo  donatore  , perche  in  tc  Tuo  diletto  fi- 
gliuolo fi  compiace  , Se  tutte  Tattion  tue  gli  ibh’  gra- 
tini me  . 

Perciò  Saluatormio  con  tutto  Paffetto  del  cuor  mib 
ti  fupplico,  accetta  quelle  mie  puoche  lachrime  > quello 
dolor , che  Tento  d’hauetti  con  la  federata  vita  continua- 
mente offeTo . 

Priega  Redentor  mio  il  tuo  benigno  Padre  * che  mi 
perdoni  per  Tua  bontà  tutte  le  federatezze,  chchòcom 
mefTe  conrra  lhonor,  & 'gloria  Tua. 

Hora  paticntiifimo  Signore  è il  tempo  delle  abondan- 

. , Mm  tifiìmc 
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Time  g«uc*.c3ellapace^i^adtì<UDÌctà,di  beneffitpqu 
_ & mifericordiajipcr  tanto  priega  mi  (fané  annullati , Se 
cartari  i miei  peccati  per  il  mcritodella  ttu  Tanta  morte, fi£ 
Pafììone:  Tuncacceptabisi  Si£hòr  mio  tu  per  noi  mife- 
ri mortali  faceti  il  Tanto  facrificio , non  di  agnelli,  non  di 
vitelli, fiotti  Cimili  animali  ma.dej  tupprecioCjjflìpjo  cor- 
po con  tanta  efTufion  di  Tanguc  per  lauar  la  bruttezza rddf- 
l'anime  noftre  create  alla  tua,  vera  ferabianza , Se  fimilitu 
dine  , denigrate  però»  Se  ofeurate  perla  macchia  abomine* 
uole  del  peccato  ; ,i;-  ,r  r{  '•  J 31I-.J 

Benigniflìmo  Chrifto  m Tanche  la  giuftitia  vole , che 
vn'  vero  mezzano  tra  Dio  , Se  l’huomo  faccia  l’officio 
Tuo  comparendo  inanzi  la  Macftà  Tua  , Se  efeufando  la 
cauTa  dell  huomo,  emendo  dunque  tu  il  vero  mediatore, 
per  tanto  efeufàne  Signor  apprellò  la  fantiffima Trinità, 
che  per  amor  tuo  habbia  di  noi  compaffione,  con  dirgli  • 
che  Tiamo  lauati  ,Se  purgati  (con  il  tuopretioTo  (angue 
Tparfo  nella  tua  dolorofa  morte  ) d'ogni  noftra  Tcelerità 
perpetrata  : Tunc  acccptabis  facrificium  : Signor  mio 
.CHRISTO  GIESV,  quando  che  faremo  in  grati! 
del  tuo  eterno  Padre,  ( chegia  horaè  il  tempo,  edera* 
do  flato  tu  Tacrificato  nel  monte  Caluario  per  amor  no- 
stro ) ci  inalziremo,  alla  contcmplatione  della  tua  maci- 
na , Se  contemplaremo  tutta  la  vita  tua , che  facefli  nel 
mondo  per  benefìcio  noflro  . haremo  inanzi  gl'  occhi 
tutte  le  tue  virtù  rare,  nobili,  & dittine  .»> 

Penfaremo,  che  per  noi  (merce  alla  tua  bontà,)  vT*; 
ili  tanto  huiniltà , obedienza  ? Se  pietà  nel  mondo . 

Haremo  inanzi  gT  occhi  la  tua  gran  chàrità  verTo  noi, 
Et&rcmo  sforzati  di  reamarti cop  tuttoil  cuo^c , Se^tìC* 
< comandarci  a gli  tuoi. Tanti  braca,  accio  ne  de-' 
(fendano  da  noftri  nimici  nella  pretèrite  vi- 
► ta,  per  poter  Talir  al  cielo , Se  ren- 
derti gloria , Se  honor  » ,, 
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1 1 come  il  viuente , & immortale  Iddio  è 

S rande,  immcnfo^&  infinito  nella  Cuafo 
anza,&r  natura  come  ben* eanir<$  refere- 
gio Profeta  Dauid  » dicendo , Quoruam 
Deus  magnus  dominus , &.  Rex  magnus 
fuper  omnes  Déos . 

Cofi  parimente  è grande,  immenfo , & 
infinito  nella,  fua  giuftitia,  & liia  Canta 
mifericordia . * . ...  ..  . \ ..  ,.  . r 

Che  fia  grande  nella  fua  giifftmà,  Vdite  il  Profeta  Dihid, 
iuflus  es  domine,  & reflum  iudicium  tuum . 

Che  fia  grande  nella  fua  mifericordia  > ne  rende  teflimo 
nianza  rifletto,  mifericordia  domini  piena  cfl  terra. 

L’imméfirà  della  fuagiuflitia  lhaucte  regiftratanei  Cuoi 
Salmi,  Iuflus  dominus,&  iuflitiam  dilexit . 

L’immenfità  della  fua  mifericordiachiaramcntc  l'haue 
te  nell'efpofitione  del  Calmo , Milcrcrcmei  Deus  fecttdum 
magnani  mifericordiam  tuam . 

Della  grandezza  della  diuina  giuflitia,  pur  ne  fa  mentio* 
ne  il  citarizante  Dauid:  Iuflus -Dry»  in  omnibus  vji«  fuisu 
Della  grandezza  della  mifef  ìcofdia’di  Dio  iljnedenfmo 
ne  ragiona/quoniam  còfirmataefl  fuper  nos  mifericordia 
cius  & vcritas  domini  manctin  aternum . 

Et  il  Canto  Zacharia  nel  fuo  dcuoto  canto  ad  alte  voci  n6 
intuona , & ef  clama  con  tutto  l’affetto  del  cuor  fuo.cofi  di 
cendo , Per vifeera  mifericordia:  Dei  nofiri , in  quibus  vili- 
tauit  nos  oriens  ex  alto. 

Perilche  della  grandezza,&  immenfità  dell’infinita  mife 
ricordia  diuina  f arà  il  noflro  ragionamento  ad  honor  fem- 
pre>&  gloria  di  Dio,  & a beneficio  commune  : però  il 
giufto,&  clcmennflimo  Signore  dal  qual  dipende  ogni  no 
Aro  bene,  cidiafauor,  & grana  nel  principio , nel  mez- 
zo  , & nel  fine  acciochegli  rendiamo  honor,  & gloria 
per  infinitifccoliinqucfip,  &in  tutti  gl  altri  nofiri  ragio- 


namenti* 
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* Volendo  dunque  della  diurna  mifericórdfà  fruttuófa- 
mente  trattare  ad  nonor, & gloria  del  Signore, & pef  bene- 
ficio dcll’anime  chriftiane  m‘è  neceflario  procedere  con  di 
ftintione,  per  fuggirà  fchiuare  ogni  confufione  in  cofx  ai- 
ta materia, & rara  imprela. 

Però  è da  notarcene  la  mifcricordia  di  Dio  è di  due  for*  Nota 
ti,vnaènominataconleruante,qual vfaDjovcrfoi  pecca-  Miferfctui- 
tori  pigri,&  duri  al  conuertirli  à lui,  noncurando  continua  dia  di  due 
mente  offenderlo  con  diuerfi,&  varii  modi:  perilche  fareb  forti, 
bono  meriteuoli  d’eterna  punitione,  ma  dìo  a quelli  tali 
glVfa  quella  mifcricordia  : perche  non  Cubito  glipunifee, 

& caffi  ga  fecondo  lor  demento  : ma  con  patiétia  per  qual- 
che tempo  glilujporta. 

L'altra  è detta  mifcricordia  relafciante , & affoluente  da 
li  peccati  perpetrati  còtra  la  maeffà  diuina,  & vfa  Dio  que 
a tua  diurna  mifericordia,  quadoi  mifèri  peccatori  le  pen 
tono,  5d  con  turto  il  cuore  fi  dolgono  dcll'offenfioni  fatte 
al  luo  creatore  : perche  quando  l’huomo  ritorna  à Dio  co 
vero  pentimento  di  lijoi  talli, il  Signore  non  può  far,  eh# 
non  gli  dunoftri  il  protondo  pelago  delia  fua  pietà,  & mi 
lericordia.  ... 

O D o clementiffìmo.chc  ritornalo  da  te  il  dolente  pec- 
catore tutte  (‘ingiurie  fatte  mandi  in  oblio  fenza  mettergli 
alcun  Ipaciodi  tempo,  dicendoli  Profeta  Ezechielie.Quo  Eaech.  jS. 
tiefeumque  peccatoringemucrit  pcccarumiuum,non  rc- 
cordabor  ampli  us. 

Si  come  D,o  fubito  fi  fdegna,  & fcorruccia  in  commet-  Dio  fobico 
terfnl  peccato, lenza  metterui  tempo,cofi,&non  altrimen  fa  la  pace, 
te  ritornando  il  delinquente  àfua  Maeffà,  di  fubito  fi  pla- 
cai fa  la  pace  : ò bontà  infinita. 

Si  come  l'ardente,  &c  fìammigiante  fuoco  ( dando  nella 
fi la  natura  ) non  mette  tempo  a nlcaldare,&  infuocare, an 
zi  lenza  indugio  arde, & abrugia  la  colà  bcndilpoffa,&ap- 
prollimata. 

Coli  il  Signor  pietofo  in  vn  momento  al  conuertiro 
peccatore  gli  communica  la  fua  diuina  grana,  & gli  to- 
glie ogni  peccato  :cofi  dille  il  dotto  Diomfiò,  Sicutpro- 
prietas  naturalis  ignis  non  eff  in  fngidare , ita  Dei  boni  bo 
nanonproduccrc. . ^rwtioa^ì  i 
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La  proprietà  tfvna  cofa  e (Tendo  intrinfeca  non  fi  parte 
mai  dal  Tuo  foggetto,  nè  può  far  che  non  fi  dimoilri  la  vWi- 
bilirà,  proprietà  dell’ huomo,  e Tempre  con  l’huomo , &cb 
hecefTario,chc  fi  manifefti  al  mòdo,cofi  è di  Dio.la  cui  prò 
prietà  è d'efler  mifcricordiofo,&: clemente  > però  per  que- 
fto  canta  Tanta  chiefa.  Deus  cui  proprium  eft  mifercri  lem 
Pflij).  pcr,&  parccre:&  il  Profeta  Dauid , Quia  apud  Dominum 
mifericordia.&copiofaapudcumrcdcmptio  : &eflendo 
la  mifericordia  ,pprictà  di  Dio,  nefcguita.chcdouc  è Dio, 
iui  fi  troua  la  Tua  gran  mifericordia  : & pchc  Dio  è in  ogni 
luogo, però  la  Tua  gran  clemenza , & mifericordia  in  tutto 
l’vniuerfo  fi  ritruoua,  Deus  vbique  eft , & empi  il  mondo 
tutto. 

Dio  è nel  cielo,  ne  gli  abiflì , nelle  caueme , ne  i monti , 
nelle  pianure,  etiamdio  nclTofcuro  inferno , come  dice  il 
V f.  Profeta, quo  ibo  a fpiritu  tuo  & quo  a fàcie  tua  fugiarfi  afeé 

dero  in  coelum,  tu  illic  cs.fi  defccndero  in  infcrnum  ades  : 
lfa.jr.  Et  liaia,  Ego  coclum,  &:  terram  impleo , &:  terra  fcabel* 
lum  pedum  meorum  : Ben  dunque  dice  il  citarizante  Da* 
uid.Qma apud  dominum  mifericordia, & copiofa  apud  eu 
redemptio . 

Nota*  Et  nota, che  per  dominum, intende  l’egregio  Profeta  tut 

ta  lafantilTima  Trinità,  volendo  dire,che  la  mifericordia  è 
Mifericor-  virtù  commune  al  Padre,  Filio , & Spirito  fanto,vgualmen 
dia  del  figli  te  : vditc  quanto  l’vnico  figliuol  di  Dio  fia  pieno  di  miferi- 
«oidi Dio*  cordia,  qui  venit  ad  me,  non  eiiciam  foras , chi  viene  a me 
per  mifericordia, gli  farò  propitio,  & mai  gli  farà  negata  la 
perdonanza  de  Tuoi  graui  peccati.cflcndo  io  eguale  al  mio 
celcftc  padre  rQui  venit  ad  me  da  tutte  le  parti  del  mondo 
in  ogni  tempo, in  ogni  luogo, quantumquegraue  peccator 
fuflc.non  farà  dalla  faccia  mia  confufibilmcnrc  diicacciato 
poiché  io  no  ad  altro  fine  dall’alto  cielo  alla  baila  terra  fon 
difeefo,  fi  non  per  vfar  la  gran  mifericordia. 

Qui  venit  ad  mc,non  eiiciam  foras, ragiona  Chrifto  a tut 
to  il  mondo , ad  ogni  popolo  à ogni  natione,  à ogni  gente 
deU'vno.&l’altro  leflò.con  dirgli  che  (la  có  le  braccia  apet 
tc  per  riccuere  ogni  pentito  peccatore. 

Qui  venit  ad  me  .daU'OrientCjdali’OccidentejdalMe*-  , 
«ogiorno,&  dalla  Tramoutana,non  ci;  ciana  foras . • 
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Ditemi  di  grafia  feveniflTe  qualunque  infidcle  come  adì 
»c  vnTurcho,vn  Moro,  vn  Giudeo  a Chrifto  Saluaror  nò 
ftro  con  tutto  cuore  pentito  gli  negarebbe  Chrifto  figli- 
no! di  Dio  la  Tua  pierà, & clemenza  nceuendo  il  iànto  bar- 
tefmo  ? Io  difcacciarebbc  forfè  il  Signore  dal  fuo  grege,  Se 
dal  numero  delle  fue  pecorelle  ? non  giapcr  certo  eflendo 
tutto  colmo,  Se  pieno  d'ardentiflima  iharità,  Se  clemenza 
come  il  fuo  eterno  padre, cofi  dico  dello  fpirito  Sato, tutto 
demente, & pieno  per  natura. 

Andate  dunque  tutti  ò Turchi,  ò Mori,  ò Saraceni,  Se 
voi  tutti  delinquenti  andate  dico  à Chrifto  figliuol  di  Dio 
per  ottener  milericordia  de  voftri  delitti, & peccat»,&:  p ha 
uerlafuafantabcnedittione.&pcr  eftcrfciolti  dalle  cate- 
ne luciferane,&  dalla  fathanhica  poterti. 

Andate  tutti  huomini,  &:  donne,  che  v'inuita,  Se  chiama 
Chrifto, non  habbiatc  timore , nc  fpauento  di  fua  maeftà  : 
vdite  quel  che  dice,  venite  ad  me  omnes , quilaboratis,  SÌ 
onerati  eftis,  & ego  rcficiamvos. 

Siquisfitit  veniatadme,&:  bibat.  Matth, 

A tutti  inuit  a,&  rutti  chiama,  perche  a tutti  vuole  dare  lodi- 
la falute,  Deus  v ultomnes  homines  faluos  facere,  dille  1*A 
poftolofan  Paulo, & il  Padre  Tanto  Agoftino,  Fecit  Deus  Ageft,  i 
rationalemcrcaturam  , \t  lummunt  bonum  intelligeret,  ’ 

intelligendo  amarci , amando,  poftideret,pollìdcndo  fruc 
retur. 

Andate  dunque  al  Signore,  che  lo  trouarete  tutto  mi- 
fericordiofo,  Se  cIementc,&conlequiretelavoftra  lalute, 

Se  ve  ne  fa  certi  il  dottnlimo  Profeta , dicendo,  Magna  mi  Eccl.7. 
fcricordia  Dci:&  propitiatio  conucttentibus  le. 
o Et  il  Profeta  loelle,  Conuertimini  ad  Dominum  Deum  loci  a. 
veftrum,  quoniam  bcnignus,&  mifericors  cft , pariens , Se 
multx  mitcricordi.Xj&pr.tHabilisfupcr  omnem  malitià; 

Se  Dauid , quia  apud  te  propitiatio  eft,&  propter  Jcgcmtui  PC  129. 
fuftinui  te  domine. 

Hor  fi  la  propr.età  di  Dioè  di  perdonate  le  federiti  no-  Proprietà 

ftre,  dunque  ne  leguita,  che  il  punire,  Se  caftigare  i rei  non  Di®  . 
è proprieti  diurna , Se  fi  egli  pure  punifee',  se  tormenta  i 
per  ragion' -delia  fua  giuftma  prohibitriced'ogniimquiti, 

Se  peccato. 
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Di  qui  nafte,  che  14  Signor  non  fubito  punì , •&:  caftigò  li 
primi  noftri  antiqui primigenitori,  tranfgreflòri  de  tuoi  di- 
urni precetti , ma  amorolamente  gli  chiamò , dicendogli , 
Genj.  òAdamvbics?  come  fc  gli  diccfle,òhuomo  alla  mia  ima 
gjne  creato  non  ti  penlarc,chcio  fia  Dio  di’  vendetta  verfo 
quelli,  che  fi  dolgapo  di  hauermi  offefo,  le  ben  fon  vendi- 
. catiuo  dell’ oftinati  peccatori,  però  fi  tu  vorrai  ritornare 
vn’altra  volta  nella  gratia  mia,  io  fon  pronto,  &:  apparec- 
chiato perdonarti, &:  altro  da  te  non  voglio , fc  non  il  pen? 
rimonto  di  tuoi  graui  falli,  &cofi  mi  trouarai  tutto  dolce  , 
pictofo,&:  clemente. 

Proprietà  O Adamo  la  mia  proprietà  non  è di  dannare , ma  di  fal- 
diuùu.  aiate,  di  benedirei  non  di  maledirci  dar  vita,&  nò  irtor 
te.di  dar  par  adifo,  &non  inferno  $ però  eccomi  pronto  à 
perdonarti. 

Nota.  Et  le  io  ò Adamo , non  incomincierò  da  te  à dar  la  mia 

benedittione,  & vlàr  la  mia  mifericordia»  non  potrò  viària 
allituoipoftcrincirauuenirc,  però  da  tcdebbeincomin- 
.»!:•  ciarfi  il  pentimento  de  gli  errori  fatti  acciò  io  polla  vfarla 
mifericordia  veplò  di  te,  che  fequirà  poi  ne  gli  tuoi  pofteri: 
Adamo  fù  Impcrochc  fi  come  w fufti  il  primo  a peccare  è neceflàrio* 
il  patrio , che  il  pentimento  babbia  principio  da  te, A;  coli  ottenédQ 
che  peccò  . tu  ia  medicina,  & la diurna  mifericordia,  rotteueranno  an 
$ora  i tuoi  deftendenti . , , . . j r . • j 

Nota.  Notate,  che  fe  Adamo, Se  Eua  non  fiaueflcro  confequi- 

to  la  diurna  mifericordia,  nc  anco  l'harebbono  ottenuta  i 
fuoi  hgliuoli:&  perche  i progenitori  nc  furono  partecipi  » 

! cofi  ancora  i loro  heredi . 

Adamo  có  Per  la  qual  cpfa  fe  da  vna  parte  i figliuoli  fi  pofiono  Un 
feqiiiop  mi  mentore,^  querelare  d’eflo  padre  Adamo, per  hauerglieo 
fericordia  , fi  ruiferabilmente  offefi  con  la  fua  dilobedieuza  fatta  al  Si* 
& gli  fuoi  gnore,  che  già  tutti  gli  condulfe  àl  vltima  rouina  ,nondi- 
Égltuoli.  i nicnodairaitra  parte  fi  poflon’  ben  lodare  d’Adamo , poi 
che  non  iòlopeflò  domàdò  mifericordia,  ma  p tutti  i luoi 
fighuoh,& gli  fupromefià  in  quell  alte  parole,  Inimicitia* 

. oi  ponam  inter te,&:  mulierem,intcr  femen  tuum  &c  leraen  il 

lius,&ipfupxconterqtcaputtuum.  a 

Nota.  t .Et  nomate  che  non  fu  promclfa  anime  qiicdeuote  la  diuir 
sia  mifericordia*  inausi  il  peccato, ma  dopo;  perche  manzi 
i'-I  f m li  non[ 
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non  c’cfTcìKlo  offenda  ne, & peccato,  non  bifognaua  mife- 
ricordia  per  la  natura  humana  non  ci  farebbe  fiata  inimi- 
citia  tra  Dio , &:  l'huomo , fi  non  peccaua , &:  confcqucn- 
temcntc  non  rifarebbe  fiata ’dimonfirata  la  mifcricordta  . ; 
per  reconciliarci  co  eflò  Dio:  onde  che  la  mifcncordia  nó 
l’vsò,  fi  non  per  reconciliarci  co  lua  maeftà  irata  perle  cpl 
pe  cómefle.poi  che  diiqùe  il  Signore  per  l'c>ffenfione,  (che 
fi  fanno  da  noi  peccatori)  dmicnc  mortalillìmo  nimico,  p 
la  penitenza  gli  fipaflajl  graucfdegno, anzi  mandiin  obli-.  Perche  Di» 
uione  ogni  noftro  peccato, Se  in  quel  fcambió  vfa  femprc  vfa  rnifeti- 
la  fua  clemenza,  Se  mifcricordia  verfo  quelli,  clic  fi  pcn-  cordia. 
tono 


me 


Quando  il  pietofo  Iddio  chiamò  Adorno , cragiaeom- 
clk)  il  pcccato,&:  la  gran^fima  colpa, per  laqaaje  fdegna-i 
to,&:  irato  pra  contral  huomo,  8e  durò  il  morraliffimo  ldc  Sdegno 
gno  infino  alla  felice  venuti  del  promeflo  Meflìa , Chriftp  «mito'duri 
piefu,  inquanto  airingreflò  ^cl  cclc^wecno , ma  non  già  ^ 
inquanto  alla  colpa  etetna  perla  virtù  de  gh  fanti  menti  Nota, 
del  uenturo  Media  : dico  quello , perche  Dio  perdonaua 
pel  tempo  antiqqo  i peccatori , quali  fi  pcgtiuano  delle  la 
io  fcelcratezzc,  Si.  gli  fcolpaua  dalJ’etcxna  colpa  per-  virtù 
del  futuro  Melfia'obfigfidoglrallapenà  del  purgatorio  lata 
to,ad  temms  A foflj  afe  alla  pena  deldaoo  nel 

limbo Mtiiinfino  all^  Mqifima  Refurjrctrior** 
di  Qmfto  vejrp  mezzano  della  falutc  del  genere  humanp,, 
fi  quale  doueua  aprirc,il  celcfte  Paradd^Hcndo  . ferrato, dìq-wà  iìd 
peri  crror  comnieflo,&:  in  conto  alcuno  fe  gli  potcua  m-  Ccricordia 
trare  da  mortali,  ancor  che  Dio  haueflc  vfata  lafua  gran  mil  inizi  Chri* 
fcricordia,  bifognaua, che  Chnfto  intrafle  il  primo . . ft0 

Hor  che  Dio  vlaflc.mifc^icordia  nql  tempo  antiquo  è,  Nota. 
Churo^V  manifcftq^  oinisi , rnuno-'i  oirr.rjp'A , < 4 : f | 

Non.fupaand<M»ali  Nimui  colmi  di  peccati  il  Prpfcta.Iona  c u 
3ona,perpred|carg!il*afpra penitenza  > ^pcaloro  penti- 
mento  gli  fu  vfata  da  Dio  la  mi  fcricordia  $ h oh*a  / 1 ^ ; 

Nathannon  fu  mandato  al  SerenilTìmo  Re  Dauid  per  Nathaa,' 
predicargli  la  conucrfione  del  ino  grauifiimo  fallo  ? &,  , 

pcntcndofi  uolontierinon  gli  fu  perdonato.dalla.  dmina  , 
mifencordia,  dicendogli  Nathan  domuiusquoquc  tranftu 
iitpeccatuqatdum?  . rn  id  rum  kil  o:A: . Liu  il . tibiean»! 
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Mofe  non  ottenne  la  reminone  perii  popolo,  che  kfo: 
latro  adorandoli  vitellod’oro,  come  fc  fufle  flato  il  vo- 
ro  Dio? 

11  Profeta  Ioelle  non  efclamòad  alte  voci  la  penitenza  ? 
dicendo, Conucrtimini  ad  me  in  tòto  corde  veltro  in  iciu- 
nio  fletli , Se  plandtu , acciò  Dio  vfaflì  la  fua  gran  mifericor 
dia  alli  penitenti? 

Ef  i noftr' antiqui  Padri  per  eflerfi  pentiti  non  furono  af 
' . folliti  dalla  eterna  colpa  dalladiuina  mifericordia  ? 

Diosepre  Sèpre  dunque  Dio  citato  mifericordiofo,  però  mai  per- 
hi  mifcn-  milTc.chc  s'mrraflc  nel  ciclo  da  mortali,  infin  tanto, chenó 
corniolo . v intraflc  Chrifto  fuo  diletto  figliuolo,  alqualedoueliada- 
re  il  Padre  eterno  le  chfaui,  Se  meritamete  clTéndo  egli  fla- 
to vero  mediatore  della  falute  noltra,  lì  come  tcltificò  fan 
Paolo,  Vnus ^ft  mediator Dei, Se  hominum  homo  Chri 
^ftuslefus.  ° 

Dioduqueperfira propria  natura  è inchinato  ad  vfar  mi 
fericordia,  non  in  yn’  fol  tempo, ma  tempre  in  ogni  hora , 
oc  momento,  fi  come  il  refplendcntc  fole  Tempre  illumina 
con  ì Tuoi  lucidi  y & vaghi  razi  il  mondo  tutto , coli  Dio 
fon  la  lùa  mifericordia  i**mpr  e rifplcndé  nelle  Tue  crea  tu* 

Et  fi  comic  11  dolce,  & fuane  nielcnonpuò  per  fua  nani- 
fa  fare, che  non  communichila  fua  dolcezza  à chi  lo  gulta 
còfi  il  dolctflìmo  Iddio  verfole  fuc  creature  la  fua  gran  pie 
tà rOndebendiflc Platone, Deus  eltfummtfm'  bonumft*. 

- pfa ornnem fubftantiam, omnemque  naturami  penlche 
cfleridoDio  il  fommo  bene cnecelTario, che  femprc  coro 
.rr'munichi  le  fue  perfettioni  ria  ragione  c de  Sauii  del  mon- 
•àio’' do,  che  vogliono, che  bonumfiircòm'municatiuum  fuiip- 
fius , &quanto  magis  bonum , tanto  rriagis  eft  Uommunii* 
«nr  lcatiUum.  Si  che  clTendo  Dio  il'  lòmtno  bene  perelfenria, 
natura  non  può  non  dimonftrarfi  tilttó  pieno'  di  mife- 
Dub.  ricordia  verlò  lanoltrà  mifera  natura  .,,J  *?«'«.■ 

Pifp. . . Mia  potrai  dirmi , il  Signor  quando  cominciò  a dimon- 
Qnàdo  Dio  Arare  quclta  fi  degna  virtù  della  mifericordia? 
incomincio  ^ Ti  dico,  che  dal  principio  del  mondo,  Se  non  manzi , nò 
ad  viar  mi-  v cllèndo  a chi  fo  poterti  commun  icarc,  conciofia  cola  che 
fencordia  . la  milcricordia  mura  la  miferia  della  rational  crcatura.qua- 
aioi*  le  non  * 
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le  non  era  inanzi.che  fufle  il  mondo  creato. 

Ma  potrefti  ancor  dire  à qual  creatura  fu  prima  dimon-  Dub. 

Arata  ? 

Dico  alla  prima  creatura  rationale , che  fu  l’angelo  luci  Dio  ì chi 
ferano  co’  fuoi  fcguaci,  auali  eran  degni  per  loro  peccato  primo  vsò 
d’efler  totalmente  annichilati  fecondo  il  vero  rigor  della  la  luamifc- 
diuinagiuftitia  ; perche  dicono  i Dottori,  che  Poenitentia  ricordi*, 
debet  eflc  fccundum  mcnfuram  delitti  : &iCanonifti, 

Ciurifti  dicono , Vnufquifquc  prò  crimine , quo  fucrit  de-  luridi . 
prenfus , modum  congrua:  leueritatis  accipiar , et  in  vn’aU 
tro luogo, Secundummenfuram  delitti  debet  effe  plaga- 
rum  modus  : a talché  i demonii , & i peccatori  fon  merita 
uoli  della  penitenza  correfpondente  al  peccato  quale  è in-  \ 

finito,  perche  s’offende  Dio  infinito,  dunque  la  penitenza 
debbcefler  infinita, che  non  può  eflcr  altro,  fenon  l'anni- 
chilatione . __  '{ 

B pur  la  mifericordia  del  Signore  non  permette  Panni-! 
chilatione,ma  in  cambio  di  quella  vuoicene  il  dannato  pcc 
catore  patifea  vna  pena  infinita,non attuale,  ma  eterna  in- 
duratione,  & fucceflìua. 

Per  il  che  hauete,  che  Dio  vfa  la  fua  gran  mifericordia  re 
lafciantenel  caliginofo  inferno  verfo  i dannati  peccatori» 
perche  gli  relafcia  parte  della  colpa,&:  della  pena. 

La  onde  ne  feguita,  che  la  proprietà  di  Dio  è di  punire*  Dio  non  pu 
Citracondignum,  perfua  diuina  giudi tia  ,& premiare  vi-  nifee  fecon 
tra  condignum , cioè  di  caftigar  manco  di  quel  che  il  pec-  do  ildemc- 
catoreè  mcritcuole,  & di  dargli  maggior  premio  di  quel  rito* 
che  merita  per  qualche  buona  opera  fatta  metitoria. 

Perche  Dio  per  vna  lanolina  ( benché  picciola  ) fatta  fjy,  ^ 
co  tutto  cuore,  & in  grana  perfetta  ad  honor,  6c  gloria  fua  : 

gli  dona  il  paradifo . 

0 1 iberalità  pietofa  di  Dio  fommo  creatore  quanto  Tei 

mcrauigliofaJ 

O liberalità  immcnfa,&:  infinita,  poi  che  per  vna  piccio- 
la cofa  buona  doni  l’eterna  felicità. 

Ecco  come  è liberalismo  in  premiare  il  Signore,  & che 
per  vn*  peccato  mortale  non  già  annichila , lecondo  che  è 
mcritcuole  il  peccatore,  ma  morendo  impenitente  gli  dà 
l’eterna  pena,  che  c minor  dell’annichilationc  : {pecchiate- 
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ui  nc  i noftri  primi  parenti , quali  per  la  difobedienia  fatta 
non  già  furono  totalmente  eftinti,  Se  confumati , come  c- 
ran  merireuoli.madaltcrreftreparadifò  furono  banditi, 
con  fargli  quella  ueneranda  promeflà  del  Media , qual  do- 
ucafiluare i’huomo, hauendo nella  fuadiuina  macftà  là 
Viua,  Se  vera  fede  piena  d’amore,&:  charirà . 

Nota  che  vn  bel  dubio  grande  nafee  dalle  fopradetre  pa- 
role, non  iarebbe  meglio  par  gli  dannati  la  total’  annichila 
tione  per  non  patire  tante  acerbe, & dolorofc  pene  nel  pe- 
nice fuoco  ? maflìmamenre  che  i dannati  dcfidcrano  per  i 
gran  tormenti  non  dfer  ? perche  dice  fan  Giouanni  in  die- 
bus  illis  defiderabunt  homines  mori,  Se  morsfi.gict  ab 
eis  : Se  fanto  Agollino,  O mors  quam  dulcis  es  , quibus 
tam  amara  fumi , te  lòlum  defiderant,  qui  tc  vchementcr 
oderunt. 

A quello  fi  alto  dubio  rifpondo , che  non  è meglio  alta- 
mente, che  Dio  annichili  i dannati, Se  totalmente  gli  cótti- 
mi per  l’acerbità  di  tormenti, perche  defiggerebbe  la  co 
là  buona  per  il  niente,  quale  non  è cola  buena,  fi  cofi  dirli 
può  l’cfler.che  hanno  i dannati  è buono , eflendo  da  Dio , 
vidit  Deus  cunfta,  quoc  feccrat,  Se  erant  valde  bona  : il  non 
efler,che  è il  niente  non  è buono , nc  fottantiale , ne  acci- 
dentale : Sidunque  Dio  annichilale  i dannati, non  farebbe 
cola  buona. 

O voi  direte  Ita  bene,  ma  fei  dannati  bramano,  &defi- 
derano  non  cfferperla  tanta  acerbità  di  tormenti,  done- 
rebbe il  miferieordiolò  Dio  contentargli,  Se  far  fecondo 
il  loro  defiderio. 

A quello  dico, che  l’appetito , Se  defiderio , che  hanno  i 
da  nna  ti  di  non  efler  pertanrogran  flagello,  Se  tormento 
intollerabile,  è dilòrdinato,&  non  correlbonde  ai  vero  or- 
dine della  ragione,  però  non  è buono  tal  defiderio,  Se  li 
pur  fulfe  buono , forfè  Dio  aflèntirebbe  al  lor  defio,  eflèn- 
do,  che  il  Signor  mai  fi  difcofla,&:  allontana  dalla  retta , & 

fiulla  ragione,  per  la  qual  tempre  fa  quel  che  è meglio r 
unque  ne  fequira,  che  molto  meglio  fu  per  li  dannati  eC- 
fer,Se  ritrouarfi  ncH’ardenti  pene,  che  totalmente  non  cf- 
fer  niente. 

Ma  volete  voi  fapere,  che  1’cflcr  de  danati  fia  mcgl  io  del 

1 - *a  mon 


f|iond!cr,vdite  le  ragióni, & poi  ftupite.  Ragioni, 

Eccoui  la  prima,  certa  cola  è appretto  a qualunque  in  tei-  ch’è  meglio 
ietto,  che  la  luce  fenza  comparation*  alcuna  |è  niegiiorc  effer  danna 
delle  tenebre, Se  pecche  l’ effer  è rallini  rgli  aro  al  la  iuce*&  il  ti , che  non 
nogefleraiic  tenebre, dnnqueò  megliori’cffer  dedannati,  effer - 
ancor  che  iìa  con  tormento , Se  pene  che  la  total'priga*  Prima, 
don’ di  quelli.  n sol 

• La  feconda  èchereflerd’ogni  creatura  è da  Dio , Detib  Seconda, 
erta  quo  coeIum,&  natura  dependet  , ditte  il  Filofofo  rfle  i2.Meth. 
altrouc,  A primo  auidem  ente  conimunicatum  eftéfle 
hos  quidem  clarius,  hifuc  ofeurius , Se  nella  fcrittura  lanra 
in  mille  luoghi,  Omnia  per  ipfumfa&a  funt.  Se  fine  ipfo  fa  Io.  i. 

&um  cft  nihil  : & nel  Gcnefi,  In  principio  Deus  creauit  eoe 

lum,&  terram , Si  dùque  tutte  le  creature  fon  effetti  di  Dio 

Vniuerfal  creatore,  ne  feguita  che  i dannati  per  effer  creata 

te  di  Dio  partecipino  della  bontà  della  fua  diuina  maeftà , .0 o<T 

perche  gli  effetti  fon  partecipi  della  bontà  delle  caufe  lo* 

ro  ; per  la  qual  cofa  fi  Dio  deftrugeflc  Tcffer  de  i dànati , chi 

non  là,  che  tali  non  participarebbono  della  bontà,  fapien- 

tia,  &potentiadiuina?  perche  non  v'effendo  effetto  diui- 

no  non  fi  participa  niente  d’eflo  potentittGnio  Iddio . 

La  terza  ragione  : la  cofa  che  hà  intelletto , memoria, & Terza." 
volontà  è megliore  fenza  compararionc  del  niente , i mir 
feri  dannati  (ancorché  fieno  pieni  d’ardentittìmo  cruccio)  .qli/1 

hanno  le  fudette  nobiliflìme  potenrie,  Se  non  effendo , nó 
l’harebbono  in  conto  alcuno  ? . c 

Certamente  buona  cofa  mi  pare  effer  dotati  più  pretto 
di  fi  rariflìme  virtù , che  di  niente  i demonii.  Se  i danari  per 
hauer  l’cfler  pofleggono  lenza  dubio  alcuno  perfettioni  di 
natura, & virtù, perche  hanno  fapicnria,cognitione,  & atto  ~ -I  >> 

di  vcluntà  datogli  dal  lòmmo  creatore:  come  già  tutti  il  fa  l ' 

perno:  quali  virtù  fenza  l‘cffer  hauer  non  ponno.  ■'  - ~xi 

Ma  mi  potretti  dire, fi  cott  è come  s’hà  detto  cioè , che  è Dub. 
meglio  r Tefler  de  i dannati , chenonl’effer  affo  lu  tante  nte , 
dunque  Dio  Signor  nottro  non  doucrebbc  nel  tempo  del 
Giuditiovnmeriàlcdittruggere,&>  annichilare  tutte  le  co- 
fe  dell*  vniuerfo , come  tono  animali  bruti  d’ogni  forte,  i cioi 
aquatili,  volatili.  Se  fimili  creature . 

.i  Dico  che  le  lopradcttc  cofe  non  fàran*  aleutamente  Rifp. 
ó anni- 


.inebri  annichilate, &cftint€,  pecche  gli  rd!i, il  fógg Ctto,  Pianta 
e . ' • • ; ; V feria , della  spiale  fon  compodc  : rannichilatione  vera  non 
f i prefiippone,  ne  latta  materia,  & foggetto  alcuno , perchè 

noii  aii>  i fa  cola,  che  s'annichila,  6c  annulla  totalmente,  fi  perdere 
fi  confuma  : imperoche  fi  come  la  vera  Creatone  non  prCf 
• . l - • Zi  luppohe  1 oggetto , &:  materia  : perche  creare  eli  de  nihir 
lo  aliquid fàccre, dicono i Theologi;  Cofilacofa  creata 
.r.l  rooS  disfacendoli , & annichilandoli  non  feda,  ne  rimane  al* 
Jb  >44.s  i cu n foggetto , Se  materia  di  quella . 

: ' Nel  fine  dunque  del  mondo , fi  ben  le  cofe  fopradette 
fi  confumaranno , redarà  al  manco  la  materia  nella  quald 
. i l’cfler  loro  fecondo  la  parte  materiale  alquanto  fc  conferà 

ua: perche  la  materia  prima,&:  gli  eleméti  nò  fi  pcrdcrano*. 
o Conci  udefi  dunque  che  meglior  è reflcr  de  ainari,chc’l 
nortcfleraflblutamentc.  ti,.  ’C  -o  1;  ! r/ 

Dub.  , n Da  queda  conclufione  ne  nafee  vri  bel  dubio , & è que* 
do,  Chrido  Signor  nodro  parlando  dell’infelice  Giuda  dif 
fe,  Melius  efiet,  fi  natus  non  fuifiet  homo  iile  : per  le  quali 
parole , par  che  voglia  dire , che  meglio  farebbe  per  Giu- 
da, che  mai  fufie  nato  al  mondo . cofi  dico  in  propofito 
meglio  farebbe  per  li  dannati, che  non  furtcro  : dunque  nò 
.*  è meglio  l’efler  dannati , chenoncflcrpcril  detto  diChri 
do  redentor  nodro . 

Rifp.  A quedo  dubio  rifponde  la  communc  opinione , dicen- 
do, cne  Chrido  voleua  dire,  meglio  farebbe  darò  per  Già 
da , che  forte  morto  nel  ventre  della  madrc,perchc  non  tan 
ta  pena  atroce  haurebbe  patito  per  il  tradimento  commef 
fo:  Ma  per  intender  meglio  quedo  parto  è da  no  rare,  che 
fe  Giuda  principe  di  traditori  moriua  nel  ventre  di  fua  ma* 
Giuda  pati  dre,  l’anima  fua  mefehina  farebbe  ita  al  Limbo  difanciul- 
1 una,&  Pai  H,che  muorono  fenza  il  remcdio  del  peccato  originatelo 
tra  pena,  ue  la  pena  del  dano  fe  fopporta,&:  parifcc,fld  nò  la  pena  del 
,r  lento  : la  pena  del  danno  come  làpete  e la  priuarione  della 
vifió  di  Dio,  pena  veramete  fopra  tutte  l’attrc  pene  ifcrnali. 

La  pena  del  fenfo  è prouare,  & fentire  queiracerbirtìme 
ffóme , quell’ardor  intollerabile, & anco  quel  edremo  ffe- 
lob  xj.  do, come  dice  Iob,  A frigorcniuiumad  calorem  niuiu. 

Le  qual’ pene  coli  treméde  le  prouano,  S & fentono  i dan 
■i  nati  col  mifero, & infelicidimo  Giuda  có  1 Epulone  che  dif 

fc 


fecmtiorinliàcflammasiierilchte  megndfarèbbe  fiatò  per  r T * »T 
Giuda, che  faflfe  morto  nel  ventre  materno,  per  che  vna  fo  -i  i nC 
la  pena  patirebbe  nel  limbo  di  fanciulii,&  non  l'vna,&:  l'al- 
tra pena  nfcl  baratro  infernale  : fi  che  è meglio  h abitar  per 
fèmpre  nel  Limbo, che  nel  caliginolò  interno:poi  che  i fan 
ciulli  morti  col  fol  peccato  originale  folamente  patilcono 
la  pena  del  danno,&  non  quella  dell'ardente  fuoco.  - > 

Altri  hanno  interpretato  il  detto  di  Chrifio, con  dire  che  Rifp. 
s’intende  per  l’apoftolato,  cioè  meglio  farebbe  fiato  p Giu 
da,che  non  filile  fiato  eletto  all’ Apoftolato, perche  non  ha 
rebbe  hauuto  commodità  di  tradir  Chrifio  luomaeftro$ne 
manco  occafion’pcrche  (dir  fi  fuole)  che  la  commodità  fa  . r«  -p  l 

l’huomo  ladro.  . 

Si  può  ancor  dire,che  Chrifio  parli  del  tempo,&  del  luo  Proptìi  e- 
go,cioè  parlando  del  tempo,  meglio  farebbe  fiato  per  Giu  fpofitionc; 
da, che  non  folle  nato  al  tepo  di  Chrifto,perche  nò  gli  elfcn 
do  nato,non  l’harcbbe  tradito, parlando  del  luogo,  ne  man 
co  folTe  nato  in  quel  luogo  di  Il'raelle,  ma  in  vna  altra  parte 
del  mondo, &:  fra  gentili,  oue  Chrifio  non  farebbe  fiato  in 
pcrfona,&  cofi  non  l’harebbe  cofi  iniquamente  tradito.  1 

Et  ancor  a mio  giudiciofenza  far  ingiuria  alle  fopradet  Propria.' 
te  cfpofitioni  dir  potrei, che  la^pofition  di  Chrifio, fi  deb* 
bc  rilbluere  cioè  del  fuggetto  farne  predicato,  èc  del  predi,  i iq'J . i 
cato  fuggcttoiin  quello  modo , Melius  eflèt  fi  ille  no  fuifict 
natus  homo  :cioè  meglio  farebbe  fiato  perGiuda,  che  non 
fuflc  nato  huomo,ma  vn' animale  bruto, fenza  intelletto,&: 
voluta, pche  a cofi  nó  harebbe  peccato, ne  farebbe  fiato  ca 
pace  di  punitione  eterna, nò  lo  dille  il  padre  S.  Agoft.  P&m  Agoft. 
n6nifivoluntariù}tollcvoluntatc,&:n5  entpeccatu,  neq; 
infcrnustnon  vuol  dfique  dir  Chrifio  che  farebbe  meglio  p 
-Giuda, che  mai  folle  fiato  al  mòdo,&  che  nò  haueile  hauu- 
to niflun  efiererma  a ql  modo  c’habbiamo  dctto.Si  può  du 
quecócludcre,che  meglio  è TeUcr  de  danari  che'lnò  eflcr 
nicte,&  che  ilclemctilf  Iddio  vfi  la  fua  mifcricordia  diuina 
etcrnaméte  a qlli,che  fono  nell'ofcure  carcere  dcirinfcrno 
gchen6gl’annichila,&totalmétedcftrugge,&cófumnia  ! 
come  già  larebbon*  meritcuoli,  dico  cternaméte,  acciò  nò 
inciampiamo,  &cafchiamo  nell’error  del  dotto  Origene,  Origene, 
il  quale  ( fecondo»  che  recita  Santo  Agoft.)  vuole,  & tiene 
° ' che 


Dii 


Cf&b 

Lì.  tMc  Ci.  che  D iòne*  fine  del  mondò , nel  tempo  del  Giudiclo  vnfi 
Dàc.  2i.  uerlàle  vfarà  lafuadiuina  mifericordia  rclafcianx  dalla  col 
p a.&Lpena'eternaa glunfelicifiìmidemonii,&  a rutti dàna- 
ti  ìj  beandogli  da  quelle  accrbiflime  pene,  con  dargli  eter- 
no ripoiò  nella  beata  vita  l’inferno  Tettando  vacuo  per  infi- 
niti lecoli  lenza  habitarui  nifiuno  : talché  la  pena  horrenda 
de  dannati  darà  temporale  infino  al  giorno  del  Giudicio 
.•j  i vniucrlàlc,  & qucfto  il  farà  Dio  per  liia  diuina  mifcncor* 
dia1:  dice.Origenc.  - 

1 1 Corroborai  confirma  quefta  fua  opinione  veramente 
falla  per  le  Icrittureiintc  malamétc  intelè  da  lui',  te  primo 
Sap.i  i,  pcriauttuntà  della  Sapientia  milereris omnium  domine; 

&mhilodifti  eorum.quacfecifti.  dittìmulans  peccata  homi 
-Riewii  di  num  proprer  pocnitentiam  : dice  Origene,  Quitorumdi 
Orig.  cit.n.hilexcludit:  dunquedicendo  Sahmonc  omnium, 
intende  tutte  le  creature  rationah,  che  fon  capaci  d’intellet 
toi  volgntà,  come  fon  gl'  Angeli, te  gl’huòmini,  te  quefti 
fon  quella,  che  faluarà  Dio  per  liia  mifericordia  infinita, ca 
uandoglf  ( eflendo  dannati)  dalle  tenebrofe  carcere  del- 
l'inferno . 

Di  più  fi  conferma  ancora  la  fua  opinione  per  fan  Paulo, 
che  dice,  Charitasnumqnam  cxcidir,  Lacharirà  (anta  non 
t.Cor  ij.fi  perde  già  mai  netti  gloriofi  tanti,  imperoche  le  vn’ vero 
ièruodi  Dio  palla  da  quella  prefènte  vita  all’altra,  la  fua 
chantà  l’accompagna  infino  al  ciclo, te  quiui  con  etto  fi  ri- 
polfa.  Laonde  eflendoi  tanti  del  cielo  pieni  di  chantà,  te 
d'amore  verfo  i profiìmi  loro, non  pollon  fare,che  non  pre 
/•  ghino  caldamente  per  quelli,  tra  i quali  vi  fon*  ancora  l mi 
Ieri  dannati,  le  dunque  i lànti  tutti  alla  prelenza  detta  gran 
matttà  di  Dio  fi  cordialmente, te  fuifeeratamente  (per  ha* 
ucr  la  perfetta  charità  ) pregano, & intercedono  per  li  prof 
fimi  come  volete,  che  D;o  pierofo  non  eflaudifea  tanti , 8C 
tanti  lèrui  tuoi  fedeli?  perche  volete  voi , che  tante  fante 
orationi  Piano  vane,  & lènza  frutto  alcuno?  fiche  fi  vede 
'apertamente , che  tutti all’vltimo  Tarano  tatui. 

PC35.  Ma  Pentite  vi  priego  quella  aurtorità  del  Profeta Dauid» 

Homine* ,te  iunienta  faluabis  domine, quemadmodu mul 
.5'.  -ti  o tiplicatti  mi  lèncordiam  ruam,  la  quale  elponendo  Origene 
volle  incendere  per  homines  tutti  gli  huomini,alJ'imagine 

di  Dio 


io  creati  /feperltifctfri  fi>trr  ^^onr?.^  er)f5r^  r che 
-voglia- dire  Origene 'pddliàkfoiltàidfel  Profeta-,  éhbfcufti 
indifferentemenreft(8]tt&»nG^-tdfitogJ?in^R-daiiihaÀ 

/joaHtohuommivt  . ‘noi nib  u a d ■£•  ub  iTyiiri  iTric 

Si  fa  vn’alrra  ragie  rtfapparèrite  -&p/a  {è  *paròfe!di  fah'tb 
Anlelmo , che  dice, Non  eft  inftum,  vi  Detri  crea  Anici. 


'JMVUW  Jiwrtvrt/  Itfrnu  f 1T4T1  'vjirnuic  vrOiLVj  14  Tì 

Ah*wl  creatura  perdi  tei  lvétecni»  fitti,  & n3'p^d3harlà'ét< 
^»iT>ent«rfidikjUCJl>io^etmaiétdf  tirtircifidlifriàTi' tr<?n 
djrebbc-giofto.,  poichV  tuttala  tfctiòrtàf  cfrcaturittìia!  fihb 
«Creò  tuia  madia.  m ««oatcdaimbaliup^oIoociG , xnnau  .or  .>o<jA 

-V  Et-vil  Padre  6ant'  Agbniii{ò^n€or  <finèf/Fèeir -I^ei^'^-  Agoft. 
tionalem  crcaturam.et  luminò  bOrtU  m mtèl  ligerfct  'itifeì- 

hgendfaainàrcr*amado:poifidert)t,  pofltdehdo'fftieretFtr. 

: C^ieftc  l^  ugibiiivCheififtiiHOitfftuòédd  dótte 

gene,.,  u iciijiTtjfji estuinoci  si  comaj5bn~  lov  r.  00  odo 

ncMa  ìn  verità  noi»  porto  non  m^amgfPartnf  tiòirie  fràf& 
jp.ianioprino  di  giùdici^  in  còriiéiter  f? grane  errore  qu£ 
jftaj  celeberrimo  Dottore*  la  drtfawh  móna  pefrutto  ii  tri3 
dp;  in  vero  parche  ria  in  qoc ftóTattò & hmoprfaó  tfihfcH 

Je  rio,  &-dt  ragione,  ertcmdó  che  eontraéteaidogii^hrHfliiift 

9?  verità  jeebe  fi»  i D'ero,  ditcrni-di«tftia*;  à c\itfthé>}}  h ri 

|t)flnno  Iddio;  fari  il-Gradidò  Vnluerii»d»'fl  nóhpérèi©J 
care  1 viub&  imortip  buoni, &i  rei  » cióè>ef  guirierdoiTai? 

& premiare  rbuonwlellè  loro  buone,  Si  fante  operc^cflèri 
»o^rtf^^aedd«vnicuiqubf«eUndtitìtopeifafna»;  • ‘ Match.  z6. 

EtinlanGiouanni.^Rcce  lo. 


f non  n^iiitùii  i .ifnjo:u  -L 


a.  ■ i •<«««•  »/ **»*  % ii. 

, .Orpjùiielgtomo dell*  vnfucrfal  Giudichi  nonfat'aii'det-J 


tcquj?Jcpat°ie  da  Ghrifto  Signor  noftro  regi  Uriti' in  fòri1  ‘ 1 * 

MWtovrÀii  doniurr ^Iteimaledi&i m jgrtdnv  aetemurri  ‘ Match, 
qui  paratus  eft  diabolo,^  fequacibus  cius?  .no*  /nin 

jf.fi  P<r^n;Padlrddrique’a  1 1 fiora  rt  «gnore  darà  -male- 
W !‘>«e.a>i  ^etacuxcc  imiuratìipuccatcftli  y 'rairio'hn  geff ? 
q.uaiup.huwiDPù>  taoiiea  oi  W)u>il»  ;>oìo , uujjaxi>à'-i°dt,‘4 
dw  Nn  Come 


SL  MWvol*ce>  che  Dio *Ti  femifcticorcfla  rektfrtaiifcfri 
& a^r'  dannati  ,nel  medeimo  tempo  liberando1- 
dalli  eterni  tormenti,  & pene  vrocib;  -, , ■ ,r;  . / : 

Si  all  hora  gli  darà  la  malcditrion'  eterna , come  volete 
che  gli  benedica,  Écgl'accctti  alla  parte  delira  oue  ftaraa- 
* \ no  le  lue  pecorelle^ 

rF  & hofa  gli. condannati  all'eterno  fuoco*,  come  vd. 


j rr  rr  au  eterno  tuoco  , come  ’ 

lere che  glifoo4«<^nc]  ci^lo*Ua<jUeata)t*f*?,o.  r.  -ri 

, ..  


Se  ali  hora  vorrà  conto  il  gì  ulto  iddboaognicoià  ben'  ò 
W ratta  per  ^imoftrarfi  la  f ua  gran  glulh ria,  come  voleri 
Che  la  giuria  & D}0  ygdi  a tetra  i Vditoche'i  dice  làn  Gib 
poc*  io.  uanm , Diabolus,  qui  feduccbat  cos , miftiis  eft  in  ftaenum 
igms , lulphuris, vbieft beftia,  & plcudoprophet®  cru- 
ciabuntur  die , acnodein  Ixculorum  Cecula . ' . » 

Vdite  ancora  il  dortiflimo  Athanafio,  Qui  bona  egerOf  * 
^bppitm  viraci  sternam,  qui  verotoiaJaifygnent  Eternimi* 
che  cola  voi  dire  eterno,  le  non  lenza  finerquando  che  noi 
Pafcc.*ter»us  Ffliu»i  «tcruusSpwitujfan 
^^’^^  foiaiiiciaqioan  hora.fi  non  che  Dio  mai  harà  finè 
pel  cflere,  Se  dunque  dice  Aihanafio  lanto,che  i dannati  pi 
t|rapno  ctcmamcnte.ncHmfemo,  fc  il  glonofo  S.Glo.cófe 
ma  della  la  lira,  & catholica.chicia  retta , & gouemata  dallo 


-’i* 


$pixno  Sàto,  autor  d’ogm  venta  come  volere  , che  eli  fi  are 
deppone  nell  inferno, ma  ò comr  1 — J ^ * ** 


v-  , — -.T  scoine  bendiflequel  Poeta  voi 

gare, non  già  volgare,  Vicite  di  lperanza,  ò voi  che  intrate  * 
polla  duque  manifefto  fial’crror  di  quel  fapientiflimo  Ori 
.èi  .A -■•«hi  gene,  Soluumo le ragionila  Jiàment* fondate  nella  facra 
. . .oi  lcf^tura,\:  intele  da  va'  fi  famulo  Dottore. 

Jelko™  -n^fUjmad^Klirc^  ómmuai  domine.  refportdO? 
«euc  ragie  che;  qu^la  pai oi^omnjum,  deuc  piglio  errore  il  predetti 
P.9tt9r£.s  intpnvic.omhmiii  voknt'um  milericordia , ma f 
dcmouii,&.  1 dannati  non  vogliono  aJrnmétc,  che  Dio  *Kr 
fi  la  milericordiaielaicianteper  i’oftjnanon  grande, che  lo 
• 7-  rohanno.come  molto  bene  io  dice  fi  Macftro  delle  fenteft* 

.ri:  d t'f  : DamiutinonpolTunt  velie  bonum  ob  maximainofti- 
nationcm. 

P-  .■  Va  altra  rcfoJutionc  fi  dà  da  facn  Theologi , che  per  ly 
omnium  s'intende  prò  geuenbus  fingulorum,  U non  prò' 
iingulis  generata , cioè  di  tutte  le  natiom  del  mondo  «le»? 

nH  nife 


dift. 


| 


Hi  fe  ne  faliurahrta  \ corte  pefefièmplo  irte 
mori,  de  Giudei,  ideSaraceni*‘& de  moire  altre  genera- 
tioni  fe  ne  tìluiranno  : E quello  è ben  cieco , che  non  lo  ve 


lr* 


>U  ‘ 


u >iu  uc  vcridnnu,ot  ionu,ix  iaran-i;imi . . ' * 

Dunque  c vero  quel  che  dicono  i facri  Theologi  efpo^ 
ncndo  rauttorirìdcl  Profèta  Dauid,  «hddicoyMHbrettt  òrti 
mum  domine.  : 

< Follìa  no  ancor  dire, che  il  Signor  vfarà  a tutti  peccatori  i Rifp. 
dannati  la  milcricordia  confetuante , non  annichilandogli 
affatto  affatto.  ff 

Ma  più  forte  s*io  dieeffùche  Dfo  gl -«farsi  mifcricondia  ré<Rifp. 
lafciamte,  ( inquanto non  gli  punirà1,  quanto  foran*  mente-  Dio  vfa  mi 
uoli , relalciandoli  parto  della  colpa^d  deRapena  }itortdi-:l<ricotdìa 
tei  bugia,  ne  farei  contranoàlla  volontà  diurna,  ecOOtito-:nell  mfcr- 
lutaJaprimaTagidne.  : i • 'i  li  * ìOfiodlbó  . m .,rn(K 

: La  leconda  ragione  era  fondata  fopra  l’auttOrirà  di  fan  Seconda  . 
Paolo,  chediceua . Chantasnumquam  cxcidit:  dicochc  i.Cor  i? 
i fanti  iòn  tutti  pfeiwdiChafità , Se  attooreverfo  i proiìimi, 
àc  non  ceflàn'  giamai  di  pregar  il  Signore pèc là  fdure  loro 
iapiu  perfetto  modo  , ki*  qnd  die  fàfceuanb^  quandi)  eran* 
in  quello  mondo , doue  mai  cefTauan’  d'aduocare,  non  «fòJ 
pèngb'amfcij^ffròffimvma  aiicòr  per  M protoni  ninfei 
oeJiàfuamaeilà.fi  comeficonairteaflipcrfc  trillano  0rdi2  •*  ?" 
ne  delincanti  (anta i mi  dinar:  tre!  30  r:i  ? ;•  :n  *•> 

1 Ma  ditemi  di  gratia,  quali  fon  quelli  proflìmi  inimici  D«b. 
di  Dio  ?i  dannati?  & 1 demominon già , perche  fon tuona  Noflriprof 
dogai  merito.  & dogni  demerito  :iatì2i  Ibnoinvn  fiatata  1 
lc^  che  non  poflano  mutar  penficro.nevjta  per  la  loro  ofh1 
nationc:  adunque  per  qùefli  tali  non 'pregano  altrimenti!  q danari  no 
tìnti,  perche  noniono  profilimi,  nemmeno  per  quefti;  Come 'fon  noftn 
nimio  di  Dio  fi  priega  in  c elo,  ma  lolamen te  ptr  quelli WofGmi. 
tumtcù  chefono  in  quella  mifera  virici  quali  fi  poffóhomu 
taredalla  peruerfa,&:  federata  vita  alla  buona,lanta.&:  chri 
itiana, & tali  foci’  i proffimi  de  fanti  in  cielo.  • b * 
ci  fanti  di  Dio  caldamente  firn  naoratione  inane!  aldOrtl  fanti  fon 


è 


io,  acciò  diuenghinoj 

.oJbnp  À " 


fui 


M-  mOrtd  noftri  aduo 

; manti»  etiycomc  Veri  (enfi  ti. 

Nn  a di 


Ito 

4i  Dtp:  ifamimttyinfiemif  cà  gfeèngr  Intel ciblòTtUrfl^ff! 
|>reci  al  lomnio  Iddio , per  quei  proflimi.che  fan’,  numeri* 
>u  ogni  viti© carnale  , acciothe  diucnghinocafb;-&:'.comH 
npntb^non^iano  in  ogni  libidine  in  tingati a guria^i ina 
ftWndrporci nel py^olente,&: fetido lotxj.  iipi-.jrn  ;i.t  u 
1 fanti  t^ttiicon  grand’infiaatia  iupplieada  pregano  il  cié 
nft^BTiqJd^o  ptt.ti#tii  peccatori,^  peccarncr,cheri4>r- 
WWP  W*  gwuc  tonilo  delfe (porci tiedcl  mondo:  fi  che  w 
pii  cui  tali  (elon  bennimicidiDiopurfilpargonooratioa 
mncJ<regnocelefte,&  non  altrimenti  per  quelli , chefano 
nell’eterno l'uppliciocruciari,&:  tormentati.  i* 

A quella  autorità  del  Profeta  Dauid , che  dice.  Homi* 
.fiduraei^  laluabis  Domile  elpofta da  Origene;..  i'. 

/ <.  CI  sA-ifpbudoiche  per  homiues  intende  tatti  gl  hiiomìni  rati 
i.  ? >gjpwcuoii,cUc  le  conformano  col  iànto  Volcrdi  Dio  beili** 
!hrlsno,09p>e  fytqp.p  j Profeti,  i Patriarchi.  &:  i timorafiN  &c  a a 
,onmatori  dclThonor  dell  altifiìmolddioscQuelli  veramente! 

chiamar  li  pofiono  huomini  i anzi  perfetti  huomini*  pcriu 
j menta  intende  gl  hitommi,  non  già  come  quelli , che  hora 
qui  di fepcahòjfewq  perfetti, ma  imperfetpllimiypctche  Ib 
npplfehiqrt  ^ifaa  dmina, maeftà,  iupecbiofyeri  4 carnalila! 
feiui > ,hPWÌ«:^«]i»  & finalmente  a Jp*U.  tratta  manici  dii 
Dippon  3 u.aoiit;Pb  n u di:»,  ii.  o ::  : >1» . « * . 1 

i jdiPpiieAb  fi 3, il.verp  iiVditecome luffe  Ilo  Profera  benfl. 
“ildiftfiwrfl in  yn’ididhpi Salmi  dicendo,  ìadus  (unv  PiCut> 
cquus,&  ninlus  in  quibusnon  eft  imelleótui:-:  Factus  iumrt 
„r]ficut  iumcntum:  quelli  lòn  chiamati  giumenta  y&;riofltno 

_ r * tifLinuiri? .a  nPmi /»n7-i  npn»pn.^li  *..**«,  j — : — H. C 


Terza  • 


i«:  i:  i 
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.11  .•«. 


*f.? 1, 


loieu».'-  p&Wfi'M  pc  n teafcdoA  con  rutto  il  cuore  fi gKvw» 

jii  da  Dio  ogni  milencordia,&rpuetà,&  tofi  olttechcdiuetp 


.iHhr 


tano  Iumkuiuì  perfetti,  ottengono iailfthite , ma-  perlcuc- 
òn  hi ntS  iwWbtficlii  lor’oilHiftione noi». lòlo bina amperfetnifi-o 
n&on  a n)  i , m chfc  è paggio  diHengonoiper  lem  pie  hcrcdidelf  ’abif 
. imHloìcdP  eternale  .•  r-,  «ut  , < . a ri  usuhg  ìoiCLb  iv.rnió 

11  tamofo dunque  Origene  $ ingannò  a fattoneH'cfpor-n 
re.J'auttorità del  Profeta.  '\  ,'  "1 

©ab.  Ma  cfSXlche  lingiiato  bell'intellettopotrebbe  dubitando! 

- di  i:  -fi  «lire  Dio  v«ò  ppr  la  fua  inifcricordia  diurna  all’anima  di  Re 
ciL.:  ii  iTrgiaiio,iu  gii  nell'inferno,  coli  dunque- farle iarà  ali  anri » 

, i 4i  tutti  dalmati  il  uufeiicordiofa  padre  .tuia.'  q jw  < 0» 

ih  i aVL  A quell» 


A quello  bel  dubio  refot ufa mente  dico , che  l’anima  di 
Trauma  rtqn  étacond^nn^aneirinftrntìpciferbpirb,  ma 
ad  tempus , per  ordination  diuina , perche  Dio  preuedette 
Toration’  merireuole»  che  doueua  far  per  quellanimail 

florido  PadreS.Gregoriotoùero  fi  può  ancora  interpretar 
auttorità  del  Prophera  della  mifericordia  partiale , & non 
totale,&per  intéder  nota, che  all’hora  vfa  Dio  la  totale  mi  Altra  rifp# 
fcricordia,  quando  relal'cia  la  pena,  & la  colpa  eterna  per  il  (la. 
jvcfo  pentimento  di  pedcétl,&  qùettà«0n  tolamcnte  1 V(à , 
ma  Tempre  la  córti  Atonica'*  tutti  quelli , che  veraméte  con 
tritti,  &confcffati‘tìeftWttlor  peccati  in  qucfto  mondo  fi  1 ori'^ 
ritruouanO.  1 orniti  orna  - J '•  . -i  n*» 

La  partiale  l’vfa  a?H  d5nati,&  oftinati peccatori, 6c  a quel 
li, che  muoiano  fenza  pentirli , non  annichilandogli  come 
iarebbono  veramente  tnerirtuoli , quella  è la  milericordia 
che  Dio  via  a gli  dannati. 

Ci  retta  quella  bella  Temenza  di  Tanto  AnTelmo  che  di-  Riip. 

Ce , Noncftiuttùm^MfDciA'ct'eatiiram  ratiónalem , quanl 
ad  beatitudinem  fccit^òninitìóperire  finari , alla  quale  di* 
co, che  non  è còli  giuda,  che  Dio  latti  perire  tutta  laratio- 
naf  creatura  hauéndola  Creata  per  làluarla  come  vna  gran 
parte  di  qùella  fi  Ulùàriy  & goderà  gfa  nó  periTce  perche  fe 
liccmentc  nel cclefte  paradilò  jl  Tornino  bene?  Ditemi  di 
grand  quanti  diuini  fpiriti  fon  beatf?'quànri  Angcli?Archa- 
geli?  Virtudc?poteftade, quanti  Cherubini,  &Seraphini 
veggono  leffèntia  dell ’al  tiflìmo  Iddio  loro  oggetto  fclidf 

fimo  lecco  che  non  omninoperit.  

o Quanti  Apoftoli,  quanti  Martiri,  quantcgJoriofe  Virgii 
nelle, quanti  ConfelTori,  quanti  Patriarchi»^  miantì  Tcrui,' 
damici  del  grande  Iddio  tcUitóono  à faccia,  diaccia  il  fomi- 
mobenef  & Tono  in  fonima  gloria?  fi  che  non  tutta  l’hii* 
mana  Tpecie  rnc  manco  quella  Angelica  narurapcrifcc,  e£ 
fendo  che  tanti  ne  ibhiàlui . * f ; • ’v  '■  - c • ■ < A»j  * 

iriua  j2«iòaa>  an»  iaq  .ibmaobawip  , qbUòllSq «Jw:>  ob 
.?  oì.,uj  din  ir: Jft  rj >*. i tatui  -n  uoi  , radili  I.  a ai 

-eàomroobxut  tcbqoiijaiiM  .rixbo^ot*  oiì/s’n.  ai  t i . V 
,*ibni  BJfloaaqfiUi  Binano, fcisrxi  Dal  non  jup.nu'jrup.oina 
a-ub  stampi  tbiìa3aoat  ora  suo  iS^iootst  ifbil!  *a 

.xaal  con 

l 5£CON- 


% 


.rii 


Primo  fer- 
mando . 


Ipd. 
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N quattro  modi  fra  tutti  gli  altri  hà  vfato 
Tempre  il  grande  Iddio  in  quella  raachi- 
na  mondiale  la  Tua  Tanta  milericordiajfo» 
condochcci  mfegnala  fchuola  di  Tacri 
Theologi,  cip*  luefcruaadp,  prcuencn 
dp, differendol  i rimettendo v.  n\ , . ri 
Se  noi  vogliamo!  pgrlajc.  intorno  al  pri- 
mo, ritrouaremo  talmente  Ihuomopcr 
natura  inclinato  al  peccale,  Scius,  ój  cogitano  fiumani  cor 
dis  prona  funt  ad  malum  abadolcftxntia  Tua,  dice  la  fcrittu 
ra , che  li  non  ftifle  quella  diurna  ipifcricordia  ogni  hora  » 
ogni  momento  inciamparebbe , anzi  caTcarebbe  in  mille 
in  mille  Tpe^uijic^e  piene  di  gr^ffary  ,&  cnormiflimi  pec- 
cati dalli  quali  Diobencdeitopet  Tua, infinita  milcncordia 
loprclerua  , che  non  gl’inciampi,#:  catc hi , perciòcomc 
potrà  Tare,  che  per  dolcezza  non  dica»  Non  rvqfiis  domini 
non  qpbfi  > Tcd  nomini  tuo  da  gloriam  ? Si  che  le  tu  peccar 
tore  noft  caTchirai  in  quella  malaria  cofi  horrtnda  della  Tu- 
perbia,  come  il  maluagio  lucifero .Se  altri  Tuoi  lèquacfiin. 
finite  gratie  Tarai  tenuto rcTcrirc  al  tuo  Signoresche  ti  pte- 
icrua  da  fi  graui  arori ... 

y Cofi  ancora  li  tu  non  Tei  homicidia  le,  amaro  » iracondo  i 
beftemmiatore,  lìbidinplòj  nefando,  fallano,  crudele,  adul 
fero,  oftinato.fi  non  Tei  vn  altro  Giuda  icariotfic.  vn'hypo 
crita,fic,i;ri)^  final  niente  a^ift'p-pieno  di  m*Ue  iceienfàMCi* 
<k  dunque  fionor»#  gl  o ria  aj  fppremo  Iddio  ,<hc  trprclètt 
ua } perche, Tc pare fuflè , lareftì vn'proiOBdopclago pie- 
no di^cccarii&a  tutte  l.fooiq»  briglia  jfciojra,  eflcndcrefti 
il  tuo  creatore  : Onde  bfifcdiftc,  ij  Agcwtb Qua» 

do  lieti , per  te  lieti , quando  cecidi , per  me  cecidi»#  cuoi . 
cccidifiem , Tcmpcr  in  luto  iacuifiem.  nifi  tu  me  erexifies. 

Et  in  vn’altro  luogo  dice,  Mifericordix  tux  domine  de- 
puro , qozeumque  non  feci  mala,  omnia  illa  peccata  indi-, 
mi  Ila  effe  fatcor,#  quas  me  ipontcfcci,  & quatte  duce 
non  feci. 
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Et  quel  glorio fo  & contemplatine  Bernardo  ra  vno  di  Bera. 

Tuoi  Ter  moni  non  dice.  Quis  non  videat,  quòd  ficut  in  mul 
ta  incidi,  fic  & in  alia  poteram  incidine  peccata,  nifi  omni- 
potentis  Dei  pietas  me  conlèruas , &fateor,  & fa  tebor,  nifi 
quia  dominus  adiuuit  me , paulominus  incidiflet  in  orane 
peccatum  anima  mea . >[  « 

E grande  anzi  grandiilìmo  anime  mie  care  TobligOt  che 
noi  douemo  al  grand'iddio , poiché  per  immenfa  Tua  mife- 
ricordia  con  la  lua  potente  mano  ci  ritiene , che  noi  non  ca 
fchiamo  in  tante . & tante  (celerità,  in  quante  da  noi  (tedi 
naturalmente  potremo  inciampare , che  ha  volerle  raccon  - 1 
tare,  iarebbono  più  deU'aréna  del  mare. 

U fecondo  pietolo  modo  è che  Dio  preuiene  airinfclicc 
miferia  del  peccatore,  perche  nel  peccato  infangato  ritmo 
uandofi  non  è dubio  alcuno  appreflo  i (àpienti  Chriftiani , - • 

che  non  può  giamai  con  le  Tue  deboli  ibrze  leuarfenc , di* 

Cède  Chrifto,Sine  me  nihilpoteftis  facere,  ma  il  eie  me  tùli 
mo  Iddio  l'aiuta.  & (occorre  col  Tuo  Tanto  fauore  a potere 
da  quello  fenza  perdita  vlcirne,  non  Capere,  che  vn'  che  of- 
fende il  giuftiflimo  Iddio  Ce  raflimiglia  ad  vn'  che  in  vn’  fi- 
fondo  pozzo  miferabilmcnre  Ce  laCcia  cafcare , il  quale  ve- 
ramente fenza  l'altrui  foccorfo,&  aiuto , non  può  có  ogni 
(uo potere  liberarcene.  v,  , c 

Coli  il  Signor  defiderofo,&  bramofo  della  falute  huma 
na  come  già  chiaramente  tcftifica  il  vaiò  d'eie ttione  fan 
Paulo,  dicendo  egli , Deus  vult  omneshomines  faluos  fie- 
ri, conofccndo  apertamente  quanto  quella  natura  hu  roa- 
na fia  debole,&  fiacca , con  mille  modi  , & altre  tante  ma- 
niere hà  Tempre  cercato  di  aiutarla,  fauorirla , & fortificar-  -lodnT 

la,  come  col  chiamare  con  fante  infpirationi,&s  voci  diurne  • ia 

tutti  i peccatori  a pemtentia, Tempre  preucnendociro  fante 
voci,  o Ciano  interiori , ò citeriori , poi  che  quetl'mteriot^ 
fon  infpirationi  diuifie,  le  quali  non  per  altro  iche  per  vo- 
luntàdiuina,  da gl’angcli  noftri  collodi  afono  mlpiratc? 

& che  ci  fanno?  deh  Dio  non  loprouate?  ci  perfuadono 
al  bene,-&  cflendo  allontanati'per  il  peccato  da  Tua  dtuina 
maeltà.dirò  cofi  ci  sforzano  a ritornate  ai vaco  fonte  della  ( 

immenfa  mifcncordia  di uina.  .rr  : * ri  olbqi  - 
Le  voci  citeriori  fo^quei  gridi,  quell e vqd  fpcflfo  fpeflo . 
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r * da  Predicatori  vi  frouate  nelle  noftte  orecchie,  hora  con 
atrociftìmc , &:  fpauenrofe  minaccic , hora  con  dolciflìriic 
perfuafioni  ponendo  Tempre  manzi  a gl'occhi  noftri  l’im- 
Jftienla  mifcricordia  di  Dio,  6c  quefto  a che  fine  ? vdire , SC 
C€»ruierti  teui,  acciò  non  ci  defperiamo  perla  grauezza  di 
noftri  peccati . > . 

; Ma  <k>ue  laflo  quelle  voci  cofi  rare , 6c  vtili  delle  diiiinè 
Icritture*  chea  guifa  di  tanti  oracoli  fenzadi  loroviuert 
iiópofiiamo?  per  via  ancora  di  flagellate  tribù  lationi  Ipef 
Tribulatio-  fe volte liamo chiamati  .acciò per  quelli  cognoiciamo  il 
ni»  vero  fonte  della  milericordia  : dunque  ne  (equità,  che  le 

tribulationi,&:  1 flagelli  non  lòlo  per  la  noftra  lalute  ci  fon 
vtili,  mamcglio  come  (pironi  ci  pungano;  acciò  piu  pre- 
tto corriamo  .verfo  il  cielo  , vdite  Dauid  , Multiplicata 
gàL  funt  infirmitates  eorum , pofteaacceierauerunt. 

O benedette  tribulationi , poi  che  fi  ben  pare , che  alle 
volte  fiano  tante,  Se  tali  che  vogliano  metter’ a terra  vii  * 
pouero  tribolato , pur  tutta  volta  non  già  : perche  fon  fii 
mili  al  fuoco  ardente  il  quale  non  folo  purga  Toro,  &l’ar 
gemo,  ma  confuma  ogni  rugine,  che  in  quello  fi  ritmo- 
ualtc , acciò  dall’  efperro  orefice  fe  pofia  di  quello  fare , 
&e  lauorare  vn  bello,  Se  delicato  vafo  per  porui  dentro 
qualche  préciofo  , Se  odorifero  liquore  : cofi  non  altri* 
mente  auUienea  itribulati,  li  quali  non  per  altro  fon  ca- 
richi di  tribulationi-,  ifenon  perche  fi  purghino  , & al  tut- 
to quella  rugine  del  peccato  (ì  confumi , perche  cofi  pur- 
gati a guifa  di  bel  vafo  fiano  ripieni  di  quel  lanto  liquore 
della  dmina  grafia,,  i.  -A  ..i;  .1 

Tribolano-  . Sono  ancora  le  tribulationi  a guifa  d’vn’acuto  martello, 
fi.  con  ilqualenonfolofi allarga,  Rallunga  l’oro, ScTargcn* 

to  ; ma  fi  acconzano ancora^  Se  addattanfile  pietre,  da 
por  fi  in  qualche  bella,  fithonorata  fabrica:  cofi  à pun- 
to fono  le  tribulationi  vn’ martello , il  quale  non  lolo  hon 
ra  allungar,  hora  allarga  quel  pouero  tributato  , ma  a 
guifa  d oto,  òargento  l’adatta  per  farne  vn  préciofo  va*} 
lo  doue  habitar  ci  pofia  il  dono  della  celefte  gratia . 
s lE ancora  il  pouiro  tributato  quella  piena  che  dal  map* 
tello , Se  fcarpello  fi  truoua  efler  fortimente  battuta  , SC 
pèrcoflà,  noi!  per  renderla  colutile , U totalmente  coni 
tu  V nX  quailàrlf 
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quaflarla,  perche  fi  ben  pare,  che  i!  martello  rouini,  nul- 
la dimeno  il  Scarpello  è tenuto  dalla  man  di  Dio,  talmen 
te,  che  fi  rende  piena  atta  , & idonea  per  fabricarli  vn 
tempio  diuino , douc  fi  compiace  per  fiia  grafia  habita-  ' " 
ae,il  Signore . 

. A noi  dunque  tocca  a fopportare  le  tribulationi,  perche 
come  acuta  lima,  oltre  che  rimuouedanoi  ogni  ruginc 
di  uitio.  Se  peccato,  ci  rende  talmente  puri , fe  netti  in- 
nanzi al  conlpetto  di  Dio , che  fc  degna  darci  per  tempre 
quella  grada  giuftificantc  per  mezzo  della  preucnicnte,  fe- 
lici dunque,  Se  ben  mille  volte  coloro,  che  volontieri  hip 
portano, fe  accettano  le  tribuladoni , poi  che  l'on  voci  viuc 

di  mifericordia.  \ 

Il  terzo  modoinfcgnatocida  faui  Theologi  fi  chiama  Terzo, 
differendo,  delquale  volendo  parlare  pofliam  dire,  che 
none  dubio  alcuno,  che  il  peccatore  t'ubito  fatto  il  pec- 
cato mcritarebbe  il  caligo  con  cfler  acerbamente  pu- 


nito . „ 

Ma  Dio  pieno  di  mifericordia  non  con  pretto  mette 
tnano al  cubetto  de  l’alpri  tormenti , ma  da  tempo  al  tem- 
po paticntemcnte  allcttandolo  che  fi  penta  del  Tuoi  er- 
rori, Se  ficonucrta  alla  fua  infinita  mifericordia,  dicen- 
do fempre,  Noloautcmmorrempeccatoris,  fed  vtma- 
gis  conuertatur.  Se  viuat , Se  di  qucfto  non  mancano  eticnt 
pii  chiari  nella  fcrittura  facra  ? 

Non  vi  raccordate  voi  d Adamo,che  non  fubito  fatto  il 
peccato  fu  punito , ma  da  Dio  gli  fu  prolongata  la  vita , ac- 
ciò fi  conuerdfle  a lui  ? 

Et  di  Caino,  Ablàlon*  Faraone,  feditami  altri  Umili? 
che  pur  pcccorno.feDiogli  prolongòla  vita,  non  per  al- 
tro le  non  acciò  che  fi  conucrriflero  con  tutto  il  cuore  a 


quale  non  lolamente  gli  fu  dato  fpacio  di  penitentia  , 
sia  con  unta  dolcezza  con  mille  cenni  di  profondiffima 
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hunultàfu  da  Chrifto  chiamato  » come  horain  lauargli  c 8 
le  lue  fante  mani  li  fporchi  piedi , bora  ncll'vltima  cena  mi 
giando  con  Tuoi  cari  difcepoli,  reuelandogli  il  tradimento, 
Matr.  ij.  dicendo,  Vnusveftrum  me  traditurus  eft , hora  con  dolci, 
& fuaui  parole,  dicendogli , Amicc  ad  quid  venirti?  & nien 
te  gli  iuuò,  perche  era  duro,&  ortinato , Jne  mai  volle  pen- 
tirli, nc  conuertirfi , per  il  che  è neirinfemo  co  li  Ipirti  per- 
uerfi  carcerato , & eternamente  dannato. 

Non  aduenne  il  medefìmo  a Sodoma, & Gomorra  città 
nefandirtìme  contro  delle  quali  le  voci  de  loro  peccati  gri- 
dauano  infino  a Dio?non  lo  fapetc?  clamor  Sodomorum , 
& Gomorrxorum  multiplicatus  eft , & peccatum  eotu  ag- 
grauatum  eftnimis , defeendam,  & videbo , vtrum  damo* 

. rem,  qui  veni  t ad  me  opere  compleuerunt,  an  non  eft  ita, 

vt  iciam  : & finalmente  il  giufto  Iddio  gli  màdò  il  fulfureo 
fuoco,  perche  furono  fempre  à guifa  di  afpidi  lordi  perfeue 
rando  nella  loro  oftinatione. 

Et  che  piu  le  facre  carte  non  fon  piene  di  limili  cf- 
ftmpii  ? 

Da  l'altro  canto  non  habbiamo  noivn  Dauid  Profeta? 
vna  Maria  Maddalena  ? vn  Publicano  ? il  buon’  latrane  ? & 
altri  peccatori  ?iquali  hauendo  tempo  fi  fon  conuertiti  al 
Signore,  pcntendofi  del  continuo d’ogni  loro  maluagio 
fallo?  per  il  che  per  mifencordia  volontari  da  Dio  gli  hi 
perdonato. 

Ma  vdite  come  a quello  noftro  propofito  ben  dice  fan 
Bem.  Bernardo  : Ego  peccabam,&  tu  dillìmulabas,ego  non  con 

* tinebamafceleribus,&tuabftinebasa  verberibuSjego^ 
longabam  multo  tempore  iniquitatem  meam,  & tu  prò. 
longabaspieratem  tuam , Dauid  forfè  alludendo  a le  Hello 
non  dille  de  Dio,miferator,&  mifericors  dominus  paticnt, 
& multum  mifericors  ? 

Deh  dQque  mifero, & infelice  pcccatorc  fe  nò  te  muouo 
notati  cflempii  muouate  almeno  la  diuinamifericordia,  la 
quale  di  giorno  in  giorno.&d'hora  in  hora , & di  mométo 
di  momentofeòmettendo  mille  graui  falli, p li  quali  meri- 
tararti  a fatto  l’horrcndo  crucio  dell’inferno,)  temprati 
chiama,  fupporta,&  alpetta  accio  emendi  la  tua  federata, 
vita*  con  non  hauer  più  pallierò  doflender  la  fua  diui- 
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na  maelti , emendati  dunoue , Se  conofci  il  tuo  benè,  con- 
WCrtitt,  perche  quando  tu  darai  duro , Se  odinato , ti  verrà 
)1  (upplicio , premio  della  tua  odinatione  , al  qual  non  po- 
trai piu  remediare , 

Ma  palliamo  al  quarto  modo  chiamato  da  Theologi , ri-  Qaatt< 
ceucndo,  nel  quale  trouiremo  » che  è tanto  buono , Se  cle- 
mente quello  nollro  Dio,  che  a niffun’  peccatore,quatum- 
que  graue  fia.niega  la  perdonanza  di  Cuòi  peccati , pur  che 
90I  cuore  i Tuoi  comincili  errori  pianga  d hauergli  cofi  mi 
bramente  perpetrati,  che  altro  dir  voIfeChrido  Saluator 
nollro  in  quelle  parole, Qui  vcmt  ad  me,non  eiiciam  toras, 
ic  non  che  dà  Tempre  con  le  braccia  aperte, chiamàdoci  per 
abracciarnc,  Venite  ad  me  omncs,qui  laboratis,  Se  onerati 
edis,&  ego  relìciam  vos. 

Ne  giamai  il  peccatore  debbe  far  dubio , che  il  vcraciffi- 
mo  Iddio  non  eroderai,  quanto  l*hà  promcfl'o  ciò  fia  il  ve 
ro  Tentitc , CocTum , Se  terra  tranfibunt , verba  autem  mea 
non  prattcrjbunt , Tolus  cnim  Deus  vcrax , omnis  homo 
vero  mendax . 

Che  Dio  volontieri  reccua  i peccatori  n’habbiamo  il  bel 
lidimo  eflempio  da  Chndo  in  Tan  Luca , di  quel  Padre  del 
figliol  Prodigo  i non  Capete  con  quanta  charirà,  con  quan- 
to honore,&  con  quanta  allegrezza  fu  quel  figliuolo  dal  pa 
drc  benignamente  rcceuuto  fenza  domandargli  conto  del 
la  facoltà,  Se  lòdanza  dccipata,ne  manco  Tu  riprefo  il  recu 
perato  figliuolo. 

Non  fu  dal  Tuo  amorolo  padre  fopra  tutti  gl  altri  della 
Tua  famiglia  tanto  honorato  ? ? 

. No^t  lo  feceveftire  eflendo  ignudo  d'vna  honorata,  Se 
bella  vede* 

b ) Noi  fece  calzare  eflendo  Tcalzo.à  Tatto  ? 

Non  gli  diede  il  ricco,&  belTannello  d'oro  nel  dito  ? 
j Non  lece  amazzare  vn’  vitello  grado  per  fard  le  nozze? 

Non  gli  furono  tanti  canti.  Se  tanti  belli  Tuoni  per  Car- 
ne foderine  feda  con  tutti  gli  amici  ì Se  familiari  di  Tua 
cala? 

; Et  che  altro  lignificar  vuole  quedo  fi  araorofo,&:  bene- 
gno  padre,  fàluo  che  il  padre  delia  infinita  mifcricordia , il 
naie  abraccia  i peccatori, &:  dclinquéti , che  a lui  con  pe  iv 
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•tirfi  d’hauerfo  oflfefo,  tftòrnanó»  Iit  che  tfuol  tlirquèfli 
.buon  padre  hauer  farro  feda  del  figliuolo  ritornato  ? fi  no 
’ che  nel  ciclo  fi  fa  gran  feda  d‘vn  conucrtito  peccatore-Gad 

Lue.  dium  crir  in  coelo  in  Angelis  Dei  fupcr  vno  peccatore  poe- 
.♦  nitentiam  agente? 

Che  cofa  lignifica  il  vitello  grado  vccifo  per  le  nozze  fai 
uo  che  Chrido  vnico  figliuolo  di  Dio,  vccifo  da  Giudei  fo- 
pra  il  legno  della  l'anta  Croce  ? 

Vitello  veramente  graffo  d'ogni  grettezza  : graffo  d’ognl 
virtù,  & perfettioni  graffo  di  bontà,  pietà, mifericordia, 
clemenza  > 

Graffo  di  carità, & amore  verfo  le  fue  pecorelle,  MaiorS 
chariratem  nemo  habetur,  vt  anima  fiiam  ponat,  quis  prò 

amicisfuis. 

Veramente  vitello  graffo,&  pieno  d’obedienza  verfo  il 
fuo  celede  padre , Fadus  obediens  vfquc  ad  mortem,mor 
tem  autem  Crucis . • ‘ * 

Matth.  Et  il  tedificò  il  fuo  dilcttiffimo  padre , Hic  edfilius  meus 
diledus, in  quo  mihi  bene  compiacili . 

Matth.  Vitello  tutto  colmo  di  profonda  humiltà , Difcitc  a 
quia  mitis  fum,&  humilis  corde . 

Mar.  Vdite  fi  gl  è pieno  di  giuditia,  Rcddite,  qua:  funt  Carfari! 

Carfari,  & qu.x  funt  Dei  Deo . 

O vitello  veramente  colmo, & pieno  d'ogni  grafia , Vi- 
ta. i.  dimus  eum  plenum  grafia, &;  ventate . 

Vitello  pieno  di  tutti  idiuini  thefori  dell’alta  maedàdi 
Dio  Padre , In  quo  funtomnes  thefauri  fapientiie,  & fcicn- 
tia:  Dciabfconaiti. 

^Picno  di  tutte  le  grandezze  delladiuinitàJh  i^fb  inhabi- 
tatomnis  plenitudo  diuinitatis . 

State  dunque  ò peccatori  di  buona  voglia,  &r  rion  dùbita 
te  di  ritornare  al  Padre  della  mifcricordia:  perche  a qualun 
que  hora.chc  voi  vorrete , volentieri' vi  receuerànelle  fiioi 
braccia,  & in  legno  d’amore  vi  darà  l’anello  della  fanra  fe- 
de, & fe  farete  nudi  vi  vedirà  la  bella , & ornata  vede  nut- 
tialc,  & fe  farete  fcalci  vi  mettirà  le  fcarpi  della  perfeueran- 
za  nel  ben  operare  : che  piu  ? e tanto  mifericordiofo,  che 
vi  retornirà  tutti  ivodri  meriti , per  li  peccati  già  perduti/ 
farà  laglorioiàfefta  in  ciejo  con  gl  angeli  per  la  volita  con» 

ucrfio^ 


uAtr»phecóa  4arurKcterria.fdicità'.  O ri’  * i irta  ' ; 

/.-Ma  conpfcendo apertamente,  che  feto  defider>off  di  fv  Checofi  è 
* pece,  chccolac  mifcricordta  però aLdcfiderio  vokhdò  fo-  mifcncor- 
dtsfarc.»  feutjtcquel,,  che  dice  il  Padre  S.  Aeoft.  Milèrrcor-  dia . 
dia  eCUHenaj  miferite  incordo  noflro  compaflìo:  quella  dif  Agoft  de  ci 
finirione  è delli  mifeticordia  humana , perlaquale  vèntre-  uir.Dei.c  p 
nio  imcognicione  delkdiuinarJamifèricordiadùque  èKVia  •'»'  1 
compatitone  chednfutge , Se  nalce  nd  noltro  cuore  per  Pai 
trui  miferia  : vdire  di  grafia,  & meglio  inrèderete,per  elle  in 
pio.tu  pnfi'ando  per  vn  luogo, uedt  un  pouero  infermo  pia-  -'i1’  ’ 

garo,  ignudo,^  tutto  adolorato,  tu  in  vederloitimuoui  a J‘1’ 
pietà*  Se  conapallìone, dolendoti  deila  fua  eftrenu  miferia,  1 : **‘f  *•** 
Se  modo  a pietà,  gli  porgi  volon  rieri  la  tanta  elemofma  per  • 
amqr  di  Dio,  quella  cópafiionc  c quella  inil'ericordia »,  che» 
ffxitruoua  iti  noi,,&  quella  della  c quando  tu  motì'oda- 
pietà  perdoni  a chi  t’hàoftefo ..!  in  «'.◦barbi  . 1 " 

Quella  làuta, Se  benedetta  compatitone  fu  in  ChciRo  Si- 
gnor  uollro,  mentre  fu  nd  mondo  paflìbile,  Se  mortale. 

Quella  compadrone  l'hebbe  il  Signoruerlo  la  lachrimo 
là  yiduqlljH madre  di  quel  giouanetto,che  alla  iepoltura  nel 
la  Citta  di  Nairn  era  condotto,  alla  cui  dònna  milèricor-- 
dia  iqorul  diffe  vAluUèr  noli  fiere,  &:  fobico  gli  <ief'ufcrtd  il  Lue. 
figliuolo  morto  come  dice  fan  Luca.  'ini  in*  t*no 
, JLa  duri on Uro  Merlò  il  drbuiato  languido»  nella  pifci-> 
il»,,  dicendogli  , Yifl  Janus  fieri*  &:  gli  diede  la  perfettai 
fanirà.  Surge  tolle  grabatum  tuum  , Se  ambula  à lui  di  io.  j. 
cendo.  Ttj  ••  • ! , »n  u n ’ 

La  dimonflrò  all’affannata  turba  di  cinque  milia  huomi»' 
n%  quando  dille , Alile  rior  luper  tur  barn , vnde  emetnuJ  pa 
neau,  yt  manduccut  hi  ? Se  co s , i con  cinque  pani,  Se  dtu  pc-  io.  7. 
fidi*  làtiò»  • , > q r’iwiin  rii:*.  •.  . .> 

Et  di  quella  fi  gran  cópaflìone  di  Chritfrxil  cieco  nato,  la 
Canape»  t U pouero  huomo  indemoniato  ; il  lèruo  del 
Centurione,  il  quatriduano  Lazaro,  Se  i.  dica  leprolì , il 
figliuolo  del  Regolo  , la  figliuola  deh’  Archifinagogo, 

& lauti,  datanti  ne  rodono  chiaramente  render  teitimo» 
nianzapcrcflcralli  llefli dimonftrara . * > ti..  KidFloqf:  ili 
■y  Ma  voi  mi  potrefte  dirc.qflacòpaiiioite  ch'era  in  Chfifto  Dnin 
figliuolo  di  Dio^d  .età  in  lui  cócnuomo,  ò pur  corno  Dio* 
i-'-  Dico 


Porph. 


( . Dico  che  era  in  Chriffocomehuomo,  pèrche  tal  córti- 

/!';  paflionfc  era  nuoue  accidente,  che  inlurgeua  , &r  nafceua 
- a.  >iit.  mChnrto , perilcheChrifto  fimutauada  vna  difpofitionc 
. t.!>  in  vn ‘altra  : fi  che  eira  conipofirione  humana  A'  nó  diurna , 

ia'if.o-:',  non  eflendo  Dio  mutande,  ma  immutabile  per  natura,  & 
n ,*  ^ di  nullo  accidente  capace  ne  nuouo,nevecchio. 

Dnb.  Mavoidirete,  come  dunque  Dio  è mifericordiofo?que- 

ftodefideramo  làcere , poi  che  la  icrittun  (anta  in  tifi  luo- 
ghi orna  lagran  mifericordia  diurna  <.  m:  n: 

li1?-'  > 4 <lucft°  propofito  dirò  con  li  facri  Theologi.chc  la  mi 

Miiericor-  lcricordia  fi  piglia  in  due  modi,  cioè  quo  ad  affe&um,  f£ 
du  in  due  quo  ad  cflè&um.in  Dio  dicono  i fanti  Dottori»  che  non  c*è 
modi . «ulcricordia  quo  ad  affedum , che  è quella  compatitone  » 
quella  pietà,  che  io  (urge , & nafee  come  accidente  nel- 
la  mente;,  però  che  le  gli  fuffe  , omninamente  Dio  faria 
mutabile , il  che  è colà  imponìbile  ^ Ego  dominus , Se  notti 
mutor , inxjucfto  modo  fu  ben'  tnChntfo  come  huomò, 
ma  non  come  Dio  : perche  Chrifto  era  capace  d accidente; 
comehuomo,quodadeft,  & abeti  pnvtcr  lbbiefti  corru- 
ptionem  il.qual  non  paÒTitrouaiftinDio.cfìcnd©  ogni  co 
là  in  Dio  l’uteflo  Dia.  t*llc  ,o».  : noDr.  i rr.it  V.  , D ì.Tj . ) ;.I 
.:iij  i.  L'eflèr  milcricordiofo  quanto  all’efietfo  non  è- Fhauef 
compaffione  infurgente,&:  udiente  in  le  fteffo.ò  vècchio, 
o nuoup  acodétc,  ctìofi  fi  a , ma  è vn'  tcuoprire  l'etìfettodel 
Ianniie.ricordia,&:  pietà  nel  Soggetto  Cioè  nell’hdomorqual 
•i  .<  nceuc  tal'efictto  milencordieuolc . ■ • o.’io*  t?iui  , •,w*ét 
^ effetto  della  diuina  mifericordia  è perdonare  i-recca-' 
ti,  Y ingiurie,  Se  l offelc fatte  alla  tua  maetVà  diutnà’,  Se  anco 
aiutarci  j & Soccorrerci  nd  li  noftri  bifogni»  & di  là  e gì  ••  otti’ 

•\ .olde  didai»oKqhcDio  cmifcricordiofoper  rcffctwfcne  nòP 
crediamo, che  fi  ritruoui  ne  i peccatori , eia  allòluti , Se  tale1 
effe  t to  è 1 a pexdonan  za  d i p ceca  ti.  V;  nrs  P i.f  iur  i 
i-  Qu^f  effetto  della  noftra  humana  mifcricordia,  Szeom-- 
pacione,  che  noi  vcr'o  i tribulati , Se  afflitti  habbiamò  èl‘a- 
ipio,  che  fi  gli  fa  da  noi»  come  è dargli  lemofina , veftifgli , 

& regnargli  ; Quando  ùsnoi  ci  fuffe  la  virtù  di  fanare  : que*- 
fti  fi  poffono  chiamare  effetti  della  noftra  miièricortìiaafit 
lAjCjfcfUttfO  iiflùrgentc  in  noiin  veder  la  miferia  d'altrui, &c 
vero  accidente,  che  dtnuouo  fi  «aula  in  noi.  iL 

Ma 


Maaltfimetìti  èl'efletto  della  milHioordiàdl  Rio  j poi. 
ciré  non  è effetto  della  mifericordia  affermale  per  chef  nem 
ini  Rio  tal  mitcricprdia , ertendo  vero  aceidenre;  talché 
1 huomo  fi  dice  m'fericordiofo  denominarionc  inrrinfeca* 
effendo  l'arte  ttual  mifericordia  nell  huomo , ma  Dio  (bla- 
mente fi  dice  milèricordiofo  denommatione  tmrittlccài 
per  pfpctitot  del  le  creatore*,  quali  rcceuono  1‘ effetto  della 
fu a gran  miiericordia;  eoli  intendendo,  potrete  folueti  €»*■ 
gni.argumento  tanto  detta  mifericordia , come  della  gìtP- 
ititia di  Dio.  & d'altri  nomi, cornea  Djos'attribiritchino; 
come  è dire  Creatore , Signore , Padrone  del  Ciclo,^  defi- 
la terra  conferuatore,  &dominator  diurno»  Deus  dicituè 
Grearor^enominationeextrinfeca,  cofi  Deus  eft  Domi- 
nus  , Patronus , Dominator,  &:  non  denominarioneintrm 
feca , perche  fi  metterebbe  in  Dio  mutatione,cofi  dicono* 
facri  1 heologi . 

Horlu  diciamo  adeffo  delle  proprietà  della  nàifewcordià  Delle  prò- 
diurna , delle  quali  volendo  ragionare  è da  notare , che  per  prieti  della 
maggior  intelligenza , tuttele  proprietà  della  diulna  mite-  miferiept-i 
ricordia,  le  raccogl iremo  in  dna, che  farà, che  ert  a è grande,  dia . 
quanto  è grande  Iddio  : MHerere  mei  Deus  lecundum  ma** 
gnam  mi Icr icordiam  tuam,, come  intenderti  nella  noftrg 
cfpofitione:  D.onon  loprauanza  la  dira. mifericordia,  no 
manco  la  mifericordia  elio  Dio  : &c  fi  come  Iddiaè  mrtrtH 
to,&im  mento,  cofilafuamifericordiadiuina.  à » 

Et  fi  come  in  tutte  le  parri  dell  vniuerfo  fi  ritruoua  firn-» 

. metilica  di  Dio»  tome  dice  bàia  Profeta,  Egoccelum,  Se  I fa  i. 
tenrtun  impleo.  Et  il ‘Regio  Profeti , Qno  ibo  a fpiritu  tuo,  Pf  3 6. 

&.  quo  a làc;e  tua  fugiam  fi  aieendero  in  cocium  tu  iUic  es» 
fideuendero  in  mfernum  ades : cofi  dell' immehfità  del 
laida  milericoidia , la  quale  è in  ciclo,  dicendo  Dauid , Do 
mine  in  cacio  milcricordia  tuamamfìcataert  fuptr  cocloi 
mifericordia  tua:  t >rt 

I Per  quella  mifericordia  godono  gPAngeli,&  i fanti  tutti 

nel  ccleftc  regno*  r «I  /*b 

l ; Per  quella  mifericordia  veggono  i beau  'la  gloriofa  fac- 
cia di  Dio  onnipotente . .•*  ■ il'  r 

I I Per  quella  gran  mite  ricordia  di  continuo  dolccnicte  ca* 

teno  Sauctus,Sandus,San^us  dommus  Deus  fabaoth  - * 

►L.i  uu  Ma 


.jptyUqal  flafòfe  vtwtóbho  cfaeftè  parafe,  dfféftfi'tt  mi 
^er-bcoridiairm  pec  làppone  la  miseria  ? fteerto»  : in  ciclo  &; 
agni  contentezza,  ogni  <thrtfà,&?ogni  bene&r  riifltiHa  mì- 
KCJ4  quitti  firitruoua,  come  dunque  in  Ciclo  règna  hrdruii 
0* miteficordia  Sedi  più, Beataseli, qui  habet  quidquid 
yukuSt  nihH  mala  volt  » & Boetio  conforme  aifantó  Agdi 
Ag°ll.  jftmo#  Beatjiindoeftjomnium  ftatusagregatione  peifetìus^ 
Bocr.  JU  tanùUdvciatdices  ibderger  Deus  omnem  taehrimam  ab 
-Qpyilis  labftorum,  Ad  iam  non  cric  ncqueluftàs,  rtequeclS 
Apoc.  pnor,  quoniain  pridha  tru  nfierunc , Se  fan Giouamii  ilóh di 
Cb,  NulluracornquinatUm  mtrarin  calimi?  Et  Dauid  Prò* 
ffiti  non  die*,  Domine  qnis  habitabirin  caberrtacùlo  radi 
jmtjuiàrequiefcér  in  monte  landò  tuo?  qui  ingreditnr  fii 
nc  macula  * & «peratur  iuftitiam , Ecco  cerne  in  cielo  non 
yiè  nulèriaa]cuoa,chc  cflerhiipofra  ; 6 c porla  m jfericordid 
piuppone  la  miferia, dunque  in  ciclo  come  rijplendè  la  mi 
-ori  >isa  ièkcéixitàrfit  Uio?cosmc  neHrchori  de 'gl (Angeli,  & anime 
i ht>  trjiiq  tonti)  f mttorr  Bbóaj/.noi»fn  o . . ' o't  cvp  j. , .•  b . t,::.  • U 
Rtfp<  3i  un  -rSirifpctndealjiuliti»  che  fi  per  la  miferia  s'intende  il  petf 
. t i,  cflto,  dico  cheè  ventìimo , che  in  cielo  non  vi  è miferia  di 
peccatoli  cefi smticndono  l anttoriti  preallegare  j’fi  poi 
pei!  ianaii£triaàntendnmorlefetto  di  natura',' dico  che  pelli 
cho ri  dt'tatri  gl'Angelii&  neM'anime  l'anteè  qualche  detèi 
todinatura,  paragonandofi  alla  gran  maeltà  di  Did, perche 
egli  l'olo  è lènza  ogni  defetto , effendo  immcnlò,  infinito  » 
&«tdepondcBtilIimo.  ivifi  ama  ni  am  o ii  i.i 
.1  tU  y.Qljangcii  tutti , ScjLanùne  beate  ancorché  fiell'cfièr  iowjr 
.ò{  l ì frano  pei  fetaflìtnò'npndimeno  comparandogli  at  fommo 
iddio,  hannorfiualche  manca  mento  di  perfezione,  effieiv- 
dòrutti  depenni  enti,  «aulatt, A:  creati  dalla  potentoman  di 
©io  : volete  voi , che gKangel i creatura  di  Drofuno  tanto! 
pecfenii&  nobili  neli'eflèr  loro.  quaivto  Ch^c  Dio  lommcb 
creatore,  immenfo,6<:  infinito  ? non  per  certo,  perciò  ifani 
^Angclii&ahinK  béaMxlVencbcixatute,  non  maritano 
da  le  vedere  quella  altalnaclld  di  Dio , Sieflèr  eternamene 
t£,fèli<;ifiirai,òc  bcawdlimrvms1onra»nntii  grati  gkrrraV  l8c 
felicità  per  grafia, Si  mifericorcl  a diurna;  a talché -tal  fruta* 
XftiQ  rdia  non  è $ vUìchi$*o  d‘A!titm>pcccata , clic  ih'  «peltri  fi 
t£UQitij<fB«è  ibSft  oomcè^aaoc^  ^bioacti'otiiflr 

* *14  ' almi- 
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tal  mifericordia  ConfèraanteJch'ferifteirabontà'diPioytutti 

gl’angcli, tutte  fiamme  laute,  imo  tutto  fivniuorlò  andarci* 
beiiv  reina, &:  cofiantflùnaal  mòdo  farebbe , falqo  che  Din, 
che  contiene  in  fe  l'cfler  di  tutte  le  coffe  : Vdite  làn  Gregon» 
{opra  lob.  Si  Deus attraxerit  ipiritu  fuum , omnia deheerèp. 
Ariftotile  Filofofo.Primus  motor  dat  omnibus  cntibus  elle, 
contentar  omnibus  entibus  eflè. 

Plotino  Platonico, omnia  cito  elle  peritura  » annichilum 

deducenda.nifi  ea  eorum  creator  conlcruetin  efìè  • 

Et  il  padre  fané'  Agoft.  Yinuseft  verus  Deus,  qui $5Qmnia 
fecit»&:  fine  quo  nulla  natura  corifìititin  effe,  rJ:t  i/i  i:t 

Magna  eft  ergo  mifericordia  Dei  ;’  ::  i rAnm-.  ^ yj 

-r  E grandc.perche  s’eftende  in  tutto l’vniuctfo , & fi  dilata 
nella  terra, mifericordia  domini  piena  cftterra,dille  Dauid.  t 
E grande, perche  douunque  ti  uolgi  ella  fi  truoua.le  al  de- 
liro, fe  al  limitrofe  manzi,  le  indrieto.fe  in  giu, fe  in  fu  rilplf^ 
de  per  tutto, &c  nò  folo  nelii  buoni,  8d  lèruifedeikdi  Dio,  ma 
edam  Dio nclli cattiuh&inimici  l’uoi,  quifpJcmfuamoriri 
facit  fupcr  bonos,  & malosi,  &:  pluiclupcr  iuftpSj  &c  quello 
perche  ? fc  non  pcrdimonftrar  la  fua  gran  mifericordia  con 
tentante?  magna  eli  ergo  mifericordia  Dei-  r 

E grande, Se  profonda.pcrche  agiunge  infimo  alle  profon- 
de cauerne  dell  infcrnafiabiflb,&  chiaramente  ne  i njiferidà 
nati  rifplendc,comeè  detto  di  lòpra.  . 

E grande, & profonda.pcrche  la  godono  li  poueri  fanciul 
ii  nel  limbo  per  la  maluagitàdel  peccato.or»g;inalc,pcr  il  qua 
lemeritarebono  cfler  totalmente  annichilati- 

JKifipléde  nel  saro  purgatorio,  che  fi  per  efla  nò  fqflc  qll’ar 
dente  fuoco  harebbe  lubito  cófumate  le  pouere  anime,qni- 
ui  efliftcnti.onde  polfon'ben  dire  mifericordia  domini, quia 
no fumusconfumptjc, fiatai  mifericordia  non  lolo  c conl'er- 
uante.nia  ancora/relaf«antc*perche  Dio  per  lindujgézc  có- 
cefle  da  fuoi  Vicarii  capi  di  lauta  chiefa  vilibili  a quell'animc 
ci  relafcialapena,hauédogligiarelafciatanel  mondo  la  col 
pa,&:  cofi  ancora  per  lè  fante  orationi  de  fedeli  chrilliani,  &c 
altri  lUffragii  fruttuofii  fatti  per  quelle  anime, come  c il  digiu 
no,6delcmofina,peregrinationi,&  altri  beni  voli  a quell'ale. 
. E ampia, &:  profondaqucfladiuina  mifericordia, perche  a 
tutti  i figliuoli  d’Adamo,  le  promette, per  tutti  c ordinata,  U 
..  ...  •:  Op  v chi 
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Chi  non  Tà  chi.  hebbe  origine  la  mifctrcordia  lelxfciatcnèijj 
«oilri-antiqui padri  nd  tcrceftrc  paradifo,oue  gii  fu  fatta  qlla 
vencrandapromeflà  del  fuo  vnigcniro  figliuolo,  per  ilquali 
doitca  qih  miièricordia  da  loro  par  rici pàrfi,  Inimicitias  por 
nam  ioter  tc,&  muhercni,  ìntcr  lemen  ruum,&:  teme  illins  > 
&£  i pia conteret  caput  ruum:  difle  Iddio, 
f Fu  confermata  ancora  al  Patriarchi  Noe  con  dargli  ilfe- 
gno  delarco.doue»  che  lo  liberò  dall  impetuoi'e  acque  del 
vpiucffal  diluuio,  quando  tutto  il  mondo  fi  fommcrfe.&c  cf 
focon  tutrajlalua  cala  nell'arca  fu  faluato.-. 

Loth  fu  liberato  dal  fuifureo  fuoco , & da  quell  inccndiò, 
cofi  tremendo  mandato  fopraJc  città  nefande. 

Confermata  ancor  fu  al  fedele  Patriarcha  Abramo>dicen- 
dogli  il  Sig.  In  fcniine  tuo  benediccntur  omnes gcntcs. 

fctgiaii  popolo  Hebrco  per  quella  diuina  miièricordia 
fu  hberaro,  palpando  il  mar  roflb.doue  Faraone  fù  sómerfo. 

La  città  di  Betulia  per  mezzo  la  caftifli  ludith da!  gran  Ca- 
pitano Hol eterne  all  odiata,  tu  totalmente  liberata. 

. Magna  eli  crgomifcsicordia  Dei. 

E grande, & mi  menù  quella  mifericordia  di  Dio,  poiché 
Jadmina  fua  maeftà  fi  degnò  dall'alti  chioftn  mudarci  il  iuo 
dilettiflimofigliuolouion  peraltro.thc  pcrreconalurcbte 
pacificarci  confoadiuinirà,già  irata,  &.  fcorrucciata  córra  la 
milera  natura  hu mana>&  quella  reconciliationc  fù  per  inqz 
zo  della  ènldeliflìma  morte, & paflionp  lua,  laquaicpernpi 
fù  tutta  fruttuofa,&: dolce.  .,r , v • » j . 

• Fù  gràde  quella  nulèricmdi.i  diuinafperche  fece vcHugi  si 
verbo  eterno,  déincreatadi  quella  nofira  fragil  carne  có  tan 
ta  profonda  tiumilrà,&:  manluetudine,&  quello  tù  puocog 
beneficio nollro.pche  lo  feccancoraforeftic rotella  l'uà  ce- 
ielle  padria,&  peregrino  per  fj. anni,  acciò  pigliaflc  lopradi 
le  tutte  le  noftre  miicne,<t& iniquità  humanc.pofuitin  eoini 
quitatesolum noftrù,difl'ella.che pigliafl'e lutti i noftri  do- 
lori lòpra  di  <c,vditc,Vere  lauguorcs  noflros  iplc  tulit.dc  do 
‘orci  noftro:  pie  portaud  ditte  U medclmo  Profeta . 

Quella  miièricordia  lo  lece  porre  alla  colonna  dalli  perfi- 
di Oiudci  con  receuere  voi  on  rieri  tantiftagclli , & alpri  tot- 
nienti,  che  polìèua  ben  dire  d figliuolo  di  Dio  di  le  (ldlb,.A 
pianta  pedb  vlque  avverticelo  capitis  nò  «Ibi»  me  lanital. 
4Ló  fa  ce  andati  aiia  croco  in  mezzo  di  due  fa  ni  oli  ili  mi  la- 
. • ; ì ^ Q frolli* 
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dronì  » come  fc  fuflè  flato  H capò  di  tutti  hKftemi'ctermóte 
dò  r ^benedette  tanto  figliuolo  di  Dio , comevi  mcntfr 

lotrattorno  i manigoldi.  Lo  feceqfta gran  mifecicordiagti 
(lare  l'amaro  fele  mefcolatoeon  l'aceto.  >r^brrr  *dlt>  r 

• Lo  tace  morire  in  quell’alto  legnoso n tahta<  acerba  pena 
da  ti»ttiabbandonatof,etìarttdio  dal  W\toi  attrici.'  W^'%ri>>t 

• E che  torment o,&  pena  nò  patì  il  figliuolo  di  -Dio  perp*-> 
^idearne  col  luoiratò  padrei  ’ vtq  f:  rt  • < r\-  ■ • ; yi.'j.v  ir 

O mifericordia  inenarrabile,  òmifericordia  mài  piu  al’, 
mondo  fentita,òpietà,& demenza  diuina  conforto  d’ogni 
noftto  amaro  pianto.quato  tèi  alta  s profonda . Magna  etti 
crgoDei  milericordia,  lori  t>U:m  additò’ t i.rif» 

cfc  che  cola  non  ègrande.&imméfa  in  eflb  lommo  Iddio*! 

& di  virtù  infinita?  di  grandezza  iiifinitaè  Diaceli  la  foa  mi>q 
fericordia,  la  lua  giurtitm,  la  llberalìtày  & laitùacharitàj  Ma-*1 
gpusdomiriùs,S£4aGdabilistiimw,diflcil  Kegal  Profeta . 1 

Magna  ergo  ed  Dei  mi  fericordia. 

t grande  perche  lcancella,&  rimette  ogni  gran  peccato . 
ogni  1 celerità  ( quantunque  malvagia fia  nel  mondo)»  qoaL 
Attaglia pehtito-peccatorevotf i ; r-.riiir  y't 

Et  le  qualche  enormiflimo  peccato  no  fi  perdona  dal  pio») 
tofiili mo  lddio, non  è'il  defcttocfil>to7Tna  delthtìomovche 
voi’ date  ddro,&:  oftmato  nella 'ritti  iniqua, éifcéleratacd  rtól 
voi  a hauer  riCofloal  pelago  infinito  del  ia  miierrcordia^  la 
qoales  ottfehe  per  mezzo  di' Chriftò  crnCififfo,&- morto  peli 
noi  nnleri mortali:  Magna-eft  ergo  milcncordia  Dei. 
t Si  come  è grande  la  milfericordta.cofi  è grande  l’anttoi*  d»; 
quella, & anéoril  mezfcojp  dqualefi  partecipa  quella  fipreq 
dwtà.tvr  eccellete  viwà&<quelloJfnezzoqiiamo  fià  fikbliurlei) 

A?  grande , vdrt«lè,chéice  i'rrtfegnait  Paraninfo  Angelo  Ga*  Luc.i. 
buèlltf,drCédojH»c'entn>,àgnu>i  dafiliusaltiflimàTOcabitur. 
d Edi  tanta  maeilàj&  fnbbm ita qllógrfc  MefiùnquarO  ch’è 
il  fuo àltiirPadre,nelia  lùa  ina  rutti tà»&  madia, che  già  è onv 
iflpecenteùftfinito,ind*pendéte, incantato,  Sedi  qllagra  ma- 
chinadehttSdo  veto  Ctearore.cofi  èri  ttiofighocomeapra- 
itfétse  trtoftra  S.Pau;dicédo>,1nif*l‘o  itthabltatoìsplènitudo  di  Cof  x. 
ulrtitaùs.-5t!  Chrifto  dite  fteflo  dille,  Egov&r  pater  vivi  furmis. 

Magna  eli  ergo  mifericordia  Dei,pcróbc  dille  il  tàuro  Za.  Zachar. 
cfitria  nel  fuo  deudto  caro»  Per  vifeera  nulèncorditc  Dei  no 
ftri  inquitìas  vjiitauitnos  Oiicns  ex  alto . 

Oo  2 Etalmcii' 
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-rÉ  ralnienteTampiezzà,  & fublimiti  di  qfceft.vdiuina  Iwrfd; 
ricordia.chefeclla  nón  fuflè.il  modo  rutto  (per  le  tante  malb 
uagie  iniquità»  & fceleragini,  chcdagl!huomiai  ricómenord 
no)larebbe  andato  in  vltima  rouinii&  in  eterna  perdi  tion«.  fi 
j Deh  differì-,  & mainatomi  peccatori,  non  vedere,  che 
fé  non  fufle  la  patema  pietik&  clemenza  6 làrcbbe  aperta  Ub 
dura, 8q  lecca  terra  per  inghiottirai  viui,  vjuineJJ’iidìme  par- 
ti liie,non  per  altro  fé  non  per  farvendetta  di  /voi  inlènlàu  » . 
& mconfiderati  preuaricatori. 

Deh  voi  che  di  continuo  inuiluppati  vi  trouate  nelle  Icori  : 
leratczze  voftre,  fe  non  luffe  ia  granmiiericordia  diurna  l ‘acn 
qua  u’harebbe  mille  uolte  affogati  uiui,  come  lece  di  Fìu  aoi 
ncRefuperbo,  irta  percheron yièfUcecflb ne. quello > uè 
peggio*  fapetefo  perche?  Per  vifcer*  mifcricordia:  Dei  «osi 
ftri , inquibusvifitàuitnosonensex  alto.  -m  i i) 

Deh  voi'-carnafdzzi  Vitìoft,-&  libidinofi , che  fate  ▼ita  di  ve 
ri  porci  immondi  delettandoui  d'ogni  lotte  di  lufiiiriajapt- 
te  perche  nonèdilccfoil  fulfureò  fuoco  dall’alto  cielo  per 
abruciarui,comt/diraefe'fopijarleniefandiflìinecittn1perche*  > 
Per  vifcera  mitericordi*  Dei  noftri  in  quvl^u»  vditauitnos 
orienSexaltd,-*  fi  **?fed«y>^om*  ?> 

-j  Deh  voi,  chetdlafchuola  hiciferanak  fàthanjca  imparate? 
le  lporoitie  ,i&.  gl’errori  abhominabili , che  vi  rodoncri’anri 
ma  uoftredapete  perche  no  feteuriùi  di  quella  vita?  perche l • 
Per  vifeera  milèricordix  Dei  nourU&c. 

Deh  ingordo  auarone  peggio  aflaidel  ricco  Epulone,che 
non  don  are  fti  vnaroiiiimaclemQfinadeltóniaffacultàad \n 
pouerelJp.lì  pon  fufle  la  diurna pictà,fk  lagrand'abqndànzai 
delht  ccJerté  miiericordia,  abruciareil*cóqucJd?ni>ato  E pii, 
.i.reJ  Joùe  in  quelli  eterni  tormenti  dcflvabiflo  mfetnale^ue  grri. 
darcltt  con  quello,  Crucior  in  hac  fiamma,  ma  perche  hora. 
in  vn  tratto  non  ardi , & bolli  in  quelle  caldare  tqnbrote  » 
perche  ? Per  vifccra  mifericordia:  Dei  noftri,inquibus,Òcc. 

Deh  huomimi  racorofi,pieni,&  colmi  d ogni  in  quità,chc 
laccrafeftc  il  cuore  de  voftri  fratslli,.oò  li  votìri  mordaqidCK 
,s  V)  tf  à guila  d’vn  rabido  cane  » làpetc  percheron  le  teda  quei* 
veltri  infernali  Lquarpati&m  tutto  lacerati}  perche  ? Per  vi*. 
.uil-tS  fccta mi fc ricòrdi® Dei  noftri,inquibu$  vihtauit hos» &<?•!.. 

Deh  viurari  marzi,  che  del  iatìgue  di  poueri  viinu  trite , QCy 

delicata-  J 
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delicatamente  vi  pàfeete»  Hancndo  buttata  la  colcienria  drie 
to  le  vofire  fpalle,fapete  perche  non  Cete  infino  adefiò  (Irai*, 
temati  nel  baratto  internale  da  quei  maligni  (piriti?  perche»*. 
Per  vilcera  mil'cricordice  Dei  noftri;  in  quibus,5ec.  y l 

i , Deh  ingrati, & febnofeenri  beficmmiatcri  del  nome  Tan- 
to dì, Pio  degùi  yeramétedefler  incarcerati  nellinfimcpar-  > 
ti  della  terra, làpere  perche  ancora  non  vi  atflige.Se  tormenta  : 
il  fuoco  eterno'rperchè'Per  vilcera  m:fierie*rdinc  Dei , fiec. 

Deh  voi  honiieidiali  di  voftri  proflìmi,  che  le  mani  tenete 
pienedi  (angue  humano  imbrattate  à guilà  d’vn  boia crude- 
li(liqio,('apiete  perche  nóimartellati  fete  l'opra  i’ancudini  deL» 
la  ol'cu  ra  fornace?  perche  ? Per  vilcera  milericordix,  &c.  ' d 
•rDehyoiifimilià 1 Giuda  Scariothe,  (ape- c perche , non  fate 
compagnia  al  voftro  padre  Traditore  nel  luogo, oue  fi  ritrito- 
ua  r perche? Pcf  vilcera  imlericordiac-Dei.noftri,&:a  w : 

Deh  vane.&S  lafciue  donne  ronina  di  tante  anime  cóle  vo 
ftre  pompale  gale»de  maledette  vanirà  meriteuoli  d’ogni  ca 
ftigo  làpetc  perche  non  fon’  calcati  i folgori  impetuofi,  Se  di 
vero  fuoco  accefi  dalli  cataratti  del  cielo,perabrucciarui,tìC 
defiruggerub?  perche  3 Per  vilcera  mifericordiar.Sec.  up  .» 

Deh  tutti  miferi,  Se infeliciflimi  peccatori:  chcdallavera 
ftrada  vicire»&  correte  dibniglia  (ciolta  nelle  vie  diaboliche , 
Se  luciteraDe.J'apete  perche  non  hauete  guftata Taraantudi* 
ne  deH‘infccnaJ  ddcrrp  7&  che  il  volito  Caronte  con  la  l’uà  . 
olcura,Se  tenebrala  barca  non  v’hà  tirati  nel  profondo  mare; 
deH'etcrna  n>ilena:perche/  Per  vilcera  tnilericordix.Sec. 

De  h mil'eri  aprite  Ir  vofire  orecchie,  S£  auertite  molto  be 
nc.chefe  non  ritornate  indriero  alla  buona  vita  chriftiana, 
verrà  il  tempo  del  leuerillimo  caftigo , Se  domanderete  aiu- 
to.Se  non  vi  ìàrà  portO.Non'yi  fidate,  con  direDi^  c clemen 
te, Se  milcricordiolò.Se  non  mira  i noftri  mali, ma  la  tua  infi- 
nita mifericordia,che  reftarete  lenza  dubio  incòltati,  perche 
s*c  mil'cricòrdiofo,èancoragiuftifiìmó,Iufi9’esdne,S£  reciti 
iudicium  tuum . Iuftus  dominus  in  omnibus  viis  ibis , come 
dice.il  Profeta:  de  cfièndQgitifio^necijffario  faccia  la  tua  ve 
ra  giuftiriafecbndórl'opere,cfie  fi  rannoda  fellauornini;  pec- 
che gl’è  lcritto,  Reddet  vnicuiquc  ìecticltini  opera  ma: Quali  . 

ti  foderati  ltuomim  per  giuftiuadiuinalòn  fiati  puniti»  se  a- 

upcemcptecaftigaù?^^  vii- n i , > t '•  • 

Non  fu 


to 


V 


f 

i 


j8t>? 

; Noiy  fùir piw  nobiliiFmo  angelò.con  fuoi  feqnaci  di  faci 
Inaiò  dalla  lua  hónorarf  lèdefqpra  tutti  gl  altri  nell’alta  cic- 
lo per, la  fnaluaggia  Tua  fuperbia,  bC  arrogante , perche  co  fi 
Voleua  la  giuftitia  diuina  ? 

■Non  furono  i noflri  antiqui  padri  dal  terreftre  paradifo 
confu  fibilmcn  te  per  la  dilbbedienza  loro/per  diurna' 
ria  I cacciati  ? 

* Non/ù  l’empia  Caino  fratricidartellepcneitìfupportabi-i 
li  per  giufiitia  diurna  condannato  ? 

Non  furono  mandare  Tabondantiffime  acque  dalli  catha^ 
rari  del  cielo  per  fommergere  il  mondo  per  le  tante  ledete 
tc  opere  per  giuftitia  diurna  t ;-/ì  :>rbip  c ’ . . ir  à r.-  .Jr,  4 

“Non  dilccic  il  tremebódo  fuoco  per  abruciare  le  città  dó- 
tagiofc/cride,&: vitiofe  :per giuftiria diurna? 

Non  fu  punito  5- — - — l-n  — — ■-  ■*— - 

bcllial  beftemmia 


t Non  fu  il  fupei  _ m mtmwut,  vww 

mar  rollò  fommerlo  inquanto  al  corpo , & in  quanto Wa- 
nima  nel  cauernolo  baratro  dell’infèrno  p giudi  ria  diurna?** 
O quanti  huomimal&.  donne  per  le  loro  iniquità fon  ftfb 
ri  martiri  del  diauolo  per  giuftitia  diurna,  .irafifu  .Il  iì.-U 
Quanti  ardono,  abruciano,  &c  s aftìigono  nel  tartareo  luo 
goienza  rimedio  dilatate  per  giuftitia  diuina?  la  onde  di* 
polliamo  ad  alte  voci  a tutto  il  mondo#  mifcricordia  mifeìf£; 
cordia, giuftitiagiuftitia;  !'-  * . Jrj:;  V • - 
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Tutti  fono  quaderni,  Eccetto  Q q ,,dre  d duerno  joih  j ^ ir- 


Uìil  -'t 


{.  005  6^ 


i * ' » • i - , tjji.nl  * i * f \ Vi 

Troiate, cheta  Ietterà fiftyiìfìc  a il  foglio  Ja  lettera  t.ta  lìnea , la  lettre  d 
Oj  fì&àffit*  che  la  durone  che  fiegue  tal  lettera  è fHperfiua , & dì 
piu  la  prima  die  ione , ò jyllaba  pofla  nella  einendaPtcr- 
neèfalja , & la  feconda  è >era. 

.HllitlRS  t'tlCU?  .h'  f»)  i-  .■)*"  ,jC\ 
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foi.31J.tf  forrienc,  «'ottiene  • 
eod.  1.37  pcnitcntia,fapientia 
fol.35.Lf  Diodico 
fol.38.Lio  inll-ufo  inulto 
fol.41.l- 1 9 polita,  polla 
fo  .45.I.10  montihcala.mondificala 
eod.  La  4 far,  non  sì  far 
fol.57J.a8  dcDÌOjDauid 
fol.57.L33  fentenza, Temenza 
<01.59  1.19  dire,  due  ?|*f  '• 

! fol.tfo.l.i  a oun.»,nonuna 
code  1.13  de  thè 
f0l.tfz.L7  nc , n»a 
eod:  l.aj  o maufionn 
code  La  5 o docucrtt 
fol.63.L10  al,  alla 

fbl.64.L3  difdegnarefti,  ridifde^ua- 
tcftì 

fol.65.L1 3 haucrla hauerd 
code  I.14  alla  la 
fol,6fJ.a4  pomo,  peccato 
fol.tftf.Lt  politoti,  peccatori  ‘ 1 1 

code  Lai  confortar,  conformo  >, 
fol.68.1.u  Dio, di  Dio 
cade  l.ii  venuto,  venturo 
fbl.69.L19  communi:, come 
code  l.ip  pieno  ,picrrtJ  “ 1 

codi-  I.36  libro  limbo 
code  I.13  trouare,  proiure 
code  i.vlt.  pcrmcttino,  non  pniet  tino 
code  I.13  confcdìoue,  conucriìoue 
fol.71.La8  affcrnonc, ofteniìonc 
: code  l.u!r.  o banca 
fol.7  J.1.7  non  che  dtfia.non  che  <■»• 
code  I.37  con,  contra 
fol.74.Lult.  6c  le  piu.  Tempre 
fol.T^,!.^  donaiionv.nartone  *- 
code  I.vlt.  mifcriccrrdia  mia 
tfol.7tf.L8  piu,  pur 
ioL77.Lt  1 bri  farebbe 
<•.1l.7Sl.atf  marnai 
ial.79.L7  muteremo, metteremo  ’ 
code  I.J9  bagna, non  bagna 


fol.79.Lt I danno, daWò  fj‘ 0 ' “ 1 
ibi.  80.1. 3 & Cflcradcflcr 

code  1 19  mortificattbbe, 'mortifica 
re  b bono 

code  I.vlt.  verfualc, virtuale 
ibi. 8 1.1.17  nomina.  Romana  1 

foI.Sa  I.7  parte,  per  parte  I <i  ‘ 

fol.8a.ltt  a me, da  me  ; i.i  1* 
fol.83.L14  beneditionc .benedirne 
fol.88d.11  armano,  armato  1 

fol.90J.1tf  Imudia,  inuidia 
eodc  I.19  l’obligorno,s’ob!i^orno 
fol. 90.I  a 7 della  dille,  della  dóna  dille 
fol.9ad.1tf  per  amor,chcpcratuor 
code  1 a 7 li  gli 

fo’..93.1.»  incorniti  a, ci  conuita 
code  I.7  calcano,  nafeonò  ;l 

<0195.1.35  & è alcro,&  non c altro 
fol.9tf.L15  dica, Dio  > : ; n 1 

fol.98.L14  fatto  fattor 
foL103.Lt!  rumore, muore 
fol.103.L1  ì.ditluo, dillèro  ’ 
code  I.3 1 giudicio,  diìuuio 
code  I.vlt. ìulfuoco fulfurco 
fol.i  05.I. pcmiltJ’acqtia  l’aria  • 

fol.iotf.l.19  & peccatimi  dir  poflbnO , 
&peccatum 
eodc  I.3Z  Tauro,  lauto 
fol.109.L19  fon, con 
fol.  1 10  l.a  5 angiulo, languido  1 

fol.nzI.zS  velim,velln 
foL  1 1 3 I.3  8 dal, del 
fol.ii4.1.lttf  probare,reprobare 
fol  117  I.4  cccellcme,eccellcililé‘ 
code  l.i  tf  amitf.amarci 
fol.tr  8.1. a 3 miri  mici 
eodd  I.30  ponfo,p»trgo  . t 
fb.1i9.L7  maghion, maggiori 
code  l.t?  lutto,tutto 
fol.iao.l.14  perni cflb, meato 
code  l.atf  condurcLcondarci 
<0l.taa.I9  giudici, Giudei 
eodé  Lio  naiceM  nafeert 
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ood.  La  j,.  conditi  ore  conditiooaw 
foT.’i  ttf. i.j.  della  dalla 
fol.  115IL18.  turco  tdttt'  '• 
fol.i  t <s,l.i  i Signorili  Signor  . 
fot.  117.  Li  da  di 
ood.l  6 pcffeucrità  perfeuerirì 
eod.I.a  j inquanto  ali,inquato  all'atto 
ICtìd.l.jtf  .tuoi  fuor  .i^i 
<ol.it  4». Li  6 perche:  cofi 
cod.l.vlti)  obln*o  diligo  f;.l  ìLov 
fol.1jod.a7  1 1 -1.1 

eod.l.jo  fai, <ci  - q r 1 
fol.1j4.L9  agli  gli.  r.  jil.afcjj 

tóLl  J7vLi>,  per.  perduta  pfe  I \'c,ì 

fo\lj9.Li7.  buoniojjuono,  ’ jp.f  ,> 
fol.1j9.La7  leuaini,  leuirmi'  - 
foLijp.l.jtf  li,  fei  '19.. 
:loLl4lJ.i7  o fua. 
foli44,l.ja  fendo  fecondo  1..  1 

eodem  l.jfc  iunto,iVÌnflo*  t ! i], 
eodem  LjO' fi-cli  i : ai  t>?« 
fot.  1 4 9.1. f'  nuda  nudità  j 

ccxlcm  hi  & io  quell*  quella.;  . ; 
fol.15i.L1tf  la fua, alla l'u* 
foI.15j.L8  ecco  è eoli  . .j 
codcm  l.jtf  remora,  retta  0 
fol.15j.Lt0  immortali,  i mortali;] 
eodem  I1J4  rorigmalc,  lì  l’originala 
fol.i54.Lj  piu,  prò  . ,.f  boa 

fbl.i 54.1.17  della, dalla  » t 
,<ol.l5|.l.»7  offo, oflo 
fol.151f.l4j  niffuno,  nifliino 
fol.1tf1.l9  voglia,  voglio  1 , 

eodem  La 6 intenda  incende 
fel.17i.Laa  che  gli,  gli  . : -t 

fol.18t.Itf  il  hgliaolo,  ni  figliuolo 
eodem  I.19  niifcncordia  f ( _ . * 
fol.188.1  J4  frtdp  j!  Ircdoi  ^ , , 

f*L  194.1. 19  fen/a,  fenfo 
fol.aoa.l.19  tic,  fìtit 
fol  a t i.l.vlt.confolaria,confo!atoria 
for  1 1 7.1. 1 j cianati  cflaltati 
fal.a  1 5 .1. j 8 immutabitur  mimutabi  ■ 
mur,  % 

fol.a  j<J,l.i  5 dire,  dice  ,r 

fol.  1 4 j J.  j inuifcara  inuifecra 
I0L147L18  del,  dal, 
fol.i  ja.f.  io  idem,  ideft 


fol.j99.La4  del, c dal 
f0L40t.Lt  vobis  vocabit 
fol.409.L4  cflàliarà  efluharà  1 
fol.411.Lj  8 oponbusopeabus  1 
fol.4a1.Lt  picno,picnc  ì 

fol.4j8  Li  O,  e I 

fol. 449. 1.7  morte, alla  j : .1 

fol.45a.La4  peri  in  1 .1  • s.'.  t»  1 
fbl.45a.Lj4  o quanto  1 j • .r  f.  I 
fol. 45 5.I.17  offende,  offerte  j 
fol_45tf.Lt  5 nel  corpo  nouo , nel  capo 
nono  > 

fol.4tf7.L1 5 ni, mi  ' » 

fol.4tf9.L19  rrapalle,  trapalate’ 
foI.47j.Lj7  l'jnflmfccjb  infimi  ce  j 
eodem  I.J7  o, fi  alt.  • 1 

-jloLtfr+latf  corpo  del  corpp  ,1 
feT.47tf.La1  inferni  rc/curire 
fol. 479. la 8 0,1  li  ìjl i.  * { . V ] 
fol.481.L11  o dai  1 ^ 

fJ.48j.Lj5  perpetrarti, perpetrati  1 
fol.48j.L55  0,  da  .ii'.i;  i 
eodcnt’Ljtf  o,  che  1 ; 

ibl.488.L19  &'le,&conIe 
fol.  494.1. 1 4 li  eremi,  de  gli  eterni 
fol  50J.LJ7  de,  a 
fol. 504.I  ai  da, di 
fol.  51  o.l.  j o con  ' 1 

eodem  l.p  o di  . u 

fel.5atf.Li]  bà fatto, afarto-  > 1 

<0J.5ja.Lja  o li  . j 

I0l.5j4.l4  ipecie, Ja  fpceie  I -•  ! > 
fol.  5 j 4.I.7  l'inimic. mone, mutatine 
fcd.14a.Ljo  filmo, degnati-  l 

fol.549.La a da,à 
fol. 5 50.I  j visibilità  , riabilita 
fol  5 5 j J.a  j bigno,bifogno 
fol.5tf5J.19  (inanfinat 
fol.5tf5.la1  come  già  né  perifcepche 
eodem  La  a già  non  pende 
<«1. 5 tf <S  I.J7  indunifià,dimi(Tà 
fol.5tf7.L4  confemas  confcnuflct  . 
fol.575.Ljo  cor, coli 


’>,*  'ioI.tf5.L1i  diui, dluiha  . ..loyr 
ibl.a94.L1a  habùi  habuabil»  & 
eodem  l.tò  mette  mene 
* *•'  W. j tf  j .l.y  • 4 tolue  voIctO * . 

. feL j.7d'J»f7:  authontatc,  charitate. 

fol.j95.Laj  fubliflimo,lublinnflinio( 


